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ALL’ILLUSTRISSIMO  E REVERENDISSIMO 


MONSIGNORE 

I 

GIUSEPPE  GRASSE* 


VESCOVO  DELLA  SANTA  CHIESA  VERONESE 


Sin  da  quando  sulle  rive  del  placido 
Sile  reggevate.  Illustrissimo  e Reverendis- 
simo Monsignore,  con  profitto  inestimabil 
dell’  anime  e grandissima  Vostra  gloria,  la 
diocesi  Trivigiana , si  destò  in  noi  viva 
brama  d’ offerirvi,  quando  che  fosse,  un 
umile  attestato  della  stima  e riverenza  che 
professavamo  aR*  esimie  Vostre  virtù.  E 
questa  brama  in  noi  si  accese  vieppiù 
animosa,  allorché  sollevato,  per  divina 
disposizione,  sulla  cospicua  Cattedra  illu- 
strata dagli  Euprepii , dai  Procoli , dai 
Zenoni , rendendovi  a noi  più  vicino, 
udimmo  con  giubilo  lo  studio  e l’ impe- 
gno che  ponevate  nel  pascere  la  greggia 
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alle  paterne  Vostre  cure  commessa,  q co- 
me collo  zelo  della  parola,  colla  luce 
dell’esempio,  col  fervore  della  preghiera,  e 
Foperosa  e instancabile  attività  Vostra  in- 
tendeva all’edificazione,  non  già  d’ una  fab- 
brica materiale  serbata  a perire  col  tempo, 
ma  sì  di  quello  spirituale  edifizio  che  dura 
perpetuo  in  cielo,  e di  cui  sono  i fedeli  le 
vive  pietre.  Sì,  Monsignor  Illustrissimo  e 
Reverendissimo,  non  v’ incresca  che  per  noi 
si  palesi  ciò  che  san  tutti,  esser  cioè  queste 
le  pregevoli . qualità  che  reca  in  dote  il 
Vostro  celebratissimo  Episcopato.  Non  sono 
ancora  pochi  mesi  trascorsi  dacché  avete 
stretta  spirituale  alleanza  con  cotesta  mi- 
stica Sposa,  che  già  tutti  ammirano  la 
tenera  Vostra  pietà,  la  Vostra  prudenza, 
la  modestia,  la  mansuetudine,  la  carità, 
per  cui  tanti  avete  laudatori  giustissimi  c 
banditori  dei  meriti  Vostri,  quanti  sono  testi- 
moni oculari  delle  specchiate  Vostre  virtù. 
Quai  frutti  ubertosi,  sien  elleno  per  pro- 
durre chi  può  ridire?  Sicché  vogliosi  noi 
pure  di  manifestare  l’esultanza  onde  siamo 


compresi  per  la  bella  sorte  toccata  a Ve- 
rona d’aver  un  Pastore  sì  degno,  e desi- 

» 

derosi  insieme  di  cooperare,  per  quanto 
le  deboli  nostre  forze  il  permetteano,  alle 
fruttuose  Vostre  sollecitudini,  abbiamo 
creduto,  non  avendo  in  pronto  cosa  mi- 
gliore, d’  intitolarvi  il  decimo  Volume  dei 
Fasti  della  Chiesa , nella  ferma  fiducia 
che  possa  venire  da  Voi  accolto  e gradito 
colla  consueta  Vostra  benignità.  À così 
confidare  ci  sono  buon  argomento  le  gravi 
parole  che  indirizzaste  agli  uomini  lette- 
rati per  eccitarli  a valersi  dell 9 ingegno 
e delle  acquistate  dottrine  a sussidio  della 
Religione  ed  a stimolo  di  virtù . Se  in  tale 
schiera  non  siamo  sì  arditi  di  annoverarci, 
non  ci  rechiamo  a rossor  l’ affermare  che 
ad  altro  non  mirano  i nostri  sforzi  se  non 
che  al  trionfo  della  causa  migliore,  al- 
l’incremento della  cristiana  pietà.  Per- 
ciò speriamo  che  giusta  V affetto  che  vi 
riscalda  per  gli  utili  esempli,  non  vi  debba 
tornare  discara  la  presente  offerta  ; nella 
quale  supplicandovi.  Illustrissimo  e Re- 


verendissimo  Monsignore,  di  non  riguar- 
dare la  piccolezza  del  dono,  ma  la  ri- 
spettosa /menzione  e il  buon  animo  con 
cui  ve  la  presentiamo,  ci  dichiariamo  con 
profondo  rispetto. 


Milano  li  ia  dicembre  idag. 


Di  V.  S.  Illustrissima  e Reverendissima 


A KOM*  DtLU  HA  SOCIETÀ* 

gli  umiliss.  e dcvotiss.  servidori 
cahonioo  PIETRO  II  LI DONI, 
oorTuRc  GIOVANNI  LABUS. 
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BREVE 


DI  NOSTRO  SIGNORE 

PIO  PAPA  Vili 


Danto  ci  furono  di  consolazione  e tion- 
forto  le  Ajiostoliche  Lettere  di  Leone  XII  di 
sempre  gloriosa  e veneranda  memoria  ( V.  il 
T.  VII,  p.  8),  altrettanto  ci  colma  di  giubbilo 
quella  con  cui  non  ha  guari  il  regnante  Ponte- 
fice Pio  Vili  compiacquesi  di  avvivare  e be- 
nedire i nostri  sforai  e le  nostre  fatiche.  Ebbe 
Egli  contetea  dei  Fasti  della  Chiesa,  che 
il  reverendissimo  padre  Abate  don  Sisto  Be- 
nigni  ex  Presidente  del  sacro  Ordine  Cister- 
ciense, Visitatore  maggiore,  ed  Abate  di  santa 
Croce  in  Gerusalemme,  personaggio  di  gran 
rispetto  per  molto  sapere  e rara  piedi,  depose 
ai  veneratissimi  di  Lui  piedi,  e non  solamente 
Ei  degnossi  di  accoglierli  con  serena  fronte 
e manifestare  anche  in  voce  il  suo  aggradi- 
mento ; ma  con  esuberante  benignità  volle 
incitarci  a proseguire  l’assunta  impresa  con 
alacrità  e costanza , ed  esprimerci  la  fiducia 
in  cui  è,  che  le  nostre  sollecitudini  possano 
tornare  al  cristiano  popolo  profittevoli.  Per 
verità  quest’ è il  nostro  voto,  questa  è l’u- 
nica meta  a cui  tendono  i nostri  passi  e le 
fervide  nostre  brame.  Se  la  voglia  di  perver- 
tire si  è ornai  fatta  così  animosa,  che  molti  si 


pregiano  di  pugnar  contro  ii  cielo;  perchè  non 
dovremo  noi  pure,  ove  le  deboli  nostre  forze 
il  permettano , contrapporre  qualche  argine 
di  vero  zelo  allo  zelo  tartareo  che  minaccia 
stragi  e ruine?  Se  ci  ha  cui  bolle  in  seno  sì 
caldo  impegno  di  beffare,  di  vilipendere,  di 
calpestare  le  cattoliche  verità  , perchè  non  cer- 
cheremo alFincontro  di  sostenerle,  di  celebrarle, 
di  metterle  in  riverenza?  Comunque  sia  la  pro- 
fession  nostra  o la  nostra  capacità,  reputiam  no- 
stro debito  d’impiegare  lo  scarso  talento  che 
il  cielo  ci  ha  dato  in  prò  della  causa  migliore; 
e quand’anche  non  potessimo  per  difetto  d’in- 
gegno oppugnar  cogli  scritti  i nemici  della 
nostra  ss.  religione,  noi  leveremmo  al  cielo  le 
mani  di  Mose , per  ottener  la  vittoria  del  po- 
polo eletto;  trafiggeremmo,  come  Davide , colle» 
mattutine  preghiere  i malvagi;  e grideremmo 
a Dio  colla  sublime  libertà  d’ un  Profeta:  Si- 
gnore, perchè  dormite  ? Ed  oh  voglia  Iddio  mi- 
sericordioso concederci  vita,  salute  e costanza 
che  non  cesseremo  di  opporci  animosamente 
alla  miscredenza;  non  già  con  polemiche  di- 
scussioni , già  sostenute  vittoriosamente  da’ 
sommi  uomini,  ma  col  mostrare  trionfanti  le 
dottrine  cattoliche  ne’  tanti  gloriosi  Eroi  che 
le  professarono,  e che  fin  dai  primi  secoli  del 
cristianesimo  per  la  diffusione  ed  esaltazione 
di  esse  con  invitto  animo  fatiche,  sudori  e 
sangue  e vita  sacrificarono.  Lo  sguardo  amo- 
revole che  il  supremo  Pastore  dell’ovile  di 
Cristo  degnossi  di  chinare  verso  di  noi,  ci  ani- 
ma e rincora  per  modo  che  pigliamo  coraggio 
. e vigor  nuovo;  e mentre  pubblichiamo  le  con- 
solanti parole  di  Sua  Santità  in  attestato  della 
nostra  vivissima  riconoscenza  e profonda  vene- 


razione,  preghiamo  il  Signore  ohe  Le  conceda 
prospera  e lunga  vita , a conforto  e sostegno 
dell’Orbe  cattolico  da  Lei  governato  con  tanto 
zelo , sapienza  e pietà. 

PIVS  PP.  Fili. 


Dilccte  Fili  xalu lem  et  Apostolicam  Bcnedicliotient . 


Ingenium , eruditionem , laboresque  trcos  ad 
Jòvcndam  pietatcm , saiutiss imam q tic  religionem 
adversus  aiisiis  impiorum  ex  ve/eribus  monu- 
mentis  ei  tenebras  qfjundei'c  conaniium  farri 
impcnse  ac  salubritcr  intejitos , merito  quidam 
atquc  optimo  jure  fai.  ree.  Prccdecessor  noster 
probavit , ac  s iugulari  studio  prosequutus  est. 
Solile  itudinis  ejus  pastoralis , nedum  auctoritatis , 
miserante  Domino , heredes  haud  sane  alitar  in 
hornincs  iui  similes  afj'ecti  sumus.  Itaquc  mis- 
sum  a Te  do/ium,  quod  a dilecto  J ìlio  Sixto 
jUenignio  Abbate  Congrcgationis  Cisterciensis 
Nobis  tuo  nomine  redditum  est  operum  tuorum , 
tum  eorum  qiuv  a Te  ipso  composita  inscribisnz 
Vite  de’ San  ti,  et  Fasti  della  Chiesa,  tum  ejus 
lue  librati  oni  s , cujus  est  iitulus~  Discorsi  Evan 
gelici,  et  Istruzioni  Dogmatiche,  emendatiore 
stilo , A udore  ipso  probante , a Te  expositas 
nimiurri  quali  tum  gratum  et  acceptum  habue- 
rimus ; pnesertirn  curri  luculcntum  illud  sit  sin - 
gularis , quam  in  lume  Sanctam  Sedani  p r o/i- 
te ris,  rev cren  tue  Jìdeiquc  testimonium.  Terge  sic- 
quidquid  possis , in  commune  commodum  con- 
ferve ; verissime  enim  scribis:  cimi  causa  Dei 
agitur , cives  omnes  esse  milite s ; atque  ob  id 


ipsum  quod  ad  Clerum  iion  peiiines,  quo  mina* 
suspecta,  eo  /urtasse  utilior  opera  tua  esse  po+ 
terit.  Confi dimus  /ore,  ut  ìectione  ■ ipsa  sopra- 
dictorum  Operum  Te  apposite  ad  ìianc  Ecclesia ? 
catholica*  a/fercrulam  utilitatem  scripsisse  agno - 
scamus.  Interim  singulares  Tibi  agentes  gratias, 
piwmiaque  laborum  tuo  rum  amplissima  loto 
tinimo  pi'ecantes  a Domino,  pignus  paterna!  gra *> 
tivque  voluntatis  nostra!  Apostolicam  Benedictio- 
nem . Tibi,  Dilecte  Fili,  amanter  impcrtimur. 

Datum  Romce  apud  Sanctam  Mariam  Majo- 
rem  die  a5  Julii  Anni  1829.  Ponti/icatus  No - 
stri  Anno  I 


G.  Ga  spari  ni  SS.  D.  N.  ad  Epist.  Latini». 


Foris 


Dilecto  Filio  Doctori  Joanni  Làbus 


Mediolanutn. 


PREFAZIONE 


Ilei  ragionamento  premesso  all’  antecedente 
^oliane  dicemmo  che  i fedeli  primitivi  pieni 
erano  di  Gesù  Cristo,  l’amore  di  lui  e l’imi- 
tazione delle  divine  sue  geste  era  F idea  che  si 
proponevano  ; e che  a quelli  che  avean  lo  spi- 
rito di  tale  imitazione  ben  fermo  nel  cuore,  non 
facon  d’ uopo  d’ altri  motivi  per  l esercizio  delle 
migliori  virtù.  V edemmo  ancora  che  fissando  essi 
lo  sguardo  in  quel  sublime  esemplare,  e procac- 
ciando di  farne  ritratto  in  sè  stessi , facile  e 
piana  tornava  loro  la  predica  della  povertà,  deh 
l’umiltà,  della  mansuetudine , dell  obbedienza; 
virtù  ammirabili  costantemente  dall  umanità 
santissima  di  Lui,  finché  quaggiù  dimoiò,  eser- 
citate. Ma  un  bene  anche  maggiore  degli  anzi- 
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detti,  quello  che  ogni  Ministro  del  Signore , ogni 
Trattatista  di  ascetica  e di  morale  cristiana  non 
dovrebbe  stancarsi  mai  di  celebrare,  traevasi 
da  que’ primi  fedeli  (e  da  noi  pure  agevol- 
mente si  può  conseguire  ) il  qual  consiste 
nella  soavissima  pratica  del  fraterno  amore , in 
cui  tutta  la  legge  e la  sostanza  dimora  della 
nuova  Alleanza.  Legge  che  lo  Spirilo  divino  ha 
scolpito  non  nelle  tavole  di  duro  marmo,  ma 
ne’  libri  arrendevoli  de’ cuori  umani , legge  scritta 
non  con  inchiostro,  ma  col  suo  dito  medesimo, 
e che  dal  divin  Redentore  fu  osservata  in  modo 
veramente  divino.  O voi  che  leggete  queste  po- 
vere carte  unicamente  per  vostro  vantaggio  e 
non  senza  molta  fatica  da  noi  divulgate ; o 
voi  che  famelici  siete  di  salutari  istruzioni, 
deh!  ascoltateci  con  attenzione.  Chi  vi  parla  non 
siamo  noi,  ma  il  nostro  Maestro,  il  nostro  Re- 
dentore, il  sostegno  nostro,  la  nostra  speranza, 
il  Figliuolo  di  Dio.  Egli  è sceso  dal  cielo  in  terra 
per  intimarvi  iti  pubblica  forma  questa  scada 
sua  legge,  la  qual  vuole  che  sia  appuntino  ese- 
guita. Lai  sua  bocca  V ha  pronunziata:  lo  Spi- 
rito divino  l’ lui  fatta  dai  V angclisti  c dagli 
Apostoli  registrare  negli  Atti  pubblici  del  suo 
eterno  regno  : Egli  V ha  suggellata  col  proprio 
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sangue,  e col  suggello  del  sangue  loro  V hanno, 
come  teslimonii  gravissimi,  confermata  gli  Apo- 
stoli, i Martiri,  ed  una  schiera  innumerabile  di 
Eroi  celesti  A ogni  sesso,  condizione  ed  età,  i quali 
praticandola  esattamente,  ne  mostrarono  Futilità, 
la  certezza,  la  santità.  Uditela  dunque  col  capo 
chino  e col  cuore  ossequioso  e riverente:  manda- 
timi novum  do  vobis;  ut  diligatis  invicelo,  sicut 
dilexi  vos  (i).  Io  vi  do  una  nuova  legge  che  vi 
amiate  reciprocamente,  a quella  guisa  che  io 
amai  voi.  Oh  dolcissima  legge ! oh  preziosa  ta- 
vola salutare!  alla  qiuile  attenendoci  non  pos- 
siamo non  esser  lieti  e contenti,  non  conquistare 
la  celeste  Gerusalemme,  non  possedere  la  beata 
eterna  felicità. 

Sì,  dice  il  Signore,  vi  do  una  legge  affatto 
7/Moiw.  mandatum  novum  do  vobis;  e questa  si  è, 
che  vi  amiate  a vicenda,  come  io  amai  voi,  ut 
diligatis  invicem,  sicut  dilexi  vos.  Non  dà  pic- 
cola briga  agl’  interpreti  de’  libri  divini  lo  spiegare 
in  che  consista  Li  novità  di  questa  legge  di  amore, 
che  qui  viene  chiamala  nuova,  sebben  vedesi  pub- 
blicata fin  da  Mosè  nella  vecchia  Alleanza ; tanto 
più  che  s.  Giovanni  si  esprime  che  questo  non 


(i)  Joan.  XIII,  u.  54. 
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è precetto  nuovo , ma  più  veramente  antico , nel 
tempo  stesso  che  si  dichiara  non  esser  esso  an- 
tico ma  nuovo.  Non  mandatimi  novum  scribo 
vobis,  sed  mandatimi  vetus:  iterum  mandatimi 
novum  scribo  vobis  (i).  Le  spiegazioni  che 
essi  ne  recano  sono  molte , e tutte  gravide  di 
altissimi  insegnamenti:  ma  il  recarle  tulle  in 
mezzo  non  appartiene  nè  a questo  luogo,  nè  al 
nostro  proponimento.  Diremo  in  breve  ciò  che 
in  una  parola  abbraccia  quanto  di  succoso  è 
stalo  detto  da  altri  in  molte:  essere  cioè  antico 
il  precetto  dèi  vicendevole  fraterno  amore,  ma 
nuova  e tutta  propria  del  nuovo  Testamento  la 
giunta  che  in  esso  vien  fatta,  cioè  di  amarlo 
a quella  guisa  che  Cristo  amò  noi.  Diligite  in- 
vicem;  questi  è il  maudatum  vetus:  sicut  di- 
lexi  vos;  questi  è il  mandatum  novum.  E nuovo 
è veracissimamente  il  comando  di  amare  i no- 
stri fratelli  come  Cristo  ami > noi,  cioè  con  un 
amore  tutto  spirituale,  tutto  divino,  tutto  mi- 
rabile , il  qual  è per  V appunto  il  modello  del 
fraterno  amore  che  dobbiamo  imitare. 

Ir  fatti  nuovo , pellegrino , tutto  spirituale  e 
mirabile  ju  I amore  di  Gesù  Cristo  per  noi , 


(i)  Epist.  i,  c.  a,  n.  7. 
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contesser  deve  Vamor  nostro  verso  i nostri  fra- 
telli'.  Non  già  che  ne  sia  vietato  d’ amare  nel 
jwstm  prossimo  anche  le  temporali  comodità. 
No  certamente.  Cristo  medesimo  ebbe  per  og- 
getto dell'  amor  suo  anche  i temporali  avveni- 
menti degli  uomini.  Risguardò  alla  fame  che 
pativano  le  turbe  colà  nel  deserto  e le  saziò 
miracolosamente  ben  due  fiate  colla  moltipli- 
cazione dei  patii : risguardò  alla  cecità  del  cieco 
nato  e gli  avvivò  le  pupille : risguardò  alla  dis- 
soluzione dei  nervi  del  paralitico  e lo  rassodò : 
risguardò  al  dolore  della  vedova  di  Naim  e le 
restituì  vivo  il  defunto  figliuolo:  risguardò  al 
flusso  di  sangue  della  vedova  di  Tiro  e glielo 
ristagnò:  Pertransiit  benefaciendo  et  sanando 
omnes  ( i ).  La  sua  vita  fu  à guisa  di  un  fiume , 
che  lungo  le  sponde  d!  amena  campagna  scor- 
te rido  dispensa,  óvunque  i favori  suoi , e qui 
desta  Verbe  verdeggianti  e rigogliose,  la  fa  na- 

• 

scere  i fiori ; e dove  muffa  le  messi,  dove  irriga 
le  piante.  Ma  si  noti  appunto  quella  parola  per- 
transiit: trapassò;  perchè  i suoi  benefizii  tem- 
porali furono  pus  suggerì,  furono  transitorii:  tra- 
passò Egli y e di  passaggio  li  dispensò;  e passato 


(i)  Act.  Apost.,  c.  X,  n.  38. 
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esso  In  vena  di  que’ bcncfcii  è in  gran  pariti 
scemata : e perchè?  Perchè  questi  non  erano  il 
vero,  il  principale  oggetto  della  divina  sua  carità. 
Egli  non  era  venuto  per  farci  lieti  qui  in  terra; 
per  ornarci,  per  fame  doviziosi  di  beni  terreni, 
ma  per  farne  ricchi  e lieti  de1 veri  e sostanziali 
beni  che  sono  gli  eterni.  Che  anzi  de’  beni  tem- 
porali si  poco  mostrassi  sollecito  che  vedemmo 
nella  Prefazione  all’antecedente  Volume  quanto 
gli  fu  cara  la  povertà;  ed  alla  stessa  sua  Chiesa 
non  lasciò  nè  ricchezze,  nè  agi,  nè  signorie  ter- 
pene, ma  tutto  alt  opposto  volle  che  suo  retaggio 
fosser  gli  stenti,  le  persecuzioni , le  carceri,  i 
tormenti,  gli  strazii  e la  morte.  E così  tratti > egli 
i suoi  più  cari,  i suoi  Discepoli,  i suoi  Apo- 
stoli, la  diletta  sua  Madre  medesima.  Egli  amò 
Dio  in  noi,  dice  profondamente  s.  Agostino,-  ci 
volle  arricchire  di  quel  sommo  ineffabile  bene 
che  è Dio.  Quid  Ghristus,  nisi  Deum  dilex.it 
in  nobis  ut  perducat  nos,  ubi  sit  Deus. 

Ed  in  vero  se  l'amare  è lo  stesso  che  voler 
bene,  cioè  desiderar  bene  al  congiunto,  all’a- 
mico, al  compagno  ; come  poteva  la  carità  di 
Cristo , che  è veracissima , aver  per  oggetto  i 
beni  terreni  che  sono  fallaci , e nuli’  altro  se - 
condo  la  Santa  Scrittura  che  vanità  e bugia? 
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Beni  che  non  son  l>cni  se  non  in  quanto  un 
retto  uso  li  può  ordinare  all’  acquisto  di  quelli 
che  sono  immarcessibili , ineffabili  ed  eterni. 
Quindi  è c/u:  Cristo  eminentemente  sapendo  che 
le  temporali  dovizie  per  la  corruzione  della  no- 
stra natura  invece  di  ajularci  all’  acquisto  di 
questi  che  sono  i soli  desiderabili , ce  ne  distol- 
gono, ce  ne  allontanano , perciò  bcnefacicndo 
pcrtransiit,  ce  li  procacciò,  ma  trapassando,  per 
fame  conoscere  che  non  son  quelli  che  dob- 
biamo principalmente  cercare , nè  bramare  se 
dirittamente  miriamo  alf  ultimo  nostro  fine. 

Ecco  pertanto  il  granile  e vero  oggetto  della 
illuminata  cristiana  carità.  Ecco  lo  scopo  a cui 
tender  dee  la  imitazione  di  Cristo  nclt  amore 
de’nostri  simili.  Bramare  al  nostro  prossimo  a 
procacciargli,  per  quanto  è da  noi,  cogli  ufflcii, 
colle  sollccituilini , coi  consigli,  colle  limosine , 
secondo  le  circostanze  e le  qualitiì  delle  per- 
sone, non  solamente  i beni  transitorii,  ma  ben 
anche  e con  maggior  impegno  il  gran  bene 
essenziale  e perpetuo  che  è Dio.  Sic  ergo  ( la 
dottrina  è del  santo  padre  Agostino)  sic  ergo 
et  nos  inviccm  diligamus , ut  quantum  pos- 
sumus  invicem  ad  habendum  in  nobis  Deum 
cura  dilectionis  attrahamus.  Noi  dobbiamo, 
[Sol.  X.  3 
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dice  altrove  il  santo  Padre  (i)  amare  il  nostro 
prossimo  come  noi.  Or  a noi  dobbiam  volere  non 
tanto  i beni  terreni , quanto  la  salute  eterna,  per 
ottener  la  quale,  dicono  i Libri  divini,  molte  volte 
è necessario  ed  espediente  abbandonare  i beni 
terreni.  Chi  non  desidera,  chi  non  brama  effica- 
cemente e principalmente  la  eterna  salvezza, 
non  ama,  ma  odia  sè  stesso,  secondo  il  Van- 
gelo. Dunque  saremo  convinti  di  non  avere  la 
verace  fraterna  carità  evangelica,  se  efficace- 
mente e prirwipalmenle  non  ci  studiamo  di  pi v- 
cacciare  al  nostro  prossimo  di  preferenza  alle 
comodità  temporali  la  salvezza  eterna.  Di  fatti 
chi  può  giammai  aver  gustate  le  primizie 
dello  spirito  della  nuova  Alleanza,  larghissima- 
mente sopra  la  Chiesa  diffuso  da  Gesù  Cri- 
sto amorosissimo  Signor  nostro,  e aver  perciò 
aperti  gli  occhi  della  fede  per  cominciar  a co- 
noscere la  bellezza  del  cielo  e delle  celesti  do- 
vizie , siccome  ancora  V orrore  dell’eterna  per- 
dizione, che  non  gema  con  tutta  la  Chiesa  sul 
grande  oggetto  siccome  della  propria,  così  della 
salute  de’ suoi  fratelli?  Sappiamo  che  pressoché 
universal  è l’opinione  che  questo  esser  debba 


(i)  Lil>.  de  Doctr.  Christ. 
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il  dovere  degli  Ecclesiastici , quasiché  ad  essi 
soltanto  sia  imposto  il  carico  d’ invigilare  olii 
salvezza  dei  fedeli.  Ma  ciò  è un  inganno:  con- 
ciossiachè  è bensì  vero  eh’  essi  ne  sono  incaricati 
specialissimamente.  Son  eglino  i soldati  posti  in 
difesa  del  campo  dei  Santi  conilo  i nemici  del 
popol  di  Dio.  Tocca  loro  di  staio  alla  guardia , e. 
scoprirne  le  insidie,  di  mettersi  in  ischiera  e for- 
mare un  muro  insuperabile  per  difesa  della J ami- 
glia d’Israele:  a loro  incumbc  di  usare  lo  spada 
della  divina  parola,  i fulmini  delle  divine  Scritture 
e le  pubbliche  preci  per  abbattere  a.’ piedi  di 
Cristo  i nemici  suoi.  Guai  a loro  se  delLi  splen- 
dida loro  milizia  non  portano  che  le  decoiose 
insegne,  e non  esigono  che  i lauti  stipendi;  dor- 
mendo poi  con  grave  sonno,  e con  un  aggra- 
vamento d’occhi  insuperabile  quando  Giuda  e 
la  Siiwgoga  vegliano  ad  imprigioruir  Gesù  Cristo, 
e percosso  il  Pastore  mettere  il  gregge  in  disper- 
sione? Guai,  guai.  Ma  non  per  questo  il  rimanente 
del  popol  fedele  decsi  reputare  esente  dall’ adem- 
pier la  legge  della  cristiana,  vera  ed  illuminata 
carità.  Unicuique,  unicuique  Deus  mandavit 
de  proximo  suo  (i).  A tutti  è intimato  questo 


{«)  Eccles.  c.  XVII,  n.  ia. 
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precetto  d'aver  a cuote  ciascuno  de*  suoi  fratelli. 
Il  sommo  pontifico  Pio  Vili che  legge  presente- 
mente con  tanta  sapienza  e pietà , e coll * am- 
mirazione universale  V Orbe  cattolico , nel  cle- 
mentissimo Breve  che  si  è degnato  di  scriverci , 
e che  a nostra  consolazione  e conforto  ardimmo 
porre  in  fronte  a questo  ragionamento,  oppor- 
tunamente affermo  esser  verissimo  il  detto , che 
cum  causa  Dei  agitur  omnes  cives  esse  niilites. 

E per  verità  V apostolo  s.  Giovanni  ne  convince 
con  un  argomento  pieno  di  sapienza  e di  ener- 
gia. Chi  vedrà , die*  egli , il  suo  fratello  essere  in 
necessità , e non  lascicm  che  le  sue  viscere  se 
ne  risentano?  Come  la  carità  di  Dio  rimane  in 
costui ? Qui  viderit  fra  treni  smini  necessitatem 
habere  et  clauserit  viscera  sua  ab  eo,  quamodo 
caritas  Dei  manet  in  eo ( i )?  No-  chi  ha  cuote  di 
vedere  le  anime  a perdersi , e non  se  ne  sente 
a stringete  il  cuore  d* affanno , e non  cerca  a 
tutto  potere  d*  impedir  tanta  mina , non  diasi 
vanto  d*essere  sinceramente  cristiano,  di  amate 
Iddio.  Non  sa  egli  che  le  anime  sono  le  p le- 
ziose gioje,  cui  Cristo,  sapientissimo  mercatante, 
è venuto  a cercare  dal  cielo  in  terra , e per 


(1)  Epist.  t,  c.  3,  n.  17. 
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ftOcr  ciascuna  (li  esse  vendidit  omnia  quae  ha- 
buit  et  emit  eam  (i)?  Verso  con  prontezza 
per  ognuna  di  esse , sudori  c sangue  e vita  : le 
comperò  prctio,  a contanti,  come  si  esprime  il 
testo'  greco,  e pretio  magno  come  aggiugne  la 
nostra  versione  latina.  Oh  come  se  le  tien  guar- 
date dentro  all’eburneo  forziere  della  sua  Chiesa? 
come  le  visita  del  continuo,  riguardandole  con 
occhio  geloso  dal  cielo ? Chi  dunque  potnì  ozio - 
Semente  stare  mirando  il  demonio  aprire  la 
suggellala  cassa  del  Padre  di  famiglia , e rapir 
queste  gioje , e rum  mandar  almeno  un  grido 
per  atterrire  il  ladro , per  avvertire  il  padrone , 
per  destare  i suoi  ministri  se  per  avventura  fos- 
sero  addormentati?  Non  sa  che  le  anime  sono 
le  spose  di  Cristo,  le  quali  egli  ama  amore  ar- 
ai dentissimo?  Non  sa  che  di  esse  Egli  è geloso  così 
V?.",  £7  che  le  lui  estremamente  raccomandate  ai  Sa- 

i*/ 

^ cerdoti  suoi  amici,  i quali  aneli  essi  ffimulan- 
tur  Dei  aemulatione,  c chiede,  anzi  vuole  che 
immacolate  e purissime  sieno  conservate  allo 
sposo  celeste?  Chi  dunque  potrà  oziosamente 
stare  mirando  il  demonio  condurle  con  sè,  e 
non  opporsi  con  empito  a tanta  ribalderia?  Non 


(1)  Mattb.  c.  XIII,  n.  46. 
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sa  che  le  anime  sono  le  membra  stesse  di  Cristo 
indissolubilmente  unite  a lui  come  a capo ? Chi 
dunque  potrà  oziosamente  stare  mirando  il  ne- 
mico a lacerar  queste  membra  di  Cristo,  e non 
piangere  almeno  uno  scempio  così  sacrilego  ? . 

Nè  gioca  allegar  qui  la  propria  incapacità  di 
attendere  alla  salvezza  delle  anime.  No,  punto 
non  giova.  Conciossiachè  qui  non  si  tratta  di 
ciò  che  possiamo,  ma  di  ciò  che  siamo  in  de- 
bito di  desiderare.  Non  si  tratta  che  siamo  in 
doi'ere  (T  impedir  la  mina  de3 nostri  J rateili : ciò 
non  istà  molte  volle  in  potere  nemmeno  de’ più 
valenti  ministri  di  Dio,  che  malgrado  le  indu- 
strie loro  e le  parole  e le  lagrime,  molte  anime 
periscono.  Ma  si  dice,  che  non  dobbiamo  essere 
indifferenti  sopra  sciagure  sì  grandi : dobbiam  de- 
testarle, abbonirle,  piangerle  e procacciar  loro 
quel  debole  o forte  riparo  che  per  noi  si  può. 
Non  si  cerca  in  somma  la  forza  e l’ abilità 
ma  si  richiede  il  desiderio  c l'amore,  e questo 
è in  nostra  mano.  È che  non  può  egli  il 
vero  amore , quando  vi  è ? Operatur,  dice  san 
Gregorio  Magno  nella  bell’opera  tante  volte  da 
noi  allegata,  operatur  magna  si  est;  aut  si 
non  operatur,  non  est.  Quando  V amore  è 
efficace,  può  esso  più  cose  che  pajono  impos- 
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sibili.  Le  sue  forze  sono  maravigliose.  Piena  è 
la  Storia  Ecclesiastica  di  questi  esempi.  Le  Vile 
de1 Santi  che  andiam  compilando  ce  ne  sommi- 
nistrano di  stupemli  quasi  ad  ogni  pagina.  Uo- 
mini laici , plebei  ed  idioti,  donne  deboli,  po- 
vere Jantesche , e verginelle  a Dio  consacrate 
quali  maraviglie  non  hanno  fatto  per  la  salvezza 
eterna  dei  loro  fratelli  quando  senlivansi  traspor- 
tate dalla  veemenza  di  questo  amore? 

E forsecchè  senza  montare  sui  pergami  ne" 
paesi  cattolici,  senza  passare  alle  hulie  a con- 
vertir gl’  infedeli  non  può  ogni  buon  cristiano, 
entro  i limiti  della  sua  condizione,  mollo  di  bene 
adoperare  per  lo  spirituale  vantaggio  del  suo  pros- 
simo? Forsecchè  non  è frequentissimo  uguaU 
mente  che  utilissimo  il  costume  della  fraterna 
correzione?  La  quale  perciò  è uno  dei  rigidi 
precetti  dell’  evangelica  carità  ? Forsecchè  un 
esempio  di  straordinario  fervore,  di  liberalità 
verso  i poveri,  di  mansuetudine , di  giustizia , 
di  fortezza  cristiana  non  accende  ad  amar  Dio, 
a scuotersi  dal  sonno  della  colpa  anche  Vanirne 
più  ostinate?  E il  precetto  di  questo  esempio 
cristiano  non  è inculcalo  aneli’  esso  assaissimo 
nel  Vangelo?  forsecchè  non  possiam  noi  molto 
avvantaggiare  il  profitto  spirituale  del  prossimo 
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col  promuovere,  col  sostenere,  col  dirigere  le 
oliere  pie , gli  oratorii  divoti,  i santi  escrcizii,  le 
sacre  missioni,  la  lettura  dei  libri  ascetici  e 
spirituali,  la  distruzione  dei  libri  empi  e con- 
trarli al  buon  costume,  alle  l'ette  massime  della 
nostra  santissima  religione?  Forsccchè  non  possia- 
mo assai  giovare  col  tenerci  d'accordo  con  quegli 
che  affaticano  utilmente  per  lo  bene  dell' anime? 
Quando  Mosè  scese  dal  monte  colle  tavole  della 
legge,  e vide  il  popolo  rivolto  alla  idolatria, 
spinto  dxdlo  zelo  delle  anime  alzò  una  gran 
voce , . e con  occhi  infiammati  sì  che  pareano 
di  fuoco : olà,  gtidò , chi  è di  Dio  si  accordi 
meco : si  quis  est  Domini  iungatur  mihi  (i);  ed 
ebbe  la  contentezza  di  vedersi  accostare  pronto 
a sostenerlo  tutta  la  tribù  di  Levi , con  cui  fatto 
suo  drappello  assalì  i ribelli,  e li  distrusse,  sal- 
vatalo così  quelli  che  di  sì  mal  esempio  erano 
per  essere  rovinati. 

. Ma  chi  specialmente  ne  impedisce,  che  non 
preghiamo  Iddio  per  tutti,  ciò  che  vuole  l'A- 
postolo che  noi  facciamo  senza  intermissione ! 
E questo  sarà  egli  poco  ajuto  alla  Chiesa  di 
Dio?  Certo  che  no.  Anzi  teniamo  per  fermo. 


(i)  Exod.  c.  XXXII,  d.  26. 
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ed  è dottrina  della  Scrittura  e de’  santi  Padri 
clic  da  queste  orazioni,  assai  più  che  dalle  pa- 
role quanto  si  vogliano  eloquenti  dei  predica- 
tori, dipenda  la  conversione  tic’ peccatori,  la  per- 
severanza de’  buoni,  c l’ awanzamento  dei  giusti ; 
in  una  parola  la  vittoria  del  pipalo  di  Dio  con- 
tro gli  assalti  de’  suoi  avversarli.  Non  è ella 
chiarissima  la  storia  di  Mosè  che  sul  monte 
orando  sbaragliava  Vesercito  degli  Amaleciti  che 
combatteva  nel  piano,  assai  più  che  Giosuè  il 
quale  nel  campo  sudava  a combattere  le  schiere 
nemici  ve  ; poiché  intanto  vinceva  Giosuè  e re- 
spingeva  le  squadre  Amalccitiche,  in  quanto  che 
Mosè  alzava  le  mani  orando  al  cielo,  e cedeva 
miseramente  con  grande  mortalità,  quando  Mosè 
stanco  lasciava  cadere  oraiulo  le  braccia.  Ah! 
se  niima  delle  bell  opre  che  abbiamo  accennato 
si  potesse  eseguire  da  noi,  di  questa  almeno , 
cioè  di  piegare  il  Signore  per  lo  bene  e tempo- 
rale e spirituale  de’ prossimi,  non  vi  ha  chi 
possa  esentarsi ; e se  le  preci,  come  s.  Agostino 
e 5.  Giovanni  Crisostomo  insegnano,  non  piac- 
evoli mai  tanto  a Dio,  come  quando  sostenute 
vengono  dalla  Jraterna  un  'ione  e carità,  sia  que- 
sto il  cantico  nuovo  che  tante  volte  il  reale  Pro- 
feta ci  eccita  a cantare,  il  cantico  del  fraterno 
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amore,  che  è il  massimo  dei  precetti  evangelici , 
il  più  luminoso,  il  sublime,  il  mirabil  esempio 
offertoci  dal  divin  Redentore.  Il  concerto  unito 
de’  nostri  cuori  che  mandano  al  cielo  un  suono 
stesso,  le  stesse  brame,  gli  stessi  voti,  gli  stessi 
accenti  non  può  non  essere  efficacissimo  c 
gradevole  al  Signore.  Questo  è ciò  che  c’  in- 
culca l’Apostolo , cioè  che  unanimi,  e come  con 
una  sola  voce  preghiamo  Dio  Padre  del  nostro 
Signor  Gesù  Cristo,  perché  regni  in  noi  Li  vera 
carità,  la  fraterna  unione,  perchè  ci  amiamo  a 
vicenda  assai,  invigilatalo  per  isradicare  ogni 
mal  erba  che  possa  giuntare  il  campo  evange- 
lico. Amiamci  come  Cristiani  in  ordine  a Dio , 
procacciandoci  a vicenda  il  vero  bene,  e la  vera 
felicità  non  tanto  terrena  e temporale,  ma  eterna 
e celeste. 

Non  solamente  dobbiam  pregar  il  Signore  fra 
le  pareti  domestiche,  ed  in  seri  delle  nostre  fa' 
miglie,  ma  pubblicamente,  nelle  Chiese,  in  co- 
spetto di  tutto  il  popolo.  In  Ecclesiis  bcnedicte  Deo 
Domino  de  fontibus  Israel  (i).  Le  preci,  e le  di- 
vine laudi  vogliono  esser  pubbliche.  Il  reale  Pro- 
feta va  ciò  inculcando  in  mille  luoghi.  Io  renderò, 

(i)  Psalm.  G7,  n.  37 
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diceva,  i miei  voti  al  Signore  in  cospetto  (li  tutta 
la  moltitudine ; non  in  un  angolo  del  Tempio , 
ma  negli  atrii  apeni  della  casa  di  Dio , in  mezzo 
a Gerusalemme , in  vista  di  tutti  i cittadini 
Perchè  nascondersi  in  opera  sì  giusta , sì  pro- 
fittevole, sì  gloriosa  ? Perchè  non  avrà  Dio  a 
trovar  de*  Cristiani  generosi  che  non  arrossiscano 
di . dichiararsi  affatto  per  lui  ? e di  lodarlo  e 
pregarlo  coraggiosamente  colla  voce  e coll* opere 
in  faccia  a tutto  il  mondo  affinchè  doni  il  bene 
ed  a chi  prega  e ad  altrui?  Pur  troppo  il  secolo 
è pieno  di  libertini  che  deridono  la  pietà , che 
la  screditano , che  la  perseguitano.  Mille  guaste 
massime , mille  usi  rei,  mille  corrotte  leggi  si 
spargono  per  tutto  da  essi  per  rovesciare  le  mas- 
sime, gli  usi , e le  leggi  sante  del  nostro  Iddio . 
Benediciamolo  al  contrario  noi  dunque  per  tutto 
e colla  voce , e coll  esempio:  condanniamo  il  lusso, 
l’ozio,  la  miscredenza ; condarmiamla  in  ecclesiis, 
nelle  radunanze  de*  cittadini , in  faccia  a chi 
disonora  e col  discorso,  e co* fatti  Iddio:  mo- 
striamci  modesti,  divoti,  infervorati  dell  onor 
suo,  della  sua  gloria,  e sarà  questo  un  esercizio 
commendevolissimo  di  cristiana  carità. 

Rammenliamci  che  quegli  cui  noi  preghiamo 
è Dio  e Signore . Deh!  qual  riverenza  non  : ci 
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debbono  inspirare  questi  due  veracissimi  titoli 
suoi?  Egli  ci  è Padre  e questo  riflesso  ne  ac- 
corila molta  fiducia.  Ma  egli  è ancora  Dio  e 
Signore.  Il  santo  Profeta  al  rammentarli  stu- 
pisce di  sua  degnazione  nel  riguardare  dall’  alto 
suo  Uxmo  V umili  preghiere  de’  servi  suoi.  Chi 
è mai,  ilice  egli,  come  il  Signore  Iddio  nostro, 
che  per  natura  è collocato  in  altissimo  luogo , 
e nondimeno  si  degtui  chinare  il  guardo  sopra 
le  basse  creature  sue  non  solo  in  cielo,  ma  an- 
cora in  terra ? Quando  insieme  ci  raccogliamo 
per  tributargli  i nostri  ossequii,  per  innalzargli 
i nostri  voti,  le  nostre  suppliche  per  la  salvezza 
nostra  c dei  nostri  /rateili,  questo  salutar  pen- 
siero sia  quello  che  ci  presenti  la  fede.  Rap- 
presentiamoci tosto  I immensa  divina  gratulezza 
e ricolmiamci  d’ un  santo  timore  : tremiamo 
d’ una  filini  riverenza  diruianzi  ad  utui  maestà 
si  glande:  confessiamo  d’ esser  polve  c cenere  c 
nulla  dinnanzi  ad  essa  : questa  considerazione 
(/freni  l’instabile  fantasia  sicché  non  si  svaghi 
in  impertinenti  pensieri ; questa  ne  giuirdi  gli 
occhi  sicché  non  si  distraggano  in  inutili  og- 
getti ; questa  per  colai  modo  regoli  l’esterna 
composizion  nostra,  che  non  solamente  lo  spirito, 
ma  il  capo  ancora  , come  si  esprime  lo  stesso 
rx '.al  Profeta,  esalti  e preghi  Iddio. 
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Così  adoperando  eserciteremo  un  grand'atto  di 
fraterna  caribi;  saremo  imitatori  del  nostro  divino 
Maestro  clic  prego  l’eterno  suo  Ptulre per  la  salute 
dell’ unum  genere,  imiteremo  i Martiri  e i Santi 
tutti,  di  cui  Uggiamo  le  vite,  che  pregarono,  ft- 
tica rotai , e la  vita  loro  tutta  spesero  per  lo 
maggior  bene  de’ prossimi  ; ed  avremo  il  con- 
forto rii  prevedere  non  solamente  alla  propria 
ma  eziandio  alla  salvezza  de’  nostri  simili,  ciò 
che  dev’  essere  la  meta  a cui  principalmente 
tender  debbono  le  cure  di  chiunque  si  preghi 
d’essere  vero  seguace  di  Gesù  Cristo. 
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LA  SOLENNITÀ  DEL  ROSARIO  (i) 


C onciossiachè  sia  stato  stabilito  dalla  santa 
Chiesa  cattolica  che  la  festa  del  Rosario  deb- 


(i)  Non  ha  d’  uopo  ripetere  ciò  che  altrove  abbiam 
"detto  intorno  all’  istitutore  della  pia  e proficua  divo- 
zione del  sauto  Rosario.  Si  conviene  dai  più  eli’  essa 
debbasi  a s.  Domeìiico,  c ne  adducemmo  le  pruove  nel 
T.  Vili,  pag.  no.  Qui  vuol  sapersi  che  il  sommo 
pontefice  Gregorio  XIII  considerando  che  Timportaute 
rotta  data  ai  Turchi  dall’ armata  cristiana  a’ 7 di  ot- 
tobre del  1571,  e da  s.  Pio  V a perpetua  memoria  fatta 
inserire  nel  romano  martirologio,  era  appunto  avvenuta 
iti  quel  giorno  in  cui  la  Confraternita  del  Rosario  pro- 
fessionalmente lo  recitava,  concedette  nel  1573  che 
nelle  Chiese  ove  od  altare  0 cappella  ci  avesse  del 
Rosario , se  ne  facesse  la  prima  domenica  di  ottobre 
solenne  ufficio  di  nove  lezioni  con  rito  di  doppio  maggiore. 
Di  poi  Clemente  X,  nel  1671,  lo  accordò  per  la  Spagna  a 
tutti  quegli  Ecclesiastici,  comecché  non  servissero  a Chiesa, 
ove  fosse  cappella  del  Rosario.  Simil  grazia  alla  sacra  Con- 
gregazione de’Riti,  sotto  il  pontificato  dì  Innocenzo  XII, 
domandò  il  piissimo  imperatore  Leopoldo  per  tutta  la 
Cristianità,  ma  la  seguita  morte  del  Papa  fece  differire 
la  concessione  del  decreto  già  steso,  ma  non  ancora  ap- 
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basi  celebrare  nella  prima  domenica  di  ottobre, 
la  quale  può  ricorrere  in  ciascuno  dei  primi 
sette  giorni  dei  mese,  non  crediamo  di  poter 
meglio,  nè  con  migliori  e più  possenti  auspicii 
dare  a questo  Volume  cominciamento,  (pianto 
che  pigliando  le  mosse  dalle  lodi  della  gran 
Vergine,  nostra  patrona  e avvocata,  e dalla  me- 
ditazione delle  verità  che  ci  si  espongono  in 


provato.  Il  successore  Clemente  XI  tardò  ad  appro- 
varlo ; ma  una  vittoria  da  Carlo  VI  riportata  sopra 
dc’Turcbi,  e poi  la  liberazione  di  Corfu;  quella  otte- 
nuta il  giorno  della  Madonna  della  Neve  nel  tempo 
appunto  , che  i confratelli  del  Rosario  in  Roma  face- 
vano una  lor  processione,  c questa  seguita  nell’  ottava 
dell’Assunzione,  mossero  finalmente  1*  animo  di  qucl- 
l’ immortale  Pontefice  ad  accordare  a tutto  il  cristiane- 
simo per  la  prima  domenica  di  ottobre  la  festa  e l’uf- 
ficio del  Rosario  sotto  rito  di  doppio  maggiore.  È il 
Rosario  certa  prccandi  formula  , qua  quindccim  Aa~ 
gclicanim  Salutalìanum  decade s,  orationc  donunica  in - 
terjccta  distinguimus , et  ad  eadem  singola  tot  idem  no - 
strie  rcparationis  Mjrstcria  pia  meditatione  rccolimus , 
come  si  legge  nelle  seconde  lezioni  dell’ officio  eccle- 
siastico di  questo  giorno  ; cd  essendone  universale  la 
divozione,  cogl  inni  quest’occasione  per  offerire  alla  me- 
ditazione dei  nostri  pii  lettori  alcune  considerazioni 
che  reputammo  non  affatto  inutili  per  il  loro  bene 
spirituale.  Vcggasi  il  sommo  pontefice  Benedetto  XIV 
nell'insigne  opera  De  Canom\atione  Sanctorum , Parte  II, 
c.  io,  n.  ai  c seguenti;  c nell’altra  non  meno  dotta 
intitolata.  Delle  feste  di  Cristo,  c della  Beata  V ergine 
Maria , c.  XII,  pag.  3 1 5.  . 
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questo  giorno  (la  considerare.  Sollevando  la 
mente,  gli  affetti  c le  nostre  speranze  a Maria 
del  Rosario , veniamo  a riandar  col  pensiero 
tutta  insieme  la  vita  di  Gesù  Cristo,  tutti  gli 
augusti  misteri  della  nostra  santissima-  reli- 
gione; la  qual  riflessione  non  può  non  essere 
fruttuosa  al  divoto  lettore,  al  cui  maggior 
bene  professiamo  avere  gli  studi  e le  nostre 
fatiche  di  vero  cuor  consacrate.  Abbinm  già 
detto  nella  nota  quanto  si  vuol  sapere  intorno 
all’orìgine  ed  allo  scopo  di  questa  divotissima 
solennità:  qui  riflettiamo  che  il  disegno  di  essa, 
comecché  paja  terreno,  tale  infatti  non  é; 
ma  in  cielo  fin  da’ secoli  eterni  se  n’è  for- 
mato il  pensiero.  La  sapienza  del  Verbo,  la 
possanza  del  Padre,  la  bontà  del  divino  Spi- 
-rito  vi  si  sono  di  proposito  applicate,  siccome 
già  non  fu  terrena  idea  quella  del  Taberna- 
colo aulico,  né  flcseh'el,  rinomatissimo  artefice, 
ebbe  l’onore  di  produrla  dal  fondo  del  pro- 
prio ingegno,  clic  in  cielo  ne  fu  delineato  il 
modello,  e venne  l’esemplare  stupendo  di  lassù 
a lui  mostrato.  In  fatti  non  possiamo  mirare 
Maria  del  Rosario,  so  non  ci  si  all’accia  in- 
sieme il  velo  d’oro  prezioso  e trasparente  che 
essa  circonda , il  ricopre  e lo  mostra.  Veg- 
gendo  lei,  vediamo  insieme  Gesù  Cristo  che 
ella  ha  circondato  del  velo  delle  sue  imma- 
colatissime carni:  nè  ella  ce  ne  mostra  solo  una 
parte,  ma  tutto,  e tutto  inteso  od  occupato 
rol.  X.  3 ‘ 
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a toglier  le  nostre  colpe,  e procacciarne  il 
gaudio  eterno.  Vero  è clic  a conseguire  la  per- 
petua feliciti»  suole  il  mondo,  nostro  nemico, 
affacciarne  parecchi  ostacoli , che  sono  or  la 
lìacchezza  della  umana  carne,  or  l’eccessiva  ap- 
prensione del  rigore  divino,  ora  la  scarsa  cogni- 
zione dei  premio  propostoci,  ed  altre  scuse  sì 
fatte,  per  cui  ci  rendiamo  irresoluti, disanimali 
e indolenti:  ma  ne’ misteri  gaiuliusi,  dolorosi  e 
gloriosi  di  Cristo  che  coll’immagine  di  Maria 
del  Rosario  ci  si  mostrano,  tulli  questi  ostacoli 
in  un  baleno  svaniscono,  purché  vogliano  in  essi 
considerare  che  Cristo  si  è vestito  della  de- 
bolezza nostra  per  donare  a noi  la  sua  divina 
virtù;  ha  pigliato  sopra  di  sè  lo  sdegno  del 
Padre  per  procacciarne  la  sua  grazia  e il  suo 
paterno  amore;  e si  è vestito  rii  gloria  per  com-. 
partirla  alle  sue  membra  che  siamo  noi.  E se 
questo  è il  fruito  mio  non  pur  grande,  ma  im- 
menso che  sperar  possiamo  dalla  attenta  medi- 
tazione del  Rosario  e dalla  costante  pratica  delle 
virtù  eli’ esso  ne  inspira,  chi  non  vorrà  farne 
tesoro,  ed  applicarvi  tutta  la  mente,  e lutto  il 
suo  cuore?  Ah  sì,  veneriamo  la  gran  Vergine, 
contempliamo  i misteri  che  sotto  l’ invocazione 
del  Rosario  ci  si  presentano,  e non  dubitiamo 
che  ne  trarremo  inesprimibil  vantaggio. 

Dove  sono  i pigri,  dove  i molli,  gl’ infin- 
gardi che  dall’  intraprendere  c vincere  le  cor- 
rotte loro  abitudini  si  scusano  colla  infermità 
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e fiacchezza  umana  ? Costoro  non  sj  son  mai 
posti  a meditar  daddovcro  la  parte  gaudiosa  della 
storia  divina  che  la  santa  Vergine  nella  solennità 
di  quest’oggi  ci  rappresenta. Se  essi  vi  avessero 
fissato  intenti  gli  occhi  della  lor  mente,  vi 
avrebbero  trovato  scritto  a caratteri  insigni 
quel  detto  si  celebre  dì  Isaia , che  rapportaci 
s.  Matteo  : ipse  infirmitates  nostras  accepit , et 
cegrorationcs  nostras  portavit  (i).  Questa  carne 
della  cui  corruttela  tanto  ci  quereliamo,  non  ò 
stata  ella  vestita  da  lui?  Non  gliela  diede  Maria? 
Non  fu  veramente  carne  umana  affatto  alla  no- 
stra somigliante,  se  il  peccato  sol  ne  togliamo? 
Miriamo,  miriamo  Maria  e il  divino  suo  Figlio, 
e vediam  se  la  carne  di  lui  può  esser  alla  nostra 
più  simile..  All’ annunzio  dell’Angelo  concepisce 
la  Vergine,  e l’ uman  velo  di  Gesù  Cristo  ani- 
mato dallo  Spirito  di  Dio,  nella  stessa  guisa 
si  muove,  si  sviluppa  e cresce  c matura  e cerca 
la  luce  del  giorno,  come  ogn’ altro  umano 
corjK)  animato  dall’  infusione  dello  spirito 
umano  si  muove,  sviluppasi  e cresce,  e di 
sprigionarsi  dal  seno  materno  si  mostra  bra- 
mosa. Esce  alla  luce  Gesù,  ed  esce  pargoletto 
e bambino,  e impotente,  e lagrimoso,  e piange, 
e della  materna  poppa  si  vede  cupido,  come 
ogn’ altro  di  noi.  Egli  non  ha  forze  :per  reg- 
gersi in  sulle  tenere  piante  da  sè,  quando  la 

(i)  Isai.  c.  LIII,  n.  <;  s.  Malti),  c.  Vili,  n.  7. 
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Madre  lo  porta  al  Tempio.  Conviene  clic  le 
materne  braccia  ve  lo  rechino:  dolce  peso  in 
vero  e troppo  caro,  ma  pur  peso , che  da  sè 
non  sostiensi.  E se  l’atto  grandicello  disputa  coi 
dottori’,  se  adulto  gira  le  contrade  della  Galilea, 
c della  Samaria,  non  sente  egli  l’aifanno  del 
viaggio,  la  molestia  della  lame  e della  sete? 
Non  siede  anch’egli  stanco  e rotto  sulla  sponda 
della  cisterna  di  Samaria,  e non  manda  i Di- 
scepoli a procacciar  vivande  dalla  città,  e non 
ricerca  a bere  da  una  povera  femmina  ? Qual 
mistero  è mai  questo  ? L’ immenso  è piccolo,  il 
forte  è debole,  l’ infatigabile  è lusso,  l’inesausto 
è famelico  c sitibondo!  Che  vuol  dire  ciò? 
Così  conveniva  che  fosse,  perchè  noi  nelle  sue 
infermità  divenissimo  sani  e robusti , e della 
sua  debolezza  forti , e della  sua  piccolezza 
grandi,  e della  sua  fanciullezza  uomini  adulti 
e perfetti. 

Quanto  è divenuta  possente  nelle  infermità 
di  Cristo  questa  nostra  umana  carne?  Lamia 
fortezza , così  già  querelavasi  Giobbe , non  è 
come  d’un  marmo,  nè  la  mia  carne  è di 
bronzo:  ma  dopo  che  Cristo  ha  preso  lò  no- 
stre infermità,  questa  nostra  carne  è divenuta 
ancor  più  ferma  e de’ macigni  e de’ bronzi. 
Qual  macigno  non  sarebbesi  infranto  a tanti 
colpi  che  il  braccio  formidabile  del  romano 
imperio,  nemico  del  nome  cristiano, scaricò  sopra 
le  membra  de’ fedeli  di  Cristo  pel  corso  di  tre 
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secoli  interi?  Qual  bronzo  ne  sarebbesi  squa- 
glia to  a tanto  fuoco  acceso  per  artiere  le  loro 
membra  per  tutte  le  proviucie  romane  in  sì 
lunga  e fiera  persecuzione?  Quante  macchine 
crudeli  fur  poste  in  uso  per  cotal  uopo  inu- 
mano? Quante  ruote,  quanti  eculei,  quanti  un- 
cini, quante  caltlaje  c graticole  e cataste?  S’ar- 
resé  forse  la  carne  eli  que’  fortissimi  Martiri  ? 
Cecie  forse  a tanto  furore?  Tremò,  dimandò 
tregua,  versò  una  lagrima,  mandò  un  gemito, 
un  sol  sospiro?  Chi  non  sa  che  essi  furono  uno 
spettacolo  nuovo,  strano,  sorprendentissimo 
al  mondo,  agli  Angioli,  ed  agli  uomini?  E non 
furono  solo  soldati  indurati  già  alla  severa 
militar  disciplina  quei  che  diedero  sì  rara 
mostra  della  loro  costanza,  non  furono  solo  gio- 
vani robusti , ed  uomini  adulti  c fermi  ; la 
carne  ancora  frale  c cadente  tli  vecchi  c de- 
crepiti, la  carne  molle  e tcncVa  di  vezzosi  fan- 
ciulli e di  dilicate  verginelle , nudrita  spesso 
tra  gli  agi  e le  delizie  di  nobilissima  gente,  fu 
quella,  che  resse  ferma  c più  d’  ogni  diamante 
dura  benché  posta  come  incudine  sotto  il 
pesante  martello  de’ magistrati  infieriti  c im- 
placabili. Questo  è il  frutto  dell’  infermità  della 
carne  di  Cristo:  egli  nacque,  ed  ha  preso  ciocché 
la  carne  nostra  avea.di  debole  c infermo,  e ci  ha 
dato  ciocché  ha  di  saldo  ed  invincibile  la  di- 
vina virtù.  Così  quelli  i quali  partecipano  di 
questo  frutto,  dello  spirito  di  fortezza  tli  Gesù 
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Cristo  sentono  nella  lor  carne  una  forza  in- 
superabile; contro  cui  indarno  spendono  le  lor 
pruove  e il  mondo  e il  demonio.  Dura  tut- 
tavia, dice  il  santo  Padre  Agostino.,  dura  la  per- 
secuzione contro  i fedeli  servi  del  Signore.  Se 
i tormenti  sono  cessati,  poiché  i re  delia  terni, 
come  l’avea  predetto  Isaia,  non  son  più  i perse- 
cutori, ma  i nutritori  della  Chiesa  di  Dio,  sot- 
tentrano perù  in  luogo  loro  le  lusinghe  del  se- 
colo, i pessimi  esempli  dei  mondo,  le  ree  massi- 
me degrincrcduli,  dei  miscredenti,  dei  libertini. 
Quanti  servi  di  Cristo  abbiam  ricordati  in  que- 
st’opera,  circondati  della  medesima  carne  che 
abbiam  noi,  i quali  non  trionfarono  meno  di 
colai  nuova  maniera  di  blandi  persecutori , 
che  gli  antichi  trionfassero  dei  loro  duri  ed  inu- 
mani? Viveano  in  carne,  come  se  in  carne 
non  fossero;  aveano  gii  occhi  e non  vedcano, 
gli  orecchi  e non'  udivano;  aveano  le  mani  e 
non  toccavano,  i piedi  e non  andavano  per 
torte  vie.  La  loro  carne,  non  men  che  il  lor 
cuore,  esultava  in  Dio:  ella  era  crocifissa  coi 
vizii  e desiderii  suoi;  non  sentiva  gl’  im- 
puri stimoli,  o ne  trionfava;  ed  in  mezzo  al 
fuoco  medesimo  del  conjugale  affetto)  come 
il  rovo  di  Mosè , sapeva  ardere  e non  ab- 
bruciarsi. Assisi  ad  una  mensa  reale  sapean 
mangiare  per  vivere  senza  macchiar  pur  la 
gola  d’intemperanza,  e in  un  lago  d’umane 
delizie,  dove  gii  altri  sommcrgonsi,  essi  come 
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olio  eletto  galleggiavano  a fior  d’acqua  sem- 
pre puri  e illibati.  Uomini,  che  non  son  più 
uomini,  ma  angeli;  ed  ancor  più  ammirabili 
degli  angioli  stessi,  i quali  non  è maraviglia 
se  sono  puri , non  avendo  carne  che  mac- 
chiare li  possa. 

Lieve  scusa  ella  è dunque  la  fiacchezza  e 
la  infermità  della  carne  nostra.  Elia  per  sè 
non  pur  è fiacca,  ma  fracida;  non  pur  inferma, 
ma  morta.  Ma  ove  noi  vogliamo  del  frutto 
della  fiacchezza  e infermità  di  Cristo  giovarci, 
ella  diverrà  incorruttibile,  ferma,  santa,  vi- 
va, accettabile  a Dio,  e più  d’  ogni  porfido  e 
d’ogni  bronzo  e diamante  salda  e impenetra- 
bile. Maria  ce  ne  può  far  ella  medesima  fede  più 
che  qual  altro  siasi  ; Maria,  la  cui  carne  puris- 
sima fu  il  vaso  eletto  a portare  al  mondo  la  purità 
medesima:  cedro  incorruttibile;  rosa  intatta  e 
rugiadosa;  torre  di  bianco  avorio;  giglio  can- 
dido ed  illibato;  porta  d’oro  sempre  chiusa  e 
suggellata.  Che  ci  dice  ella,  che  ci  accenna 
cogli  occhi  pietosi , con  cui  dal  cielo  ne  ri- 
mira? Udite  le  voci  del  Figliuol  mio,  che  a 
sè  vi  chiama  per  rendervi  forti.  Venite  a me , 
vi  die’  egli,  venite  a me  voi  tutti , che  stanchi 
vi  sentite , e dal  peso  di  vostra  carne  aggravati: 
ed  io  vi  rinforzerò  (i).  Strano  modo  vi  parrà 


(1)  Venite  ad  me  qui  laboratis  et  onerati  estis  et  cc/o 
reficiam  vos.  MattU.  c.  XI,  v.  28. 
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il  mio  di  rinforzarvi,  poiché  io  vi  farò  pren- 
dere a portare  il  mio  giogo:  Tallite  jugum 
meum  super  vos : vorrò,  che  prendiate  a soggio- 
gar la  vostra  carne,  a mortificarla  , a renderla 
domata  e mansueta,  come  già  fu  la  mia:  sì,  im- 
parate da  me  che  sono  mite  ed  umil  di  cuore.  ( i ). 
Ma  che!  oh  qual  sollievo,  qual  pace,  qual  requie 
troverete  allora  ne’ vostri  animi!  Per  questo  ho 
voluto  io  che  _ la  mia  carne  fosse  inferma 
come  la  vostra , perche  io  vi  donassi  di  es- 
sere forti,  come  son  io.  Tollens , quod  veslrum 
er.it,  de  meo  doiuircm  vobis.  . 

Questo  dono  di  cosi  nuova  fortezza,  seguono 
a scusarsi  coloro  che  cercan  pretesti  alla  loro 
pigrizia,  questo  dono  di  nuova  fortezza  da- 
rallo  Iddio  ai  giusti , ai  fedeli  suoi  servi , a 
quelli  i quali  alla  naturale  fiacchezza  dell’  u- 
mana  carne  non  hanno  aggiunto  le  piaghe  e 
le  ferite  gravissime  de’  volontarii  eccessi.  Ma 
noi,  come  possiamo  attendere  un  simil  dono, 
noi  che  sì  spesso,  anzi  così  del  continuo  e 
per  sì  lungo  corso  d’anni  oramai  di  questa 
carne  medesima  giovati  ci  siamo  per  provo- 
care il  suo  sdegno?  Per  noi  non  sono  questi 
effetti  maravigliosi  della  divina  liberalità,  con 
cui  egli  rimerita  i giusti;  a noi  s’aspettano  gli 
effetti  della  divina  giustizia , con  cui  punisce 


(i)  Discito  a me  quia  mitis  siati  et  humilis  corde . 
Matlh.  c.  V,  v.  29. 
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i malvagi.  Così  parla  chi  non  rimira  tutta' 
intera  cogli  occhi  illuminati  dalla  fede  la  storia 
clic  ci  rappresentano  i simboli  che  circon- 
dano Maria  del  Rosario.  Infatti  che  vedon  eglino? 
Non  veggon  forse  i dolorosi  misteri  ? Non  ve- 
don Gesù  prosteso  in  sul  suolo  nel  giardin  di 
Getsemani,  che  grondante  sangue  e tremante 
<T  orrore,  accetta  dalle  mani  del  Padre  il  ca- 
lice tremendo  de’ suoi  dolori?  Non  vedono  lui 
medesimo  nell’atrio  del  pretorio  annodato  con 
funi  ad  un  sasso  infame  sotto  la  tempesta 
crudele  di  colpi  spietati,  tutto  allagar  di  san- 
gue il  terreno,  e scoprire  i nervi  e le  ossa? 
Non  mirano  qual  crudele  corona  di  acute  spine 
gli  tralfigge  le  tempia  , c quali  sputi  stoma- 
chevoli gli  cuopron  la  faccia?  Noi  vedono  poi 
sotto  il  peso  alle  spalle  lacere  imposto  d’ un 
legno  obbrobrioso  imprimere  curvo  colle  tre- 
manti piante  sanguigni  impronti  dietro  alla 
via  del  Calvario?  Seguiamlo  infino  alla  cima , 
e miriamo,  con  quai  duri  chiodi  alle  mani  «1 
ai  piè  vien  su  quel  legno  confitto  e innalzalo 
ignudo  in  faccia  a’ suoi  nemici,  e come  tra 
gli  urli  e gli  scherni  degli  emoli  crudeli , c 
traile  lagrime  e i gemiti  de’suoi  cari,  sitibondo, 
abbeverato  di  fiele , abbandonato  dal  Padre , 
spira  l’anima  con  allo  grido.  E tutto  questo 
perchè?  Rispondete,  o mondani,  perchè?  Forse 
pei  giusti,  per  gl’  innocenti?  Chi  noi  sa, 
che  pei  peccatori?  Noi  eravamo  prima  di  ciò 
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in  ira  ai  Padre.  Anziché  sperar  doni,  e pre- 
tender grazie,  non  era  per  noi,  per  usare  la 
frase  spaventevole  dell’Apostolo,  che  una  ter- 
ribile espettazione  del  divino  giudicio.  Tutto 
l’umano  genere  era  maledetto,  era  una  massa 
d’ira  e di  dannazione.  Ma  dopo  di  ciò,  tutto  è 
cangiato.  I peccatori  sono  la  conquista  del  Figlio: 
sono  figli  del  medesimo  Padre,  eredi  delle 
promesse  medesime,  e guardali  dal  Padre  per 
mezzo  del  Figlio  con  occhio  da  Padre.  Gratifi- 
cavil  nos,  dice  l’Apostolo,  in  dilecto  Filio  suu  ( i ). 
I peccati  sono  scancellati  dal  di  lui  sangue: 
e la  grazia  è si  abbondante , che  non  solo 
soffoca  le  nostre  colpe , ma  le  seppellisce , e 
largamente  nuota  ed  innonda  di  sopra  via. 
In  lui  abbiamo  la  redenzione  c la  remissione 
non  spio  secondo  la  grandezza  dei  nostri  falli, 
ma,  ciocché  è più  assai,  secondo  la  misura  della 
ricchezza  infinita  di  Dio,  la  quale  perciò  è 
stata  non  pur  bastevole,  ma  soprabboudante, 
nè  sol  per  renderci  giusti , ma  per  portarci 
al  colmo  d’ogni  perfezione  di  sapienza  e senno 
celeste. 

Le  nostre  colpe,  è vero,  gridano  a Dio  ven- 
detta. Guai  a noi,  se  il  clamore  dei  nostri  de- 
litti giunge  alle  orecchie  di  Dio.  Ma  confor- 
tiamoci: non  vi  giungerà.  Il  sangue  di  Abele 
gridava  aneh’esso  vendetta  dalla  terra,  ove  era 


(i)  Ad  Ephcs.  c.  i,  u.  6. 
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sparso.  Grida  anche  il  sangue  di  Gesù  dalla 
terra , ove  1’  hanno  sparso  i Giudei , e dove 
sparso  l’abbiamo  noi  stessi.  Ma  che  grida  mai 
questo  sangue?  Oh!  quanto  è migliore  il  suo 
grido,  osserva  qui  profondamente  l’Apostolo,  oh 
quanto  è migliore!  sanguinis  aspersionem  melius 
loquentem  qiiam  A bel  (i).  Udiamo  questo  in- 
nocente Abele,  come  vicino  allo  spirare  avendo 
oramai  tutto  sparso  il  suo  sangue,  grida  dalla 
croce.  Padre , perdonale  a costom  che  non  san 
ciò  due  si  facciano.  Se  le  nostre  colpe  gridati 
vendetta  : il  sangue  di  Cristo  grida  pietà.  Qual 
sarà  più  forte  di  questi  due  gridi?- Senza  dub- 
bio la  voce  di  Cristo.  Cosi  ce  ne  assicura  l’A- 
postolo. Egli  osserva , che  Gesù  pregò  allora 
il  Pache  per  noi  colle  lagrime,  e con  un  grido 
gagliardo;  e che  la  sua  voce  fu  udita: preces 
supplir  ationesq uè  cura  clamot'c  valido  et  lacrjr- 
mis  offe  re  ns  exauditus  est.  Questo  sangue  grida 
dalla  terra,  che  di  esso  è imbevuta;  e questa 
terra  ò la  Chiesa,  dice  s.  Agostino  (2).  Ella 
grida  insieme  con  Cristo,  Cristo  insieme  con 
lei:  il  capo  insieme  e le  membra.  Oh  qual 
pietoso,  e potente  grido  egli  è questo!  Come 
ferisce  il  cielo!  come  lo  intenerisce!  come  lo 
move  a pietà!  Chi  può  udir  questo  grido,  e 


(1)  Ad  Hebr.  c.  XII,  n.  'zf. 

(a)  Tpsa  terra  quas  ore  excepil  sanquìnem , Ecclesia 
est  (in  Psaì.  39,  n.  i5). 
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non  sorgere  a grande  speranza  ? Chi  lo  può 
udire,  e non  alzar  dal  profondo  delle  sue  mi- 
serie il  capo  per  attendere  la  sua  salute  ? Non 
altri,  se  non  chi  è imbevuto  di  questo  san- 
gue, chi  non  vuol  essere  di  questa  terra  in- 
zuppata di  esso.  Costui  solo  ò sordo,  dice  il 
santo  Padre,  a questo  grido  salutare,  contento 
di  spargere  il  sangue,  ritroso  a berlo:  surdiis 
est  qui  sanguinem  fudit,  quia  non  bibit. 

Ma  chi  non  vorrà  bere  di  liquore  sì  salubre? 
Chi  noi  mira  intorno  a Maria  del  Rosario  ? 
Solleviam  gli  occhi  verso  di  lei , e che  reg- 
giani noi?  Veggiamo  Cristo  col  calice  del  suo 
sangue  in  mano  che  l’ha  ricevuto  dal  Padre 
per  berlo  egli  il  primo.  Egli  lo  inchina  a sè 
e ne  beve  la  sua  porzione.  Egli  lo  inchina 
dall’  altro  lato  a noi , perchè  noi  pur  ne  be- 
viamo. Beviamlo  adunque  (i).  Ma  a questo  san- 
gue che  è vino  purissimo,  perchè  divenga  sa- 
lubre, mischiamo  le  nostre  lagrime,  e riem- 
piamo il  calice  con  esse,  e sia  il  calice  pieno 
di  puro  insieme  e di  misto:  calix  vini  meri 
plenus  mixlo.  Maria  stessa  ha  bevuto  di  que- 
sto calice  prima  di  noi:  ella  vi  ha  mischiate 
le  sue  pietose  lagrime!  Oh  quanto  è dolce 
perciò  questo  calice,  quanto  è prezioso,  e di 


(i)  Calix  in  marni  Domini  vini  meri  plenus  mixto 
et  inclinai it  ex  hoc  in  hoc  bibent  omnes  peccatores 
tcn'w.  Psalui.  LXXIV,  v.  y. 
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quale  fiducia  e allegrezza  atto  ad  inebriar  chi 
ne  beve!  calia:  meits  inebriatisi  quarti  prenda - 
rus  est! 

Infatti  se  procederemo  innanzi  collo  sguar- 
do, e mireremo  la  parte  gloriosa  della  mistica 
sublime  istoria  rappresentataci  dal  Rosario,  ben 
ci  si  apparirà  innanzi  con  che  riputar  soave  e 
dolce  la  santa  tristezza  in  noi  destata  e dai 
dolori  di  Cristo  e dalie  lagrime  di  Maria  , e 
dai  nostri  peccati.  Deh!  quale  tela  ci  si  leva 
d’innanzl,  e quale  nuovo  spettacolo  ci  si  ap- 
presenta!  Siccome  nei  teatri  del  secolo,  ,av- 
vien  talvolta  che  tetre  e luttuose  scene  si 
offrano  a’ cupidi  riguardanti:  valli  cioè  cupe 
e deserti  spaventevoli  per  grotte  e per  balze, 

o prigioni  orribili  d’umidi  e rozzi  macigni 

/ 

intorniate,  .e  da  ferrate  rugginose  e porte  soc- 
chiuse; e tutto  questo  orrore  scomparisce  poi 
in  un  baleno,  e si  cangia  in  amenissimi  giar- 
dini, ove  e per  la  serenità  del  cielo,  e per 
la  varietà  dei  fiori  ed  arbuscelli , c per  il 
vivo  zampillar  d’  acque  limpide,  e per  le  ve- 
dute di  viali  e peschiere  tutta  sembra  la 
natura  .ridere  e sollazzarsi:  così  agli  occhi 
cristiani  accade  nel  rimirare  la  misteriosa 
istoria,  che  la  Beata  Vergine  del  Rosario'  ci 
offre  da  contemplare.  Pietose  scene  e tenere  ci 
rappresenta  il  primo  atto  gaudioso  di  questa 
sacra  Tragedia  : noi  ci  veggiamo  la  carità  del 
Figliuol  di  Dio  falt’uomo,  che  si  carica  delle; 
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nostre  infermità.  Scene  tetrissime  e luttuose  cene 
presenta  il  secondo  atto  ilnloroso : noi  ci  vergia- 
mo l’ira  del  Padre  scaricarsi  tempestosa  sopra 
del  Figlio.  Ma  nel  terzo  glorioso  le  scene  si  can- 
giano: quell’orrore  è passato,  sereni,  lieti,  luci- 
dissimi oggetti  ricreano  i nostri  sguardi. 

Cristo  risorge  e trae  seco  dal  sepolcro  la 
nostra  umanità , vittoriosa  ornai  della  morte. 
Oli  come  risplende  questa  nostra  carne  fatta 
d’ oscura  lucida , di  fragile  salda , di  caduca 
immortale,  di  tamilica  incorruttibile,  di  grave 
leggiera,  e di  densa  e larda  tenue  e veloce  viep- 
più dei  raggi  del  sole!  Cristo  ascende  al  cielo, 
e seco  trae  da  questo  triste  esilio  alla  patria 
la  nostra  medesima  umanità  ornai  venuta  a 
termine  delle  sue  brame.  Oh  corno  sorge  la 
nostra  carne  vittoriosa  e trionfale!  Quale  ap- 
plauso le  fanno  gli  Angioli,  e qual  seggio  so- 
vrano in  ciel  le  si  assegna  ancora  sopra  gli 
Angioli  istessi!  La  nostra  salute  ò sicura.  Già 
nel  cielo  abbiamo  il  nostro  pegno  : è carne 
nostra  quella  di  Cristo  a cui  il  ciel  si  spa- 
lanca : è il  nostro  Capo  egli , che  Signore  è 
costituito  del  cielo.  Eccolo  occupato  a prepa- 
rare i nostri  seggi.  Spe  jam  salvi  facti  sumas. 
Già  non  v’ha  creatura,  dice  l’Apostolo,  che 
non  sospiri  a veder  compiuto  nelle  membra, 
ciocché  è già  compiuto  nel  Capo.  Desidera  di 
risorger  con  esso,  e rivestirsi  della  carne  non 
più  terrena  ma  celeste,  non  più  animale  ma 
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spirituale , non  . più  vile  ed  abietta  ma  fatta 
sulla  norma  del  corpo  luminoso  di  Cristo.Già  non 
siamo  più  ospiti  e stranieri,  ma  cittadini  della 
santa  cittì» , e famigliari  della  casa  di  Dio.  i 
nostri  piò  già  stanno  sugli  atrii  di  questa  ce-  . 
leste  Gerusalemme,  aspettando  con  letizia  l’av- 
viso d’entrar  nella  casa  del  Signore:  e di  que- 
sto solo  dolenti,  clic  l’avviso  ancor  tarda. 

Per  Maria  l’avviso  è venuto,  già  è lungo 
tenqK).  Ella  ò entrata  nel  gaudio  del  suo  Si- 
gnore. Oh  come  lieta  ride  e festeggia!  Perchè 
non  la  seguiam  noi?  Ella  dalla  magione  ce- 
leste a noi  si  volge  c ci  mira;  oh  perche  mai 
indugiam  tanto  a seguirla!  Che  ci  trattiene? 
Che  ci  rende  irresoluti  c dubbiosi?  Forse  tanta 
speranza  è piccola  alle  nostre  pretensioni  ? 
Forse  tanta  letizia  è scarso  guiderdone  a’ mo- 
mentanei e dolci  nostri  sudori  ? Forse  tanta 
gloria  c sì  durevole  è lieve  premio  ai  no- 
stri travagli  brevi  e soavi?  Deh  tronchiamo 
gl’  indugi  ! Al  cielo  ci  chiama  il  Figlio  e la 
Madre.  Per  questo,  per  questo  la  Chiesa  cat- 
tolica ci  pone  in  oggi  innanzi  agli  occhi  la 
salutare  divozione,  la  solennità  del  Rosario,  fo- 
riera della  festa  eterna  che  faremo  nel  cielo. 
Che  ci  trattiene,  torniamo  a ripetere,  clic  ci 
rende  ancor  tardi  ? Forse  la  fiacchezza  della 
nostra  carne  inabile  a sì  gran  fatto?  Ma  ve- 
demmo che  Cristo  s’è  fatto  debole  per  farci 
forti.  Forse  l’apprensione  del  divino  sdegno 
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contrario  perciò  ai  nostri  disegni?  Pur  vedem- 
mo, clic  Cristo  ha  placalo  per  noi  l’ira  del 
Padre,  e resolo  propizio.  Forse  la  scarsezza  del 
premio  ineguale  ai  nostri  travagli?  Ma  ve- 
demmo elio  ci  è preparata  una  mercè  assai 
maggiore  delle  nostre  medesime  speranze.  Non 
abbinili  dunque  più  come  difenderci  qualora 
di  contemplare  uè  piaccia  Maria  del  Rosario. 
Se  il  mirarla  e il  contemplarla  con  ferma  fede, 
con  viva  speranza , con  ardentissima  carità 
e renderci  migliori  è lo  stesso , facciamlo 
adunque  con  cuore;  e la  solennità  che  in  terra 
or  si  celebra  comincierà  oggi , e continuerà 
poi  sempre  nel  cielo. 

S.  REMIGIO 

Glorioso  per  tutto  l’orbe  cattolico. suona  il 
nome  del  vescovo  s.  Remigio.  L’opinione  più 
probabile  e ch’ei  sia  nato  l’anno  45p,  da 
Emilio , c da  Cilinia,  persone  che  uscivano  da 
cospicue  famiglie  fra  i Galli,  ed  erano  provvedute 
di  molte  ricchezze  c specialmente  delle  migliori 
cristiane  virtù  (1).  II ine  maro  7 c Flocluanlo  ni- 
fi) Primus  ortus  natalibus,  purcntum  nobilitale  fui- 
geba/,  dice  Venanzio  Fortunato,  scrittore  contemporaneo; 
cd  flinemaro  aggingne  : erant  ambo  genere  nobiles,  et 
gratin  in  ter  suos  nomatissinii  (in  vita  cjus,  11.  \ ).  Ciò 
stesso  afferma  Floiloanlo  nella  storia  della  Chiesa  di 
Rciuis  : ortus  est  Putr  iste  alto  purentum  sanguino. 


Digitized  by  Google 


$.  REMIGIO  49 

testano  ch’egli  ebbe  due  fratelli  maggiori  di 
età  ; uno  de’  quali,  per  nome  Principio , ascese 
al  vescovato  di  Soissons , ed  ò onorato  con 
pubblico  culto.  Abbiamo  poi  da  Venanzio  For- 
tunato , che  san  Remigio  siccome  destinato 
da  Dio  ad  essere  l’apostolo  d’un  gran  popolo, 
la  nascita  di  lui  fu  predetta  dal  monaco  Mon- 
tano, ed  accompagnata  da  un  miracolo,  cioè 
dalla  guarigione  di  questo  monaco,  che  es- 
sendo cieco,  ricuperò  la  vista,  appena  elio  Re- 
migio fu  da  Cilinia  partorito.  Venne  perciò  ri- 
guardato come  un  dono  prezioso  del  cielo, 
ed  allevato  con  una  cura  particolarissima.  In- 
nanzi Lratto  fu  dato  in  custodia  ad  una  nu- 
trice nomala  Bnlsamia , la  cui  rara  piota  le 
meritò  d’essere  fra  le  sante  annoverata.  Cre- 
sciuto poi  in  età  fu  posto  sotto  la  disciplina  di 
precettori  non  meno  dotti  che  timorati  di  Dio, 
i quali  lo  addestrarono  di  maniera  nelle  buone 
lettere  e nelle  scienze,  che  superò  al  dir  di 
Sidonio  Apollinare  i più  eloquenti  uomini  del 
suo  secolo.  Ma  egli  si  rese  soprattutto  rag- 
guardevole nella  giovinezza  colla  purezza  de’ 
costumi  e coll’ ardente  amore  alla  nostra  san- 
tissima religione.  . Vede  vasi  ancora  nel  IX  se- 
colo uu  appartamento  secreto  nel  castello  di 
Laoii  ov’  ei  nacque,  in  cui  soleva  da  giovinetto 
rinchiudersi  ' per  attendere  più  liberamente  al- 
l’orazione, alla  contemplazione  delle  verità 
eterne,  allo  studio  delle  migliori  discipline. 
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Hincmnro , che  di  que’ tempi  scriver*,  dice  che 
questo  appartamento  veniva  visitato  dai  fedeli 
con  divozione.  Sappiamo  poi  che  Remigio , 
quasi  che  il  luogo  anzidetto  non  fosse  baste  - 
volmente  appartato,  per  fuggire  il  più  che 
potesse  ogni  pericolosa  occasione,  lasciò  la  casa 
paterna,  e ritirossi  in  un  luogo  solitario,  ove 
non  ci  avea  altro  che  Dio,  il  qual  fosse  testi- 
monio delle  pratiche  e delie  austerità  che  il 
fervore  suo  gl’ inspirava. 

Un  ricco  signore,  dotato  delle  più  amabili 
qualità,  che  posterga  animosamente  gli  agi,  i 
piaceri,  le  delizie  dei  secolo  abbondantemente 
offertegli  dalla  nascita  e dalla  sua  condizione, 
e ciò  fa,  non  per  altro  che  per  rendersi  imi- 
tatore di  G.  C. , dovea  sollevar  gran  rumore. 
E tale  infatti  fu  la  fama  d’uom  virtuoso  che 
Remigio  in  breve  tempo  acquistossi,  tale  l’o- 
pinione sparsasi  ovunque  delio  straordinario 
suo  merito,  che  essendo  morto  Bannagio  ve- 
scovo di  ReimS)  non  parve  ai  Vescovi  di  quella 
provincia  di  poter  meglio  affidar  la  custodia 
di  quella  greggia  fuorché  al  nostro  Santo,  an- 
corché fosse  in  età  di  soli  ventidue  anni.  Ricusò 
il  modesto  giovane  quanto  potè  la  dignità  con- 
feritagli , allegando  la  sua  inabilità  a portare 
un  peso  sì  grande,  e soprattutto  la  sua  età, 
la  quale  secondo  le  prescrizioni  dei  sacri  Ca- 
noni rendeva-lo  incapace  del  vescovato.  Ma  fu 
Creduto  che  1 innocenza  de’ suoi  costumi,  le 
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virtù  singolari  che  in  lui  risplendevano,  e la 
somma  dottrina  e pietà  onderà  fornito  sup- 
plissero al  difetto  degli  anni,  sicché  malgrado 
la  sua  ripugnanza  fu  costretto  a ricevere  l’or- 
dinazione episcopale,  il  che  avvenne  Tanno  46  f • 
Appena  Remigio  ascese  su  quella  sede  che 
videsi  ben  presto  una  tal  elezione  essere  av- 
venuta per  ispirazione  particolare  di  Dio.  Co- 
minciò egli  a governare  il  suo  popolo  con  tale 
saviezza,  prudenza,  attività  e frutto  ubertoso 
delle  anime;  mostrò  in  tutte  le  sue  azioni 
tale  sagaci tà  e diligenza  che  poteva  uguagliarsi 
ai  più  santi  Vescovi  che  allora  regge van  le 
Chiese  di  Francia.  Egli  orava,  meditava  le  di- 
vine Scritture,  istruiva  il  popolo  colle  frequenti 
omelie?,  e faticava  alla  conversione  dei  pec- 
catori, degli  eretici,  e degli  infedeli.  Annun- 
ziava i divini  oracoli  con  tanta  forza  e con 
tanta  unzione,  che  molti  io  chiamavano  un 
secondo  san  Paolo.’ Uno  de* suoi  biografi  af- 
ferma che  san  Sidoniù  non  sapea  troyaf  ter- 
mini per  esprimere  Y ammirazione  che  in  lui 
destavano  l’ardente  carità  e la  purezza  di 
cuore  con  che  Remigio  celebrava  i divini  mi- 
steri. La  sua  eloquenza  e la  sua  dottrina,  erano 
sorprendenti.  Io  mi  sono  procurato , die’  egli, 
la  copia  de’  suoi  sermoni  cui  riguardo  come 
un  tesoro  inestimabile.  Ammiro  in  essi  la  no- 
biltà dei  pensieri,  la  solidità  e la  forza  de’  ra- 
ziocinii,  la  facilità  e naturalezza  delle  parole. 
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Tutte  le  parti  del  suo  discorso  sono  così  ben 
collegate,  il  suo  stile  ha  tanta  dolcezza  e facilità, 
che  risulta  dal  tutto  una  forza  a cui  non  si 
può  far  resistenza  (i).  Anche  Venanzio  Fortu- 
ìiato  certifica  che  ammiravasi  in  lui  oltr’  a ciò 
una  profonda  umiltà  ed  una  straordinaria 
austerità  nelle  vigilie  e nei  digiuni.  Era  li- 
berale e profuso  nelle  limosine,  mansueto  ed 
affabile  nell’accogliere  ogni  sorta  di  persone; 
soprattutto  era  attento  e vigilante  nel  soc- 
correre ai  bisogni  del  suo  gregge:  quindi 
stupir  non  dobbiamo  se  le  sue  parole  torna- 
vano di  tanto  profitto , animandole  egli  col- 
T esempio  d’una  vita  sì  virtuosa  e sì  santa  (2). 


(1)  Omnium  assensu  prò  n unti  atuin,  pauca  nunc  posse 
similia  dari.  Etenim  rurus,  aut  nuilus  est,  cui  medi- 
taturo  par  assistat  disposino  per  causas , positio  per 
literas , compositio  per  syllabas.  Ad  hoc  opporlunilas 
in  exemplis,fides  in  testimoniis , proprietas  in  cpithctis, 
urbanitas  in  figuri s,  virtus  in  argumentis pondus  in 
sensibus,  fiumen  in  verbis,  fulmcn  in  clausulis.  E dopo 
più  altri  cncomii;  quid  pluraP  soggiugne  : Non  cxtat 
ad  prttscns  viri  hominis  oratió,  quam  peritia  tua  non, 
sine  labore,  transgredi  queat  et  supcrvadere  ( s.  Sidori., 
1.  a,  ep.  7).  Anche  s.  Gregario  di  Tours  certifica  che 
Remigius  ernt  episcopus  egregia  sdentile,  et  rhctoricis 
adprime  imbutus  studiis,  sed  et  sanctitnte  ndeo  pralalus, 
ut  s.  Silvestri  virlutibus  aquarelur  (Hist.  Frane.,  1.  1, 
c.  3i  ). 

(a)  Statini  sic  apparuit  aptus  et  devolus  officio,  tnm- 
quam  si,  quo  noe  iter  ascenderai,  jugitcr  prafuisSel. 
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Il  Signore  per  esaltare  la  virtù  del  suo  servo, 
e per  rendere  sempre  più  fruttuose  le  sue  ge- 
nerose sollecitudini  compiacquesi  di  conce- 
dergli il  dono  dei  miracoli,  dei  quali  ne  operò 
un  gran  numero,  e son  riferiti  da  Venanzio 
Fortunato , e da  san  Gregorio  di  Tours.  Afferman 
essi  ch’egli  risanò  infermi,  liberò  ossessi,  re- 
stituì la  vista  ai  ciechi,  la  loquela  ai  muti;  e 
che  quest’  opere  maravigliose  resero  così  celebre 
il  suo  nome  in  tutte  le  Gallie,  che  veniva 
risguardato  come  l’Angelo  tutelare  della  Na- 
zione. Egli  però  in  tanta  sua  luce  vieppiù  si 
umiliava  avanti  Dio  ed  avanti  gli  uòmini;  ed 
usava  gran  cautela  nel  fuggire  ogni  ombra  di 
ostentazione,  e nel  procurare  che  non  en- 
trasse nel  suo  cuore  alcuna  benché  minima 
compiacenza  .di  sé  medesimo,  perché  la  repu- 
tava un  sottile  veleno  che  guastare  poteva  e 
corrompere  la  sua  virtù.  * * 

Eran  le  Gallie  occupate  allora  dai  Franchi, 
i quali  se  n’erano  impadroniti;  non  giù  caccian- 
done i Romani  che  da  cinquecent’auni  le  do- 


* 

Fuit  itaque  in  elemosini s largiti , in  vigiliis  sedulus , 
in  oratione  devotus , in  caritate  perfcctus  , in  fiumani - 
tate  prof usus,  in  doctrina  prcecipuus , in  sermone  pa - 
ratus , in  convcrsatione  sanctissimus.  Numquam  in  co 
invenit  fiumani  generis  driver sarius  , nec  quod  fraude 
deciperety  nec  fuod  simulatione  fuscaret  ( Venant.  Fort, 
in  vita  s.  Rcroig.,  n.  2 ). 
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minavano , ma  facendo  con  essi  uno  stesso 
popolo  e pigliandone  anche  la  lingua  e i co- 
stumi. Clodoveo , il  più  celebre  conquistator 
del  suo  secolo,  erane  il  re;  e sebbene  foss’egli 
addetto  alle  superstizioni  del  paganesimo,  trat- 
tava nondimeno  con  molla  bontà  i Cristiani 
e massime  i Vescovi,  rispettava  le  Chiose, 
moslravasi  estimatore  delle  persone  ragguar- 
devoli per  le  loro  virtù,  e specialmente  ono- 
rava s.  Remigio,  Egli  fece  restituire  i vasi  sacri 
della  Chiesa  di  Reims  che  un  soldato  aveva 
involati:  e perchè  costui  con  modi  aspri  ed 
indegni  ricalcitrava  di  rilasciarli,  Clodwco 
mosso  da  fierissimo  sdegno  di  propria  mano 
lo  uccise. 

Vedemmo  altrove  che  questo  principe  sposò 
nel  493  s.  Clotilde,  virtuosissima  .donna  e ze- 
lantissima per  la  religione  cristiana  («>  Ve- 
demmo ancora  com’essa  colle  più  affettuose 
sollecitudini  procacciò  di  mitigare  la  ferocia 
di  suo  marito,  e disporlo  a poco  a poco  ad  ab- 
bracciare la  fede.  Sappiamo  che  la  medesima, 
divenuta  madre  d’un  figliuolo  chiamato  Ingo - 
mero  gli  fece  dare  il  battesimo,  e che  allor- 
quando Clotloveo  dovette  muoversi  contro  gli 
Svevi  c gli  Alemanni  i quali  adunalo  un  po- 
derosissimo esercito  assalito  avevano  le  Gallie, 
ella  raccomandò  al  marito  d’ invocare  il  Dio 


(1)  Vcggasi  la  vita  di  s.  Clotilde  nel  T.  VI,  p.  71. 
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«le*  Cristiani  se  volea  riportar  vittoria  de’ suoi 
nemici.  Non  vai  qui  ripetere  come  Clodoveo 
trovandosi  a malparato , seguì  le  savie  am- 
monizioni della  santa  regina,  per  cui  piacendo 
al  Signore  di  ascoltarne  le  preci,  e d’ accordar- 
gli la  grazia  di  debellare  i suoi  assalitori  potè, 
nella  sanguinosa  battaglia  di  Tolbiac,  obbli- 
garli a deporre  le  armi.  Ommesso  tutto  questo 
che  altrove  abbiam  gii»  detto,  sogghigneremo, 
che  riconoscendo  Clodoveo  in  quel  terribil  ci- 
mento gli  effetti  della  divina  assistenza  si  de- 
cise finalmente  di  ricevere  il  s.  Battesimo.  Quindi 
tornando  dalla  sua  spedizione  passò  per  Toul, 
e prese  in  sua  compagnia  s.  Vcdasto,  il  qual 
menava  una  vita  ritirata  in  questa  città,  affin- 
chè lo  istruisce,  lungo  il  viaggio,  intorno  ai 
misteri  della  fede  (i).  La  pia  regina,  tutta  giu- 
bilante per  l’ ottima  risoluzione  presa  dal  re, 
chiamò  s.  Remigio  alla  corte,  e seco  lui  por- 
tossi  nella  Sciampagna  incontro  al  re,  il  quale 
come  la  vide,  le  disse:  « Clotilde,  se  io  vinsi  gli 
Alemanni,  tu  me  vincesti,  perocché  ciò  che  ti 
stava  tanto  a cuore  sarà  eseguito:  il  mio  bat- 
tesimo non  può  essere  differito  gran  tempo.» 
mDevesi  al  Dio  delie  armate,  rispose  Clotilde, 
la  gloria  di  questi  due  trionfi .=  Quindi  lo  esortò 
a perseverare  nella  presa  risoluzione,  e nello 
stesso,  tempo  gli  presentò  s.  Remigio , che  fu 


(1)  Vcggasi  fa  vita  di  s.  Fcdasto  T.  II,  pag.  aoo. 
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da  lui  accolto  con  grandissimo  onore.  Il  Santo 
continuò  ad  istruire  il  re  ne’  misteri  della  re- 
ligione, e lo  dispose  col  digiuno,  colla  peni- 
tenza, colle  orazioni  a ricevere  il  battesimo,  ed 
inoltre  lo  animò  a procacciare  con  tutte  le  forze 
che  la  nazione  dei  Franchi  imitasse  il  suo 
esempio,  convertendosi  al  vero  Dio.  Clodovco 
stimolato  dalle  vive  ed  efficaci  esortazioni  di 
s.  Remigio  ne  fece  la  proposizione  ai  grandi 
del  regnò,  i quali  mossi  dalla  grazia  del  Si- 
gnore, di  buonavoglia  vi  accondiscesero:  per 
la  qual  cosa  s.  Vedasto , il  nostro  Santo,  e molti 
Prelati,  che  recaronsi  appositamente  a Reims 
per  assistere  alla  sacra  funzione,  si  applicarono 
.ad  istruire  tutti  que’  signori  nelle  cristiane 
verità,  ed  a disporli  a condurre  una  vita  mo- 
rigerata e casta,  secondo  i precetti  di  Dio. 

Poiché  la  santa  regina  vide  tutto  ben  or-, 
dinato , volle  che  la  cerimonia  del  battesimo 
si  facesse  con  gran  pompa  esteriore,  peroc- 
ché credeva , non  senza  ragione , essere  que- 
sto il  mezzo  d’ inspirare  ad  un  popolo  bar- 
baro il  rispetto  per  la  nostra  religione.  Fu 
appuntato  il  giorno  del  santo  Natale  deli’  an- 
no 496?  e scelta  la  Chiesa  di  s.  Martino  clic 
è fuori  delie  porte  della  cittì»  di  Reims.  La 
Chiesa  e le  strade  che  vi  conducevano  erano 
superbamente  addobbate  con  ricche  tappezzerie 
e bianche  cortine.  Le  torce  che  in  gran  nu- 
mero sparse  qua  e là  vivacemente  ardevano, 
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siccome  composte  di  cera  con  alcune  odorose 
pastiglie,  spargevano  per  l’aere  una  fragranza 
soavissima  (i).  Il  re  in  abito  bianco  si  avanzò 
scortato  da  tre  mila  catecumeni,  tutti  cavalieri 
ed  ufficiali  primarii  del  regno,  in  processione, 
portando  delle  croci , e cantando  le  litanie. 
San  Remigio  conduceva  per  mano  il  re  il 
qual  era  seguito  dalla  regina  e dal  popolo. 
Giunto  al  fonte  battesimale,  il  Prelato  gli  fece 
un  patetico  breve  discorso  sopra  il  benefizio 
importante  compartito  a lui  ed  a’ suoi  sudditi 
da’  Dio,  coll’ accordar  loro  di  entrare  nel  l’o- 
vile di  Cristo:  indi  gli  disse  quelle  memora- 
bili parole:  umiliatevi,  o Principe , sotto  la  mano 
onnipotente  del  Signore  dell  universo  : e sog- 
giunse, date  alle  fiamme  ciò  che  adoraste  (cioè 
gl’idoli);  adorate  quel  che  già  deste  alle  fiamme, 
(cioè  la  croce):  e ciò  diceva  per  fargli  nascere 
que’ sentimenti  di  dolcezza  e di  umiltà  che 
esige  il  cristianesimo. 

Ricevette  ancora  il  battesimo  insieme  con 
Clodoveo  una  sua  sorella  per  nome  A Ibofleda, 


(i)  Jussit  lavacrum  prcrparari.  Vclis  depìctis  aduni - 
brantur  platea:  ecclesia , cor  tini s albentibus  adornantur, 
baptisterium  compoidtur,  balsama  diffunduntur,  micant 
Jlagranles  odore  cerei,  • totumque  templum  baptistcrii 
divino  r aspergi  tur  ab  odore  ; talenique  ibi  graliam  ad- 
stantibus  Deus  tribuit,  ut  estimarent , se  paradisi' odo- 
ribus  coniocari  (S.  Grcgor.  Touron.  Hist.  Frane.,  1.  i, 
c.  3i  ).-•  * - * • 
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la  quale  inoltre  volle  consacrare  a Gesù  Cristo 
la  propria  verginità.  Lantilde  altra  sorella  del 
re  era  già  stata  battezzata,  ma  avendo  avuto 
la  disgrazia  di  cadere  nelle  mani  d’ un  Ve- 
scovo ariano,  abjurò  nel  medesimo  giorno, 
per  opera  di  s.  Remigio,  il  suo  errore,  e fu 
riconciliata  colla  Chiesa  cattolica.  Albofieda, 
poco  dopo  ricevuto  il  battesimo  passò  da 
questa  all*  altra  vita  ; del  che  essendo  rimaso 
molto  sconsolato  ed  afflitto  Clodoveo,  il  no- 
stro Santo  gli  scrisse  una  lettera  consolatoria, 
la  qual  è venuta  sino  a noi.  In  essa  gli  rap- 
presenta la  grazia  singolare,  che  il  Signore 
aveva  fatto  alla  sua  sorella  chiamandola  al 
suo  celeste  regno  in  tempo  che  era  ancora 
rivestita  della  candida  stola  dell’innocenza  ri- 
cevuta nel  santo  battesimo,  e liberandola  dai 
lacci  del  demonio,  e dai  pericoli  di  questo 
secolo  maligno:  perciò  lo  esorta  a deporre  ogni 
tristezza,  e piuttosto  rallegrarsi  che  Alboflcda 
fosse  giunta  in  breve  tempo  e con  sicurezza  a 
quell’eterna  felicità  a cui  ogni  cristiano  deve 
unicamente  aspirare  (i). 

(t)  Angit  me,  scrisse  al  re  il  santo  Prelato,  et  satis 
angit,  vestrce  causa  tristitiae , quoti  gloriose*  memoria 
germana  vestra  transiit  Albofledis.  Scd  consolari  pos- 
sumus,  quia  talis  de  hoc  luce  discessit,  ut  recordatione 
magi s suspici  debeat,  guani  lugeri.  IUius  enim  vita 
fuit,  quod  assumpta  credatur  a Domino,  qua  a Deo 
elect.i  migrava  ad  caelos.  Fivit  Destra  / idei , et  si  est 
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In  occasione  del  sopraddetto  solenne  bat- 
tesimo furono  dal  re  Clodoveo  e da  quegl’ il- 
lustri signori  offerti  al  santo  Vescovo  parecchi- 
preziosi  doni  e moltissime  possessioni.  Ma  egli 
immediatamente  tutto  distribuì  ai  poveri  ed 
assegnò  le  possessioni  a diverse  Chiese,  a 
fine  di  togliere  ogni  ombra  di  sospetto  eli’ ci 
fosse  mosso  da  mire  d’interesse  temporale  ncl- 
l’ annunziar  ■ loro  il  Vangelo,  e nell’ammini- 
strazione de’  sacri  misteri.  Ognun  comprende 
che  se  ciò  recò  a’ novelli  convertiti  grandis- 
sima edificazione,  contribuì  non  poco  ezian- 
dio a far  loro  prendere  un  alto  concetto  della 
purità  e della  santità  della  religione  cristiana. 

Siccome  il  Signore  aveva  eletto  s.  Remigio 
per  essere  lo  strumento  delle  sue  misericordie 
sopra  la  nazione  dei  Franchi,  così  gli  prolungò 
la  vita  sino  all’ultima  decrepitezza , acciocché 
avesse  tempo  e còmodo  di  procurarne  l’intera 
conversione.  Quindi  ei  si  adoprò  in  prima  a 
stabilire  ed  assodare  nella  pietà  cristiana  e 


conspcctus  desiderio  rceepta,  Christus  impievi  t,  ut  he - 
nedictionem  virginitatis  apeiperet;  quw  sacrata  non  est 
lugenda,  qua*  fragrai  in  conspectu  Domini  fiore  virgi- 
neo  ; quo  silicet  et  corona  teda , quam  prò  virginitate 
suscepit.  Ahsit , ut  a fidelibus  lugcatur,  qua;  bonus  Clivi - 
sii  odor  esse  promcruit , ut  per  eumf  cui  placet  muri - 
fium  possit  conferve  poscetìlibus.  (Epist.s.  Remigli  ad 
Chlodov.  np.  Rninart.  ip  Appcnd.  ad  Opp.  $.  Gregor. 
Tour.  col.  1026). 
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nella  pratica  delle  massime  evangeliche  quelli 
che  erano  stati  novellamente  battezzati  ; per- 
chè non  tanto  era  sollecito  di  accrescere  il 
numero  dei  Cristiani,  quanto  che  fossero  buoni 
e veri  seguaci  di  Gesù  Cristo,  e che  servis- 
sero Dio  in  ispirito  e verità.  Di  poi  e da  sè 
medesimo,  e col  mezzo  di  scelti  ministri  ec- 
clesiastici ammaestrò  nella  fede,  e radunò  nel- 
l’ovile di  Cristo  il  rimanente  della  nazione  dei 
Franchi,  talmente  che  si  può  dire  che  tutta 
quella  vasta  regione  fu  per  le  sue  diligenze 
e predicazioni  convertita  dal  gentilesimo  alla 
cristiana  fede.  Nella  città  di  Laon,  ov’era  stato 
educato,  fondò  una  sede  episcopale  e vi  col- 
locò Genebaldo,  versatissimo  nella  scienza  delle 
lettere  divine  ed  umane.  Sulla  sede  di  Tournai 
mise  Teodorico > c fece  s.  Vcdaslo  vescovo  di 
Arras  nel  4<)d  e di  Cambrai  nel  5 io:  mandò, 
s.  Antimondo  a predicare  la  fede  ai  Morini,  e 
gli  commise  la  cura  di  fondare  la  Chiesa  di 
Terovana.  Lungo  sarebbe  l’ annoverare  tutto  il 
bene  operato  dal  nostro  Santo,  spalleggiato 
dal  patrocinio  di  Clodweo  in  prò  della  Chiesa. 
Ei  fu  appellato  con  ragione  l’ Apostolo  dei 
Francesi,  e i miracoli  ch’egli  fece  'non  poco 
contribuirono  a dar  nuova  forza  e vigore  al- 
l’ ardente  suo  zelo. 

Non  solamente  grandissimo  ne  mostrò  per 
distruggere  la  idolatria,  ma  eziandio  fu  zelante 
contro  l’eresia  ariana,  della  quale  erano  infetti  i 
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Borgognoni  ed  i Visigoti  che  avevano  occupate 
alcune  provincie  delle  Gallie,  ed  in  esse  al- 
lora dominavano.  È celebre  nella  storia  ec- 
clesiastica il  congresso  tenutosi  a’  tempi  del 
nostro  Santo  in  Lione  alla  presenza  di  Gondc- 
balilo  re  de’  Borgognoni  che  professava  l’ aria- 
nesimo. Ne  abbiamo  parlato  nella  vita  di  san- 
^ Avito  ch’intervenne  a quella  conferenza  ed  ebbe 
dopo  Dio  la  miglior  parte  nel  buon  esito  della 
medesima  (i).  I Vescovi  cattolici  dichiararono 
che  il  loro  zelo  per  la  difesa  della  fede  .era  ec- 
citato eziandio  dall’esempio  di  s.  Ilemigio,  il 
quale  avea  distrutto  ovunque  gli  altari  degli 
idoli  con  una  moltitudine  di  segni  e di  miracoli. 

Non  meno  allo  spirituale  profitto,  che  al 
buon  regime  temporale  de’ popoli  volgeva  il 
nostro  Santo  le  sue  paterne  sollecitudini.  Mo- 
vendosi Clodovco  contro  i Visigoti  nel  5o(i , 
gli  mandò  egli  una  Ietterà  piena  di  ottimi 
ammaestramenti  sul  modo  di  ben  governare, 
e far  discendere  sopra  di  sò  e sopra  le  sue 
genti  le  celesti  benedizioni.  «Scegliete,  gli 
disse,  delle  savie  persone  pel  vostro  consi- 
glio ; e questo  fia  il  mezzo  di  rendere  glo- 
rioso il  vostro  regno.  Rispettate  il  clero,  siate 
il  padre  ed  il  protettore  del  vostro  popolo; 
alleggerite  per  quanto  potete  il  peso  delle  im- 
poste, clic  i bisogni  dello  stato  rendono  tal- 
lii Vcggasi  il  T.  II,  p.  174. 
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volta  necessarie:  consolate  e sollevate  i poveri; 
nudrite  gli  orfani,  difendete  le  vedove:  non 
soffrite  che  i nostri  ministri  commettano  estor- 
sioni. La  porta  del  vostro  palazzo  sia  sempre 
aperta  affinchè  ciascuno  de’ vostri  sudditi  possa 
ricorrere  alla  vostra  giustizia.  Impiegate  le 
vostre  rendite  nel  redimere  i prigionieri , os- 
servate la  legge  di  Dio,  e persuadetevi  ch’egli 
è il  padrone  cosi  dei  popoli  come  dei  re.» 

L’esito  dell’ armi  di  Clutlwco  contro  Alarico 
re  de’ Visigoti  fu  felicissimo,  perocché  li  scon- 
fisse presso  Poitiers,  e s’ impadroni  di  Tolosa 
loro  capitale  nelle  Gallie.  Frutto  delle  ottime 
istruzioni  del  nostro  Santo  fu  una  lettera  circo- 
lare che  scrisse  il  re  vittorioso  ai  Vescovi  de’ suoi 
Stati  per  dar  loro  il  potere  di  liberare  i pri- 
gionieri ch’egli  aveva  fatto  : ma  mostrava  il 
suo  desiderio  che  non  usassero  di  questo  pri- 
vilegio  se  non  che  in  favore  di  -quelli  che 
fossero  da  essi  conosciuti.  Anastasio  impera tor 
di  Occidente,  instruito  delle  vittorie  ili  Clo- 
fluwo,  ne  cercò  l’alleanza  contro  i Goti,  i quali 
furono  in  parte  la  causa  della  caduta  dell’impe- 
rio  d’Occidente;  dichiarollo  patrizio,  console,  . 
ed  augusto,  c mandogli  gli  ornamenti  di  que- 
ste eccelse  dignità.  Quindi  innanzi  Clodooco 
portò  la  porpora  e prese  il  titolo  di  augusto  ( i). 


(1)  Jgitur  Chlodoveus  ab  Anastasio  imperatore  co- 
dicilla>s  de  consultila  acccpit , et  in  baSilicu  b.  Martini 
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Così  Dio  favoriva  questo  principe,  ch’era  al- 
lora il  solo  re  cattolico  che  vi  fosse  al  mondo, 
e che,  malgrado  alcuni  atti  di  eccessiva  seve- 
rità da  lui  esercitati,  fu  protettor  della  Chiesa 
per  modo  che  pretendono  alcuni  aver  lui  me- 
ritato il  titolo  di  re  cristianissimo,  titolo  che 
i re  di  Francia  portan  tuttora  (i). 

Giunto  fiualmente  s.  Remigio  alla  estrema  vec- 


tunica  lattea  (idest  purpurea)  indutus  est  et  chlamydc, 
imponens  vertici  diadema,  scrive  ».  Gregorio  di  Tour* 
(Hist.  Frane.  1.  ?,  c.  38);  cd  Hincmaro  aggiugne  et 
ab  inde  consut  et  augustus  est  appellatus.  Yeggasi  ciò 
che  dicemmo  nel  T.  YI,  p.  71. 

(1)  Cosi  leggesi  no'iludimenti  della  storia  de’nuovi  stati 
ad  uso  degl' li.  RR.  Gennasi  pag.  i65.  Per  altro  è 
molto  incerto  quale  dei  re  di  Francia  abbia  ottenuto  que- 
sto titolo  gloriose.  In  una  lettera  d’un  imperatore  Co- 
stantinopolitano al  re  Childeberto,  ed  in  un’altra  diretta  al 
medesimo  re  da  Pelagio  sommo  pontefice  troviam  usata  la 
frase  qua  nobis  de  christianitate  vestra  opinio  detulerat 
(ap.  Baron.  ad  an.  536;  n.  a5);  ma  espressioni  non 
molto  diverse  furono  usate  anche  per  altri  re;  e san 
Gregorio  Magno  adoperolle  scrivendo  all’  imperatore 
Mauricio  ed  alla  regina  Teodolinda  (V.  lib.  V,  cp.  63; 
VII,  ep.  5;  XII,  ep.  7 ).  La  più  antica  memoria  ve- 
nuta a nostra  notizia  di  questo  titolo  dato  ai  re  di 
Francia  è in  una  carta  di  donazione  dell’anno  ligi, 
ove  leggesi  che  i monaci  di  s.  Falarico  debbono  vaten- 
tius  exorare  Dominimi  prò  Philippo  chnstianissimo 
Frnncorum  rege.  Vcggasi  il  Mabillon  de  Re  diplom.  1.  II, 
c.  3,  n.  5;  et  lib.  V,  nelle  note- alla  tabella  aa;  vcg- 
gasi ancora  il  Mentire  de  Franco,  fevrier  1723,  p.  ititi 
et  mio. 
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cliiaja  senza  inai  pretermettere  le  sue  pietose  e 
zelanti, sollecitudini  sì  nell’abbattere  l’ idolatria, 
sì  nel  conquidere  l’arianesimo,  radunò  un  si- 
nodo in  cui  convertì  un  vescovo  ariano,  il 
quale  vi  era  venuto  per  disputare  contro 
di  lui.  Indi  preparossi  all’  ultimo  line  che  ve- 
deva appressatisi  a gran  passi.  Ei  fu  dal 
Signore  visitato  con  una  grave  infermità  che 
sopportò  con  invitta  pazienza  e costanza , e 
per  la  quale  terminò  la  sua  lunga  carriera 
con  una  morte  preziosa,  seguita  nell’anno  no- 
vanlaquattresimu  della  sua  età-,  il  3 gennajo 
del  533,  dopo  setlantadue  anni  ili.  episcopato. 

Le  sue  spoglie  mortali  vennero  con  divola 
solenne  pompa  deposle  nella  Chiesa  di  s.  Cri- 
sloJuro  ili  Reims.  Nell’ 85 a,  allorché  Hincmaro 
le  diseppellì,  furono  trovate  senza  alcun  segno 
di  corruzione.  11  pontefice  leeone  IX,  il  quale 
teneva  un  Concilio  a Reims  nel  i o4i)>  le  tra- 
sferì nella  Chiesa  dell’ahbazia  de’ benedettini, 
della  oggidì  s.  Remigio,  e la  cerimonia  ili  que- 
sta traslazione  fu  eseguila  il  primo  del  mese  di 
ottobre.  Nel  1646  visilossi  nuovamente  il  corpo 
del  santo  Vescovo,  e fu  trovato  ancora  intero 
in  tutte  le  sue  parli  ; soltanto  la  pelle  erasi 
disseccata  e attaccata  al  sudario,  come  al  leni|»o 
d ’ Hincmaro,  il  quale  ne  avea  lasciata  un’accurata 
descrizione.  Nella  diocesi  ili  Reims  si  celebra  la 
festa  di  s.  Remigio  ai  1 3 ili  gennajo,  e vi  è di  pre- 
cetto, ma  nella  maggior  parte  delle  altre  Chiese 
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del  mondo  cristiano  vien  celebrata  al  primo 
di  ottobre,  in  cui  è segnata  nel  romano  mar- 
tirologio col  seguente  magnifico  encomio:  Sondi 
Remigi  episcopi  et  confessoris  qui  gentem  Fran- 
corum conventi  ad  Chris tum,  Clodoveo  ipsorum 
rege  sacro  fonte  baptismatis , et  f idei  sacramenti 
initiato  ; et  cum  annos  septuaginta  duo  in  epi • 
scopatu  explesset , sanctitate  et  miraculorum  vir- 
tute  decessit  e vita  idibus  januarj : hac  die 
tamen  recoltiur  qua  sacrum  ipsius  corpus  postea 
futi  translatum. 


Voi.  X. 
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un’osservazione  molt’ ovvia  esserci  stato 
già  un  tempo  in  cui  si  videro  in  Inghilterra 
la  preghiera  e la  contemplazione  formar  le 
delizie  delle  persone  di  ogni  stato:  l’umiltà 
cristiana  e la  vera  povertà  di  spirito  sedere 
sul  trono  dei  re:  la  castità  fiorire  nei  pa-* 
lagi  dei  principi  : i gran  signori  non  avere 
altra  mira  che  d’ingrandire  il  regno  di  Dio, 
e riputarsi  felici  allorché  le  loro  figliuole, 


(i)  Ne’  martirologi  del-  Galesinio,  Greveno,  Mutano, 
e specialmente  nel  romano  si  fa  menzione  di  questo 
Santo.  Le  notizie  della  sua  vita  raccolte  furono  da  un 
Anonimo  che  fu  pubblicato  dal  Surio  e compendialo  da 
parecchi  Agiografi.  Noi  però  credemmo  più  acconcio 
d’  attenerci  alla  Bolla  di  papa  Giovanni  XXII  con 
cui  fu  decretato  a san  Tomaso  l’onor  degli  altari;  e 
specialmente  al  processo  della  sua  canoniizazione , 
che  i Padri  Enschenio  e Janningo  trassero  dal  codice 
vaticano  4oi3,  e che  il  p.  Costantino  Suischeno  con 
ampli  e dottissimi  commentarli  divulgò.  Vcggansi  gli 
Acla  Sanclorum  T.  I,  octob.  p.  55g  e scg. 
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pigliando  per  isposo  il  nostro  Signor  Gesù 
Cristo,  andavano  a consacrarsi  nella  solitudine 
degli  esercizii  fatichevoli  della  penitenza.  Ma 
questo  tempo  fortunatissimo  non  fu  di  lunga 
durata  : alle  virtù  ch’èsso  aveva  prodotto,  sot- 
tentrarono i vizii  contrarii.  Iddio  si  servì  del 
flagello  delle  pubbliche  calamità  per  punire  un 
popolo  ingrato  e ricondurlo  al  dovere.  Oh  fe- 
lice chi  ascolta  la  voce  di  Dio  ! Felice  chi  fkssa 
gii  occhi  ne’luminosi  esempli  chela  divina  mi- 
sericordia suscita  di  tanto  in  tanto  per  richia- 
marci sulla  via  smarrita  delle  antiche  virtù! 

t 

Uno  di  questi  opportunissimi  esempli  ci  offre 
la  Chiesa  cattolica  da  contemplare  nel  Santo 
di  cui  fassi  quest’oggi  gloriosa  commemora- 
zione. 

Ei  fu  appellato  nel  santo  battesimo  Tomaso , 
e nacque  intorno  all’ anno  1 □ 18  nel  Lanchasir 
da  Guglielmo  di  Ghanleloup,  uno  de’ più  fa- 
mosi guerrieri  che  abbia  uvuto  mai  l’Inghil- 
terra, e da  Mcliauta , vedova  del  contedi  Evreiìx 
e di  Glocesler,  figlia  di  Ugo  di  Gournai,  la 
quale  era  imparentata  colle  case  reali  d’In- 
ghilterra e di  Francia.  La  nobiltà  dei  natali,  la 
ricchezza,  gli  agi,  e lo  stato  cospicuo  della  sua 
illustre  famiglia,  non  furono  per  divina  mise- 
ricordia di  ostacolo  ai  progressi  che  il  ' buon 
Tomaso  fece  nella  pietà.  Suo  padre , il  qual 
era  costretto  per  la  sua  condizione  di  vivero 
alla  corte , molto  bene  conoscendo  i pericoli 
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che  vi  dovean  correre  i suoi  figliuoli,  cui  rolea 
far  allevare  nei  veri  principii  del  cristianesimo, 
prese  le  maggiori  precauzioni  per  rimuovere 
da  essi  tutto  ciò  che  potesse  guastarli.  Allor- 
ché il  suo  Tomttso  fu  in  età  d’imparare  le 
scienze,  lo  mise  sotto  la  disciplina  del  Vescovo 
di  Hereford  suo  prossimo  parente,  di  j»oi  sotto 
quella  di  Ruberto  Kihvarbjr  dotto  domenicano, 
il  quale  fu  successivamente  arcivescovo  di  Cari-, 
torbery,  cardinale,  e vescovo  di  Porto.  Dietro 
queste  abilissime  scorte  il  dabben  giovane  avi 
viossi  per  tempo  sul  retto  sentiero  della  {ieri 
fezione,  ed  era  mirabile  l’abborri mento  eh’ ei 
dimostrò  fin  dagli  anni  più  teneri  alle  delizie 
ed  agli  inutili  trattenimenti.  Applicata  con- 
tinuamente allo  studio  e alle  pratiche  della 
nostra  santissima  religione  conduceva  una 
vita  seria,  raccolta,  e tutta  dedita  agli  esercizi! 
spirituali  convenienti  alla  sua  età.  Subita  clic 
ne  fu  capace,  prese  il  costume  lodevole  di  re- 
citare ogni  giorno  le  ore  canoniche,  e di  as- 
sistere al  sacrosanto  sagrifìcio  della  messa,  clic 
è il  fonte  primario  da  cui  derivano  in  noi 
le  grazie  divine;  specialmente  allorché  con 
frequenza  e colle  debile  disposizioni  si  par- 
tecipa di  quell’ostia  salutare  clic  vi  si  olire. 
Cresciuto  cogli  anni,  e fatto  acquisto  di  molla 
perizia  nelle  buone  lettere,  fu  mandato  a Pa- 
rigi per  apprendere  la  filosofia.  Ivi  puro  l’a- 
more di  Dio  che  regnava  nel  casto  suo  cuore. 
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Vd  il  fine  retto  ili  ilar  gloria  al  solo  nome  di  lui 
lo  conservò  esente  da  quegli  scogli  ne’ quali 
pur  troppo  suole  urtare  l’ incauta  gioventù 
nelle  numerose  Università.  Risoluto  di  abbrac- 
ciare lo  stato  ecclesiastico  si  recò  ad  Orleans 
per  impararvi  il  diritto  civile,  che  serve  di 
fondamento  al  diritto  canonico.  Avendo  avuto 
occasione  di  visitare  alcuni  suoi  amici  che 
erano  al  Concilio  convocato  in  Lione,  fece  co- 
noscenza con  parecchi  vescovi  e teologi,  egual- 
mente celebri  per  le  loro  virtù  e pel  loro  sa- 
pere , ed  ebbe  con  essi  delle  conferènze  che 
gli  furono  di  grandissima  utilità. 

Poco  stante  ritornò  in  Inghilterra  per  con- 
tinuarvi gli  studi  in  Oxford,  e tale  fu  lo 
avanzamento  che  vi  fece,  tale  là  fama  che  sol- 
levossi  dovunque  del  suo  sapere,  della  sua  sa- 
viezza, della  sua  probità,  che  in  breve  tempo 
meritò  d’ essere  eletto  cancelliere  di  quella  uni- 
versità; nel  qual  ufficio  si  portò  con  tanta  fe- 
deltà, e rendette  così  palese  la  sua  rara  dot- 
trina, che  dal  re  Enrico  III  fu  nel  ia65  chia- 
mato alla  corte,  e sollevato  al  posto  eminente 
di  gran  cancelliere  del  regnoj 

Collocato  Tomaso  in  questo  grado  sublime* 
a cui  era  annessa  la  suprema  amministrazione 
della  giustizia,  e la  distribuzione  delle  graziò 
che  si  facevano  dal  re  a’  suoi  sudditi , ei  la 
esetcitò  con  tale  integriti!  e purezza  di  cuore, 
che  si  conciliò  la  stima  e l’amore  universale. 
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Nulla  giovavano  appo  lui  gli  odici  nè  le  racóo* 
mondazioni;  i più  grandi  signori  dello  Stato 
ed  il  re  stesso  non  ne  potevano  vincere  la 
fermezza.  La  sua  prudenza,  il  suo  zelo,  la  sua 
attività  erano  senza  esempio.  Uguale  con  tutti, 
ei  non  usava  distinzione  che  alla  specchiata 
probità  , al  merito  segnalato.  I poveri,  le  ve- 
dove e le  altre  persone  prive  d’ogni  umano 
soccorso,  le  quali  per  consueto  rimangono  op- 
presse dalla  prepotenza  dei  ricchi  e dei  grandi, 
avevano  in  lui  un  padre,  un  difensore  dei  loro 
diritti.  Egli  era  in  somma  un  ministro  cri- 
stiano, fedele  a Dio,  fedele  al  principe;  peroc- 
ché nel  tempo  stesso  che  adempiva  esallissi- 
mamente  i doveri  della  sua  carica  , non  tra- 
lasciava di  soddisfare  a quelli  pure  delia  pietà, 
impiegando  ogni  giorno  il  tempo  conveniente 
nella  orazione,  nella  lettura  di  libri  ascetici, 
negli  esercizii  spirituali,  e facendo  abbondanti 
limosino,  a fine  di  implorare  sopra  di  se  il 
divino  ajuto,  di  cui  conosceva  aver  tanto  più 
di  bisogno,  quanti  più  erano  i pericoli  a cui 
trovavasi  esposto. 

Per  lo  scopo  a cui  miriam  con  quest’o- 
pera, giova  osservare  con  quali  mezzi  potè  il 
virtuoso  Tomaso  conservare  illibata  la  purità 
del  costume,  ferma  ed  immobile  la  fede,  co- 
stante la  carità  verso  Dio  e versò  il  pros- 
simo in  mezzo  a tanta  corruzione,  ed  obbli- 
gato com’era  a trattare  con  ogni  sorta  di  per- 
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sone.  Tai  mezzi  furono  primieramente  la  con- 
tinua mortificazione  de*  suoi  sentimenti  , con 
osservare  la  sobrietà,  la  temperanza , con  far 
molti  digiuni , e col  portare  sulla  nuda  carne 
un  cilicio,  fuggendo  ogni  maniera  di  delizie  e 
spassi  mondani.  Egli  era  poi  nemico  dell’ozio, 
che  suol  essere  la  sorgente  degl’impuri  pensieri; 
cd  occupato  o negli  affari , o negli  spirituali 
esercizii,  o nell’orazione,  tenea  sempre  rivolta 
la  mente  a Dio , a cui  non  cessava  di  chie- 
dere con  grande  istanza  la  Sua  possente  as- 
sistenza. Abboniva  la  mormorazione,  e dalla 
sua  bocca  guardavasi  che  parola  mai  non 
uscisse  la  quale  savia,  prudente  e castigata 
non  fosse.  In  tutte  le  sue  azioni  appariva  la 
modestia,  l’umiltà  ond’avea  pieno  il  cuore,  e 
questa  virtù  più  che  ogn’ altra  gli  conciliava 
l’afFetto  e la  stima  di  quanti  trattar  doveano 
con  lui.  Finalmente  guardavasi  dal  ricevere 
qualunque  anche  piccolo  dono  da  chi  che  si 
fosse,  non  tanto  per  fare  ognun  persuaso  cli’ei 
non  accordava  le  grazie  e i favori  che  al  me- 
rito ed  alla  virtù , quanto  ancora  per  fuggir 
il  pericolo  di  pigliar  affetto  alla  robba,  ed  ai 
beni  terreni;  cagione,  ahi  pur  troppo!  le  più 
delle  volte  che  si  perdan  gli  eterni. 

Sebbene  la  stima  e la  univcrsal  riverenza 
-che  al  nostro  Santo  procacciava  l’esercizio  di 
queste  luminose  virtù  dovessero  renderlo  pago 
e contento  del  proprio  stato , ei  nondimeno 
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sospirava  l’acquisto  di  maggior  perfezione,  e 
volle  più  fiale  rinunziare  ad  un  posto  che  ri- 
tenevalo,  suo  malgrado,  obbligato  a vivere, 
e dimorare  alla  corte:  ma  il  re  ricusò  sempre 
d’ acconsentirvi  ; e se  dopo  replicate  istanze 
ottenne  finalmente  la  bramata  sua  libertà  al- 
lorché Eduardo  I ascese  al  trono,  questo  prin- 
cipe non  gliela  accordò  che  a condizione,  eh’  ei 
dovesse  essere  membro  del  suo  consiglio  pri- 
vato. Ma  quando  a Dio  piacque  anche  Eduar- 
do morì,  ed  allora  Tomaso  rendutosi  intera- 
mente a sé  stesso  portossi  ad  Oxford  per  non 
occuparsi  che  di  letture  spirituali  e di  esercizii 
giovevoli  all’anima.  Ivi  prese  il  grado  di  dot- 
tore nella  Chiesa  dei  domenicani  presso  i 
quali  aveva  studiato,  e Roberto  Kilwarbjr , al- 
lora arcivescovo  di  Cantorbery,  pienamente 
consapevole  delle  qualità  esimie  del  nostro 
Santo,  fece  in  tal  occasione  il  suo  elogio  ; nel 
quale  non  si  astenne  dal  dire,  cli’ei  ferma- 
mente credea  aver  lui  conservala  fino  a quel 
tempo  la  sua  innocenza  battesimale.  Nell’an- 
no 1 274  fu  dal  sommo  pontefice  Gregorio  X 
chiamato  al  Concilio  generale  di  Lione  in  cui 
trattassi  la  riunione  dei  Greci;  e nel  1275, 
allorché  tornò  in  Inghilterra,  essendosi  ren- 
duta  vacante  la  Chiesa  di  Hercford  fu  eletto 
dal  clero  e dal  popolo  di  unanime  consenso 
Pastore  di  quella  greggia,  nella  qual  dignità, 
benché  da  lui  accettala  con  grandissima  ri- 
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pugnanza , ebbe  campo  di  fare  viemaggior- 
mente  risplendere  le  sue  virtù.  Dagli  Alti  della 
sua  canonizzazione  raceogliesi  ch’ei  raddoppiò 
il  suo  fervore  per  rendersi  un  Pastore  secondo 
il  cuore  di  Dio:  allo  zelo  per  la  gloria  del 
Signore,  aggiugneva  una  carità  che  abbrac- 
ciava i bisogni  temporali  e spirituali  del  pros- 
simo. Chiamava  i poveri  suoi  fratelli,  e facea 
loro  provare  gli  effetti  della  sua  tenera  affe- 
zione. La  più  piccola  maledicenza  facevaio  inor- 
ridire, ma  era  inflessibile  allorché  tratta  vasi 
di  difendere  i diritti  della  sua  Chiesa  ; e ne 
diede  una  prova  allorché  alcune  persone  po- 
tenti, le  quali  trovarono  appoggio  presso  l’ar- 
civescovo di  Cantorbery  primate  del  regno,  gli 
mossero  alcuni  contrasti,  pe’ quali,  dopo  aver 
tentato  ogni  mezzo  per  condurle  sulle  vie 
della  giustizia,  fu  costretto  ricorrere  alla  Sede 
Apostolica.  Benché  avanzato  negli  anni  intra- 
prese il  viaggio  di  Roma  e vi  fu  accolto 
con  sommo  onore  dal  pontefice  Martino  IV. 
Avendo  esposte  le  sue  ragioni , ed  ottenuto 
ciò  che  bramava,  riprese  la  via  d’ Inghilterra, 
ma  giunto  a Monte-Fiascone,  distante  circa 
cinquanta  miglia  da  Roma,  fu  sorpreso  da  una 
grave  infermità,  per  la  quale  in  pochi  giorni, 
dopo  ch’ebbe  ricevuti  i sagramenti  della  Chiesa 
co’ più  vivi  sentimenti  di  divozione,  dovette 
render  l' anima  a Dio  il  2 ottobre  del  1 282. 

Le  venerabili  sue  ossa  furono  deposte  nella 
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Chiesa  di  san  Severo,  e (li  poi  trasportate  in 
Inghilterra;  ed  è fama  che  nell’incontro,  che 
ad  esse  fece  con  gran  divozione  il  clero  ed  il 
popolo  di  Hereford,  si  trovasse  presente  certo 
conte  Gilberto,  il  quale,  vivente  il  Santo,  era 
stato  uno  de’  suoi  più  furiosi  avversarii,  ed  al 
suo  comparire , cominciassero  a stillar  vivo 
sangue  che  bagnaron  la  cassa  ov’eran  riposte. 
Al  qual  miracolo  restò  quel  conte  sì  fattamente 
compunto  che  immantinente  restituì  alla  Chiesa 
di  Hereford  tutto  ciò  che  le  aveva  usurpato. 
Molti  altri  miracoli  operò  il  Signore  per  mezzo 
. di  quelle  reliquie,  per  cui  trent’anni  circa 
dopo  la  morte  gli  venne  decretato  da  papa 
Giovanni  XXII  l’onor  degli  altari. 


I SANTr  ANGELI  CUSTODI 

Nell’antecedente  Volume  ahhiam  ragionato 
dell’arcangelo  s.  Michele,  e per  incidenza  di 
tutti  gli  Angeli  santi  (i).  Vedemmo  gli  attributi 
e le  diverse  incuinhenze  date  loro  da  Dio,  e che 
ci  sono  dai  divini  oracoli  manifestate  perchè  si 
credano  fermamente  Or  fra  queste  incumbenze 
avvenne  una  che  la  fede  parimente  c’ingiugne 


(i)  V.  il  T.  IX,  pag.  tìati  c scg. 


Digitized  by  Google 


1 SA  STI  ANCF.M  CISTODI 

di  credere,  la  qual  ò,  aver  Dio  posto  un  Angelo 
particolare  alla  custodia  di  ciascuno  de’ servi 
suoi;  ed  è opinione  de’ più  celebri  teologi,  che 
non  solo  i giusti,  ma  eziandio  i peccatori  abbiati 
ciascuno  il  suo  Angelo  guardiano.  Iddio,  dice  il 
Salmista,  ha  comandato  a’ suoi  Angeli  di  assi- 
stervi e custodirvi  in  tutte  le  vostre  strade  (i). 
L’ Angelo  del  Signore  , dice  altrove  , circon- 
derà coloro  che  lo  temono  e li  libererà  de’  lor 
mali  (a).  Giacobbe  prega  il  suo  Angelo  di  be- 
nedire i suoi  nipoti  (3);  e Giuditta  afferma  es- 
sere stata  assistita  dal  suo  Angelo , allorché 
usci  della  città , e sino  a che  ne  ritornò  vit- 
toriosa (4).  Gesù  Cristo  medesimo  per  rimuo- 
vere lo  scandalo  che  si  sarchile  potuto  |dare 
ad  alcuuo  de’suoi  pargoli  ci  avverte  che  i loro 
Angeli  veggono  continuamente  la  faccia  «li 


(i)  Angelis  suis  mandavit  de  te  ut  custodiant  te  in 
omnibus  viis  tuis  ( Psal.  XI,  n.  1 1 ). 

(i)  Immittct  Angelus  Domini  in  circuiti t timcniium 
eum;  et  eripict  eos  (Psal.  XXXIII,  n.  8 ). 

(3)  Angelus,  qui  eruit  me  de  cunctis  malis,  benalicat 
pueris  istis  (Genes,,  c.  XLVIII,  n.  16). 

(4)  flint  nutem  ipse  Dominus , quoniam  custodirti 
me  Angelus  ejus , et  hìnc  euntem  et  commorantem  et 
inde  huc  rercrtentem,  et  non  permitit  me  Dominus  an- 
cillam  suoni  coinquinari  sed  sinc  pollutione  peccati  re- 
vocar it  me  vobis  gaudentem  in  vicloria  sua , in  ora- 
ti on c mea , et  in  liberalinne  vestra  (Judith.,  c.  XIII, 
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Dio;  e ne  fa  sapere  con  ciò , eh’  essi  dorila  li - 
dano  vendetta  contro  coloro  che  avranno  ca- 
gionato la  perdita  delle  anime  alla  loro  cura 
affidale  (i).  I primitivi  fedeli  erano  cosi  con* 
vinti  che  ogni  uomo  avesse  il  suo  Angelo  cu- 
stode, che  quando  san  Pietro,  dopo  la  sua  mi- 
racolosa liberazione  dal  carcere,  presentossi  ai 
discepoli,  non  poterono  Credere  dapprima  che 
fosse  lui,  e dissero  ch’era  il  suo  Angelo  (2). 
Formeremmo  un  volume  se  volessimo  riferir 
tutti  i passi,  i quali  provano  avere  i santi 
Padri  creduto  e sostenuto  l’ esistenza  degli  An- 
geli custodi , come  articolo  appartenente  alla 
fede  cattolica. 

Mossa  da  queste  incontrovertibili  verità  finò 
dall’  età  più  remote  la  Chiesa  cattolica  ha  sem- 
pre manifestata  una  special  riverenza  verso  gli 
Angeli  tutelari;  ma  dipoichè  la  pietà  de’ fedeli 
innalzò  altari  e chiese  in  loro  onore,  essa  ne 
decretò  pubblico  il  culto;  e fu  specialmente 
il  sommo  pontefice  Paolo  V che  ad  istanza 
dell'arciduca  Ferdinàrulo  d’Austria,  il  qual  fu 
poi  imperatore,  con  una  bolla  del  27  settem- 


— 

(i)  Videlc  nc  contemnntis  Unum  ex  his  pusilli s:  dico 
enim  vobis,  quia  Angeli  eorum  in  ccelis  semper  vùlent 
faciem  Patris  mei  qui  in  cali 1 est  (Mattb;,  c.  XVII, 
n.  io). 

(1)  IUi  dixerunt  ad  cani  : insanis.  fila  autem  affir- 
niabat  sic  se  htiberc.  fili  autem  dicebant:  Angelus  cjils 
est  ( Act.  A post. , c.  XII,  n.  i5). 
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Lro  1608  ne  permise  l’officio  a tutta  la  Chiesa. 
Clemente  X poi  ne  stabilì  la  festa  al  a di  ot- 
tobre. Il  fine  di  questa  solennità  si  è di  ve- 
nerare questi  principi  del  cielo,  famigliari  del 
Dio  vivente,  e di  render  loro  un  pubblico  at- 
testato della  nostra  gratitudine  per  gl’  impor- 
tanti servigi  che  ci  prestano  in  tutto  il  corso 
di  nostra  vita.  La  giustizia,  il  dovere,  il  no- 
stro proprio  interesse,  la  religione,  la  grata 
corrispondenza  esigono  da  noi  quest’  annuale 
tributo  di  omaggio,  di  laude  e di  fervorosa 
divozione.  È così  rara  la  sorte  di  trovare  un  vero 
amico  nel  mondo  che  X Ecclesiastico  a note 
chiare  protesta  potersi  dire  ben  avventurato  chi 
lo  ritrova:  Beatus  qui  inven.it  amicum  vcrum  ( i ), 
siccome  altrove  chiamò  beato  chi  non  peccò 
nella  lingua  (3),  echi  non  andò  dietro  l’oro (3), 
per  dinotare  che  queste  cose  sono  rarissime  i 
eppure  sian  elleno  rare  quanto  si  vogliano  i 
migliori , i più  degni , i veracissimi  amici 
nostri , gl’  indivisibili  nostri  compagni  sono 
i santi  Angeli  custodi.  Imperocché  son  essi 
Je  nostre  guide  invisibili  che  ci  stanno  con- 
tinuamente ai  fianchi  nel  lubrico  cammino 


(1)  Ecclcs.,  c.  XXV,  n,  1 a. 

( j)  Beatus  qui  non  est  lapsus  verbo  ( Eccl.,  c.  XIV, 
n.  t). 

(3)  Beatus  qui  post  aurum  non  abiit  (Eccl.,  c.  XXXI, 

0.  8). 
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di  questa  vita  mortale  per  difenderci  dai 
tanti  pericoli  dell7  anima  e del  corpo,  a cui 
siamo  soggetti.  Sono  essi  i veri  amici  fedeli 
che  ne  suggeriscono  i buoni  pensieri  e le  sante 
inspirazioni,  acciocché  evitiamo  il  male  e fac- 
ciamo il  bene.  Sono  essi  i nostri  potenti  Avvo- 
cati appresso  V Altissimo,  al  quale  offeriscono 
le  nostre  preghiere  unite  alle  loro,  e ne  intcr- 
• cedono  ogni  sorta  di  grazie  e di  favori.  Sono 
i nostri  Protettori  e Difensori  contro  le  insi- 
die del  demonio,  il  quale  ci  gira  intorno  co- 
me un  leone  furibondo  per  divorarci.  Nè  so- 
lamente in  vita  essi  ci  assistono,  ma  eziandio 
in  punto  di  morte,  acciocché  giugniamo  ai 
beato  regno  dei  cieli  a veder  Dio,  ad  amarlo, 
a lodarlo-  insieme  con  esso  loro  in  eterno. 
Hanno,  dice  s.  Agostino , compassione  di  noi 
su  questa  terra  ; vegliano  sopra  di  noi  se- 
condo l7 ordine  ricevuto  da  Dio;  ci  ajutano, 
acciocché  arriviamo  alla  comune  patria,  ed  ivi 
in  lor  compagnia  siamo  saziati  e dissetati  al 
fonte  perenne  della  verità  e dell’ eternità. 

Considerando  pertanto  lo  zelo,  la  sollecitudine, 
la  tenerezza  con  cui  questi  ministri  di  Diosi  ado- 
prano  in  nostro  ajuto,  non  possiam  non  amarli» 
non  riverirli,  onorarli.  Essi  ci  accompagnano 
per  tutto:  entrano  ed  escono  con  noi  : osser- 
vano attentamente  in  qual  guisa  ci  compor- 
tiamo in  mezzo  ad  una  generazione  corrotta, 
con  quale  ardore  cerchiamo  il  regno  c la  gloria 
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ìli  Dio,  con  qual  timore  ed  amore  noi  lo  ser- 
viamo. Ci  aj titano  nelle  fatiche,  ci  proteggono 
nel  riposo,  c’incoraggiano  nel  combattimento, 
ci  onorano  nella  vittoria.  Quindi  è che  il  mel- 
lifluo dottor  s.  Bernardo  ci  avverte  che  noi  dob- 
biamo all’Angelo  custode  un  triplice  omaggio; 
quello  cioè  del  rispetto,  quello  della  divozione, 
e della  confidenza.  Gli  dobbiamo  il  rispetto 
per  la  sua  presenza;  la  divozione  per  la  sua 
carità;  la  confidenza  per  la  sua  vigilanza.  Pieni 
di  venerazione  per  l’Angelo  custode  dobbiam 
camminar  sempre  con  circospezione,  rammen- 
tandoci che  siamo  alla  presenza  di  chi  è incura- 
benzato  di  condurci  in  tulte  le  vie  dei  Signore. 
In  qualunque  luogo  noi  siamo,  per  quanto 
possa  mai  essere  appartato , rispettare  ci  è 
d’uopo  il  nostro  Angelo  guardiano.  Oseremo  noi 
di  fare  dinnanzi  a lui  ciò  che  non  vorremmo 
fare  innanzi  ad  un  Principe,  ad  un  Re  della 
terra?  Badate  'ancora,  dice  altrove  lo  stesso 
santo  Padre,  con  quanto  candore  e modestia 
dobbiam  comportarci  dinnanzi  agli  Angeli , 
per  non  offendere  la  purezza  de’ loro  sguardi, 
e per  non  renderci  indegni  della  lor  compa- 
gnia. Guai  a noi  se  offendiamo  colla  nostra  ne- 
gligenza coloro  che  combattono  il  nostro  ne- 
mico! Quindi  essere  dobbiam  temperanti,  casti, 
amatori  dalla  povertà  volontaria,  pregare  con 
fervore  e con  lagrime.  Sopra  ogni  cosa  gli 
Angeli  di  pace  che  anelano  il  maggior  nostro 
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]>ene  aspettano  da  noi  l’unione  e la  concordia. 
Qual  gioja  non  proverebbero  essi  se  ci  vedes- 
sero imitare  sulla  terra  la  città  santa  da  loro 
abitata?  Per  contrario  nulla  li  affligge  più  de- 
gli scandali  e delle  dissensioni  che  scoprono 
in  noi. 

Conformandosi  adunque  allo  spirito  ed  alla 
intenzione  di  santa  Chiesa,  rendiamo  le  de- 
bite grazie  a Dio  di  avere  destinati  alla  cu- 
stodia di  noi  sue  misere  creature  questi  beati 
spiriti,  principi  della  sua  corte  celeste;  e siamo 
soprattutto  grati  ericonoscenti  all’Angelo  no- 
stro particolare  custode  per  tanti  beneficii  che 
per  mezzo  suo  riceviamo  dalla  divina  miseri- 
cordia. Procacciamo  con  tutti  gli  sforzi  di 
non  offenderlo,  di  non  disgustarlo.  A quest’ ef- 
fetto evitar  dobbiamo  il  peccato  e persuaderci 
che  le  stesse  colpo  veniali  gli  recano  grande 
afflizione.  Siccome  il  Rimo,  dice  san  Basilio , 
mette  in  fuga  le  api , od  il  cattivo  odore  le 
colombe,  così  il  fetor  del  peccato  fa  fuggire 
1'Angelo  deputato  alla  nostra  custodia.  L’ im- 
purità soprattutto  è un  vizio  sommamente 
abborrito  dagli  spiriti  celesti  ; e gli  Angeli  dei 
pargoletti  che  noi  scandalizziamo,  gridano  ven- 
detta contro  di  noi.  Io  sono,  dice  il  Signore, 
per  mandare  il  mio  Angelo,  acciocché  venga 
innanzi  a voi,  e vi  custodisca  durante  il  cam- 
mino, e vi  faccia  entrare  nella  terra  che  vi 
ho  preparato.  Rispettatelo  adunque,  ascoltate 


Digitized  by  Google 


1 SANTI  ANGELI  CUSTODI  8l 

la  sua  voce,  e guardatevi  bene  dal  disprez- 
zarlo, perocché  egli  non  vi  perdonerà  quando 
peccherete,  perchè  il  mio  nome  è in  lui.  Ma 
se  voi  ascolterete  la  sua  voce  e farete  tutto 
ciò  che  io  vi  dico  per  bocca  sua , io  sarò  il 
nemico  de’ vostri  nemici,  ed  affliggerò  coloro 
che  vi  affliggono.  Prcecedet  te  Angelus  meus 
et  introduce t te  ad  Amorrhceum , et  Hethceum , 
et  Phcrezccunij  Chananoeumque , et  Herceum , et 
Jebulwum,  quos  ego  conteram  (Exod.  XXIII, 
n.  20  ).  * 


) 


Voi.  x. 
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S.  GERARDO  ABATE  (.) 

$ 
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Il  Santo  di  cui  ci  accigniamo  a scriver  la 
vita  nacque  sulla  fine  del  nono  secolo  nel 


(i)  In  tutti  i martirologi  posteriori  al  decimo  se* 
colo,  in  quelli  cioè  di  Greveno,  Molano,  Galesinio,  Mau- 
rolico,  Saussay,  Chatelain,  c specialmente  nel  romano, 
approvato  dal  pontefice  Benedetto  XIV  trovasi  ricor- 
dato questo  Santo,  del  quale  favellarono  presso  che  tutti  i 
moderni  Agiografi,  traendo  le  notizie  della  vita  di  lui 
da  un  Anonimo,  pubblicato  primieramente  dal  Surio,  e 
di  poi  dal  MabiUon  nel  suo  quinto  secolo  degli  Annali 
Benedettini.  Il  Baronio  attribuì  quella  vita  a s.  Odone 
abate  di  Cluny,  od  a s.  Gregorio  vescovo  di  Terracinaj'e 
più  presto  al  secondo  che  al  primo  (ad  Martyr.  Rodi.). 
Ma  non  pare  che  nè  all’uno,  nè  ail’allro  possasi  attri- 
buire. Non  al  primo  perchè  vi  ripugna  l’ età  in  cui 
vissero  Odone  e Gerardo.  11  primo  morì  nel  g<a,  e in 
detta  vita  molte  geste  si  narrano  che  il  Santo  operò 
dopo  tal  tempo.  Se  ci  ha  una  vita  che  a quest’  Odone 
dsbbasi  attribuire  dessa  è quella  di  san  Geraldo  conte 
di  Orleans,  morto  nel  907.  Fu  citila  dal  Tritemmio  e 
la  simiglianza  del  nome  indusse  forse  il  Baronio  in 
inganno.  Nè  tampoco  può  esserne  autore  san  Gregorio, 
perocché  la  veggiam  dedicata  all’  abate  Guaterò,  c siam 
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villaggio  di  Stavez  nella  contea  di  Namur. 
Stanzio  chiamavasi  il  padre,  che  era  prossimo 
parente  di  Agallane  duca  della  bassa  Austrasia; 
Pleclrude  la  madre,  sorella  di  Stefano  vescovo 
di  Tongres;  il  perchè  la  schiatta  di  lui  veniva 
ad  essere  attenente  di  Carlo  il  semplice,  e per 
conseguenza  delle  più  illustri  di  Francia.  Se 
però  i suoi  genitori  erano  grandi  nel  mondo 
e fiorenti  di  que’beni  che  di  fortuna  si  dicono, 
tali  molto  più  erano  innanzi  a Dio  per  la  profes- 
sione che  facevano  di  una  soda  cristiana  virtù* 
Sapendo  essi  quanto  importi  la  buona  educa- 
zione dei  figliuoli,  nulla  risparmiarono  per 
allevare  Gerardo  nel  timor  del  Signore,  e nella 
pratica  dei  precetti  evangelici;  massimamente 
avendo  scorto  nel  giovinetto  un  indole  sì 
modesta,  dolce  e soave  che  rende  vaio  a tutti 
caro,  ed  una  straordinaria  inclinazione  alla 


chiari  che  fu  duu<|ue  scritta  udranno  io35  o nel  io38: 
or  s.  Gregorio  sottoscrisse  una  Bolla  diretta  alla  Chiesa 
di  Pisa  nd  na6,  ciò  che  farebbe  credere  aver  egli  vis- 
suto presso  a cent'anni,  ed  aver  composta  la  vita  an- 
zidetta  in  tenerissima  età;  cosa  al  tutto  inverisimile. 
Qualunque  pertanto  siane  l’autore,  ei  certamente  la  trasse 
da'  documenti  coetanei  al  nostro  Santo,  ed  è ben  degna  di 
fede;  tale  avendola  giudicata  anche  il  Mabillon,  il  pa- 
dre Cornelio  De  By , ed  i critici  più  assennati.  Da 
qucsl’Anonimo  e dalie  lezioni  dell'  ufficio  ad  uso  della 
Chiesa  di  Namur  c Gandensc  abbiarn  raccolto  quanto  qui 
pubblichiamo.  . . 
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pietà.  Mirabil  era  il  vederlo  fio  dagli  anni  più 
teneri  udire  con  pena  i discorsi  inutili , fug- 
gire i cattivi  compugni,  nè  d’ altro  esser  sol- 
lecito che  di  conversare  coi  religiosi , colle 
persone  savie  e maggiori  di  sè.  0 fosse  nel 
palagio  di  suo  padre,  o nel  tempio  nulla  eragli 
più  caro  quanto  la  parola  di  Dio,  e l’iuterte- 
nersi  colla  meditazione  delle  eterne  verità. 

Cresciuto  alquanto  cogli  anni,  fu,  secondo 
il  costume  di  que’  tempi , destinato  alla  pro- 
fessione militare  ; e poich’ebbe  appresi  i primi 
esercizii , fu  posto  al  servizio  di  Berengario 
conte  di  Namur,  il  quale  dicdegli  un  grado 
onorevole  nelle  sue  truppe,  e lo  accolse  nella 
sua  corte  ch’era  di  que’ tempi  una  delle  più 
magnifiche  della  cristianità.  Benché  i palagi 
de’  principi  sien  d’ordinario  uno  scoglio  fatale 
all’ innocenza , fu  nondimeno  per  Gerardo  un 
campo  ov’  ei  fece  più  luminosamente  risplen- 
dere le  eminenti  sue  doti. 

Tutti  affermano  che  la  dolcezza  della  sua 
indole,  la  maturità  del  suo  senno,  la  sua  at- 
tività gli  procacciarono  la  benevolenza  e l’ a- 
more  del  conte  in  maniera  che  lo  voleva  sem- 
pre al  suo  fianco.  L’ affabilità  poi,  la  cortesia, 
l’inclinazione  a far  del  bene  gli  meritarono 
la  stima  e l’alfctlo  di  quanti  lo  conoscevano. 
Ei  proporzionava  l’abbondanza  delle  sue  limo- 
sino alla  estensione  non  modica  delle  sue  ren- 
dite, 41Ò  conosceva  que’ limili  immaginar»  che 
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impediscono  alla  carità  di  operare.  Esatto  in 
tutte  le  pratiche  di  pietà,  seppe  far  amare  in 
sò  stesso  la  virtù  da  que’  medesimi  che  spe- 
cialmente nelle  corti,  e negli  eserciti  sono  ì 
meno  portati  per  essa.  Sotto  l’abito  di  mili- 
tare, conduceva,  come  un  altro  san  Muriino , 
una  vita  da  monaco  ; nè  per  questo  lasciava  di 
soddisfare  con  pari  esattezza  allo  convenienze 
dei  Suo  stato  che  non  ripugnavano  alla  pro- 
fessione cristiana.  Iddio  benèd'i  questa  sua  con- 
dotta col  moltiplicare  sopra  di  lui  le  sue  gra-  . 
zie,  massimamente  col  dargli  il  prezioso  dono 
dell’orazione,  col  quale  si  ottengono  tutti 
gli  altri.  Tanto  era  l’amore  che  Gerardo  avea 
a questo  santo  esercizio,  che  si  poteva  dire 
ch’egli  orasse  in  ogni  luogo  ed  in  ogni  tempo.. 

Un  giorno,  ritornando  egli  dalla  caccia  col 
suo  sovrano,,  si  divise  dagli  altri  signori  ed 
andò  a rinchiudersi  nella  cappella  di  Brogne. 
la  quale  apparteneva  alla  sua  famiglia  ; e cre- 
dési  fosse  stata  una  volta  fabbricata  dal  re 
Pipino  e consecrata  da  s.  Lamberto.  Ivi  rimase 
buona  pezza  prostrato  dinnanzi  a Dio;  c tanta 
dolcezza  provò  in  questo  santo  esercizio  che 
non  lasciollo  senza  grandissimo  dispiacere.  Fe- 
lici , diceva  egli  fra  sè , coloro  i quali  non 
hanno  altro  officio  che  di  lodare  giorno  e notte 
il  Signore  ; che  di  vivere  sempre  alla  sua  di- 
vina presenza,  e di  consagrargli  il  proprio  cuore 
senza  interruzione.  Quindi,  per  supplire  a ciò 
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eh*  ei  non  potea  fare  allora,  fece  a sue  spese 
ivi  edificare  una  Chiesa,  dotandola-  di  buone 
rendite  pel  mantenimento  dei  chierici  che  la 
doveano  ufficiare. 

Qualche  tempo  dopo  avendo  il  conte  Be- 
rengario un  negozio  di  molta  importanza  da 
trattare  con  Roberto  conte  di  Parigi,  ne  affido 
il  maneggio  a Gerardo , siccome  colui  nel  quale 
aveva  egli  maggior  confidenza,  e contar  ' po- 
teva sulla  sua  destrezza  e capacità.  Parti  egli 
adunque  alla  volta  di  Parigi;  dove  giunto,  la- 
sciato in  città  il  suo  corteggio,  andò  ad  al- 
bergare solo  all’abbazia  di  s.  Dionigi , per  Star- 
sene ivi  ritirato  qualche  giorno.  Ei  rimase 
talmente  edificato  del  fervore  dei  monaci  di 
quella  casa,  e tal  fu  la  dolcezza  tutta  celeste 
che  ivi  gustò,  che  concepì  il  pensiero  di  vol- 
gere le  spalle  dal  mondo  e rendersi  religioso. 
Che  facciam  noi  anima  mia?  diss’egli  fra  sè; 
perchè  amiamo  tanto  le  cose  vane  e f uggeeoli? 
Dov’  è il  frutto  dentanti  travagli  per  acquistarsi 
gloria  fra  gli  uomini?  Tutto  svanisce  e qual 
fumo  dileguasi  Eh!  lasciamo  di  seguire  questi 
falsi  beni  ed  appigliamoci  ai  sodi  e veraci . Se 
il  Vangelo  dice  il  vero,  come  non  può  dubi- 
tarsi, è impossibile  esser  discepoli  di  Gesù  Cristo, 
e servi  del  mondo  infido . Faccianoci  buon  ani- 
mo: rompiamo  le  catene  che  ci  legano  al  se- 
colo e non  attacchiamci  che  a Dio.  Un  . altro 
motivo  assai  singolare,  e che,  se  fosse  stato  solo, 
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non  snrcbbe  stato  bastante , concorse  ad  af- 
forzare in  lui  la  prefata  idea:  ed  è che  conver- 
sando con  quei  monaci  udì  parlare  di  s.  Eugenio 
martire,  uno  dei  protettori  di  quell’abbazia; 
perlocchè  voglia  gli  venne  di  averne  qualche 
reliquia.  I monaci,  ai  quali  ne  fece  la  richiesta, 
misero  in  campo  diverse  difficoltà;  alle  quali 
opponendosi  egli  con  maggior  insistenza,  essi, 
per  liberarsi  dalle  fervorose  istanze  di  lui,  sog- 
giunsero, che  se  Iddio  lo  avesse  inspirato  a farsi 
monaco  in  quel  monastero,  potrebbe  aver  la 
reliquia  che  desiderava.  Or  questa  era  per  l’ ap- 
punto la  sua  volontà,  alla  quale  però  allora  ade- 
rir non  poteva,  se  prima  non  avesse  adempiuto 
il  comando  di  Berengario , e ottenutone  il  suo 
beneplacito.  Si  affrettò  dunque  ad  introdurre  ed 
ultimare  il  negozio  commessogli,  nel  quale  riuscì 
col  più  prospero  successo.  Quindi  fece  ritorno 
a Namur,  e dopo  aver  esposto  quanto  operato 
avea , mentre  Berengario  mostravagliene  spe- 
cial gradimento,  il  Santo  colse  tale  opportunità 
per  chiedergli  in  ricompensa  la  permissione 
di  rinunziare  al  mondo,  e di  consacrarsi  a 
Gesù  Cristo  nell’umile  professione  di  monaco. 
La  richiesta  recò  gran  dispiacere  al  conte  che 
ben  conosceva  quanti  vantaggi  si  potesse  ri- 
promettere dal  servizio  di  Gerardo  : tna  te- 
mendo che  l'opporsi  al  suo  desiderio,  fosse 
un  resistere  alla  volontà  di  Dio,  gli  permise 
di  effettuarla  ; ed  il  Santo,  fuori  di  sè  per  la 
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contentezza,  regolò  subito  i suoi  affari  tempo- 
rali, e si  dispose  alla  partenza. 

Uscito  di  Namur,  prima  di  andare  a Pa- 
rigi, volle  visitare  il  vescovo  di  Tongres  suo 
zio  materno,  a cui  palesò  la  presa  risoluzione. 
11  buon  prelato  ne  provò  piacere  e maraviglia 
insieme,  e come  prudente  ch’egli  era  lo  esortò 
a non  correr  precipitoso  in  risoluzione  di  tanto 
momento,  essendo  uopo  prima  provar  la  voca- 
zione, ed  accertarsi  se  in  fatti  egli  cercava  vera- 
cemente Iddio,  o fosse  questa  una  brama  sem- 
plice e passaggera.  La  risposta  che  il  virtuoso 
Gerardo  gli  diede,  fecegli  conoscere  che  tal 
era  in  fatti  la  voce  di  Dio  ; quindi  egli  ab- 
bracciandolo teneramente,  lo  confortò  a tenersi 
fermo  nel  santo  proposito,  e diedegli  la  sua 
benedizione.  Continuò  allora  Gerardo  il  suo 
viaggio,  e pervenuto  a s.  Dionigi,  con  tanto 
maggiore  allegrezza  fu  riveduto  dai  monaci 
quanto  meno  si  aspettavano  che  ritornasse.  Lo 
ammisero  pertanto  tra  loro,  e secondo  che 
prescrive  la  regola  di  san  Benedetto,  fu  sotto- 
posto al  noviziato,  durante  il  quale  praticò  la 
mortificazione  con  tal  esattezza  che  potea  dirsi 
morto  a sè  stesso,  e aver  distrutto  interamente 
in  suo  cuore  l’amor  proprio,  principio  d’in- 
finiti disordini,  e arrestatore  de’ progressi  della 
carità.  Siccome  l’educazione  che  davasi  in  quei 
tempi  ai  figliuoli  che  dalle  famiglie  loro  erano 
destinati  alla  milizia  non  esigeva  che  si  appli- 
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cassero  gran  fallo  agli  studi,  cosi  avveniva  clic 
una  gran  parte  dei  gentiluomini,  o non  sa- 
pean  leggere,  o ne  sapeano  pochissimo.  Questo 
è il  motivo  per  dii  nelle  carte  diplomatiche, 
negli  strumenti  e testamenti  di  quella  rozza 
eli*,  si  veggono  comparire  in  essi  come  con- 
traenti o testimouii,  tante  persone  clic  pon- 
gono il  segno  di  croce  per  non  saper  fare  il 
lor  nome  (i).  Gerardo , che  aveva  aneli’  egli 


(i)  Frale  svariate  cagioni  che  si  adducono  della  de- 
plorabile ignoranza  de' secoli  barbari  non  c l’ ultima 
la  pessima  educazione  che  davasi  ai  figliuoli,  non  so- 
lamente dell’infima  c abietta  classe  del  popolo,  ma 
eziandio  della  più  ragguardevole.  Negli  atti  pnbbliei 
di  que’ tempi  è assai  frcqnenlc  la  formula  vergognosa: 
propter  ignorantiam  literanim  siginoti  sancite  crucis 
feci ; e un  tal  costume  si  diffuse  per  modo  che  il  vo- 
cabolo signum , il  quale  ne’ tempi  romani  indicava  il 
sigillo,  sotto  i barbari  indicò  la  croce.  Ognun  sa  la 
differenza  che  ne’ più  colti  secoli  correa  tra  il  subscri- 
berc,  ed  il  signare.  Subscrilebatur  testamentum , deinde 
lino  circumductum  signabatur;  e perchè  i testimouii 
quasi  sempre  .coscrivevano  e sigillavano  il  testamento, 
signatores  et  subscriptores  son  detti  promiscuamente 
nel  codice  Tcodosiano  (lib.  5,  de  Testato.)  Ma  di  poi 
che  il  venerando  segno  della  croce  cominciò  a tener 
luogo  quasi  universalmente  di  vera  segnatura,  ttdeo  fuit 
signum  crucis  Christi  sacrum,  ut  instrumentis  prò  fitte 
et  subscriptione  ccdcret , scrive  il  Cujacio  ( Parat.  in 
lib.  I,  cod.  Just.);  c un  tal  valore  fu  a questo  sauto 
segno  conferito,  o piuttosto  confermalo  dall’  imperator 
Giustiniani  (cod.  tit.  5o,  I.  si).  Tanto  è vero  ch$  la 
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avuto  una  simile  educazione,  sapea  pochissimo 
di  umane  lettere,  c meno  ancora  delle  divine: 
avea  però  il  cuore  pieno  di  Dio,  quindi  si 


voce  signum  indicava  allora,  non  il  parafo,  come  piacque 
al  Salmasio,  ina  la  croce,  clic  ne'  documenti  più  auten- 
tici troviam  Castorio,  Giovanni,  cd  Armato  ebe  sotto- 
scrissero alcuni  Atti  legali  ad  signum , cioè  immedia- 
tamente dopo  il  segno  della  croce  fatto  dai  contraenti; 
e gli  stessi  notaj  li  vediamo  certificare  che  i testimoni 
me  presente  signa  fecerunt,  mei  prwsentia  signum  fecit 
(Mario.  Pap.  dipi.  pag.  281).  La  più  antica  memoria 
vennta  a nostra  notizia  dell’oso  fatto  della  croce  da 
chi  scrivere  non  sapea,  è dell’anno  $91.  In  un  brano 
di  papiro  conservato  nella  biblioteca  di  Bologna,  un’ il- 
lustre matrona  insiem  col  marito  dona  alla  Chiesa  di 
Ravenna  un  predio  afflo  di  potersi  far  seppellire  nella 
Chiesa  di  s.  Lorenzo-,  et  quia,  die’  ella,  ignoro  litteras, 
signum  feci  (Mario.,  1.  c.  p.  i3i).  Siccome  poi  alcuni 
Concilii  interposero  la  loro  autorità  per  far  osservare 
e rendere  inviolabili  quegli  atti  di  tal  segno  rivestiti, 
come  ha  provato  il  Mabillon  (De  Re  Dipi.,  p.  169), 
cosi  ne  venne  che  imperatori , e re,  c principi,  e ve- 
scovi, e monaci  usarono  di  premettere  al  proprio  nome 
una  croce,  il  che  alcuni  costumano  anche  oggidì  e 
specialmente  i nota]  delincandola  da  lato  della  propria 
sottoscrizione,  per  dare  agli  atti  loro  lo  stesso  valore  che 
avrebbero  se  fossero  stati  segnati  colla  croce  da’  quelli 
che  vi  hanno  parte,  o come  contraenti,  0 come  testimonii. 
San  Benedetto  nella  sua  regola,  ove  tratta  della  pro- 
fessione monastica,  prescrive  che  di  mano  del  novizio 
sia  fatto,  oltre  il  proprio  nome,  anche  il  segno,  cioè 
una  croce:  così  avrà  fatto  s.  Gerardo,  e così  praticasi 
tuttora  nel  sacro  Ordine  Benedettino. 
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assoggettò  con  incredibil  pazienza  allo  studio 
dei  primi  rudimenti  insieme  ai  fanciulli  che  si 
ammaestrava!!  nel  chiostro;  e docile  come  un 
bambolo  di  cinque  anni , fu  si  attento  alle 
istruzioni  del  maestro,  e fu  si  rapido  ne’ pro- 
gressi che  vi  fece,  che  in  breve  tempo  arrivò  a 
sapere  a memoria  tutto  il  Salterio,  poi  si  rese 
capace  d’ intendere  le  sante  Scritture,  i ss.  Padri, 
e i libri  più  dotti  e profondi  di  ecclesiastica 
erudizione.  Gonobbesi  allora  che  lo  Spirito 
Santo  ammaestra  vaio  egli  stesso,  massimamente 
considerando  che  anche  maggiore  fu  il  pro- 
fitto ch’ei  fece  nella  soda  pietà,  e nelle  virtù  pro- 
prie del  suo  stato.  Il  suo  biografo  afferma  che 
nel  monastero  si  mostrò  meglio  che  non  era 
alla  corte,  cioè  più  sprezzato  re  del  mondo  e di 
sè  stesso,  e talmente  distaccato  da  tutte  le  cose 
terrene  che  parea  col  suo  cuore  abitar  di  con- 
tinuo in  cielo.  Per  tali  sue  eminenti  virtù  i 
superiori  lo  giudicarono  degno  di  ascendere 
agli  ordini  sacri  ; e vedendo  che  per  umiltà 
egli  vi  si  opponeva , si  credettero  in  obbligo 
di  fargliene  un  espresso  .comando.  In  capo 
adunque  a due  anni  dopo  la  professione,  cioè 
nel  919,  ricevette  per  le  mani  di  Tendo  fu  ve- 
scovo di  Parigi  l’acolitato,  nell’anno  seguente 
il  suddiaconato,  e due  anni  dopo,  da  Gerardo 
successore  di  Teodolfo.,  il  diaconato.  Dopo  que- 
st’ordine credendo  il  nostro  Santo  di  aver  sod- 
disfatto ai  doveri  dell’  obbedienza , ricusò  di 
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ascendere  al  sacerdozio,  nè  si  potè  vincere  la 
sua  umiltà  se  non  col  concedergli  uno  spazio 
di  cinque  anni  per  apparecchiarsi  a ricevere 
Y imposizione  delle  mani  la  cui  mercè  Fuorno 
sollevasi  e portasi  tanto  più  vicino  a Dio.  Pas- 
sato questo  tempo  vi  acconsenti  finalmente,  e 
colla  maggior  compunzione  del  cuore , si  ac- 
costò al  sacro  altare,  ed  offerì  con  lagrime 
di*  ardentissima  carità  l’ ostia  immacolata  ai 
Signore. 

Dopo  dieci  e più  anni  dacché  il  servo  di 
Dio  dimorava  nell’abbazia  di  san  Dionigi , ri- 
cordò ai  monaci  la  promessa  che  gli  avevano 
fatta  tanto  tempo  prima  di  dargli  qualche 
reliquia  di  s.  Eugenio.  L’ intenzione  sua  era  di 
convertire  la  sua  Chiesa  di  Brogne  in  un  mo- 
nastero e di  collocarvi  questa  reliquia.  I mo- 
naci fatti  consapevoli  del  suo  pio  divisamento, 
e pieni  insieme  di  estimazione  per  le  ammi- 
rabili sue  qualità  acconsentirono  alla  richiesta; 
ed  anzi  colla  reliquia  di  s.  Eugenio  gliene  die- 
dero alcune  altre;  perlocchè  ricco  trovandosi 
di  tal  prezioso  tesoro,  col  pieno  consentimento 
del  suo  abate  e dei  monaci,  uscì  di  san  Dio- 
nigi  alla  volta  di  Brogne,  chiedendo  a Dio  che 
benedicesse  la  sua  impresa  se  era  di  suo  pia- 
cimento che  la  eseguisse.  Giunto  a Brogne, 
trovò  che  i chierici  allogativi  da  lui  per  uf- 
ciarne  la  Chiesa  non  conducevano  una  viti» 
savia  e conforme  alla  santità  del  loro  stato; 
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perciò  licenziatili  vi  fondò  un  abbazia  introdu- 
cendovi in  lor  luogo  i monaci. 

Non  furon  leggiere  le  difficoltà  che  da  prin- 
cipio incontrò  per  far  onorare  con  culto  pub- 
blico quelle  sante  reliquie;  nè  il  Vescovo,  nè 
il  clero  di  Tongres  aveano  cognizione  baste- 
vole della  veracità  di  que’  pegni , perciò  op- 
poncvansi  alla  venerazione  a cui  ti.cspor  si 
volevano.  Ma  Geranio  che  non  pretendeva  in 
conto  veruno  di  far  onorare  ciò  che  degno 
non  fosse  di  culto  pubblico , lasciò  di  buon 
animo  che  fossero  prese  sopra  di  ciò  le  neces- 
sarie informazioni  per  mettere  in  chiaro  la 
verità.  Si  eseguirono  adunque  dal  Vescovo  tutte 
le  pratiche  richieste  per  un  affare  sì  delicato, 
e chiarita  la  cosa,  diede  finalmente  licenza 
che  fossero  esposte  alla  pubblica  venerazione. 
Contento  il  nostro  Santo  d’ aver  ottenuto  ciò 
che  bramava,  ampliò  la  badia,  che  poscia  di- 
venne una  delle  più  celebri  del  paese,  per  la 
grandezza  delle  fabbriche,  per  la  magnificenza 
degli  ornamenti,  e molto  più  pel  numero  e 
per  la  santità  dei  religiosi.  Infatti  egli  a pj di- 
cossi ai -governo  della  nascente  comunità  con 
prudenza  ed  edificazióne  singolare.  V’introdusse 
la  regola  di  s.  Benedetto  in  tutta  la  sua  pu- 
rità; e perchè  il  concorso  del  popolo  che  per 
divozione  veniva  a Brogne  gli  era  di  continuo 
disturbo,  si  rinchiuse  in  una  piccola  cella  vi- 
cina alla  Chiesa , per  vivervi  in  una  perfetta 
solitudine  e conversare  unicamente  con  Dio. 
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Non  sappiam  di  preciso  quanto  sia  durato 
il  suo  ritiro  ; bensì  che  Dio  Signore  volle  un  sì 
fedel  servo  adoprare  per  l’utile  della  religione. 
Infatti  fu  egli  che  lo  trasse  di  colà  perchè 
riformasse  diciotto  monasteri,  i più  celebri 
delle  Fiandre;  quali  sono  quelli  di  s.  Pietro 
di  Gand,  di  s.  Pavone,  di  s.  Martino  di  Tour- 
nay,  di  Marchiennes,  di  lìanon , di  fìhonai, 
di  s.  Vetlasto  di  Arras,  di  Turhoult,  del  Wor- 
mhoult  di  Berg,  di  s.  Ricario,  e parecchi  altri, 
i quali  tutti  l’onorano  come  loro  abate  e se- 
condo patriarca.  I monasteri  della  Sciampagna, 
Lorena  e Picardia  lo  pregarono  parimente 
di  essere  il  loro  riformatore.  Quelli  di  san 
Remigio  di  Mouson,  e di  Thin-le-Moutier  rico- 
nobbero ancora  d’ essergli  debitori  dell’ esalta 
disciplina  che  li  rendè  sì  famosi. 

Quali  e quante  sollecitudini  fatiche  e con- 
traddizioni costasse  al  Santo  questa  grande 
opera,  potrà  agevolmente  giudicarlo  chiunque 
rifletterà,  coinè  sia  difficile  di  richiamare  alle 
regole  della  perfezione  chi  abbia  avuto  la  di- 
sgrazia di  allontanarsene.  Crescerà  poi  di 
molto  la  grande  opinione  dell’abilità,  della 
virtù  e della  santità  di  lui,  se  oltr’  a ciò  con- 
sidereremo, che  malgrado  il  gravissimo  impe- 
gno in  cui  si  trovava,  ci  non  diminuiva  punto 
le  sue  austerità,  anzi  trovava  e tempo  e modo 
di  rendere  continua  la  sua  orazione.  E.  pe- 
rocché sapea  che  l’esempio  torna  mollo  più 
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efficace  delle  parole,  era  egli  sempre  il  primo  in 
tutti  gli  esercizii  delle  comunità  ove  trovavasi, 
nè  trattenevasi  dal  lavorar  colle  mani  come  Tul- 
timo  de’  suoi  monaci.  Dopo  avere  passato  ven- 
tiduc  anni  in  questa  guisa,  fece  un  viaggio  a 
Roma  per  ottenere  dal  Papa  la  conferma  delle 
diverse  riforme  ch’egli  avea  stabilite.  Al  suo 
ritorno  d’Italia,  intraprese  una  visita  generale 
di  tutti  i monasteri  ; e come  l’ ebbe  finita  si 
rinchiuse  nella  sua  cella  per  apparecchiarsi 
alla  morte.  Iddio  lo  chiamò  a sè  ai  3 di  ot- 
tobre dell’anno  959.  Le  venerabili  sue  spoglie 
furono  deposte  nella  Chiesa  di  Brogne,  la  quale 
portò  di  poi,  per  venerazione  di  sì  grand’uomo, 
il  suo  nome.  La  badia  or  più  non  esiste  per- 
chè venne  unita  al  vescovado  che  fu  eretto 
a Namur  dal  sommo  pontefice  Paolo  IV. 
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Un  eloquente  oratore,  accanendosi  a fa- 
vellare di  questo  Santo,  sapientemente  osservò 


(i)  Il  p.  Luca  Wudingo , accuratissimo  annalista  de* 
Frati  Miuori , annovera  parecchi  biografi  del  santo 
Istitutore  dell  Ordine:  Prinius  omnium , die’  egli,  vi  tutti 
ejus  conscripsit  ex  prcecepto  Gregorii  iX  (a  quo  le- 
genda ipsa  denominata  ) Thomas  Celanus provincia 
Pennensis,  mine  s.  Bernardini  dieta , sanato  Patri  fa - 
migliar ist  a quo , vel  a sociis  accepit  canata  qua  re - 
tulit:  c questa  vita  fu  pubblicata  dal  padre  Costantino 
Suyscheno , con  dotti  commentarli,  negli  Acta  Sondo  rum 
(T.  II,  octobr.  pag.  683).  Secundus  venerabilis  Do - 
nunus  J oannes  de  Ceperano , notarius  apostolicus  in 
sanctum  viruni  summe  propensus.  Teitius  Anglicus 
quidam  Ulani  Cetani  ad  metrwn  gravi*  et  dodi  car- 
- minis  hcroici  reduxit.  Quarto  difjusius  ejus  oda  re - 
t alar  un  t sodi  tres  Leo , Angelus  et  Ruffinus , ex  prce - 
cepto  ministri  generahs  Crescentii.  Quin  ad  ejusdetn 
mandatala  privnoniinatus  Celanus  ampliorem , quum 
ante  scripsit  saziati  viri  historiam  , cui  seautulam  ad - 
dulit  partem , ita  p ned  piente  J vanne  Parmensi  mini- 
stro generali.  Sexto  gravati  et  candidata  ex  omnibus 
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che  siccome  nell’ordine  fisico  e di  natura  ha 
Dio  stabilito  nel  sole  un  inesauribil  torrente  di 
benefica  luce  che  or  narra  la  gloria  di  lui , 
e che  alla  consumazione  de’  secoli  offrila  tai  se- 
gui terribili  d’annunziare  ai  mqclali  la  fine  del 
mondo , cosi  nelfordine  mout&le  ne  ha  pure 
degli  altri  eh’  egli  usa  per  dcsUrc  la  lede , 
richiamare  a se  l’attenzione  degli  uomini  etl 
animar  le  abbattute  speranze.  L’iride  bella 
consola  Noè,  la  iìumma  celeste  Abramo , la 
misteriosa  scala  Giacobbe , il  roveto  illeso  Muse, 
il  mar  diviso,  l’ignea  colonna,  le  trombe  del 
Sinai,  la  manua,  le  acque  son  tutti  segni  scelti 
da  Dio  per  palesare  alle  genti  i suoi  voleri, 

e per  richiamarle  da’  traviamenti  a cui  di  so- 

* 

venie  abbandonatisi.  E per  l’appunto  a tal 
fine  ei  suscita  non  di  rado  in  mezzo  al  suo 
popolo  dell’  anime  straordinarie  che  accese 
del  divin  fuoco,  le  spigne  a strane  fogge  di 


legendam  contexuit  sanctus  Bonaventura  id  rogante  uni- 
verso ferme  Sodalitio,  e questa  è la  piu  stimata  perchè 
composta  da  un  autore  che  possedeva,  egualmente  che 
s.  Francesco,  lo  spirito  di  orazione,  di  penitenza  e di  ca- 
rità. Fu  pubblicata  colle  note  di  Sedulio , e del  preio** 
dato  Wadingo , e a questo  fonte  attinsero  quasi  tutti 
gli  Agiografi  posteriori.  Noi  pure  inttoveudosi  sulle  tracce 
di  questi,  non  senza  tuttavia  consultare  V Helyot  ( Ist. 
degli  ord.  relig.  Tom.  Vili),  il  p.  Chalippe  (vita  di 
s.  Francesco) , il  fVadingo , cd  il  Suyscheno  abbiala 
compilato  quanto  qui  nc  arrechiamo. 

Voi  X. 
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vita,  le  arnia  di  sovrumana  eloquenza,  o quasi 
elelti  strali  a sicura  breccia  scagliati  le  vilwa 
qua  e là  pel  mondo  aflincliò  il  inondo  al  tuono 
di  que’  parlari , alla  luce  di  quegli  esempli , 
riscosso  dal  turpe  sonno  dei  vizii , rientri  in 
sè  stesso,  e con  più  sano  parlilo  ripigli  le 
strade  dell’ abbandonati!  virtù.  Isaia  vestito  di 
6acco  s’  aggira  tre  anni  per  la  poj>olosa  Geru- 
salemme; Geremia  si  carica  di  catene  e poi 
le  spedisce  per  ordine  di  Dio  ai  re  di  Sidone 
e di  Tiro;  Daniele  interpreta  i sogni  funesti; 
Ezechiele  usa  cibi  stranissimi  e prende  atteg- 
giamenti misteriosi;  e per  tacer  d’altri,  Cristo 
stesso  e gli  Apostoli  scorrono  le  città,  oprali 
segni,  e prodigi  al  cui  lampo  ogni  uomo  si 
scosse,  e levali  gli  occhi  al  vero  Dio  lo  conobbe 
e lo  adorò.  Le  minacce  del  Signore  coll’uomo 
sono  in  ogni  tempo  le  stesse:  quindi  ammi- 
rare ci  è forza  la  condotta  della  divina  pietà 
che  a richiamare  a sè  il  mondo  traviato,  a 
riaccendere  in  lui  la  memoria  di  Gesù  Cristo, 
ad  innamorarlo  nuovamente  della  croce  su  cui 
lo  redense,  suscitò  nel  secolo  terzodccimo  un 
uomo  come  segnale  maraviglioso  che  in  sè  ha 
riunito  parecchi  de’ segni  antichi  e fu  una  fe- 
dele immagine  dei  moderni,  figli  è,  dice  lo 
stesso  oratore,  dalla  Chiosa  nelle  sue  litur- 
gie chiamato  mistico  sole  che  ritolge  nel  tem- 
pio di  Dio,  luna  che  irradia  la  notte  tene- 
brosa del  secolo,  astro  clic  guida  i naufraghi 
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al  porlo,  viva  immagine  ili  fine  del  piagato 
Gesù,  dato  alla  terra  da  Dio,  perchè  i fedeli 
solo  al  vederlo  si  ricordino  di  lui  che  tanto 
li  amò  c senta nsi  mossi  a rendergli  amor  per 
amore.  Da  questi  elogi  facilmente  ognun  vede 
che  vuoisi  parlare  di  Francesco  d’ Assisi,  in- 
clito istitutore  e patriarca  dell’ordine  de’ Frati 
minori,  del  quale  ci  è caro  di  scorrerne  bre- 
vemente le  geste  ammirabili. 

Egli  nacque  l’anno  1183  in  Assisi,  citili 
dell’  Umbria,  già  nota  agli  antichi  geografi  per 
ciò  che  ne  scrissero  Plinio  e Tolomeo , non 
che  pei  monumenti  epigrafici  che  tuttora 
conserva , ma  oggidì  molto  celebre  in  tutto 
l’orbe  cattolico  per  aver  dato  al  mondo  questo 
grand’uomo  che  la  illustrò.  Vuoisi  che  Pietro 
Bernardone  suo  padre  discendesse  da  una  fa- 
miglia nobile  fiorentina , e che  si  fosse  stan- 
ziato in  Assisi  per  mercanteggiare;  e si  assi- 
cura che  Pica  sua  madre  fosse  di  esattissima 
probità.  Essi  erano  ricchi , ma  sì  fattamente 
occupati  de’  loro  affari  temporali,  che  fatti  lieti 
di  questo  figliuolo,  anziché  riguardarlo  come 
un  prezioso  dono  avuto  da  Dio,  ne  trascura- 
rono la  educazione.  Siccome  negoziavano  in 
ispezieltà  coi  Francesi,  gliene  fecero  apparare 
la  lingua,  ed  ci  giunse  ad  intenderla  e par 
larla  sì  esattamente,  che  gli  fu  dato  il  nome 
di  Francesco , sebbene  avesse  ricevuto  quello 
di  Giovanni  nel  santo  battesimo. 
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Allettato  il  giovinetto  dagli  esempli  dome* 
stici,  mostrò  da  principio  grande  attacco  alle 
cose  del  mondo,  a far  guadagni,  ad  accu- 
mulare dovizie.  Iddio  però,  che  gran  disegni 
avea  sopra  di  lui,  non  permise  eh*  ei  lasciasse 
affatto  sciolta  la  briglia  a’  suoi  desiderii , nò 
che  ponesse  tutta  la  sua  fiducia  ne*  beni  ca- 
duchi. Benchò  tonaoe  ed  inteso  al  guadagno, 
avea  dell*  affetto  pei  poveri,  ed  orasi  fatto  Ta- 
llito di  dar  loro  la  limosina,  quante  volle 
gliela  domandassero  per  amore  di  Dio.  E di 
buon  grado  la  dispensava  continuamente  : ma 
avvenne  un  giorno,  ohe  trovandosi  molto  af- 
faccendato nel  suo  negozio,  la  negò  contro  il 
suo  solito  ad  un  poverello  : di  che,  rientrato 
in  sò  stesso,  tanto  rammarico  ne  provò,  che 
corse  dietro  a rpiel  povero,  e non  solamente 
gli  diede  la  limosina , ma  ancora  promise  a 
Dio , che  infinattantoché  avesse  potuto  non 
Tavrebbe  mai  negala  ad  alcuno;  la  qual  pro- 
messa fin  ohe  visse  adempì. 

La  limosina  è una  vooe  che  ascendo  infal- 
libilmente sino  al  trono  di  Dio;  e ohi  la  fa 
si  acquista  tanti  intercessori  appresso  al  Padre 
delle  misericordie,  quanti  sono  i poveri  che 
soccorre.  Ciò  è sì  vero,  che  Francesco  fu  poi 
solito  d’ attribuire  alle  limosino  da  sè  fatte  i 
favori  e le  grazie  che  in  tanta  abbondanza  rice- 
vette poscia  dalla  divina  bontà.  Infatti  il  Signore 
per  tirarlo  a sò  lo  afflisse  con  alcune  malattie 
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Corporali,  le  quali  gli  fecero  conoscere  quanto 
mal  ferma  sia  la  vita  umana,  e quanto  deboi 
riparo  contro  la  morte  sia  la  giovami  robu- 
stezza. Poiché  si  riebbe  da  una  lunga  e pericolosa 
inferniitk  fecesi  lare  de1  ricchi  abiti  e montò 
li  cavallo  per  distrarsi  alquanto.  Nell’aura ver- 
sare la  pianura  d*  Assisi  vide  un  gentiluomo 
che  era  ridotto  ad  estrema  povertà , c assai 
male  in  arnese.  Questo  spettacolo  lo  intenerì 
si  fattamente,  che  spogliatosi  delle  sue  robe, 
le  cangiò  coi  cenci  dell’ infelice  in  cui  si  era 
avvenuto.  La  notte  appresso  vide  in  sogno  un 
magnifico  palazzo  * ripieno  d*  armi , le  quali 
erano  marcate  col  segno  Salutare  della  croce: 
e gli  parve  udire  una  voce  che  gli  dicesse 
essere  quelle  armi  per  lui  e per  li  suoi  sol- 
dati, se  voleano  portare  la  croce,  e combat- 
tere coraggiosamente  sotto  di  tali  stendardi. 
Risvegliatosi  interpretò  quella  visione  lette- 
ralmente^ e colla  speranza  di  far  fortuna  nella 
milizia,  determinò  di  andare  in  Puglia,  per 
arruolarsi  al  servizio  del  Conte  di  Brienne  che 

r 

vi  faceva  la  guerra;  il  che  seguì  nel  i2o3, 
Crasi  già  mosso  in  viaggio,  quando  in  un’al- 
tra visione  gli  fu  detto  che  non  doveva  la- 
sciar il  padrone  pel  servitore,  e che  per  en- 
trar in  possesso  del  palazzo  da  lui  veduto  do- 
veva servire  Iddio  nella  milizia  spirituale.  Fran- 
cesco ubbidiente  alla  voce  di  Dio  se  ne  tornò 
ad  Assisi,  pieno  di  consolazione  e disposto  a 
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faro  tutto  ciò  che  il  Signore  avesse  voluto  da 
lui.  Intanto  per  conoscere  quale  ne  fosse  la 
volontà  si  allontanò  da  tutte  le  compagnie , 
c si  diede  ad  Una  vita  ritirata  , seria  , e co- 
stumatissima. 

D’ allora  in  poi  cominciò  a sentirsi  piti 
fervoroso  nell’  orazione:  le  cose  del  mondo  non 
gli  parvero  più  degne  che  di  disprezzo,  ed 
avea  ardentissimo  desiderio  di  vendere  i suoi 
beni  per  comperare  la  preziosa  gemma  del- 
l’ Evangelio.  Ei  non  sapea  però  ancora  a 
qua!  partito  appigliarsi  : ma  forti  inspirazioni 
gli  faceano  conoscere  che  dovea  cominciare  la 
guerra  spirituale  a cui  si  credea  destinato; 
colla  mortificazione  e con  una  intiera  vittoria 
sopra  sè  stesso.  Questi  interni  movimenti  della 
grazia  produssero  alla  per  fine  il  loro  effetto. 
Francesco  si  sentiva  sempre  più  infiammalo 
dal  desiderio  di  morire  perfettamente  a sè 
stesso.  Avendo  un  giorno  riscontrato  un  le1 
proso,  si  arretrò  inorridito;  ma  rientrando 
poscia  ili  sè  stesso,  lo  abbracciò,  e gli  diede 
la  limosina,  e promise  a sè  stesso  di  compor- 
tarsi ugualmente  ogni  volta  che  avesse  in- 
contrato uomini  infestati  da  simil  male.  Se 
per  avventura  gli  avveniva  poi  di  sentirne 
qualche  ripugnanza , gettava  gli  occhi  sopra 
un  crocifìsso,  e l’aspetto  di  un  Dio  morto  in 
croce  pei  miserabili  peccatori  faceva  in  lui 
un’impressione  sì  viva  che  sentivasi  tutto  in- 
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fiammato  a praticare  ogni  sorta  di  mortifica- 
zione. 

Risoluto  di  darsi  alla  perfezione , non  tro- 
vava più  altro  piacere  che  nella  solitudine,  e 
domandava  continuamente  a Dio  di  fargli  co- 
noscere la  sua  volontà.  Essendo  un  giorno  in 
orazione,  gli  sembrò  di  veder  G.  C.  vivo  c spi* 
rante  sopra  la  croce,  la  qual  visione  fece  sì  viva 
impressione  sopra  di  lui , clic  non  potea  fre- 
nare le  lagrime.  Da  indi  innanzi  ptrve  singo* 
larmente  animato  dallo  spirito  di  fervore,  di 
po verth  e di  carità.  Visitava  sovente  gli  spe- 
dali , 'dove  serviva  gli  infermi  con  istraor- 
dinario  zelo.  Se  non  avea  danari  da  distri- 
buire ai  poveri,  dava  loro  le  sue  proprie  vesti. 
In  un  pellegrinaggio  che  fece  a Roma  per  vi* 
sitare  le  tombe  degli  Apostoli,  trovò  un  gran 
numero  di  poveri  alla  porta  della  Chiesa  di 
s.  Pietro ; diede  i suoi  abiti  a quello  che  sem- 
brava essere  più  bisognoso;  si  coperse  poscia 
dei  cenci  di  lui,  e rimase  tutto  il  dì  in  com-  . 
pagniadi  essi.  Quest’atto  di  umiltà  fu  ricom- 
pensato da  copiose  grazie.  *. 

Siccome  la  croce  di  Gesù  Cristo  era  inter- 
namente scolpita  sopra  il  suo  cuore,  coglieva 
tulle  le  occasioni  di  mortificare  la  propria 
'carne.  Un  giorno  che  faceva  «orazione  nella 
Chiesa  di  s.  Damiano,  posta  fuori  delle  mura  d i 
Assisi,  gli  sembrò  di  udire  una  voce  che  usciva 
dal  Crocifìsso,  dinanzi  al  quale  era  prostrato, 
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<>  clic  gli  rijw'tò  per  tre  volle:  Va,  Francesco,  0 
ristaura  la  mia  casa  che  vedi  già  rovinare.  Egli 
interpreti»  altresì  queste  parole  letteralmente,  e 
«'redette  che  gli  fosse  ordinato  di  ristaura  re 
la  Chiesa  di  san  Damiano,  la  quale  si  trovavi! 
in  cattivissimo  Stato.  Quindi  levatosi,  torna  a 
casa,  dove  prese  varie  ]>ezze  di  panno,  senza 
nulla  dire  ad  alcuno,  se  ne  va  a venderle  a 
Foligno,  che  è distante  dodici  miglia  d’ Assisi. 
Questa  stn.na  azione  viene  scusata  dalla  sem- 
plicità del  suo  cuore  che  funne  il  motivo.  Può 
essere  altresì  che  Francesco  in  età  allora  di 
venticinque  anni,  fosse  associato  con  suo  pa- 
dre, e che  per  questo  motivo  avessa  jwrte  negli 
effetti  del  commercio  di  lui.  Che  che  ne  sia, 
egli  portò  il  prezzo  della  vendita  al  prete  che 
avea  cura  della  Chiesa  di  s.  Damiano , e gli 
domandò  la  permissione  di  rimanere  con  esso 
lui.  Il  prete  gli  accordò  l’ oggetto  della  sua 
domanda , ma  ricusò  di  accettare  il  danaro. 
Francesco,  il  quale  ornai  non  guardava  il  da- 
naro se  non  con  disprezzo,  lo  prese,  lo  gettò 
sopra  una  delle  finestre  della  Chiesa,  e rimase 
alcuni  giorni  con  quel  prete,  occupandosi  in 
far  orazione  ed  in  pensare  all’  eternità. 

Frattanto  avendo  saputo  suo  padre  ciò  che 
era  avvenuto,  corse  tutto  incollerito  alla  Chiesa 
di  s.  Damiano  con  una  comitiva  di  persone 
che  doveauo  arrestare  il  figliuolo.  Ma  questi 
giudicò  espediente  di  sottrarsi  da  chi  lo  cer- 
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cava,  e stette  in  una  grotta  nascosto  alcuni 
giorni,  indi  rientrò  in  Assisi  croi  volto  sì  con- 
Irafìatto  e con  abiti  sì  malconci , clic  il  po- 
jk)1o  lo  perseguitava  come  se  fosse  un  puzzo. 
Accorse  il  padre  al  rumore,  e non  potendo 
frenar  la  .sua  collera , lo  riconduce  in  casa , 
e lo  rinchiude  in  una  specie  di  prigione, 
dopo  averlo  crudelmente  , maltrattato.  Se  non 
che  dovendo  Bernardom  fare  un  viaggio,  pri- 
ma di  partire  lo  consegnò  alia  madre,  la  quale 
lo  mise  poscia  in  libertà.  Francesco  si  ritirò 
subito  alla  Chiesa  di  san  Damiano , dove  suo 
padre,  appena  tornato,  andò  nuovamente  a 
trovarlo,  e vedendo  impossibile  l’ indurlo  a ri- 
tornare seco,  lo  caricò  d’ingiurie  c di  percosse, 
nè  calmò  il  suo  sdegno  che  quando  ebbe  ri- 
cevuto il  danaro  che  era  sopra  una  delle  fine- 
stre della  Chiesa.  Propose  poscia  a suo  figlio 
di  rinunziare  nelle  mani  del  Vescovo  tutti  i 
suoi  beni,  la  qual  proposizione  ei  di  buon 
grado  accettò',  e consegnò  tutto  quello  che 
•poteva  possedere  al  momento;  aggiungendo 
che  vplea  esser  discepolo  di  Gesù  Cristo,  e 
che  come  tale  era  pronto  a sofferire  tutto 
per  amore  di  lui.  Allorché  fu  con  suo  padre 
davanti  al  Vescovo  d’ Assisi,  fece  la  rinunzia  ri- 
chiesta con  qnell’attoche  prescritto  è dalle  leggi 
in  simil  caso  ; . indi  trasportato  dai  fervor 
del  suo  zelo,  si  spogliò  de’ suoi  abiti,  di- 
cendo a suo  padre , con  uguale  dolcezza  e 
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tranquillità:  Fin  qui  io  vi  ho  chiamalo  padre 
in  terra;  d’ora  in  poi  patri)  con  maggior  sicu- 
rezza dar  questo  nome  a Dio  solo , che  è il 
mio  tesoro  c V unica  mia  speranza.  Il  Vescovo 
intenerito  alla  vista  di  un  tale  fervore,  lo  ab- 
braccia , lo  copre  col  suo  proprio  mantello , 
ed  ordina  alle  sue  genti  di  portargliene  un 
altro.  Avendosi  trovato  per  ventura  un  vecchio 
mantello  di  un  contadino,  che  era  al  servizio 
del  vescovado,  fu  questo  presentato  a Francescoy 
il  quale,  dopo  averlo  ricevuto  con  molti  rin- 
graziamenti , se  lo  mise  subito  indosso,  e ri- 
guardollo  come  la  prima  limosina , che  gli 
veniva  fatta  nello  stato  di  mendicante,  in  cui 
volle  rimanere  tutto  il  tempo  della  sua  vita. 
Vi  fece  sopra  una  croce  con  della  calcina 
stemperata  per  ricordarsi  sempre  della  pas- 
sione del  Salvatore  quante  volte  gli  venis- 
sero fatte  o dette  ingiurie  o villanie.  Ciò  av- 
venne nel  1 206,  ed  il  Santo  era  allora  nel  ven- 
tesimoquinto  anno  di  sua  età. 

Uscito  dal  palazzo  del  Vescovo,  andò  a cer-* 
care  un  luogo  solitario  fuori  delia  città,  can- 
ta odo  lungo  il  cammino  ad  alta  voce  le  lodi 
del  Signore.  Essendo  entrato  in  un  bosco  > si 
avvenne  ad  una  banda  di'  masnadieri  i quali 
gli  domandarono  fchi  fosse.  Io  sono , rispose 
loro,  V araldo  del  gran  re.  Questa  risposta  i Tri- 
toli i sì  fattamente,  che  lo  gettarono  in  una 
fossa  piena  di  neve,  dopo  averlo  ben  bastonato. 
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Godendo  egli  di  questo  trattamento,  e conti- 
nuando a cantare  le  lodi  del  Signore,  arrivò 
finalmente  ad  un  monastero,  dove  ricevette  la 
limosina  che  vi  avea  demandato  qual  mendi- 
cante. Continuando  il  suo  viaggio,  fu  rico- 
nosciuto in  Gubbio  da  un  abitante  di  questa 
città,  il  quale  condottolo  a casa  sua,  gli  diede 
un  abito  decente,  ma  semplice  e povero,  della 
taglia  di  quello  degli  eremiti.  Egli  lo  portò 
per  due  anni , e non  viaggiava  che  con  un 
bastone  in  mano.  Durante  il  suo  soggiorno  a 
Gubbio  visitava  sovente  lo  Spedale  dei  leprosi, 
dove  non  solo  lavava  loro  i piedi,  e servivali 
colle  sue  proprie  mani,  ma  ne  medicava  c 
baciava  anche  talvolta  le  ulceri. 

Ognora  persuaso  ch’egli  dovesse  faticare  alla 
restaurazione  della  Chiesa  di  s.  Damiano , si 
diede  a raccogliere  delle  limosine  per  questo 
oggetto.  Egli  venne  a mendicare  infmo  nella 
città  d’ Assisi , dove  avea  già  goduto  somme 
ricchezze.  Provò  ivi  ogni  sorta  d’ insulti , che 
gli  furono  fatti  da’suoi  genitori  e vecchi  amici; 
ma  egli  traea  da  questa  prova  • il  modo  di 
esercitarsi  alla  pratica  delle  umiliazioni.  Mentre 
si  riedificava  la  Chiesa  di  s.  Damiano , egli  si 
mescolava  con  gli  operai,  portava  colle  pro- 
prie mani  le  pietre,  e faceva  l’uffizio  di  ma- 
novale. Finita  eh’  ebbe  la  riparazione  della 
Chiesa  di  s.  Damiano , intraprese  a ristaurarne 
un’altra  antica , dedicata  in  oiior  di  s.  Pietro 
apostolo,  a cui  professava  singoiar  divozione. 
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Rilirossi  ili  poi  presso  una  piccola  Chiòsa  j 
che  apparteneva  ad  un’ abbazia  di  Benedettini, 
e che  questi  religiosi  chiamavano  la  Ponzimi * 
nula , perchè  era  sopra  Una  piccola  porzione 
di  terra  della  loro  dipendenza.  Essa  era  di- 
stante un  miglio  in  circa  da  Assisi , ed  era 
stala  abbandonata  nel  tenqio  di  cui  parliamo, 
perchè  cadeva  in  rovine.  Francesco  scelse  que- 
sto luogo  in  sua  dimora,  per  la  solitudine  clic 
vi  regnava,  e perchè  la  Chiesa  era  consacrata 
in  onore  della  santa  Vergine,  sotto  il  titolo 
di  santa  Maria  degli  Angeli , di  cui  egli  era 
sommamente  divoto.FeCe  ristatimi-  questaChiesa 
nel  1307  collo  stesso  mezzo  che  avea  prima 
fatto  quelle  di  a Damiano  e di  s.  Pietro.  Era 
ordinariamente  usato  di  andarvi  a fare  ora- 
zione, e vi  ricevette  molti  favori  celesti. 

Due  anni  dopo,  mentre  sentiva  la  mòssa, 
fu  sommamente  commosso  da  queste  parole 
del  Vangelo:  Non  portate,  nò  oro,  nè  argento, 
nè  bisaccia , nè  due  tonache , nè  scarpe , nè 
bastone.  Finita  la  messa , pregò  il  prete  di 
spiegargliele.  Egli  le  intese  come  suonavano,  e 
applicolle  a sì:  stesso;  iudi  gittato  via  il  suo  da- 
naro, e trattosi  i calzari  e lasciato  il  bastone  colla 
sua  cintura  di  pelle,  si  pose  indosso  un  abito 
povero,  legandolo  con  una  corda.  L’abito  che 
diede  l’anno  vegnente  a’ suoi  discepoli,  era 
quello  clic  portavano  i pastori  ed  i poveri 
contadini  di  quel  paese,  e vi  aggiunse  in  pro- 
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cesso  (li  tempo  un  picciolo  mantello  con  un 
cappuccio  per  coprirsi  la  testa.  Nel  1 360 
s.  Bonaventura  fece  fare  questo  cappuccio  al- 
quanto più  lungo,  per  forma  che  potesse  co- 
prire la  testa  e le  spalle.  Si  veggono  ancora 
ad  Assisi,  u Firenze  e in  altri  luoghi  d’Italia 
alcuni  degli  ubiti  del  servo  di  Dio. 

Francesco,  avvampando  di  zelo  per  la  gloria 
del  Signore,  esortava  i peccatori  alla  penitenza 
con  tale  unzione,  che  quanti  lo  ascoltavano 
ne  erano  inteneriti,  Egli  cominciava  i suoi  di- 
scorsi con  queste  parole,  le  quali  diceva  poscia 
essergli  state  rivelate  da  Dio:  II  Signore  vi 
dui  la  stai  pace.  Questo  era  il  saluto  di  cui 
erano  accostumati  di  servirsi  Gesù  Cristo,  e 
s.  Paolo  nd  esempio  di  lui.  Il  Santo  era  già 
stato  favorito  del  dono  di  profezia  e dei  mi- 
racoli. Allorché  accattava  per  la  riparazione 
della  Chiesa  di  s.  Damiano,  soleva  dire  : spu- 
tatemi a finire  questo  edificio.  Vi  sani  ivi  un 
monastero  di  vergini,  le  quali  colle  loro  virtù 
faranno  glorificale  il  nostro  Signore  in  tutta 
la  Chiesa:  predizione  che  si  avverò  cinque 
anni  dopo  in  santa  Chiara,  la  quale  inserì 
questa  profezia  nel  suo  testamento  (1).  Qualche 
tempo  prima  un  uomo  del  ducato  di  Sj»oleto 
aveva  il  volto  tutto  roso  da  un  orribile  can- 


(1)  Veggasi  il  T.  Vili,  p.  a63. 
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cliero.  Essendo  riusciti  vani  tulli  i rimedii, 
fece  parecchi  pellegrinaggi  dai  quali  non  trasse 
miglior  vantaggio.  Finalmente  si  pose  in  cuore 
di  andare  a visitare  Francesco : pieno  di  ve- 
nerazione per  lui,  volle  gettarsi  ai  suoi  piedi, 
ma  il  Santo  ne  lo  impedì,  e gli  procurò  la 
guarigione  baciando  la  sua  piaga.  Io  non  so, 
dice  san  Bonaventura  a questo  proposito,  ciò 
che  dcbbasi  ammirare  di  più,  o un  tal  bacio, 
o una  tal  guarigione. 

La  passione  di  G.  C.  era  l’oggetto  principale 
della  pietà  dei  nostro  Santo,  e ne  faceva  lo  scopo 
più  ordinario  delle  sue  meditazioni,  nelle  quali 
era  usato  di  sciogliersi  in  lagrime.  Uno  de’ suoi 
amici,  passando  un  giorno  dinanzi  alla  Chiesa 
della  Porzìuncula , lo  udì  gemere  e singhioz- 
zare; ma  come  lo  vide  tutto  bagnato  di  la- 
grime, maravigliò  fortemente,  e gii  rimpro- 
verò questa  eccessiva  sensibilità  come  una  de- 
bolezza vergognosa  ed  indegna  di  un  uomo.  Io 
piangOy  rispose  il  Santo,  io  piango  la  passione 
del  mio  Signor  Gesù  Cristo , e non  debbo  avete 
vergogna  di  piangerla  pubblicamente  per  tutta  la 
tomi.  Non  si  comprende  in  fatto  come  i Cristiani 
non  muojano  di  dolore  e di  confusione,  e non 
provino  i più  vivi  sentimenti  di  compunzione, 
«li  amore  c di  riconoscenza,  pensando  a que- 
sto mistero.  Non  vi  sono  che  gli  empii  i «piali 
possano  guardare  con  insensibilità  un  Dio  mo- 
ndile sulla  croce.  Quanto  a me,  diceva  san- 
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t’ Agostino  alla  sua  greggia,  voglio  piangere 
con  voi  alla  vista  di  questo  spettacolo.  La 
{lassioue  del  Salvatore  deve  eccitare  il  nostro 
fervore,  e farne  sciogliere  in  lagrime.  Potrem- 
mo noi  versarne  tante,  quante  ne  esige  un 
soggetto  cosi  importante?  No  certamente,  quan- 
d’anche avessimo  una  fontana  agli  occhi  no- 
stri. Consideriamo  ciò  che  ha  sofferto  Gesù 
Cristo,  a line  di  accrescere  la  veemenza  dei 
nostri  sospiri,  e l’ahbondunza  delle  nostre  la- 
grime. San  Fi'icncesco  acquistò  quel  fervore  e 
quella  umiltà , che  si  ammirò  sempre  in  lui, 
col  meditare  la  passione  di  Gesù  Cristo. 

La  sua  santità,  la  quale  diveniva  tli  giorno 
in  giorno  più  celebre,  gli  trasse  alcuni  disce- 
poli. Bernardo  di  Quintavalle  fu  uno  de’ primi. 
Costui  era  uno  dei  principali  abitanti  di  As- 
sisi , universalmente  stimato  per  la  sua  pru- 
denza e virtù:  avea  molla  autorità  fra’ suoi 
compatrioti,  e conduceva  co’ suoi  consigli  gli  af- 
fari più  importanti.  Edificato  dalla  straordinaria 
condotta  di  s.  Francesco , in  vitello  a cena  in 
casa  sua,  e gli  fece  apparecchiare  un  letto  ac- 
canto ili  suo  nella  stessa  camera.  Allorché  il 
servo  di  Dio  lo  credette  addormentato,  si  levò 
e si  mise  ginocchioni  ; indi  alzati  gli  occhi 
al  cielo  e stese  le  braccia  in  forma  ili  croce, 
ripeteva  assai  lentamente,  e versando  molte 
lagrime:  Mio  Dio  e mio  lutto!  la  qual  cosa 
durò  tutta  la  notte.  La  vivacità  del  suo  fer- 
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voro  e la  veemenza  (lei  suo  amore  lo  traspor- 
tavano al  punto  dì  non  essere  più  padron  dì 
so  stesso.  Bernardo  il  quale  osservollo  tutta  la 

• * f • 

notte  al  lume  di  una  lampada  che  ardeva  nella 
stanza,  diceva  fra  «è:  è certo  costui  un  servo 
di  Dio.  Egli  non  poteva  lasciar  di  ammirare 
un  uomo  che  era  cosi  crocifisso  al  mondo. 
Poiché  l' ebbe  provato  ancora  altre  volte , ri- 
solvette di  cedere  all’ inclinazione  che  lo  recava 
a seguire  l’esempio  di  lui,  e lo  pregò  di  jier- 
mettergli  d’unirglisi  per  menare  la  stessa  vita. 
Francesco  gli  risposo  che  bisognava  consultare 
Iddio  prima  di  decidere  nulla;  che  il  giorno 
vegnente  udirebbono  la  messa  insieme,  con 
intendimento  di  conoscere  più  particolarmente 
la  volontà  del  Signor  e.  Bernardo,  essendosi  assi- 
curato della  sua  vocazione , vendette  i suoi 
. licni,  e li  distribuì  ai  poveri.  Pietro  di  Catane, 
canonico  della  cattedrale  di  Assisi,  si  unì  ad 
essi.  Francesco  diede  loro  il  suo  abito  ai  iG 
agosto  del  1209:  dal  qual  giorno  prese  la  data 
la  fondazione  dell1  ordine  del  Santo.  Alcuni 
scrittori  perù  V anticipano  di  un  anno , e la 
pongono  nel  dì  in  cui  il  Santo,  doj>e  aver 
udito  leggere  alla  messa  il  Vangelo,  di  cui 
abbiamo  parlato,  abbracciò  la  muniera  di  vita 
che  seguì  in  appresso» 

Gli  venne  un  terzo  discepolo,  che  si  chia- 
mava Egidio . Quest’  era  un  uomo,  che  accop- 
piava a grande  virtù  singolare  semplicità.  Egli 
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andò,  come  altresì  Bernardo  e Pietro , a tro- 
vare il  santo  nella  sua  cella  presso  a santa 
Maria  degli  Angeli.  Allorché  furono  ricevuti 
tutti  e tre , Francesco  si  recò  a Roma  , e ot- 
tenne Y approvazione  vocale  del  suo  instituto 
da  papa  Innocenzo  III,  nell7  anno  1 309,  poco 
tempo  innanzi  l’incoronazione  di  Ottone  IV, 
la  cui  cerimonia  si  fece  in  detta  città  circa 
la  fine  del  mese  di  settembre.  Dopo  tornato 
da  Roma,  andò  a vivere  co’  suoi  discepoli,  ornai 
cresciuti  al  numero  di  dodici,  in  una  piccola 
capanna , che  era  situata  nel  vicinato  di 
Assisi,  e presso  ad  un  ruscello  chiamato  Rivo- 
Torto.  Passò  qualche  tempo  con  essi  nella 
Marca  di  Ancona,  per  predicarvi  la  penitenza, 
e ritornarono  poi  tutti  a porre  la  loro  stanza 
alla  Porziuncula.  Il  loro  numero  andò  aumen- 
tandosi a poco  a poco,  e quando  furono  cen- 
to ventisette , Francesco  li  fece  ragunare,  e. 
parlò  loro  in  maniera  assai  commovente  del 
regno  di  Dio,  del  disprezzo  del  mondo,  della 
necessità  di  rinunziare  alla  propria  volontà , 
e della  mortificazione  dei  sensi.  Aggiunse  alla 
fine  del  suo  discorso  : Non  temete  di  comparir 
piccioli  o dispregevoli , nè  di  essere  trattati  da 

folli  ed  insensati  dagli  uomini ; ma  annunziate 

« 

la  penitenza  con  semplicità , confidando  in  colui 
che  ha  vinto  il  mondo  coll  umiltà , e che  par- 
lerà in  voi  pel  suo  spirito.  Non  vogliate  perdere 
il  tegno  de ' cieli  per  alcuni  temporali  vantaggi ; 
Fui.  X.  b 
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c guardatevi  dal  disprezzare  coloro  che  non  vi- 
vono come  voi.  Iddio  è padrone  di  essi , corno 
è di  voi  , c può  chiamarli  a se  per  altre  vie. 
Siate  pazienti  nelle  tribolazioni , attenti > nelle 
orazioni,  coraggiosi  nelle  Jatiche , gravi  rve  vostri 
costumi , nel  parlale  modesti , e grati  pe  bene- 
fizii  die  riceverete ; giacche  per  tutte  queste  cose 
vi  sta  preparato  il  legno  de*  cieli.  Mettete  tutta 
la  vostra  fiducia  in  Dia,  e non  temete  eh*  egli 
vi  nutrirà.  . 

II  Santo  compose  loro  una  regola,  la  quale 
non  era  che  una  raccolta  delle  massime  che 
si  trovano  nel  Vangelo,  per.  giugnere  alla  per- 
fezione,, colla  pratica  dei  consigli.  Vi  aggiunse 
alcune  osservanze  particolari  per  mantenere 
l’ uniformità  nel  modo  di  vivere.  Vi  esorta  i 
suoi  fratelli  al  lavoro  delle  mani,  ma  non  vuole 
che  ricevano  danari,  permettendo  loro  soltanto 
di  ricevere  le  cose  di  cui  abbisognino  per  la 
propria  sussistenza.  Raccomanda  loro  di  non 
aver  vergogna  d’ accattare , rammentandosi  la 
povertà  di  Gesù  Cristo.  Proibisce  loro  di  pre- 
dicare in  qualsivoglia  luogo  senza  la  permis- 
sione del  Vescovo.  Portò  poscia  la  sua  regola 
a Roma  per  farla  approvare  dalla  santa  Sede. 
Innocenzo  III,  il  quale  sedeva  allora  nella  cat- 
tedra di  s.  Pietro , non  mostrossi  dapprima  fa- 
vorevole al  desiderio  di  Francesco.  Parecchi 
Cardinali  pensavano  egualmente,  e dicevano 
che  invece  di  moltiplicare  gli  ordini  religiosi, 
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bisognava  riformai'  quelli  che  già  sussistevano; 
aggiugnevano  ancora  che  la  pratica  della  jx>- 
vertà,  quale  l’ intendeva  il  novello  Institutore, 
non  era  possibile.  Ma  il  Cardinal  Colonna  pe-' 
rorù  in  favore  , dell’ istituto  di  Francesco , e 
fece  conoscere  di’  esso  non  avea  altro  scopo 
che  l’osservanza  dei  consigli  evangelici.  Il  Papa, 
dopo  aver  esaminato  per  qualche  tempo  la 
cosa , risolvette  di  consultare  Iddio  prima  di 
decidere.  Egli  disse  poscia  al  suo  nipote , d_a 
cui  lo  sep[>e  s.  Bonaventura , che  gli  era  stata 
manifestata  la  volontà  del  cielo  in  modo  stra- 
ordinario, e che  in  conseguenza  di  ciò  avea 
condisceso  alla  domanda  del  Santo.  Diede  nel 
laio  la  sua  approvazione,  la  quale  non  fu 
tuttavia  che  verbale,  ed  elevò  Francesco  al 
diaconato. 

Il  primo  divisamente  di  Francesco , e de’ 
suoi  compagni  era  ili  formare  una  società  di 
uomini  i quali  dovessero  tendere  nella  soli- 
tudine a morire  sempre"  più  a sè  stessi,  cd  a 
non  vivere  che  della  vita  di  Gesù  Cristo.  Ma 
in  progresso  il  santo  fondatore  si  senti  ani- 
mato da  un’  ardentissima  brama  di  condurre 
i peccatori  alla  jienitenza.  Egli  volle  tuttavia 
.non  intraprendere  nulla  sopra  questo  soggetto, 
prima  che  non  l’avesse  esaminato  co’ suoi  fra- 
telli, e consultato  Iddio  nell’orazione.  Avendo 
prese  queste  precauzioni,  credette  che  il  cielo 
chiamasse  lui  e i suoi  compagni  a predicare 
la  penitenza  coi  loro  discorsi  ed  esempi. 
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Animato  (la  cjuesto  nobile  pensiero  parti  da 
Roma  co*  suoi  discepoli , traversò  la  valle  di 
Spoleto,  e si  condusse  a Rivo-Torto  donde 
uscivane  qualche  volta  per  andar  a predicare 
nelle  campagne.  Non  guari  dopo  i Benedet- 
tini gli  cedettero  la  Chiesa  della  Porziuncula 
a condizione,  che  si  dovesse  sempre  riguar- 
dare come  il  capo  luogo  dell’Ordine.  U Santo 
ricusò  la 'proprietà , nè  volle,  averne  che 
V uso , per  nulla  possedere  sopra  la  terra , e 
per  allontanare  da’  suoi  religiosi  qualunque 
a fletto  del  mondo.  Un  giorno  ch’ossi  gli  do- 
mandavano quale  di , tutte  le  virtù  fosse;,  la 
più  grata  a Dio;  la  povertà , rispose  loro,  è la 
via  (fella  salute,  hi  nudrice  deir umiltà , la  radice 
della  perfezione;  i suoi  frutti  sono  ìiascosli  bensì, 
ma  si  moltiplicano  in  infinite  maniere.  Egli 
chiamava  questa  virtù  il  fondamento  del  suo 
Ordine;  e si  vedeva  ch’erane  perfettamente 
persuaso,  così  ne’  suoi  abiti , come  nelle  cose 

che  servivano  di  suo  uso  e in  tutte  le  sue  azioni. 

•*  ♦ * 

Alcuni  suoi  religiosi,  consapevoli  della  sua  in- 
flessibilità su  questo  punto,  credettero  di  po- 
ternelo  rimuovere  coi  motivo  che  ritenendosi 
una  parte  dei  beni  che  possedeano  nel  secolo, 
si  potrebbe  esercitare  l’ ospitalità,  e provvedere 
ai  bisogni  più  urgenti.  Non  sia  mai  vero , ei 

replicò  loro,  che  per  alcun  titolo , qualunque 

• 

possa  essere , noi  violiamo  la  santità  della  no- 
stra regola.  Meglio  è in  caso  di  estrema  tic- 
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cessini  spogliare  dei  metalli  preziosi  l’altare 
della  Beata  V argine.  Ella  ci  saprà  più  grado 
di  aver  osservati  i consigli  del  suo  Figliuolo,  che 
di  aver  adornati  gli  altari.  Col  medesimo  spi- 
rito si  privò  un  giorno  di  un  certo  mantello, 
che  portava  indosso,  per  rivestirne  un  povero 
quasi  ignudo:  questo  mantello  è di  costui , 
diss’egli  in  atto  di  spogliarsene,  perciocché 
Gesù  Cristo  me  V ha  prestato , per  renderlo  a 
chi  fosse  più  povero  di  me.  : 

Non  era  meno  singolare  l’amor  di  Fran- 
cesco per  la  penitenza.  Egli  soddisfaceva  ap- 
pena ai  bisogni  della  natura,  ed  era  ingegnoso 
nel  trovar  mezzi  di  mortificare  il  suo  corpo. 
E comecché  il  suo  abito  fosse  assai  lurido,  ne 
rendea  l’uso  eziandio  più  penoso.  La  nuda  terra 
il  più  delle  volte  gli  serviva  di  letto  : dormiva 
seduto  e colla  testa  appoggiata  ad  un  pezzo 
di  legno  o sopra  una  pietra.  Ciò  ch’ei  man- 
giava era  di  rado  condito , salvo  ne’  casi  di 
malattie;  ma  allora  quando  isuoi  alimenti 
erano  stati  preparati  al  fuoco,  vi  mescolava 
sovente  dell’acqua  ed  eziandio  della  cenere. 
Solca  dar  al  suo  corpo  un  nome  di  disprezzo 
il  quale  significava  ch’era  fatto  per  portar  pesi, 
per  essere  maltrattato  e grossolanamente  nu- 
drito;  e paragonava  gl’infingardi  a quegl’in- 
setti, i quali  senza  far  nulla  vivono  della  fa- 
tica altrui:  schivando  l’ozio  e mortificando  la 
carne  teneva  con  maggior  agevolezza  lo  spirito 
rivolto  al  cielo. 
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Che  direni  poi  dell’  attenzione  colla  quale 
a quest’uopo  vegliava  sopra  se  stesso  per  con- 
servare la  virtù  della  purità  ? Ne’  principi!  della 
sua  conversione,  la  carne  gli  diede  fiere  bat- 
taglie; ed  ei  gitlavasi  non  di  rado  nell’acqua 
mezzo  agghiacciata  j>er  ammorzare  il  foco  della 
concupiscenza.  Un  dì  che  la  tentazione  era 
più  violenta  deb  ordala  rio,  prese  un’aspra  di- 
sciplina, indi,  uscito  della  sua  cella,  andò  a 
voltolarsi  nella  neve.  Il  coraggio  col  quale 
combattè  il  demonio  gli  fece  . ottener  una 
compiuta  vittoria.  Fu  però  sempre  esattissimo 
nell’ evitare  perfino  l’apparenza  medesima  del 
pericolo.  Custodiva  i suoi  sensi,  principalmente 
gli  occhi;  sapendo  bene  che  per  essi  entrano 
nell’anima  i cattivi  pensieri , che  le  recan  la 
morte.  Quindi,  abbiamo  da  san  Bonaventura , 
eh’  ei  non  mirava  mai  alcuna  femina,  e non  ne 
conosceva  alcuna  al  volto,  anzi  fuggiva  quanto 
poteva  i loro  colloquii,  e molto  più  qualunque 
famigliarità  con  esse.  Questi  medesimi  senti- 
menti ripeteva  frequentemente  a’ suoi  discepoli; 
dicendo  loro  che  dal  conversare  colle  fem- 
mine rimaneva  indebolita  la  forza  dell’anima, 
e superata  la  virtù  sebben  robusta  ; e che  l’o- 
perare diversamente  è lo  stesso  che  voler  cam- , 
minare  sopra  brace  accese,  e non  bruciarsi  le 
piante,  come  dice  la  Scrittura.  Aggiugneva 
ancora  che  avvertissero  di  usare  molta  brevità 
negli  stessi  ragionamenti  che  tenevano  con  esse 
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nel  confessarlo,  e che  si  restringessero  a ciò 
che  fosse  necessario  ed  espediente  alla  loro 
salute;  giacche  ogni  altro  discorso  non  può 
essere  che  di  cose  inutili. 

Pari  alla  purità  del  suo  cuore  era  la  sua 
profonda  umiltà.  Ei  riguardavasi  come  il  più 
dispregevole  degli  uomini,  e desiderava  che 
tutti  lo  reputassero  tale:  amava  gli  obbrobrii 
e fuggiva  le  lodi  e gli  onori,  dicendo  fra  sè: 
Vuomo  non  è in  realtà  che  ciò  due  è agli  oc- 
chi di  Dia  Se  per  avventura  occorreva  gli  di 
non  poter  evitare  le  dimostrazioni  di  stima 
che  gli  si  davano:  io  riferisco  a Dio , diceva 
egli,  questi  onori , perchè  non  sono  dovuti  che 
a lui:  il  del  mi  guardi  che  li  attribuisca  a 
me,  che  ben  conosco  la  mia  bassezza  e il  mio 
nulla.  Le  statue  di  legno  o di  pietra  nulla  ri- 
tengono dei  segni  di  rispetto  e di  onore  che  loro 
si  danno ; tutto  è riferito  all’  oggetto  rappresen- 
tato. Ora,  quando  gli  uomini  onorano  Dio  nelle 
sue  creature , ed  anche  in  me  che  sono  ì ultima 
di  tutte,  io  non  considero  che  lui  solo.  Quanto 
poi  all’ardore  della  sua  carità  esso  era  sì  grande 
ch’egli  rassomigliava  più  presto  ad  un  Serafino 
che  ad  un  uomo.  Pareva  che  non  vivesse  che 
di  preghiera  e di  contemplazione,  procacciando 
di  conversare  continuamente  con  quegli  che 
era  l’unico  oggetto,  delle  sue  affezioni.  Ogni 
anno  si  rinchiudeva  per  quaranta  giorni  nella 
sua  cella,  dopo  l’Epifania , per  onorare  il  di- 
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giuno  di  Gesù  Cristo  nel  deserto;  durante  il 
qual  tempo  raddoppiava  il  suo  fervore  e le 
sue  austerità.  Mio  Dio  e mio  tutto , soleva 
egli  dire  ne’  suoi  amorosi  trasporti , chi  siete 
voi , e chi  son  io  se  non  un  venne  della  terra? 
Desidero  di  amarvi , adorabile  mio  Signore.  Vi 
ho  consacrato  la  mia  anima  'ed  il  mio  corpo 
con  tutto  ciò  che  io  sono.  Io  mi  recherò  con 
anlore  a fare  tutto  quello  che  contribuirà  mag- 
giormente a glorificarvi.  Sì,  mio  Dio , questo  è 
V unico  oggetto  de’  miei  de  side  rii. 

E per  verità,  se  per  glorificare  Iddio  non 
ci  ha  più  degna , nè  più  acconcia  e lode  voi 
maniera  di  quella  di  procacciare  la  conversione 
de’ peccatori  e la  salvezza  dell’ anime,  lo  zelo  del 
nostro  Santo  ebbe  in  ciò  pochi  pari.  Ei  pregava 
e piangeva  continuamente  per  essi,  e racco- 
mandava a’ suoi  religiosi  di  pregare  incessan- 
temente in  favore  degl’  infedeli , o di  quelli 
che  vivono  nel  peccato.  Tanta  era  la  sua  com- 
passione e tanta  la  sua  carità  per  cotesti  scia- 
gurati , che  non  contento  di  ciò  che  faceva 
e soffriva  per  essi  in  Italia , si  pose  in  cuore 
di  andare  a predicar  il  Vangelo  ai  Maomet- 
tani, ed  agli  altri  popoli  eh’  erano  avvolti  fra. 
le  tenebre  dell’  idolatria , quando  pure  gliene 
dovesse  costare  il  sacrifizio  della  vita. 

,.Gon  intendimento  adunque  di  seguire  ciò  che 
inspirava  gli  il  suo  zelo  s’ imbarcò  per  la  Siria, 
ma  una  violenta  tempesta  lo  gettò  sulle  coste 
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della  Dalmazia.  Veggendosi  tolto  1*  andare  più 
oltre,  fucostretto  ritornare  in  Italia.  Nel  1254 
partì  alla  volta  di  Marocco  per  recarsi  ad  au 
nu oziare  il  Vangelo  ai  Maomettani:  quantunque 
fosse  assai  debole,  nondimeno  il  suo  Zelo  lo  iacea 
camminare  a gran  passi,  e precedere  sempre 
coloro  clic  lo  accompagnavano.  Ma  Iddio  io 
ritenne  in  Ispagna  per  una  malattia,  la  quale, 
aggiunta  agli  affari  del  suo  Ordine,  gl’  impedì 
di  portarsi  nell’  Africa.  Egli  fece  colà  parecchi 
miracoli,  vi  fondò  alcune  case  per  li  suoi  di- 
scepoli, ed  in  Italia  per  le  parti  della  Lingua- 
doca  ritornò.  Vedemmo  altrove  che  cinque  mis- 
sionari mandati  a predicare  ai  Mori  il  Van- 
gelo vi  conseguirò!!  la  palma  d’ un  glorioso 
martirio  (1):  grazia  da.  lui  medesimo  assais- 
simo desiderata , ma  che  Dio  non  volle  con- 
cedergli, come  vedremo  più  innanzi. 

Il  novello  Órdine  cresceva  intanto  maravi- 
gliosamente:  in  men  di  tre  anni  il  Santo  con- 
tava già  sessanta  case,  nelle  quali  si  seguiva 
il  suo  istituto;  e dieci  anni  dopo,  cioè  nel  1219, 
egli  tenne  il  famoso  capitolo  generale  detto 
delle  Stuoje,  perchè  i religiosi  adunativi  in 
numero  di  cinque  mila  furono  alloggiati  in 
campagna,  intorno  al  convento  della  Porziun- 
cula  sotto  tuguri  formati  di  stuoje.  E sì  che 


' (1)  Vedi  il  T.  I,  pag.  579. 
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ivi  tutti  non  erano  i suoi  discepoli  ; perocché 
un  certo  numero  erane  rimasto  in  ogni  con- 
vento. Parecchi  di  quelli  che  componevano 
quel  capitolo  avendo  pregato  il  santo  Fonda- 
tore di  ottener  loro  dal  Papa  la  permissione 
di  predicare  ovunque,  indipendentemente  dal- 
1’ approvazione  dei  Vescovi  diocesani,  ei  diede 
loro  questa  risposta  notabile.  Come,  fratelli  miei, 
non  conoscete  Li  volontà . di  Dio?  Egli  vuole  che 
noi  guadagniamo  dapprima  i superiori  col  ri- 
spetto e colla  umiltà:  di  poi  guadagneremo  i 
popoli  a Dio  coi  nostri  discorsi  ed  esempi.  Quando 
i Vescovi  vedranno  che  voi  vivete  santamente, 
vi  prcgheranjio  eglino  stessi  di  faticare  alla  sa- 
lute dell’ anime  alle  loro  cure  affidate.  Il  vostro 
privilegio  singolare  sia.  quello  di  non  avere  al- 
cun privilegio  particolare,  il  quale  possa  farvi 
levare  in  superbia , e far  nascere  contese.- 

Abbiam  detto  che  Innocenzo  III  avea  ver-  • 
balmente  approvato  l’ordine  dei  Frati  Minori. 
Ora  il  successore  di  lui,  Onorio  111,  ne  auto- 
rizzò eziandio  le  missioni,  e il  nostro  Santo 
giovandosi  dell’ impartitagli  facoltà,  si  mosse 
con  undici  discepoli  alla  volta  dell’Oriente  per 
andarvi  a predicare  la  fede.  Imbarcossi  ad  An- 
cona, e in  breve  tempo  geltaron  l’àncora  al- 
l’ isola  di  Cipro:  spiegaron  poscia  nuovamente 
le  vele  e sbarcarono  al  porto  di  Tolemaide 
nella  Palestina  dove  trovarono  i Cristiani  della 
sesta  crociala  assediati  dal  Soldano  di  Damasco 
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e di  Siria  nelle  loro  trincee.  Mentre  le  due 
armate  erano  a fronte  l’ una  dall’  ultra,  Fran- 
cesco, trasportato  dall’ardor  del  suo  zelo,  passò 
nel  campo  do’Saracini  senza  temere  i pericoli 
a’  quali  si  esponeva.  Come  fu  preso  dagli  esplo- 
ratori, gridò  loro  così  : io  sono  cristiano ; con- 
ducetemi al  vostro  padrone.  In  fatti  fu  egli 
condotto  innanzi  al  Soldano,  il  quale  gli  do- 
mandò qual  fosse  il  motivo  che  lo  uvea 're- 
cato a j>assar  nel  suo  campo.  Io  sono  man- 
data, gli  disse  Francesco  con  intrepidezza,  non 
(Itigli  uomini,  ma  dal  Dio  oimipolenle  per  mo- 
strare a voi  ed  al  vostro  popolo  Li  via  della 
salute , annunziandovi  la  verità  del  Vangelo. 
Questa  fermezza  mise  in  tanto  stupore  il  Sol- 
dano, che  non  solamente  non  fece  alcun  male 
al  servo  di  Dio,  ma  gli  offerse  parecchi  doni, 
che  furono  da  lui  ricusati,  e lo  fece  condurre 
con  buona  scorta  al  campo  de’  Crociati , te- 
mendo che  i discorsi  del  Santo  potessero  far 
impressione  sull’  animo  dei  Maomettani  e con- 
vertirli alla  fede.  Da  indi  innanzi  il  Soldano 
si  mostrò  più  favorevole  ai  Cristiani,  ed  avvi 
chi  scrive  aver  lui  ricevuto  il  battesimo  alcun 
tempo  innanzi  alla  morte. 

Ritornato  Francesco  in  Italia  diede  l’ultima 
mano  alla  sua  regola , ed  ebbe  finalmente  la 
consolazione  di  vederla  approvata  da  Onorio  III 
con  bolla  del  20  novembre  iaa3.  Il  conte  Or- 
lando Catanio  avendogli  donato  un’  amena  so- 
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Illudine  sul  monte  Alvernio  clic  fa  parte  del- 
l’ Appennino,  e fabbricatovi  una  Chiesa  con  un 
convento,  quivi  cominciò  il  Santo  a ritirarvisi 
più  di  spesso,  chiudendosi  entro  una  piccola 
cella  dove  stava  in  continuo  colloquio  con 
Dio.  Le  grazie  straordinarie  eh’  ei  vi  ricevette 
furono  moltissime;  ma  niuna  paragonabile  a 
quella  che  gli  meritò  la  sua  umiltà  e il  suo 
ardente  amore  a Gesù  Cristo,  di  ricever  cioè 
sopra  il  suo  corpo  le  cinque  piaghe  del  no- 
stro Signore.  San  Bonaventura  ci  ha  lasciato 
una  fedel  narrazione  di  questo  prodigio  che 
vuol  essere  riferita  colle  sue  stesse  parole  vol- 
tate nella  nostra  favella.  Verso  la  festa  dcl- 
r esaltazione  della  santa  Croce,  dice  san  Bo- 
naventura e con  esso  lui  tutti  gli  Agiografi  di 
maggior  grido  ed  autorità,  essendo  Francesco 
la  mattina  in  orazione  sul  monte  Alvernio, 
innalzavasi  a Dio  pel  serafico  ardore  de’ suoi 
desiderii , e trasforma  vasi  per  li  movimenti 
d’ una  tenera  ed  affettuosissima  compassione 
di  quegli  che , per  eccesso  di  carità , volle 
essere  crocifisso  per  noi.  Egli  vide  come  un 
Serafino,  avente  sei  aie  sfavillanti  e tutte 
di  fuoco , il  quale  discendeva  alla  sua  volta 
dall’  alto  del  cielo , e venne  con  un  rapido 
volo  a collocarsi  nell’aria  appresso  di  lui.  Tra 
le  sue  ale  si  vedeva  la  figura  di  un  uomo 
crocifisso , il  quale  aveva  le  mani  e i piè  di- 
stesi e attaccati  ad  una  croce.  Le  sue  ale 
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crono  disposte  in  maniera,  che  ne  aveva  due 
sopra  la  testa,  due  ne  stendeva  per  volare,  e 
coprivasi  il  eorpo  con  le  altre  due.  Questo 
spettacolo  mise  in  Francesco  grandissimo  stu- 
pore, ed  una  gioja,  mista  di  tristezza,  riempì 
il  cuore  di  lui.  La  presenza  di  Gesù  Cristo 
che  gli  mostrava  sotto  la  figura  di  un  Sera- 
fino in  sì  tenero  modo  e maraviglioso,  gli 
cagionava  indicibile  gaudio;  ma  il  doloroso 
spettacolo  del  suo  crocifiggi  mento  gli  recava 
sì  grtin  pietà,  che  seutivasi  l’anima  trafitta 
come  da  acutissima  spaila.  Considerando  che 
lo  stato  dei  patimenti  non  poteva  convenire 
all’ immortalità  d’ un  Serafino,  vide  per  una  In- 
terna luce  che  l’oggetto  di  questa  visione  era 
di  fargli  comprendere  che  il  fuoco  dell’amore 
trasforma,  più  che  il  martirio  della  carne,  in 
una  perfetta  rassomiglianza  con  Gesù  crocifissa 
Dopo  un  secreto  e famigliare  colloquio,  la  vi- 
sione disparve;  ma  la  sua  anima  rimase  ao- 
cesa  di  serafico  ardore,  e il  suo  corpo  fu  este- 
riormente contrassegnato  da  una  figura  simile 
a quella  di  .un  crocifisso,  come  se  la  sua  carne 
mollificata  e fusa  dal  fuoco  , avesse  ricevuto 
l'impressione  di  un  sigillo;  perchè  subito  i 
segni  de’ chiodi  cominciarono  a comparire  nelle 
sue  mani  e ne’ suoi  piedi,  tali  quali  li  aveva 
veduti  nell’immagine  dell’uomo  crocifisso.  Si 
videro  i suoi  piedi  e le  sue  mani  trafitti  nel 
mezzo;  i capelli  dei  chiodi,  tondi  e neri  erano 
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dentro  alle  mani  e sopra  dei  piedi,"  le  punte 
clic  erano  alquanto  lunghe',  e che  si  mostra- 
vano all’uilra  parte  si  ripiegavano  e sopravan- 
zavano sopra  il  restante  della  carne,  donde 
uscivano.  Francesco  aveva  ancora  nel  suolato 
destro  una  piaga  vermiglia,  come  se  fosse  stato 
trafitto  da  una  lancia,  la  qual  piaga  gittava 
spesso  del  sangue  che  bruttava  la  sua  tonaca 
e ciò  che  portava  sui  fianchi  (1).  * ; *r‘  * • 


(1)  Conciossiachè  ci  ha  pur  taluni  cosi  temerari!  cd 
ardili  clic  ardiscono  sfroutatainente  disdire  le  verità  più 
venerande,  qualora  giovino  .ad  accendere  la  carità,  cd 
a destare  nel  cuor  de’ fedeli  le  più  care  speranze  della 
loro  salute  eterna  , troviamo  acconcio  di  qui  produrre 
alcnne  testiinouianze  che  varranno  a rendere  questo 
fatto  sorprendente  d’ incontrovertibile  islorica  sicurezza. 
Frale  Flia  vicario  di  s.  Francesco  finche  questi  fu  iu  vita, 
c suo  successore,  di  poi  che  fu  morto,  nel  generalato 
dell'Ordine,  annunziando  il  trapasso  all’ altra  vita  del 

glorioso  Patriarca,  tra  le  cagioni  che  addusse  del  doversi 

« 

temperare  le  lagrime  persi  grau  perdita,  dice:  Annuncio 
vobis  rjaudium  magnum  et  mir acuii  nonilalem.  A se- 
cala non  est  auditum  tale  signum , prceterquam  in  Filio 
Dei,  qui  est  C/iristus  Deus.  Non  din  autem  post  mor - 
lem  Frater  et  Pater  noster  appaniit  crucifixus,  quinqUc 
plagaSy  quee  vere  stigmata  Christi,  portans  in  corpore 
suo:  nani  manus  ejus  et  pedes , quasi  puncturas  eia - 
vorum  habuerunt  ex  utraque  parte  confixas , rcser - 
vantes  cicatrices  et  danorum  nigredinem  ostendentes  , 
latus  vero  ejus  lancealum  apparuit , et  sa>pe  sanguinerà 
evaporanti  ( Ap.  Wading.  ad  ann.  1226,  n.  4$).  Ciò 
stesso  vico  confermato  da  Tomaso  da  Celano,  altro  tc- 
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Dopo  una  grazia  cosi  segnalata  , e nei  se- 
coli addietro  non  mai  udita,  la  vita  di  Frati - 


stimonio  oculare,  il  quale  per  rispetto  alla  stimata  del 
costato  aggiugne  : Sed  Elias , qui  dum  viveret  Sanctus 
utrumque  ili  ad , cioè  la  ferita  ed  il  sangue  che  ne 
scorrea  , viderc  meruit  : sed  magis  felix  Rujiuus  , qui 
propriis  manibus  contrcctavit  (Vita  s.  Francis.,  1.  II, 
n.  g5  ).  Non  è diverso  il  favellare  del  C operano , dei 
tre  Socii  discepoli  di  Francesco  che  ne  dettaron  la  vita, 
e specialmente  di  s.  Bonaventura  il  quale  attesta  che  il 
Santo,  licct  thesaurwn  inveri tum  in  agro  multa  diligentia 
studeret  abscondeTe,.  Intere  tamen  non  poluit , quia  ali - 
qui  stigmata  manuurn  viderunt  et  pedum  : quamquam 
manus  quasi  semper  portar  et  contectas , et  pedibus  ex 
lune  incederit  calceatis.  Viderunt  enitn  dum  vivcret 
fratres  plurimi , qui , licei  essent  propter  sanctitalem 
prcecipuam  viri  per  omnia  fide  digni , tamen  ad  omne 
dubiurn  amovendum , sic  esse,  ac  se  ridisse , tactis 
sacrosanctis , juramento  firmarunt.  Videruut  etiam  ex 
fumiliaritate , guani  cum  viro  sondo  habebant , aliqui 
Cardinales  . . . summus  etiam  pontifex  Alexander'  ( ! V ) 
cwn  populo  prcedicaret,  coroni  rnultis  fratribus  , et  me 
ipso , qffirmavit,  se,  dum  Sanctus  viveret , stigmata  ilio 
sacra  suis  oculis  conspexisse.  Viderunt  in  morte  plus 
quanì  quinquaginta  fratres  , virgoque  Deo  devotissima 
Clara  curri  cetcris  sororibus  suis  , et  sasculares  innu- 
meri, ex  quibus  , quam  plurimi  et  osculati  sani  ex 
devotionis  affedu , et  contrectaverunt  manibus  ad  testi - 
monti Jirmitatem  ec.  (S.  Bonav.  in  vita  s.  Frane.,  c.  XIII, 
n.  aoo  ).  Omettiamo  Luca  di  Tuy , vescovo  e scrittore 
spagnolo,  la  cui  opera  è nella  biblioteca  de’ Padri 
(T  . XXV,  edit.  Lugd.  );  Vincenzo  da  Beauvay  nel  suo 
» Specularti  ff istoriale  ( lib.  3o,  c.  109),  Matteo  Paris , 


i a 8 giorno  iv  di  ottobre 

ccsco,  ail  imitazione  di  quella  di  Gesù  croci- 
fisso, non  fu  più  se  non  una  vita  di  dolori 
cagionati  da  un’  infiniti  di  mali,  i quali  consu- 
mandogli tutta  là  carne,  non  gli  lasciarono  se 
non  la  pelle  che  gli  copriva  le  ossa.  Malgrado 
che  il  corpo  di  lui  fosse  cosi  abbattuto,  il  suo 
spirito  si  rinforzava  sempre  più  , e si  innal- 


Gincomo  da  Voragine,  s.  intonino,  cd  altri  infiniti,  e 
concludiamo  che  se  tcstimonii  oculari  si  allegano  dal 
Celano  il  quale  scrisse  prima  del  iu5o  per  ordine  di 
papa  Gregorio  IX , famigliare  di  s.  Francesco  , e cre- 
dibil  non  è eh'  egli  abbia  voluto  imporgli  impudente» 
mente  in  cosa  di  tanto  momento,  che  per  la  stessa  sua 
singolarità,  per  la  vicinanza  del  laogo,  e per  molt’ al- 
tre ragioni  potevasi  riconoscere  un’  impostnra  ; se  lo 
stesso  ponleGce  Gregorio  IX , ed  Alessandro  IV  con- 
temporanei del  .Sanio,  con  apostoliche  lettere,  la  stessa 
cosa  a tutti  i fedeli  come  veracissima  certificarono;  se 
di  poi  Benetletlo  IX,  persuasissimo  che  fosse  incontra- 
stabile, istituì  persino  una  festa  eoo  officio  proprio  delle 
Stimate  di  s.  Francesco,  la  qual  festa  venne  da  Sisto  IV, 
Sisto  V , e Paolo  V estesa  a tutta  la  Chiesa  ; se  per 
ultimo  ancor  sussiste  la  costante  e universal  tradizione 
tramandata  da  padre  in  figlio  sul  monte  Alvernio  c 
in  Assisi  dal  tini  in  cui  successe  il  gran  prodigio 
sino  a’  di  nostri,  che  ne  rende  irrepugnabile  la  certezza; 
se  tutto  ciò  ancor  non  basta  a trarre  d’  inganno  gli 
eretici  e i miscredenti , fidatamente  ci  pare  di  poter 
col  p.  Costantino  Suischeno  concludere  che  qui  his 
omnibus  allegatis  testimoniis  stare  nolucrit.  Lune  non 
inulto,  minori  cuoi  insania  cuilibct  hwnanai  /ustoria} 
ccrtam  Jidcm  posse  abnegare ; 
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zava  sino  a Dio.  . La  sua  pazienza  trionfava 
dei  dolori  acutissimi  che  sofFeriva  pei  quali 
rendeva  continue  grazie  a Dio , nella  fiducia 
che  gli  avrebbero  meritato  i beni  eterni.  So- 
leva egli  dire:  tanto  è il  bene  che  aspetto,  che 
ogni  cosa  mi  è diletto . Co’  medesimi  sentimenti 
egli  soffri  una  cura  dolorosissima , che  gli  fu 
fatta  per  un  mal  d'occhi,  e successivamente 
con  una  caduta  violenta  che  gli  avvenne  per 
inavvertenza , o piuttosto  per  la  poca  ' forza 
dell' infermiere.  Sentendo  appressarsi  la  fine 
de'  suoi  giorni , dettò  il  suo  testamento  nel 
quale  raccomandava  a' suoi  fratelli  di  onorare 
mai  sempre  i pastori  ed  i preti,  di  osservare 
fedelmente  la  regola,  di  evitare  V oziosità,  e di 
procacciare  la  salvezza  dei  prossimi.  Aggravan- 
dogli poscia  il  male  si  fece  riportare  al  con-, 
vento  della  Porziuncula,  dove  volle  essere  di- 
steso sulla  nuda  terra  : quindi  chiamati  a sè 
i suoi  religiosi'  li  esortò  all'amore  di  Dio, 
alla  pratica  della  povertà  e della  penitenza , 
e dando  loro  la  sua  benedizione:  Ecidio  mici 
figli , lor  disse,  rimanete  mai  sempre  nel  timor 
del  Signore.  Il  tempo  delle  prove  e della  tribo- 
lazione è vicino ; /elici  quelli  che  persevereranno 
nel  bene  incomincialo.  Quotilo  a me , vailo  a 
Dio  con  grande  premura,  e tutti,  e me  stessa 
albi  sua  grazia  di  vero  cuor  raccomando.  Indi 
si  fece  leggere  la  passione  del  Signore  secondo 
il  Vangelo  di  s.  Giovanni , e cominciando  a re- 

Vol.  X.  q 
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citare  il  salmo  1 4 1,  giunto  a queU’ultime  pa- 
role, i giusti  suiui  in  aspettazione  della  ricom- 
pensa che  mi  ronfierete,  spirò  placidamente 
l’anima  ai  4 di  ottobre  del  1226,  quarante- 
simo quinto  anno  della  sua  etk,  ventesimo  della 
sua  conversione,  e diciottesimo  della  istitu- 
zione del  suo  Ordine.  Il  Signore  si  degnò  di 
glorificare  il  suo  servo  fedele  con  molti  mi- 
racoli dopo  morte,  siccome  per  mezzo  di  essi 
avealo  glorificato  anche  in  vita. 

Il  venerabile  suo  corpo  fu  poi  trasportato 
solennemente  dalla  Porziuncula  in  Assisi.  La 
comitiva  si  fermò  alla  Chiesa  di  san  Damiano, 
dove  santa  Chiara  era  colle  sue  figlie,  e fu 
data  loro  la  consolazione  di  vederne  e baciarne 
le  Stimate  (1).  Dopo  la  morte  di  Onorio  III 
avvenuta  nel  1 227,  Gregorio  IX,  portatosi  ad 
Assisi,  riconobbe  veracissime  parecchie  guari- 
gioni miracolose,  ottenute  per  intercessione  del 
Santo,  e fece  egli  stesso  la  cerimonia  della 
sua  canonizzazione  nella  Chiesa  di  s.  Giorgio 
il  16  luglio  i3a8.  Avendo  data  una  gran  som- 
ma di  danaro  per  edificare  una  nuova  Chiesa 
nel  luogo  che  fu  poscia  chiamato  Colle  del 
Paradiso,  questa  fu  terminata  nel  ia3o,  ed 
ivi  si  volle  trasferito  il  corpo  del  Santo  jl  a5 
maggio  dell’anno  medesimo.  Essa  tuttora  sus- 


(')  Veggasi  ciò  affermato  da  san  Bonaventura  a 
pag.  116,  nota  (1). 
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sisle,  ed  è una  delle  più  insigni  d’Italia,,  per 
essersene  di  poi  costrutte  sopra  di  essa  due 
altre  con  molta  magnificenza  e maestà. 

Le  fatali  vicende  a cui  soggiacque  l’Italia, 
e l’ opinione  invalsa  che  gli  abitanti  d’ Assisi 
avessero  involato  il  corpo  del  Santo  nell’ atto 
che  facevasi  l’ anzidetto  traslazione,  avea  ren- 
duto  incertissimo  il  luogo  dove  il  sacro  corpo 
giacesse,  e la  tradizione  or  combattuta,  or  av- 
valorata dalla  penna  di  molti  scrittori,  pro- 
mosse tali  quistioni,  che  Paolo  V fu  costretto 
a proibire  di  fare  più  alcuna  ricerca  per  trovar 
il  corpo  del  Santo.  Ma  Iddio  non  volle  che 
rimanesse  più  celato  un  tanto  tesoro.  Il  padre 
De  Bonis , ministro  generale  de’ Frati  minori, 
ottenne  da  Pio  VII  la  permissione  d’intra- 
prendere degli  scavamenti  nella  Chiesa,  che 
delle  tre  su  nominate  è la  più  bassa  e più 
antica,  per  iscoprire  il  luogo  che  era  stato  da 
alcuni  indicato  come  quello  in  cui  veracemente 
quelle  reliquie  si  ritrovassero,  ed  il  la  dicem- 
bre i8i8  vennero  felicemente  scoperte  e rico- 
nosciute autentiche  colle  più  solenni  formalità. 
Una  commissione  composta  dei  Vescovi  di 
Assisi , Nocera , Spoleto , Perugia  e Foligno , 
unitamente  ad  alcuni  professori  di  Antiquaria, 
di  Fisica,  e di  Chimica,  ne  stesero  un  pro- 
cesso verbale,  il  quale  esaminato  da  un’altra 
commissione  composta  di  Cardinali  e gravi 
personagggi,  dipoichè  fu  da  questa  deciso  es- 
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sersi  adoprati  tutti  i mezzi  cbe  la  previdenza 
umana  indicava  per  conoscere  la  verità , il 
prelodato  Pontefice  pubblicò  finalmente  il  5 
settembre  1822  una  lettera  apostolica  in  forma 
di  Breve  con  cui  dichiarò  che  il  corpo  tro- 
vato sotto  l’aitar  maggiore  della  Basilica  di 
s.  Francesco  ad  Assisi  era  veracemente  quello 
del  s.  Patriarca. 

Tacer  non  dobbiamo  cbe  la  scoperta  del 
corpo  di  questo  Santo  fu  eziandio  dal  Signore 
Iddio  autenticata  con  varii  prodigi.  Una  reli- 
giosa domenicana,  chiamata  suora  Maria  Lui- 
gia, afflitta  da  un  tumore  al  ginocchio  sinistro, 
]>el  quale  sofferiva  assai,  e per  la  cui  guari- 
gione non  si  era  impiegato  verun  rimedio , 
fu  nel  mese  di  gennajo  del  1819  istantanea- 
mente  liberata  da  questa  infermità  per  l’ap- 
plicazione eh’  ella  fece  d’ un  pannolino  che 
avea  tolto  al  sepolcro  di  s.  Francesco . Ella  e 
quattro  delle  sue  compagne,  interrogate  giu- 
ridicamente per  ordine  del  vescovo  di  Foligno, 
attestarono  la  verità  di  questa  guarigione  im- 
provvisa, Anche  Giuseppe  Natalità , mulattiere 
abitante  d’ Assisi,  era  tormentato  da  quattro 
anni  da  un  reumatismo , il  quale , nel  corso 
dei  mesi  di  gennajo  e febbrajo  del  1818  di- 
venne sì  violento,  eh’  egli  fu  costretto  stare  a 
letto  senza  potersi  muovere.  Questi  dolori  fu- 
rono ancor  più  violetili  nel  1819,  nè  l’arte 
medica  potea  recargli  vermi  sollievo.  Porta- 
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tosi  alla  Chiesa  di  s.  Francesco  e trovatovisi 
all'istante  che  i Vescovi  suggellavan  la  grata 
di  ferro  che  racchiudeva  il  santo  corpo  , il 
dabben  uomo  si  distende  sulla  pietra  che  avea 
coperta  la  bara,  implora  con  fidanza  il  soc- 
corso di  s.  Francesco , e si  leva  perfettamente 
guarito.  Il  Vescovo  d’ Assisi  nel  5 luglio  se- 
guente ne  assunse  giuridica  informazione,  la 
quale  fu  confermata  dal  medico  del  Natalini 
e da  due  altri  testimoni i.  Molt’  altre  notizie 
intorno  al  prefato  discoprimento  si  posso  ri 
leggere  nella  Memoria  De  invento  corpore  divi 
Frane isci,  Romoe  1819,  e nell’opera  dell’avvo- 
cato  Fea. 

La  vita  di  questo  Santo  è sì  feconda  di  utili 
riflessioni,  che  volendole  tutte  scrivere,  far  ne 
potremmo  un  intiero  volume.  Valga  per  molte 
una  sola.  Francesco  dopo  di  aver  portato  nel- 
l’ a ni  ma  impresso  per  tutta  la  vita  il  divin  Re- 
dentore, ed  averne  imitata  perfettamente  la 
passione,  ed  insegnatene  le  virtù  colle  parole 
e coll’esempio,  meritò  prima  di  andare  al 
cielo  la  singoiar  grazia  di  ricever  le  Stimate 
impresse  nel  suo  corpo.  Portiamo  anche  noi 
dunque  sempre  scolpite  nel  cuore  queste  sa- 
gratissime  piaghe  di  G.  C.,  mettiamo  in  esse  la 
nostra  gloria  e la  nostra  fiducia , ad  esse  ri- 
corriamo in  tutti  i nostri  bisogni , sia  la  no- 
stra principal  divozione  il  meditare  spesso  la 
passione  del  Salvatore,  e non  dubitiamo  che 
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ne  trarremo  gran  profitlo:  imitando  le  virtù 
ch’ei  ci  ha  insegnate,  e specialmente  l’ umilia, 
la  pazienza , la  carità , la  mortificazione  e il 
disprezzo  del  mondo,  conseguiremo  anche  il 
premio  che  Dio  ha  promesso  a’  suoi  fedeli,  e si 
troveremo  beati  e contenti  per  tutta  l’ eternità. 


MkMM'WW 


SAN  PETRONIO  VESCOVO 

E PROTETTORE  DI  BOLOGNA 

Tanti  e si  gravi  scrittori  favellarono  di  que- 
sto Santo  che  meritevoli  ci  reputa  renyno  di 
riprensione  se,  facendone  il  romano  martiro- 
logio quest’  oggi  menzione,  omettessimo  di  ac- 
cennarne, almeno  in  compendio,  le  belle  virtù. 
La  famiglia  di  lui  non  poteva  esser  più  illu- 
stre. Prosatori,  poeti,  fastografi,  e monumenti 
epigrafici  nobilissimi,  tutti  del  IV  e V secolo, 
esaltano  a cielo  i Petmnii , nella  cui  casa 
eransi  accumulate,  non  solamente  le  ricchezze 
e gli  onori  più  sfolgoranti,  ma,  ciò  che  più  im- 
porta, le  più  belle  cristiane  virtù.  Vedemmo 
altrove  chi  fosse  quel  Sesto  Anicio  Petrolio 
Probo  che  fu  proconsole  dell’Africa  nel  358, 
prefetto  al  Pretorio  dell’ Illirico  nel  365,  con- 
sole ordinario  con  Graziano  nel  3^  i , e che 
mori  di  sessantanni  poslquam  senior  donatus 
muncrc  Chrisli,  come  leggesi  in  un’antica  iscri- 
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zlone  ( i ).  La  moglie  di  lui  Anicia  Faltonia  Proba 
fu  quella  donna  insigne,  della  quale  ebbe  a dir 
s.  Girolamo  che  niun  nome  eravi  come  quello  di 
lei  celebralo  a7  suoi  tempi , essendosi  renduta 
per  santità  e beneficenze  fin  presso  i barbari 
venerabile:  cujus  sanctitas  et  in  universos  effusa 
honitas  etiam  apud  barbaros  venerabile  fuit. 
Sappiamo  die  loro  figli  furono  A nido  Pe- 
tronio  Probo , asceso  aneli7  egli  al  consolato 
nel  4o6,  Anicio  Probino , ed  Emogcniano  Oli- 
brio,  non  solamente  consoli  a neh7  essi  noi  3q5, 
ma  di  Olibrio  specialmente  ebbe  a dir  s.  Gi- 
rolamo eli7  era  vir  amabilis,  clemens  dominus , 
civis  affabilis , consul  quidem  in  pueritia  sed 
morum  probitate  illustrior.  Questi  fu  padre  di 
santa  Dcmetriade,  quee  nobiliiatem  insigniorem 
reddidit  perpetua  castilate.  Non  procediam  oltre 
in  discorrer  questa  splendida  genealogia , ciò 
bastando  a chiarirne  il  decoro,  la  nominanza, 
la  dignità. 

Ad  un  casato  di  tanta  prestanza  apparte- 
neva eziandio  il  Santo  di  cui  vogliamo  par- 
lare. Benché  sia  incerto  se  fosse  figlio  di  quel- 
V A nido  Petronio  Probo  che  dicemmo  console 
nel  4o6  ( ciò  piacque  al  Reinesio  e a molti 
altri),  oppure  di  un  Petronio  Probo  che  fu 
vicario  delle  Spagne  nel  3q5  e prefetto  al 


(i)  Vcggasi  quanto  abbiam  detto  di  lui  nel  T.  IV, 
pag.  zyj,  nota  (■). 
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Pretorio  delle  Gallie  intorno  al  4 02  j certo  è 
che  il  padre  del  Santo,  per  attestato  di  Gen- 
nadio’  e di  Adone,  occupò  anch’egli  la  pre- 
fettura del  Pretorio,  e fu  uomo  non  meno  di 
molte  lettere  che  di  soda  pietà  (i):  quindi  non 
possiamo  dubitare  che  il  figlio  di  lui  non  sia 
stato  accuratamente  educato;  massimamente 


(i)  Pctmnius  Bononiensis  ecclesia!  cpiscopus:  vir  san- 
ctitnte  vita  et  monachorum  sludiis  ab  adolescentia  exer- 
cilatus:  scripsissc  putatur  vitas  patrum  JErjypti  mona - 
c/iorum  tjuns  vclut  speculimi  et  normam  professionis 
sua;  monachi  amplectuntur.  Lcgi  sub  cjus  nomine  de 
Ordinatione  episcopi,  ratione  et  humilitate  plenum , 
tractatum  ; quem  lingua  elcganlior  ostendit  non  ipsius 
esse  : sed,  ut  quidam  dicunt,  patris  ejus  eloquentissimi 
et  eruditissimi  in  lileris  secularibus  viri:  et  creden- 
dum.  Nam  Prof  edam  Pretorio  se  fuisse  in  ipso  tradotti 
designai.  Maritar  Theodosio  , Accudii  f ilio  et  Valenti- 
ninno  reijnantibuS  (Gcnnad.  in  Catal.  Illustr.  Viror.). 
Fiori  Gcnnadio  sulla  fine  del  V secolo.  Anche  Adone, 
vescovo  di  Vienna  nel  secolo  IX  replicò  la  stessa  cosa 
scrivendo:  Petronius,  Bononiensis  cpiscopus  Italia ;,  vir 
sanctilate  Vita;  et  monachorum  sludiis  ab  adolescentia 
exeixitatus , cujus  pater  Petronius,  prwfectus  Preetorii 
vir  secularibus  litcris  mnritur  (A do.  in  Cliron.  ad 
an.  4a5  ).  Dopo  dne  testimonianze  si  aperte  e si  ciliare 
non  sapremmo  come  dubitare  si  possa  die  s.  Petronio 
appartenuto  non  abbia  alla  illustre  famiglia  su  nomi- 
nata ; massimamente  affermando  anebe  sant’  Euchcrio 
di’ egli  ex  illa  pienissima,  ut  ajunt , mandano;  pole- 
statis  side  in  sneerdotii  nomai  ascendi t (Epist.  ad.Va- 
lerian.  de  contempli!  mundi). 
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affermali  do  anche  Y Anonimo  scrittore  della 
sua  vita,  che  cresciuto  alquanto  cogli  anni  fu 
posto  sotto  la  disciplina  di  abili  professori , 
da’  quali  venne  istruito  nelle  liberali  ed  ec- 
clesiastiche discipline , e che  in  esse  cosi  ap- 
profittò, ut,  Deo  forgiente , in  omnibus  philo - 
sophue  et  prerertim  spiritualibus  Jlorcret  studiis 
et  insupcr  tam  grceco  quam  latino  imbutus  est 
magisterio.  È opinione  di  molti  che  il  tirocinio 
scolastico  facess'  egli  a Costantinopoli , dove 
un  fiorente  liceo  era  stato  eretto  da  Costantino 
il  grande,  affinchè  non  mancasse  quest’ orna- 
mento  alla  nuova  Roma  da  lui  fondata.  Ben 
possiam  anche  credere , aver  egli  mostrato 
fin  da’ piò  verdi  anni  grande  affetto  alla  no- 
stra santa  religione  ed  alle  pratiche  della  pietà, 
come  testificano  i suoi  biografi. 

Infatti  voglioso  egli  di  darsi  alla  perfezione 
cristiana  volle  per  sua  edificazione,  e per  suo 
profitto  spirituale  portarsi  nella  Palestina , in 
Egitto,  e ne’ deserti  della  Tebaide  per  visitare 
gli  Anacoreti  che  vi  abitavano , intertenersi 
con  esso  loro  in  sante  conversazioni,  e far  ri- 
tratto in  sè  stesso  delle  loro  virtù.  Intraprese 
questa  lunga  peregrinazione  a piedi  nudi;  e 
innanzi  tratto  andò  a Gerusalemme  dove  ve- 
nerò con  gran  divozione  i luoghi  santi  in  cui 
si  operò  la  nostra  salutifera  redenzione.  Passò 
poscia  in  Egitto,  ed  ivi  era  il  6 settembre  ilei  3q4, 
quando  vi  giunse  la  nuova  della  strepitosa 
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vittoria  riportata  da  Teodosio  Magno  sopra  il 
tiranno  Eugenio.  Proseguendo  il  suo  viaggio 
trattò  con  s.  Giovanni  di  Licopoli,  con  A mone 
superiore  di  più  monasteri,  con  s.  Apollonio 
abate  di  cinquecento  sol  ita  rii , con  Piterione 
discepolo  di  s.  Antonio , col  prete  Eulogio  e 
con  altri  egregi  uomini,  da’ quali  raccolse  pre- 
ziosissimi ammonimenti  e luminosi  esempli  di 
eroiche  virtù.  Visitò  la  Tebaide , i deserti  di 
Nitria,  e di  Scetti,  la  solitudine  di  Niolche,  e 
fu  testimonio  di  parecchi  miracoli  che  Dio 
allora  operò  in  esaltazióne  de’ suoi  servi. 

Ritornato  dall’Egitto  in  Gerusalemme,  e sol- 
lecitato dalle  preci  degli  Anacoreti  che  abi- 
tavano suH’Oliveto,  loro  scrisse  colla  penna  di 
Rufino  ciò  che  aveva  veduto,  facendo  apparire 
in  tal  dettato  i precetti  della  perfezione  cri- 
stiana da  sè  medesimo  praticati. 

Giunto  a Costantinopoli  visse  ritiratissimo 
alcun  tempo,  sempre  inteso  agli  austeri  eser- 
cizii  d’una  rigida  penitenza  ; e vi  sarebbe  du- 
rato fino  alla  morte,  se  la  divina  Provvidenza 
per  vie  impensate  e nelle  quali  nessun  uomo 
poteva  aver  parte,  non  avesse  disposto  che 
quest’ ardente  lucerna  fosse  posta  sul  candel- 
liere  per  ispargere  i raggi  delle  sue  rare  virtù 
sulla  greggia  di  Cristo  e mostrargli  la  strada 
dell’ eterna  salute.  Ciò  avvenne  in  questo  modo. 

Essendosi  ordinato  l’ anno  /f 3o  il  Concilio 
generale  di  Efeso,  da  tenersi  l’anno  seguente 
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contro  gli  errori  di  Ncslorio  patriarca  di  Co- 
stantinopoli , l’ imperatore  Teodosio  spedi  san 
Petronio  con  alcuni  altri  deputati  a Roma  per 
trattare  col  pontefice  san  Celestino  intorno  al 
medesimo  Concilio.  Avvenne  per  un  accidente 
regolato  da  Dio  in  conformità  de’ suoi  disegni 
clic  arrivarono  nello  stesso  tempo  a Roma  i 
deputati  della  città  di  Bologna,  per  chiedere 
un  vescovo  per  la  lor  Chiesa,  la  quale  si  tro- 
vava senza  pastore,  attesa  la  morte  di  s.  Feline 
successore  di  s.  Eusebio.  Il  romano  Pontefice, 
dopo  essersi  consigliato  con  Dio  circa  i bi- 
sogni di  quella  Chiesa  , ed  aver  riconosciuta 
la  virtù  e la  capacità  di  Petronio,  propose  a 
lui  questo  campo  da  coltivare  come  un  lavoro 
degnissimo  dell’opera  sua.  E molto  facile  T im- 
maginarsi come  l’ umile  nostro  Santo  rima- 
nesse attonito  nell’udire  sì  fatta  proposizione; 
nulladimeno  si  sottomise  con  rassegnazione 
alla  divina  volontà  , ed  accettò  il  gravissimo 
incarico  che  gli  si  volle  imporre.  Fu  quindi 
condotto  a Bologna  , ed  ivi  accolto  come  un 
dono  venuto  dalle  mani  di  Dio;  ed  egli  cor- 
rispose così  bene  alla  sua  vocazione  che  si 
santificò  coll’ adempiere  fedelmente  tutti  gli 
obblighi  del  sacro  suo  ministero;  mostrando 
sempre  in  ogni  cosa  uno  zelo,  una  vigilanza 
ed  una  carità  di  pastore  veramente  maravi- 
gliosa.  La  sua  principale  applicazione  fu  di 
curare  i mali  spirituali  del  suo  popolo,  di 
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esterminare  il  vizio,  e 1’  errore,  e di  far  fiorire 
per  tu  Ita  la  sua  diocesi  la  purità  della  fede 

e dei  costumi.  Un  uomo  che  avea  attravcr- 

\ 

sato  a piedi  nudi  i deserti  d’ Oriente  e accop- 
piato alle  fatiche  del  viaggio  le  austerità  della 
penitenza  con  tanta  compunzione,  pazienza, 
e pietà , anziché  diminuire  i suoi  ordinarii 
esercizii,  vedendosi  fregiato  di  dignità  episco- 
pale, dovea  raddoppiare  il  suo  fervore,  per- 
suaso che  la  santificazione  sua  e della  sua 
greggia  fossero  inseparabili  l’una  dall’altra. 
Così  aver  egli  fatto  esemplarissimamente  tutti 
gli  scrittori  che* di  lui  parlano  ad  una  voce 
testificano. 

Nè  quest’applicazione  gli  fece  trascurare  i 
bisogni  temporali  del  suo  popolo,  specialmente 
quelli  dei  poveri  e del  suo  clero.  La  città  di 
Bologna  avea  provato  in  brevissimo  tempo  le 
conseguenze  funeste  delie  atroci  guerre,  e de- 
plorabili calamità  che  di  que’  tempi  avean  de- 
solato l’Italia.  Sant 'Ambrogio  nella  lettera  a 
Faustino  afferma  che  quelle  contrade  erano 
cadaveri  miserabili  di  città  , mezze  abbattute 
per  le  stragi  di  Massenzio  e per  le  civili 
battaglie  della  tirannide  di  Massimo.  Accorse 
adunque  il  santo  Prelato  con  tutte  le  sue  pri- 
vate sostanze  in  sussidio  de’  cittadini  ; ed  avu- 
tone il  permesso  dagl’imperatori  regnanti,  di- 
latò il  giro  delle  mura,  riparò  le  mine,  ed 
accrebbe  la  città  di  nuove  abitazioni.  Fab- 
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bripò  alla  martire  Tecla  una  Chiesa,  alle  sante 
. vergini  Agata  e Lucia  due  templi;  due  altari 
all’apostolo  s.  Bartolommeo  ed  all’evangelista 
san  Marco  ; uno  ne  dedicò  al  santo  pontefice 
Fabiano,  ed  a s.  Sebastiano  tribuno  de’  soldati. 
Diede  un  tributo  di  venerazione  in  due  altri 
templi  eretti , uno  a san  Martino  vescovo  di 
Tours  passato  al  cielo  in  quel  medesimo  se- 
colo, ed  un  altro  al  santo  sacerdote  e confes- 
sore Barbaziano  poco  prima  defunto.  Per  as- 
sicurar la  cittì»  dagli  sforzi  dell’  oste  infernale 
piantò  in  quattro  croci  dei  vessilli,  che  la  inco- 
raggissero  alle  vittorie  : ed  avendo  osservato 
che  la  cattedrale  era  fuori  del  giro  delle  mura 
della  città,  diede  principio  ad  una  nuova  ba- 
silica sotto  l’ invocazione  di  s.  Stefano  proto- 
martire,  in  cui  pose  le  ligure  di  lutti  i siti 
più  vejierabili  che  aveva  veduto  nelle  di  vote 
visite  della  Palestina.  Oltr’a  ciò  arricchì  la 
città  delle  reliquie  di  molti  martiri,  massima- 
mente  quello  di  s.  Floriano',  e perchè  a tante 
spese,  ed  alle  copiose  limosiue  che  di  continuo 
largamente  distribuiva  ai  poveri  non  basta- 
rono le  sue  facoltà , intraprese  un  viaggio  a 
Costantinopoli  ed  impetrò  de’  soccorsi  dall’  im- 
peratore Teotlosiu  il  giovane.  Tornato  in  Italia 
attese  con  maggior  fervore  a governar  la  sua 
Chiesa,  a sbandire  gli  errori,  ad  ammaestrare 
il  suo  clero,  a ridurre  il  suo  popolo  alla  di- 
vozione ed  alla  soda  pietà;  e raddoppiando 
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gli  esercizii  in  sè  stesso  dulia  mortificazione, 
della  penitenza,  dell’orazione  rese  finalmente 

10  spirito  a Dio  intorno  al  dopo  essere 

stato  un  vero  modello  di  perfezione  e di  san- 
ti tk  (i). 

11  venerabile  suo  corpo  fu  deposto  nella 
basilica  di  santo  Stefano  da  lui  fabbricata. 

(i)  Tacer  non  dobbiamo  il  gravissimo  equivoco  in 
cui  sou  caduti  Vincenzo  Bellovacen.se  e s.  Antonino , at- 
tribuendo a s.  Petronio  1*  opera  detestabile  di  Petronio 
Arbitro , scrittor  pagano,  pieno  di  sozzure,  di  bassezze, 
e di  oscenità.  Giova  -credere  eh’  essi  non  1’  avessero 
letta,  e che  reputandola  opera  lodevole,  e per  essere  in- 
titolata Satyricon , riprensiva  dei  guasti  costumi;  forse 
ingannati  dalla  somiglianza  del  nome,  la  credettero  det- 
tata dal  nostro  Santo.  Senza  un  tal  supposto  il  lor  fallo 
sarebbe  inescusabile.  Se  non  che  nello  stesso  equivoco, 
con  sua  maggiore  vergogna  è caduto  Gio.  Enrico  Mei - 
bornio,  che  avendo  letto  in  un  itinerario  d’Italia  : Pe- 
tronius  Bononice  integer  asservatur,  egoque  ipsutn  meis 
ocitlis  non  sine  admiratione  vidi ; ed  essendosi  persuaso 
che  il  Petronio  veduto  dallo  scrittore  dell’itiucrario,  fosse 

11  codice  originale  del  Satyircon , parti  apposta  da  Lu- 
bccca,  e corse  a Bologna  per  vedere  un  cosi  raro  monu- 
mento. Ma  essendosi  abboccalo  col  dottore  Gio.  Battista 
Capponi , cd  avendo  iuteso  esser  in  Bologna  il  corpo  i utero 
di  s.  Petronio , comprese  che  l’itinerario  parlava  di  esso, 
e non  già  dell’ opera  satirica  di  Petronio  Arbitro ; e però 
parti  tosto  pieno  di  confusione.  Questo  fatto  è riferito 
nel  T.  I della  Memtgiana,  ediz.  3,  pag.  127;  cd  c ri- 
petuto anche  dal  sommo  . pontefice  Benedetto  XIV  nel 
suo  bel  Trattato  Delle  Feste  dei  Santi  Bolognesi , cap,  XX, 
pag.  395. 
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Col  proceder  del  tempo  si  perdette  la  me* 
moria  del  di  lui  sepolcro;  ma  nel  1 1 4 1 fu 
mirabilmente  ritrovato.  I miracoli  che  Dio  si 
degnò  di  operare  in  esaltazione  di  questo  suo 
servo,  principalmente  nel  1 33*7,  mentre  cor- 
reva un  pessimo  influsso  di  morbo  maligno, 
e le  prodigiose  guarigioni  ottenute  coll’acqua 
d’un  pozzo  per  fortuito  incoutro  aperto  in 
santo  Stefano , diede  impulso  alla  fabbrica  della 
magnifica  Chiesa  intitolata  ai  nome  di  s.  Pe- 
tronio, la  quale  non  è soltanto  una  delle  più 
belle  di  Bologna,  ma  dell’Italia.  La  sacra  testa 
di  lui,  per  maggior  venerazione  e soddisfa- 
zione dei  devoti,  fu  separata  nel  i38o  dal 
corpo,  e collocata  in  un  tabernacolo,  che  dalla 
prefata  Chiesa  di  santo  Stefano  solcasi  ogni 
anno  portare  processionalmente  nella  Chiesa 
di  s.  Petronio  per  esser  esposta,  il  dì  della  fe- 
sta di  lui,  alla  contemplazione  dei  fedeli.  Ma 
nel  iy4l  i Padri  Celestini,  a’ quali  apparte- 
neva la  basilica  di  santo  Stefano , molto  bene 
sapendo,  che  fra  le  tante  doti  le  quali  ren- 
devano glorioso  il  nome  del  sommo  pon- 
tefice Beneilelto  XIV  non  era  l’ultima  la  spe- 
cial divozione  eli’  ei  professava  verso  s.  Petronio 
suo  predecessore  nell’arcivescovato  di  Bologna, 
gliela  donarono , ed  egli  appena  ottenuto  il 
santo  e venerabil  regalo  lo  ha  latto  magnifi- 
camente collocare  nella  prenominata  basilica 
di  s.  Petronio , acci  occhè  ivi  perpetuamente  sia 
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conservato,  ed  ha  stabiito  le  regole  circa  le  pro- 
cessioni da  larsi,  e conceduto  anche  l’uflìcio  pro- 
prio di  tale  traslazione  da  recitarsi  in  quella 
città.  I documenti  che  a ciò  appartengono  fu- 
rono tutti  pubblicati  nel  Trattato  Delle  Feste  dei 
Santi  Bolognesi,  opera  lodatissima  dello  stesso 
sommo  Pontefice,  e dal  padre  Giacomo  de  Bue 
negli  Acta  Sanctorum,  T.  II,  octobr.  pag.  444» 
e seg. 
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SAN  PLACIDO  MONACO 

E COMPAGNI  MARTIRI  (i) 


-A-bbiam  Ritto  più  volte  menzione  di  san 
Placido  (2),  senza  tuttavia  parti tamente  anno- 

(1)  Il  martirologio  accenna  la  festa  di  questi  martiri 
colle  seguenti  parole.  Messance  in  Sicilia  natalis  Sancto - 
rum  martyrum  Placidi  monachi,  discipuli  beati  Bene- 
dirti abatis,  et  fratris  ejus  Euthychii  et  Fictofini , ac 
Flavice  virginis  eorum  sororis , item  Donati , Firmati 
diaconi , aliorumque  triyinta  monachorum  , qui  a Ma - 
nucha  pirata  prò  Christi  fide  necati  sunt.  Se  può  muo- 
versi qualche  dubbio  per  rispetto  aU’anzidelto  Manucha , 
che  alcuni  fanno  veairc  di  Spagna,  ed  altri  confessano 
d’ignorar  chi  egli  sia;  dubitare  io  modo  alcun  non  si 
può  che  ci  sia  stato  un  san  Placido  monaco,  diseepolo 
di  s.  Benedetto , ed  ucciso  in  odio  della  cristiana  fede 
dai  Barbari,  ciò  affermando  s.  Gregorio  Magno  n*  suoi 
Dialoghi  (1.  II,  c.  5),  Leone  Morsicano  nell*  Istoria 
Cassinense  (1.  1,  c.i  ),  Bertario  nel  carme  in  lodo  di 
$.  Benedetto , l’antico  martirologio  di  Monte  Gassino,  e 
parecchi  altri  gravi  scrittori  allegati  dal  Ruinart  (Àpol. 
prò  s.  Placido  § 3 ),  e dal  Mabillon  ( Annal.  T.  II,), 
Quindi  attenendoci  a ciò  eh’  essi  raccolsero  abbiam 
dettato  questo  compendio. 

(a)  V.  il  T.  I,  p.  558;  T.  Ili,  p.  5a9. 

Voi  X. 
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verare  tutte  le  ammirabili  sue  qualità,  perchè 
ci  riserbavamo  a discorrerne  più  largamente 
in  quest'oggi,  in  cui  dalla  Chiesa  cattolica  se 
ne  fa  gloriosa  commemorazione.  Egli  è il  pri- 
mo martire  dell’ordine  Benedettino,  e di  lui 
dir  potrebbesi  che  il  Savio  ne  facesse  il  ri- 
tratto allorché  disse  che  la  purità  d'intenzione 
e il  desiderio  di  piacere  al  Signore  aveagli 
acquistato  il  titolo  di  favorito  di  Dio.  Ei  fu 
segregato  dal  mondo  prima  che  le  perfide  lu- 
singhe di  esso  gli  contaminassero  il  cuore,  ed 
ebbe  la  grazia  di  sortire  un  eccellente  maestro 
della  vita  spirituale,  anzi  per  colmo  di  sua 
ventura  nel  fiore  degli  anni  ricevette  l’ iro- 
marcessibil  corona  d’un  glorioso  martirio. 

Nacque  intorno  all’ anno  5aa  da  Tertullo 
uno  de’ più  illustri  patrizii  di  Roma,  che  alla 
ricchezza  e potenza  accoppiava  una  somma 
pietà.  Ignoriamo  il  nome  delia  madre , ma 
sappiamo  che  avea  due  fratelli,  Eulichio  e Vit- 
torino t ed  una  sorella  di  nome  Flavia ; e che 
tutti  quattro  furono  allevati  nei  principii  della 
nostra  santissima  religione  e nel  timore  santo 
di  Dio.  Udendo  Tertullo  le  maraviglie  che 
ovunque  spargevansi  dell’ottima  educazione  che 
dava  san  Benedetto  ai  giovinetti  posti  sotto  la 
sua  cura  e custodia,  pensò  ad  affidargli  Placido, 
benché  non  avesse  che  soli  sette  anni.  Lo  con- 
dusse quindi  a Subiaco,  e glielo  presentò,  sup- 
plicandolo di  riceverlo  sotto  la  sua  disciplina 
e addottrinarlo  nella  strada  del  cielo. 
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Sotto  un  sì  degno  maestro,  Placido  di  na- 
tura docile  ed  inchinevole  alla  pietà,  cominciò 
subito  ad  avanzar  molto  nella  virtù.  Amante 
dell’astinenza,  dedito  alle  vigilie,  ai  digiuni, 
e ad  altre  austerità,  si  dimostrava  umile*  ob- 
bediente, modesto  a guisa  di  uomo  assennato 
e maturo.  Benedetto  teneramente  lo  amava  per 
le  sue  doti,  e per  il  singolare  profitto  che  in 
sì  breve  tempo  aveva  tratto  nella  scuola  della 
perfezion  religiosa.  Accadde  un  giorno  che 
mandato  dal  Santo  a prender  dell’acqua  in 
un  lago  vicino,  sdrucciolò  il  fanciullo  nel- 
l’ acque , e fu  trasportato  dall’  onde  distante 
dalla  riva  un  tiro  di  sasso.  Benedetto,  stando 
nella  sua  cella , ebbe  contezza  dell’  avvenuto , 
e chiamando  subito  Mauro,  altro  suo  disce- 
polo, gli  comandò  di  portarsi  prestamente  a 
soccorrere  il  compagno  Placido  caduto  nel  la- 
go. Vi  accorse  Mauro,  e senza  rifletter  al  peri- 
colo, ma  solo  a far  l’obbedienza,  entra  nel 
lago,  cammina  sull’acque,  o preso  Placalo  pei 
capelli,  lo  conduce  con  doppio  prodigio  alla 
sponda  sano  e salvo.  S.  Benedetto  attribuì  il 
miracolo  all’  obbedienza  del  suo  discepolo*  ma 
il  discepolo  lo  attribuì  all’  ordine  ed  alla  be- 
nedizione che  data  avevagli  il  suo  maestro. 
Placido  decise  la  quistione  dicendo:  Poiché  fui 
tratto  dall’acqua,  ho  veduto  sul  mio  capo  la 
melota  dell’abate,  e lui  stesso  che  mi  soccor- 
reva. Abbiam  detto  altrove  che  ckiamavasi 
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melata  un  mantello  intessuto,  coi  peli  di  pe- 
cora che  i monaci  portavano  sopra  le  spalle  (i). 

Placido,  essendo  allora  giovane,  nt>n  aveva 
ancora  ricevuta  nè  la  tonsura,  nò  l’abito  mo- 
nastico. La  conservazione  miracolosa  della  sua 
vita  fu  riguardata  come  un’immagine  di  ciò  che 
avea  fatto  la  grazia  per  salvarlo  dall’abisso  del 
peccato.  Egli  faceva  di  giorno  in  giorno  no- 
velli progressi  nella  virtù , e pervenne  a tal 
perfezione  che  s.  Benedetto  ebbe  sempre  per 
esso  lui  pecuiiar  tenerezza  e lo  menò  seco  al 
Monte  Gassino,  ove  andò  a stabilirsi  l’anno  529. 

In  questo  nuovo  Cenobio  venne  Tertutlo  a 
far  una  visita  al  proprio  figliuolo , e rimase 
talmente  commosso  dalle  virtù  di  lui,  che  per 
mostrare  la  sua  riconoscenza  a Benedetto  donò 
a questi  alcune  terre  che  possedea  in  que’ 
contorni,  e parecchie  altre  che  teneva  in  Si- 
cilia; dove  ij  Santo  Patriarca  fondò  poi  un  mo- 
nastero, e volle  che  Plàcido  ne  fosse  l’abate. 
Aveva  egli  allora  ventisei  anni , e per  obbe- 
dire al  suo  maestro  verso  quell’  isola  si  mosse 

insieme  con  (bordano  e Donato  suoi  con  fra- 

* 

talli.  Giunto  a Messina  ricusò  l’ alloggio  esi- 
bitogli da  Messalino , signor  della  cit^»,  grande 
amico  di  suo  padre,  dicendo  che  i religiosi 
non  debbono  frammischiarsi  co’ secolari,  essen- 
doché la  condotta  degli  uni  e degli  altri  è allatto 


(1)  Vedi  il  T.  I,  p.  T.  Il,  p.  565. 
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diversa.  Diedi!  principio  alla  fondazione  del 
nuovo  monastero  vicino  al  porto  di  Messina* 
dedicando  la  Chiesa  a s.  domimi  lìtillisla , la 
quale  impresa  nello  spazio  di  quattro  anni  fu 
compiuta  in  ogni  sua  parte.  Le  azioni  e le 
parole  del  nostro  Santo  erano  talmente  accese 
dall’amor  divino,  che  unite  alla  forza  de’ mi- 
racoli da  lui  operati  penetravano  nel  cuore  di 
chi  lo  udiva , di  modo  che  molti  abbando- 
nando il  mondo , si  ritiravano  nel  chiostro 
per  servire  unicamente  a Dio.  La  Continua  di 
lui  orazione  era  accompagnata  dal  dono  delle 
lagrime  e da  un  rigoroso  digiuno,  che  per 
delizia  rompeva  con  un  tozzo  di  pane,  e con 
poca  acqua.  Nemico  della  sua  carne , quan- 
tunque delicata  e debole,  la  ricopriva  con  un 
aspro  cilicio;  lo  scarso  riposo  che  dava  al  suo 
corpo,  altro  non  era,  che  sopra  una  seggiola 
molto  dura  e senz’  appoggio , servendosi  del 
muro  per  guanciale.  Aspro  e severo  contro  sè 
stesso,  nullameno  era  la  stessa  dolcezza  e af- 
fabilità cogli  altri,  npn  essendosi  mai  veduto 
sul  suo  volto  ombra  di  collera.  Amico  del  si- 
lenzio non  iscioglieva  la  lingua  se  non  per 
orare,  o salmeggiare,  per  consolare  i Suoi  re- 
ligiosi, per  soccorrere  i poveri,  o per  qualche 
affare  premuroso  e di  carità. 

Non  era  appena  passato  un  lustro  che  la  fama 
della  santità  di  Placido  si  era  sparsa  non  solo 
per  la  Sicilia,  ma  per  le  città  oltre  mare,  di- 
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cenciosi  che  Messina  non  aveva  punto  <T  invi- 
diare la  sorte  di  Monte  Cassino,  essendosi  lo  spi- 
rito virtuoso'  di  Benedetto  trasfuso  nell’ animo 
di  Placido ; tal’  era  la  bontà  e saviezza  del  no- 
vello fondatore  nel  governare  il  suo  mona- 
stero. Alla  sua  giovinezza  suppliva  la  sua 
consumata  virtù,  essendo  verissimo,  secondo 
che  dice  s.  Paolo , che  la  pietà  serve  a tutto. 
Giuntane  la  fama  anche  a Roma,  due  de' suoi 
fratelli  minori,  Eutichio , e Vittorino  non  che 
Flavia  sua  sorella  vennero  in  Sicilia  j>er  aver 
la  consolazione  di  vederlo  dopo  sì  lunga  as- 
senza. L'allegrezza  fu  reciproca;  ma  la  dolce 
e santa  conversazione,  soprattutto  gli  esempii 
e le  parole  di  Placido  fecero  tal  impressione 
nei  fratelli,  e nella  sorella,  che  risolsero  di  vol- 
ger le  spalle  al  mondo  e di  ritirarsi  nel  chio- 
stro. La  divina  provvidenza  però  che  dispo- 
neva altrimente  di  loro,  volle  coronarne  il  de- 
siderio colla  palma  del  martirio. 

Vivevano  questi  servi  del  Signore  in  pace 
e carità , e vogliosi  di  accumular  tesori  pel 
cielo  si  esercitavano  nell’ orazione,  nella  peni- 
tenza, nell’  assidua  contemplazione  delle  verità 
eterne,  quando  una  mano  di  crudeli  primati 
avendo  approdato  nelle  coste  della  Sicilia , 
mise  a ruba  le  terre  vicine  al  lido,  ed  entrata 
furiosamente  altresì  nel  convento,  siccome  co- 
storo erari  Pagani,  e ni  mici  ssi  mi  de' Cristiani, 
specialmente  de’ inoliaci , non  vi  fu  iniquità 
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clic  non  vi  praticassero.  Poich’ebbero  spogliata 
la  Chiesa  ed  il  chiostro  di  quanto  vi  si  con- 
tenea,  trucidarono  s.  Placido  co*  suoi  religiosi, 
co’  suoi  fratelli  e colla  sorella  , appiccarono  il 
fuoco  al  monastero,  e tornarono  alle  lor  navi 
carichi  di  bottiuo  e di  sangue.  Dalle  croniche 
di  Monte  Cassino,  e dagli  Agiografi  siciliani 
appariamo  che  tutti  quegli  amici  del  Signore, 
come  pacifici  agnelli  si  lasciarono  uccidere, 
e che  invocando  il  nome  di  Dio  e pregando  pei 
loro  uccisori  volarono  felicemente  in  cielo  a 
ricevere  il  premio  delle  loro  virtù.  Quanto 
al  monastero  esso  venne  non  molto  di  poi 
riedificato,  ed  è conosciuto  sotto  il  nome  di 
s.  domimi  Battista.  Papa  Vigilio  confermò  ai 
religiosi  le  possessioni  che  aveano  in  Sicilia 
e nell’  Italia  e che  appartenevano  primitiva- 
mente al  senatore  Terlullo.  Nel  1276  furono 
scoperti  sotto  le  rovine  della  Chiesa  di  san 
Giovanni  Battista  i venerabili  corpi  di  s.  Pla- 
cido e suoi  compagni.  Nel  i3gi  alcuni  gen- 
tiluomini di  Messina  fondarono  dieci  miglia 
fuori  di  questa  città  l’abazia  di  s.  Placido  di 
Colonero,  la  quale  nel  i432  fu  trasmutata  in 
un  monastero  distante  due  miglia  da  Messina. 
Essendosi  col  proceder  del  tempo  perduta  la 
memoria  dove  riposavano  quelle  sante  reli- 
quie, piacque  a Dio  che  nuovamente  nel  i55S 
si  ritrovassero,  anzi  unitamente  ai  corpi  di 
s.  Placido  e suoi  compagni  si  rinvennero  quelli 
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dei  santi  Eutichio  e Vittorino , e di  santa 
Flavia  loro  sorella,  de' quali  anche  oggidì  se- 
ne conserva  la  maggior  parte  nella  prefata 
Chiesa  di  s.  Gio.  Battista  di  Messina,  e vi  sono 
tenuti  in  grandissima  venerazione. 

Dalla  puntualità  di  san  Placido  nel  prati- 
care le  più  minute  osservanze  della  sua  rego- 
la 9 apprender  dobbiamo  la  necessità  che  ha 
Fammi  di  custodire  sè  stessa,  e di  astenersi 
dalle  colpe  veniali.  Ella  è una  massima  falsa 
il  dire  che  basta  Faltendere  all'essenziale,  im- 
portando poco  V esimersi  dall'  adempimento 
de'  piccioli  doveri  e di  certe  minuzie.  Ma  chi 
non  vede  che  un'  anima  tale  è già  vicina  a 
cadere  nelle  colpe  gravi  ? Imperocché  negli- 
gente in  queste  picciole  cose  dimostra  il  poco 
amore  che  porta  a Dio,  e viene  per  conse- 
guenza a privarsi  de'  soccorsi  e de'  favori  della 
divina  grazia,  onde  restando  l' anima  debole, 
corre  rischio  di  ben  presto  miseramente  ca- 
dere. Quanto  più  piccolo  è il  nostro  dovere, 
tanto  più  inescusabile  è la  nostra  trascurag- 
gine.  È massima  dettata  da  Gesù  Cristo  me- 
desimo, che  chi  sarà  fedele  nel  poco,  sarà  fe- 
dele nel  molto.  Intendiamo  una  volta  questa 
verità.  Da  quant'  operarono  san  Placido , e i 
suoi  virtuosi  compagni,  riconosciamo  quanto 
fredda  e scarsa  sra  la  nostra  fede,  e meschino 
il  nostro  amore  verso  Dio.  Essi  recansi  a gran 
ventura  l'essere  capitati  a Messina  in  tempo  di 
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poter  morire  per  Cristo.  Or  possiam  dire  che 
sieno  simili  i nostri  sentimenti  ? Riceviam  noi 
alla  maniera  stessa  i travagli , le  disgrazie  e 
gl’ infortunii  clic  ci  accadono  nel  mondo?  Li 
reputiamo  regali  o favori  del  cielo?  Felici 
quell’  anime  che  negli  accidenti  avversi  e con- 
trarii riconoscono  le  divine  disposizioni,  e 
baciano  la  mano  che  le  percuote  ! 
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S.  BRUNONE 

FONDATORE  DELL’ORDINE  DEI  CERTOSINI  (i) 

Ija  formazione  dei'  Santi  è un  lavoro  che 
si  comincia  e si  fornisce  per  mano  della  grazia 


(i)  L’abate  Guigone  priore  della  Certosa,  da  noi  al- 
trove co’ dovuti  cncomii  rammemorato  (T.  IV,  p.  55, 
36  ) ci  lasciò,  sin  dal  n56,  intorno  a questo  Santola 
seguente  memoria.  M agii  ter  Brano,  nutione  Teutonicus 
ex  frecciar  a urbe  Colonia  pnrentibus , natus  non  ob- 
scuris  litteris  toni  scecularibus  quam  divinis  valde  mu- 
nitus  , ecclesia!  Remesi s , qua  nulli  inter  Gallkanas 
secunda  est,  canonicus  et  scholarum  magister , relieto 
saculo,  eremi tm  Cartusia  fundavit,  et  rexit  sex  annis. 
Qui  cogente  Papa  Urbano,  cujus  quondam  prceeeptor 
fuerat,  Romanam  perrexit  ad  curiam , cumdem  Poponi 
solatio  et  consilio  in  Ecclesiasticis  negotiis  juvaturus. 
Sed  cum  tumultui  et  mores  curia  f 'erre  non  posset,  re- 
lieta curia  contempto  ctiam  archiepiscopatu  Rhegiensis 
ecclesia,  ad  quem,  ipso  Papa  volente  electus  fuerat,  in 
Calabria  eremum,  cui  Turris  nomea  est,  secessit,  ibique 
laicis  et  clerici s quamplurimis  adunatis,  solitoria  vita 
propositum,  quamdiu  vixil,  exercuit.  Ibique  defuncto 
humatus  est  post  egressum  Carlusia  undecimo  plus 
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divina  con  tale  avvedimento  e maestria  che 
tutti  veramente  sien  copie,  e tutti  nondimeno 
riescano  originali.  Copie  di  quella  eccellentis- 
sima idea  esemplare  d’ ogni  salititi»,  che  è la 
vita  di  Gesù  Cristo:  e tanto  sono  elleno  più  o 
meno  somiglianti  e belle , quanto  han  più  o 
meno  di  perfezione  i lineamenti  delle  virtù  , 
che  in  sè  n’  esprimono  coll’  imitarlo.  Originali 
poi , perciocché  come  può  dirsi  con  verità , 
tanti  essere  i ritratti  del  sole,  quante  sono  le 
stelle,  in  cui  specchiandosi  rappresenta  sè 
stesso;  altresì  è vero  quel  che  ne  disse  l’Apo- 
stolo esservi  differenza  tra  stella  e stella  nella 
vivacità  della  luce,  nella  vaghezza  del  colore, 
e,  come  gli  antichi  dicevano,  nell’efficacia 
delle  virtù  (i);  e il  medesimo  avvenire  an- 
cora nei  Santi.  Chi  leggeudo  quest’  opera , 
vorrà  posatamente  riflettere  sulle  vite  dei  servi 


minus  anno.  A questi  brevi  ma  sincerissimi  cenni  pa- 
recchie allrc  notizie  voglionsi  aggiugncre  che  raccol- 
gonsi  dalle  lettere  del  Santo;  dalla  Cronaca  De  exordto 
ordini s Carthusiensis,  scritta  intorno  all’anno  ia5o,  e 
* specialmente  dai  Biografi  di  s.  Bruitone,  fra’  quali  me- 
ritano d’essere  particolarmente  distinti  Ercole  Zanotti 
( Bologna  174*)-  il  p.  De  Bye  ( Acta  Sanctorum  T.  HI, 
octobr.  p.  491,  e seg.  ),  il  p.  Traey  ( Parigi  1785  ) ed 
alcuni  altri  Agiografi  commendevoli,  delle  cui  accurate 
lucubrazioni  ci  siam  giovati  nel  presente  compendio. 

(1)  Stella  enini  a stella  differt  in  clar i tate.  Ep.  1 , 
ad  Coiint.  c.  XV,  n. 
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(li  Dio  da  noi  compilate,  ritroverà  in  ciascuno 
di  loro  un  tal  proprio  carattere  che  si  diffe- 
renzia dagli  altri  e fa  riuscir  vero  quel  detto 
non  est  inventus  similis  illii : ma  ancora  vedrà 
che  tutti  poi  modella ron  sè  stessi  sull’  arche- 
tipa  idea  perfettissima  eh’  era  offerta  loro  dal 
divin  Redentore.  Nè  altrimenti  si  conveniva 
che  fosse,  acciocché  i fedeli  ricavando  colla  imi- 
tazione loro  le  virtù  state  in  particolar  maniera 
proprie  qual  d’ uno  e qual  d’altro  che  le  pos- 
sederono in  grado  eccellente,  trovasser  poi  tutti 
quel  manto  che  si  potesse  al  proprio  dorso 
adattare,  e se  n’  avesse  ancora  queU’ammirabile 
varietà  che,  testimonio  il  santo  re  Davide , 
rende  sommamente  bello  il  vestito  della  Chiesa 
cattolica,  cioè  di  quella  reina  eli’  ei  vide  stare 
alla  destra  di  Dio  in  vestitu  deaurato,  cir- 
cwndata  varietate  (i). 

Che  tale  sia  infatti  la  speciale  condizione 
dei  Santi,  quello  di  cui  la  Chiesa  fa  quest’oggi 
commemorazione  ce  n’ offre  una  luminosissima 
pruova.  Molti  abbandonarono  il  secolo  per 
darsi  al  Signore:  molti  postergarono  gli  agi, 
le  ricchezze,  gli  onori  per  praticare  una  rigida 
penitenza:  molti  altresì  fondarono  istituti  re- 
ligiosi e monastici  non  ad  altro  intesi  che  a 
cantare  le  lodi  di  Dio,  a procurare  la  salvezza 
dell’  anime  : ma  niuno  fondò  un  Ordine  di 


(t)  Psalm.  XLIV,  n. 
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claustrali,  clic  il  pio  Cardinal  Bona  chiamò 
angeli  sulla  terra , miracoli  del  mondo,  prin- 
cipale ornamento  della  sposa  di  Cristo.  E que- 
sti sono  i Certosini , il  cui  fondatore  fu  san 
Brunone,  1’  istituto  de’ quali  non  fu  mai  rifor- 
mato, e con  ragione  vien  preferito  a tutti  gli 
altri  Ordini  religiosi. 

Cotest'uomo  veracemente  ammirabile  nacque 
in  Colonia,  città  illustre  della  Germania,  verso 
la  metà  dell’ XI  secolo,  però  non  più  tardi 
del  io35.  Ignoriamo  il  nome  de’ suoi  genitori, 
ma  tutti  affermano  eh’  essi  erano  di  schiatta 
illustre , doviziosi , ed  assai  reputati  nella  lor 
patria  non  meno  per  la  elevatezza  del  grado 
che  per  le  loro  virtù.  Fatti  lieti  di  questo 
figliuolo,  che  al  sacro  fonte  appellarmi  Brunone , 
furon  solleciti  di  gettare  nel  suo  tenero  cuore 
il  buon  seme  della  cristiana  dottrina , alle- 
vandolo con  attenta  sollecitudine  nelle  massi- 
me della  pietà,  nel  timor  santo  di  Dio.  Aveva 
egli  un’  anima  così  buona,  che  fin  dall’  infan- 
zia fe’  in  sè  stesso  conoscere  le  migliori  di- 
sposizioni per  esser  condotto  quandoché  fosse  a 
qualche  gran  cosa.  Dotalo  di  perspicace  in- 
gegno , di  felice  memoria , di  una  rara  sa- 
viezza e docilità  fece  progressi  rapidi  in  tutte 
quelle  discipline  a cui  venne  applicato.  Avvi 
dii  scrive  aver  lui  studiato  grammatica  a 
Laon  od  all’  abhadia  di  Beo  in  Normandia , 
ed  essere  stato  mandato  anche  a Parigi  per 
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attendere  alle  scienze  filosofiche  in  quella  ce- 
lebre università.  Ma  tal  notizia  soggiace  a molte 
difficoltà,  nè  par  sostenuta  da  testimonianze 
autorevoli;  più  assai  fondata  è l’opinione  che 
giovinetto  fosse  posto  sotto  la  disciplina  di 
s.  Cuniberto  a Colonia,  e che  nella  sua  Chiesa 
tale  fosse  il  nome  che  s’ acquistò  colla  sua 
saviezza,  dottrina  e pietà,  che  s.  Annone,  ve- 
scovo di  quella  città,  gli  diede  un  canonicato, 
e gli  conferì  gli  ordini  sacri.  Conseguito  un 
tal  posto  nel  clero,  colla  permissione  del  suo 
Prelato,  andò  a Reims  dove  proseguì  gli  studi 
massimamente  teologici.  Sempre  intento  alla 
lettura  delle  divine  Scritture  e dei  Padri, 
sempre  occupato  della  gran  massima  di  ren- 
dersi caro  al  Signore  colla  pratica  delle  mi- 
gliori virtù,  in  breve  tempo  divenne  così  dotto 
anche  nell’  ecclesiastiche  facoltà,  che  gli  storici 
di  quel  secolo  il  riguardano  come  uno  de' più 
dotti  uomini  del  suo  tempo. 

ben  dulosi  per  tal  modo  a tutti  ammirabile 
e caro,  avvenne  che  lùirnanno  canonico  e teo- 
logale di  Reims,  lasciò  il  mondo  per  darsi  in- 
teramente allo  studio  della  vera  sapienza  ; il 
perchè  rimanendo  scoperta  la  cattedra  eh’  egli 
occupava,  quell’arcivescovo  Gervasiu  non  trovò 
miglior  soggetto  a cui  adularla,  come  il  nostro 
Santo,  e gliela  conferì.  La  dignità  teologale  dava 
allora  la  direzione  degli  studi  pubblici,  e l’ispe- 
zione sopra  tutti  gli  studi  della  diocesi.  Bnuwne 


Digitized  by  Google 


S.  BRUKONE 


»5 9 

giustificò  la  scelta  dell*  Arcivescovo  colla  sua 
prudenza  e col  suo  straordinario  sapere  : ma 
tutte  le  sue  lezioni  aveano  per  fine  principale 
di  condurre  a Dio,  di  far  conoscere  e rispettar 
la  sua  legge.  Non  pochi  de’  suoi  discepoli  si 
resero  celebri,  e portarono  la  loro  riputazione 
in  assai  lontani  paesi.  Eudo  era  uno  di  questi: 
egli  divenne  poscia  cardinale,  vescovo  di  Ostia, 
indi  Papa  sotto  il  nome  di  Urbano  II.  Roberto 
ascese  al  vescovato  di  Langres,  ed  era  della  fami- 
glia dei  duchi  di  Borgogna;  Rannero  fu  cardinale, 
arcivescovo  di  Reggio;  un  gran  numero  di  prelati 
e di  abati  che  vissero  nello  stesso  secolo,  si 
gloriavano  di  avere  avuto  Bruitone  a maestro. 
Egli  era  riguardato,  giusta  l’espressione  di  un 
antico  scrittore,  come  il  lume  della  Chiesa , 
il  dottore  dei  dottori,  la  gloria  delTAlemagna 
e della  Francia,  Y ornamento  dei  suo  secolo, 
il  modello  degli  uomini  dabbene.  Egli  inse- 
gnò lunga  pezza  a Reims;  e Y autore  della  sua 
vita  riferisce,  che  fu  anche  il  sostegno  e Fap- 
poggio  di  questa  grande  diocesi;  le  quali  pa- 
role sembrano  mostrare  che  Farci  vescovo  Ger- 
vasio  affidasse  a lui  parte  del  suo  governo  spi- 
rituale. 

Dopo  la  morte  di  questo  Prelato,  avvenuta 
nel  1067,  certo  Manasse  primo  di  questo  no- 
me, giunse  per  vie  simoniache  a mettersi  in 
possesso  della  sede  di  Reims.  Tale  istruzione  ebbe 
funestissime  conseguenze.  Quest’uomo  avaro. 
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ambizioso,  violento  oppresse  la  sua  greggia 
con  tiranniche  vessazioni,  c si  rese  colpevole  di 
molti  delitti,  che  gli  trassero  addosso  la  pubblica 
esecrazione.  Brunone  conservò  gli  uifizii  che 
avea , e soprattutto  la  dignità  di  cancelliere 
della  diocesi  ; e come  tale  soscrisse  coll’  arci- 
vescovo la  carta  di  fondazione  di  s.  Martino 
ai  Gemelli,  e alcuni  atti  di  donazioni  fatte  ad 
alcuni  monasteri.  Ma  il  suo  zelo  per  la  gloria 
di  Dio  gli  facea  sommamente  spiacere  gli  abusi 
di  cui  era  testimonio;  di  che  se  ne  spiegò 
apertamente,  e condannò  ad  alta  voce  la  scan- 
dalosa condotta  di  Manasse . Le  cose  giunsero 
a tale,  che  Ugo  di  Die,  legato  del  Papa,  citò 
l’ arcivescovo  a comparire  al  Concilio  eh’  egli 
fece  lagunare  ad  Autun  l’anno  1077.  Avendo 
il  colpevole  ricusato  di  obbedire  alla  citazione, 
fu  dichiarato  sospeso  dalle  funzioni.  Egli  avea 
per  accusatori  nel  Concilio  Brunone , il  Pre- 
vosto ed  un  altro  canonico  della  Chiesa  di 
Reims.  Il  legato  fu  sì  commosso  dalla  saggezza 
e virtù  dei  nostro  Santo,  che  ne  fece  l’elogio 
in  una  lettera  al  Papa,  dove  chiamavaio  il 
più  degno  dottore  della  Chiesa  di  Reims,  e 
lo  raccomandava  al  sommo  Pontefice  come  un 
uomo  atto  a dare  eccellenti  consigli.,  e ad 
aiutarlo  eflìcacemente  a sostenere  la  causa  di 
Dio  nelle  Chiese  di  Francia.  Manasse  irritato 
contro  i tre  canonici  che  lo  avevano  accusato 
al  Concilio,  fece  atterrare  le  loro  case,  s’im- 
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padroni  dei  loro  beni  e ne  vendette  le  pre- 
bende. Eglino  rifuggirono  nel  castello  del  conte 
di  Rouci  dove  rimasero  infino  al  mese  di  ago- 
sto dell’ anno  1078;  di  che  ne  fa  fede  una  let- 
tera che  il  loro  persecutore  scrisse  al  Papa 
contro  di  essi. 

Era  già  qualche  tempo  che  s.  Brunone  avea 
formato  il  disegno  di  lasciare  il  mondo;  come 
lo  dà  a conoscere  la  sua  lettera  a Ridolfo,  il 
quale  fu  fatto  prevosto  della  Chiesa  di  Reims 
nel  1077.  Un  dì  ch’egli  Conversava  conquesto 
Ridolfo  e con  Fulcio,  che  fassi  parimenti  ca- 
nonico di  Reims,  di  un  ragionamento  in  altro 
passando,  cadde  il  discorso  sulla  vanità  e sui 
falsi  beni  del  mondo,  non  che  sulla  felicità 
del  cielo.  Le  considerazioni  eh’ essi  fecero  in- 
torno a ciò,  li  commossero  vivamente,  ed  in- 
spirarono loro  il  desiderio  di  vivere  nel  ritiro. 
Essi  convennero  di  dilFerire  l’ esecuzione  del 
loro  divisamente,  finché  Fulcio  fosse  tornato 
da  Roma,  dove  avea  fatto  un  viaggio.  Essendo 
stato  il  suo  viaggio  alquanto  più  lungo  che 
non  si  pensava.  Ridolfo  pose  iu  non  cale  la 
promessa  che  avea  fatto,  continuò  a vivere  a 
Reims,  e fu  poscia  Arcivescovo  di  questa  città. 
Quanto  a Brunone,  egli  persistette  mai  sem- 
pre nella  primiera  sua  risoluzione.  Di  giorno 
in  giorno  sentiva  crescere  in  sé  il  disprezzo 
del  mondo  e il  desiderio  di  giungere  al  pos- 
sesso dei  beni  eterni.  Saputosi  questo  suo  di- 
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visameuto  fu  grande  lo  stupore  in  quanti  lo 
conoscevano,  perchè  oltre  eh’  egli  era  stimato 
e onorato  dagli  uomini , si  pensava  ad  eleg- 
gerlo successore  di  Mattasse,  il  quale  era  stato 
deposto  per  delitto  di  simonia.  Ma  egli  non 
badando  alle  opinioni  degli  uomini  rassegnò  il 
suo  beneficio,  rinunziò  a tutto  quello  che 
possedeva  nel  mondo,  ed  uscito  dal  castello 
dov’  era,  si  mosse  in  cerca  d’uu  pacifico  asilo 
ove  potesse  vivere  segregato  dagli  uomini  uni- 
camente in  conversazione  con  Dio  (1).  Fu  ac- 


(1)  L’Auonimo  cronologo  certosino  che  scrisse  nel  1 2S0, 
c dietro  lui  non  pochi  Agiografi,  fra’  quali  ci  ha  Cor- 
sone , il  Musson,  il  Mancini,  il  Croiset  e alcun  altro 
attribuiscono  la  conversione  di  s.  Bruitone  ad  un  fatto 
miracoloso  che  promosse  in  Francia  nel  XVI  e XVH 
secolo  non  poche  quistiooi.  Narran  essi  che  tqeqtre  il 
Santo  dimorava  in  Parigi,  un  famoso  dottore  di  quella 
università,  che  era  stato  sempre  tenuto  uomo  probo  e 
dabbene,  poich’ebbe  ricevuto  gli  ultimi  sacramenti,  passò 
all’altra  vita  c fu  portato  alla  Chiesa.  Mentre  si  recitava 
per  esso  1’  uffizio  intorno  al  suo  corpo,  e leggevasi  la 
quarta  lezione  che  comincia  da  queste  parole:  Responde 
mihr,  il  defunto  alzò  il  capo  dalla  bara , e con  voce 
pietosa  gridò  : justo  Dei  judicio  accusatus  sum.  Lo 
spavento  avendo  sorpresi  lutti  gli  astanti,  si  couveune 
di  rimettere  al  di  seguente  i funerali.  L’  adunanza  fu 
mollo  più  numerosa:  si  cominciò  di  nuovo  l’ufficio  ed 
alle  stesse  parole  della  prefata  lezione,  il  defunto  gridò 
con  alta  voce:  justo  Dei  judùio  judicntus  sum  ; c ri- 
torno a coricarsi  nella  bara.  Lo  spavento  si  raddoppiò, 
c fu  rimessa  al  giorno  seguente  la  sepoltura,  il  cou- 
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compagnato  nella  solitudine  da  alcuni  de’ suoi 
amici,  ragguardevoli  per  le  loro  virtù,  i quali 


corso  io  tal  giorno  si  fece  grandissimo , e ricomin- 
ciatosi come  ne’ due  precedenti  l'ufficio,  alla  presenza 
di  tutta  l'udienza,  il  defunto  con  voce  più  aspra  e so- 
nora, alzando  ancora  il  capo,  esclamò:  j usto  Dei  judìcio 
condemnatus  sum;  ciò  mosse  tanto  spavento  neiranimo 
degli  astanti,  che  Brunone  ivi  presente  restoune  atter- 
rito per  modo  che  promise  lasciar  tosto  il  inondo,  ed 
andare  a passare  il  resto  de’suoi  giorni  in  un  deserto  e 
vivere  nella  più  rigida  penitenza.  Su  questo  fatto  ri- 
petuto da  tutti  gli  anzidetti  scrittori  far  dobbiamo  due 
riflessioni.  La  prima  se  sia  effettivamente  avvenuto:  la 
seconda  se,  essendo  vero,  attribuire  gli  si  debba  la  con- 
versione del  uostro  Santo.  Quanto  alla  prima  non  sa- 
rem mai  tanto  arditi  da  imitare  il  Lauti  oj o , che  so- 
stenne la  pubblica  tesi  : quidquid  de  defuncti  doctoris 
trino  e feretro  emissa  voce  vulgativn  fuerat  esse  totum 
ficlitium,  et  comentitium  , deniquc  anilem  fabulam . Il 
padre  De  By  ha  preso  io  esame  tutte  le  ragioni  di  si 
auimoso  scrittore,  e le  ha  confutale;  anzi  perchè  dal 
Breviario  romauo  colai  racconto  era  stato  levato  per 
decreto  di  Urbano  Vili,  fa  egli  osservare  che  la  sacra 
Congregazione  de’  riti  interrogata  supplici  libello  de 
hujusmodi  recisione , diede  questa  risposta;  mentem  sa- 
cra Congreyationis  numquam  fuisse  improb  tre  aut  in 
dubiutn  votare  narrationis  hujus  veritatem  : ma  che  , 
ciò  fece  ut  amoveatur  iltud  quod  ponitur  fuisse  causarti 
sua  coìwersioiiis,  ob  majorem  brevi  totem , et  quia  nihil 
fteit  <ul  sanctitatem  s.  Brunonis.  Il  prodigio  adunquo 
può  essere  avvenuto  e può  averlo  operato  Iddio  a con- 
forto de*  buoni  e a terror  dei  malvagi.  Non  però  dob- 
biarn  credere  che  a ciò  debbasi  attribuire  la  conver- 
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lo  compensarono  ampiamente  della  perdita 
dei  due  canonici,  che  aveano  dapprima  prò- 


sione  di  s.  Brunone.  Primieramente  non  c provato  che 
il  Santo  dopo  che  si  fu  stabilito  a Reims  sia  mai  andato 
a Parigi,  e molto  meno  che  vi  sia  stato  professore  co- 
me alcuni  pretendono;  di  poi  si  sa  che  scrivendo  egli 
a Rodolfo , adduce  lutt'altra  cagione  della  sua  conver- 
sione. Reminìscitur  dilectio  tua  , die’  egli , quod  cutn 
ego , et  tu  y et  Fulcius  Monoculus  guadarti  die  simul 
fuissemus  in  fioritilo  adjaceriti  domiti  Adce  ubi  tunc 
hospitabaty  de  falsis  oblectationibus  et  perituris  mundi 
hujus  divitiis,  nec  non  de  perennis  glorice  gaudìis  ali-< 
quandiu  tractavimus , unde  divino  amore  ferventes  prò - 
misimus  ac  novimus  Spiri tui  Sanato  in  proximo  fugi - 
tiva  siculi  rclinquere,  et  ce  terna  capere , nec  non  Mo~ 
nachium  habilu  n rccipere , quod  in  vicino  peraelwn 
esset,  itisi  tunc  Fulcius  Romani  abiisset  (s.  tìrun.  opcr.). 
Da  queste  parole  ognun  vede  che  la  conversione  di  lui  non 
avvenne  a Parigi,  ma  presso  Rciins,  e clic  il  prodigio  del 
morto  non  ebbevi  alcuna  parte.  Brunone  lasciò  il  mondo, 
evi  fu  spinto  dalla  fallacia  dei  beni  terreni  c dalla  brama 
di  assicurarsi  il  possesso  degli  eterni.  Olir’  a ciò  vuol 
notarsi  clic  Guido  priore  della  Certosa  parlando  del 
ritiro  di  s.  . Bruitone  nella  vita  di  s.  Ugo  di  Grenoble, 
nulla  dice  della  storia  del  dottore.  Guiber'to  abate  di 
Nogent,  il  quale  scrisse  nello  stesso  secolo,  ed  era  nella 
stessa  diocesi,  attribuisce  il  ritiro  del  Santo  alla  scan- 
dalosa vita  di  Manasse ; Pietro  il  venerabile,  abate  di 
Cluni,  parla  della  istituzione  dei  Certosini  , c non  fa 
menzione  alcuna  di  questo  prodigio,  quantunque  affermi 
nulhus  generis  miracula  viture,  sed  si  cut  cu  imi  olini 
didici  , vel  quotidic  a diversi s e'  fide  dirjnis  diserro 
possimi,  scripturce  commendo.  Sigcberlo  ucl  cronico,  il 
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messo  di  eseguire  lo  stesso  disegno.  Pare  ch'egli 
siasi  ritirato  nel  castello  di  Reciac,  nella  Sciam- 
pagna, il  quale  apparteneva  al  conte  Ebal , uno 
di  quelli  che  si  erano  coraggiosamente  dichia- 
rati contro  Manasse,  Non  guari  dopo  si  recò  a 
Colonia,  indi  tornò  a Reims,  dove  non  rimase 
gran  tempo.  Finalmente  ritirossi  a Saisse-Fon- 
taiue,  nella  d iocesi  di  Langres,  dove  visse  nel 
Ter  vore  con  alcuni  de’ suoi  Compagni.  Due  di 
essi,  Pietro  e Lamberto,  vi  fecero  edificare 
una  Chiesa  la  quale  fu  poscia  unita  all’ ab- 
bazia di  Molesme. 

Brunotie , il  quale  tendeva  alla  perfezione, 
esaminò  co’ suoi  compagni  la  condotta  che 
doveva  tenere.  Prese  egualmente  consiglio  da 
s.  Roberto , abate  di  Molesme,  celebre  per  le 
sue  virtù  e per  la  sua  esperienza  nelle  vie 
della  vita  interiore.  Il  Santo  abate  lo-  consigliò 


monaco  di  s.  Mariano , Einccn\o  di  Bcanvais , e tanti 
.altri  antichi  scrittori  vicinissimi  al  Santo,  i quali  tutti 
di  lui,  c dell'istituto  de’ Certosini  parlarono,  di  tal  pro- 
digio non  fanno  neppur  parola.  Concludiam  dunque 
col  celebre  monaco  certosino  don  Bonaventura  Argonnet 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Vigniul-Marville  che  un 
million  d'  auteurs  modérnes  ne  valent  pas  un  Guibert 
de  Nogent  con  tempora  in,  n y un  Pierre  le  venérable  qui 
fait  ce  qu  il  peut  pour  trouver  des  miracles  dans  l’o- 
rigine des  Chartreux , et  qui  toutefois  n y trouve  pas 
celui  la  ( Melanges  d’  Histoire  et  de  Litte'rature,  T.  II, 
pag.  198). 


1 66  GIORNO  VI  DI  OTTOBRE 

a ricorrere  ari  Ugo,  vescovo  di  Grenoble,  che 
era  un  gran  servo  di  Dio,  e più  atto  di  ogni 
altro  a rendergli  più  agevoli  i mezzi  di  ese- 
guire il  suo  disegno  (i).  Brwione  seguì  questo 
Consiglio.  Egli  sapeva  inoltre  che  vi  avea  nella 
diocesi  di  Grenoble  due  montagne  solitarie  e 
piene  di  boschi , che  si  addicevano  alla  ma- 
niera di  vita  ch’ei  meditava;  ed  era  certo  che 
non  gli  sarebbe  stato  contrario.  Egli  entro  in 
cammino  con  sei  de’  suoi  compagni,  che  sono: 
Landuino , il  quale  gli  succedette  poscia  a 
priore  della  grande  Certosa;  Stefano  di  Bourg 
e Stefano  di  Die,  amendue  canonici  di  s.  Rufo 
nel  Delfinato;  Ugo , detto  il  cappellano,  per- 
chè era  il  solo  prete  del  novello  istituto;  An- 
drea e Gucrino , amendue  laici.  Essi  arrivarono 
a Grenoble  circa  la  meth  della  state  deir  an- 
no 1084.  Essendosi  gettati  a*  piedi  di  s.  Ugo , 
lo  pregarono  di  accordar  loro  nella  sua  dio- 
cesi un  luogo,  nei  quale  potessero  servire  a 
Dio  lungi  dal  tumulto  e dagl’  intrighi  del 
mondo.  Il  santo  Vescovo  li  ricevette  cortese- 
mente, nè  dubitò  che  questi  sette  stranieri 
non  fossero  mandati  da  Dio.  Gli  venne  subito 
in  mente  ciò  che  eragli  avvenuto  la  notte 
precedente.  Gli  era  paruto  di  vedere  Iddio 
stesso  fabbricarsi  un  tempio  nel  deserto  della 
sua  diocesi  chiamato  Certosa,  e sette  stelle, 


(1)  Veggasi  il  T.  IV,  pag.  46. 
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uscite  dalla  teiTa  e disposte  in  cerchio,  an- 
dargli dinanzi,  come  per  mostrargli  la  via  che 
menava  a questo  tempio.  Egli  spiegò  questa 
visione  a Bruitone  e a’ suoi  compagni;  indi, 
dopo  averli  affettuosamente  abbracciati,  e fatto 
un  giusto  elogio  al  loro  disegno,  assegnò  ad  essi 
il  deserto  di  Certosa,  e promise  di  ajutarli  in 
tutto  ciò  che  avrebbe  potuto.  Disse  loro  nel 
medesimo  tempo,  che  doveano  prima  di  tutto 
esaminare  le  difficoltà  che  avrebbono  dovuto 
vincere;  che  il  deserto  ch’egli  avea  loro  asse- 
gnato, avea  alcun  che  di  spaventevole;  di’  esso 
era  situato  in  mezzo  a sterili  rupi,  scoscese  e 
coperte  quasi  tutto  l’anno  di  nevi  e di  folte 
nebbie.  Ma  questo  non  ispaventò  punto  i servi 
di  Dio;  che  anzi  mostraronsi  molto  contenti  di 
aver  trovato  una  solitudine  tale  quale  la  desi- 
deravano, e dove  sarebbono  intieramente  lon- 
tani dal  comunicare  con  gli  uomini.  S.  Ugo, 
dopo  averli  ritenuti  alquanti  di  presso  di  sè, 
li  condusse  al  deserto  della  Certosa,  e codette 
loro  tutti  i diritti  ch’egli  poteva  avere  sulla 
foresta.  Siguino,  abate  della  casa  di  Dio  in 
Alvergna,  uomo  di  somma  pietà,  e penetrato 
di  riverenza  per  questi  servi  del  Signore,  ce- 
dette que’ diritti  ch’egli  pure  vi  avea. 

Bmnone  e i suoi  compagni  cominciarono 
dall’edificare  un  oratorio  e alcune  cellette,  le 
quali  erano  a qualche  distanza  1 una  dall  altra, 
pressoché  uguali  alle  antiche  laure  della  Pa- 
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lcstina(i).  Tale  fu  l’origine  dei  Certosini,  così 
chiamati  dal  deserto  di  Certosa.  Alcuni  scrit- 
tori la  collocano  nei  1086,  ed  altri  un  anno 
prima;  ma  Mabillon  provò  assai  bene,  che  san 
Bruitone  si  ritirò  in  questo  deserto  nel  mese 
di  giugno  del  1084.  Una  carta  di  sant’Ugo, 
in  data  del  mese  seguente,  proibisce  alle  fem- 
mine di  andare  sulle  terre  dei  religiosi,  e a 
qualsivoglia  persona  di  predicarvi,  di  andarvi 
a caccia,  o di  farvi  pascolare  le  greggio  (a). 

Allorché  i novelli  religiosi  stanziati  si  furono 
nel  deserto,  innalzarono  una  Chiesa  sopra  un’al- 
tura , e vi  fabbricarono  delle  celle  appresso. 
Essi  erano  dapprima  due  in  ogni  cella;  ma 
poco  stante  ciascuuo  ebbe  la  suq.  Si  recavano 
tutti  alla  Chiesa  per  cantarvi  i vespri  ed  il 
mattutino:  quanto  alle  altre  ore  canoniche,  le 
recitavano  nelle  proprie  celle  in  particolare. 
Essi  non  facevano  che  un  pasto  solo  il  dì , 
salvo  le  feste  principali,  che  mangiavano  in- 
sieme nel  refettorio.  Negli  altri  giorni  porta- 
vasi ad  essi  la  loro  porzione , cui  ricevevano 
per  una  porticella  che  metteva  nelle  loro  celle, 
e mangiavano  soli  come  gli  eremiti. 

Sarebbe  difficile  il  descrivere  la  vita  mara- 
vigliosa  di  san  Bruitone  e de’ suoi  compagni. 


(1)  Più  volte  abbiala  detto  cosa  fosser  le  laure.  Veg- 
gasi  il  T.  I,  p.  472;  T.  V,  p.  55i,  T.  VI,  p.  ao4- 
(a)  Vedi  il  T.  IV,  p.  47,  n.  (1). 
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Secondo.  Giliberto  di  Nogent , essi  passavano 
sei  giorni  della  settimana  rinchiusi  nelle  loro 
celle,  e non  erano  insieme  che  la  «domenica. 
Lasciandosi,  portavano  via  ciascuno  un  pane, 
con  una  specie  di  porzione,  con  cui  viveano 
il  restante  della  settimana.  Tutto  fra  essi  spi- 
rava la  povertà;  non  vi  era  oro,  nè  argento 
nella  loro  Chiesa,  trattone  il  calice,  il  quale 
era  di  argento.  Non  si  parlavano  quasi  mai 
che  per  segni  : il  silenzio  perpetuo  ch’essi  os- 
servavano uvea  per  iscopo  di  render  loro  facili 
i mezzi  di  conversare  più  perfettamente  con 
Dio.  Consecravano  all’orazione  gran  parte  del 
giorno,  e sembravano  non  aver  corpo  che  per 
macerarlo  colle  austerità  della  penitenza.  Al- 
l’orazione succedeva  il  lavoro,  il  quale  consi- 
steva per  lo  più  in  copiare  libri  di  pietà,  con 
che  si  procacciavano  il  vitto.  Pietro  il  venera- 
bile , abate  di  Cluni , il  quale  scriveva  cin- 
quantanni dopo  s.  Brunone , parla  dei  Certo- 
sini in  questo  modo:  Essi  sono  i più  poveri 
di  tutti  i monaci:  la  sola  vista  del  loro  este- 
riore spaventa.  Essi  portano  un  aspro  cilicio, 
si  affliggono  la  carne  con  digiuni  quasi  con- 
tinui, e non  mangiano  che  pane  di  crusca. 
Così  nello  stato  di  malattia  come  in  quello 
di  sanità , non  conoscono  l’ uso  della  carne. 
Essi  non  comprano  pesce,  e non  ne  mangiano 
che  quaudo  ne  vien  loro  donato.  Le  dome- 
niche e i giovedì  vivono  di  uova  e di  for- 
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maggio  ; i martedì  ed  i sabbati  di  erbe  bol- 
lite; tutti  gli  altri  giorni  di  pane  e di  acqua. 
Non  fanno  che  un  solo  pasto  _al  dì , salvo  le 
ottave  di  Natale,  dell’Epifania,  di  Pasqua, 
della  Pentecoste  e di  alcune  altre  feste.  L'o- 
razione, la  lettura  ed  il  lavoro  delle  mani,  il 
quale  consiste  principalmente  nel  trascrivere 
libri,  sono  la  loro  ordinaria  occupazione.  Re- 
citano le  piccole  ore  dell'  officio  divino  nelle 
loro  celle , allorché  sentono  a sonar  la  cam- 
pana. Ma  si  ragunano  in  Chiesa  con  mira- 
bile raccoglimento  per  cantare  i vespri  ed  il 
mattutino.  Dicono  la  messa  le  domeniche  e 
le  feste.  I Certosini  seguivano  questo  tenore 
di  vita  senza  regola  scritta.  Mabillon  pensa  che 
si  conformassero  in  più  punti  a quella  di  san 
Benedetto ; ma  alcuni  scrittori,  i quali  sem- 
brano meglio  instruiti , sono  da  lui  discordi, 
e sostengono  che  il  novello  instituto  avesse 
una  regola  particolare,  che  non  era  tolta  da 
alcun'  altra 

I discepoli  che  lasciò  s.  Bruttane  continua- 
rono ad  osservare  con  fervore  le  pratiche  e 
gli  usi  ch'egli  avea  stabilito  fra  essi.  Nel  1228 
Guido , quinto  priore  della  Certosa,  scrisse  un 
compendio  di  questi  usi  o costumi.  Parecchi 
capitoli  generali  vi  aggiunsero  dei  novelli  sta- 
tuti, e formossi  del  tutto  un  codice  perfetto 
nel  i58i,  che  fu  approvato  da  Innocenzo  XI 
nel  1688.  Ed  ecco  ciò  che  puossi  chiamare 
la  regola  dei  Certosini. 
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Di  tutti  gli  antichi  ordini  religiosi , quello 
dei  Certosini  è il  solo  che  non  sia  stato  ri- 
formato. Esso  non  ha  mai  avuto  bisogno  di 
riforma  , perchè  quelli  che  1’  abbracciano  vi- 
vono in  una  totale  separazione  dal  mondo, 
e perchè  tanto  i superiori  quanto  i visitatori 
sono  intentissimi  ad  osservare  che  non  vi 
s’introducano  nè  dispense,  nè  mitigazioni.  I 
Certosini , dice  uno  scrittore  sventuratamente 
troppo  celebre , consacrano  il  loro  tempo  al 
digiuno,  al  silenzio,  alla  solitudine  ed  alla 
orazione,  perfettamente  tranquilli  in  mezzo  ad 
un  mondo  tumultuoso,  il  cui  rumore  perviene 
di  rado  in  fino  alle  loro  orecchie;  non  cono- 
scendo i loro  rispettivi  Sovrani  che  per  mezzo 
delle  preghiere,  nelle  quali  sono  inseriti  i lor 
nomi.  I pastori  della  Chiesa  hanno  sempre 
riguardato  bordine  de’ Certosini  come  il  più 
perfetto  modello  della  vita  contemplativa , e 
quelli  che  lo  abbracciano  come  uomini  i quali 
colle  loro  lagrime  ed  orazioni,  fanno  piovere 
le  grazie  celesti  sopra  di  sè,  e sopra  il  mondo 
intero. 

Gli  scrittori  del  secolo  di  s.  Bruitone  lo  chia- 
mano il  maestro  o priore  della  Certosa.  Sic- 
come era  egli  il  modello  e la  guida  dei  so- 
litarii,  non  è maraviglia  eh’ essi  lo  abbiano 
riguardato  come  loro  superiore.  Egli  non  era 
men  superiore  agli  altri  pel  suo  sapere , che 
pel  fervore  della  sua  carità,  pel  suo  amore 
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alla  penitenza  e per  la  sua  umiltà.  Sant’  Ugo 
.tanto  ne  ammirò  le  virtù  che  lo  prese  a suo 
direttore  spirituale.  Malgrado  della  difficoltà 
delle  vie,  egli  andava  sovente  a conversare 
con  lui  alla  Certosa.  Egli  provava  somma  gioja, 
. allorché  udiva  che  il  numero  di  questi  veri 
discepoli  della  Croce  si  era  accresciuto:  ed 
essa  rinnova  vasi  in  lui  frequentemente,  perchè 
la  santità  di  questi  pii  solitari! , risvegliando 
gli  uomini  dal  loro  letargo , ne  animò  molti 
alla  penitenza.  In  fatti  si  videro  persone  di 
ogni  età  correre  al  deserto  per  unirsi  con 
essi  nella  loro  penitenza.  Il  conte  di  Nevers, 
signore  di  gran  pietà,  dimorò  buon  tempo 
con  essi  per  imparare  a servire  Iddio  con  no- 
vello fervore;  e neiruscirne,  lodò  il  Signore 
dei  prodigi  che  operava  la  possanza  di  lui 
nei  cuori  in  cui  . abita  la  grazia.  Non  guari 
dopo  mandò  loro  un  ricco  presente,  cui  ri- 
cusarono di  accettare,  scusandosi  col  dire  che 
essi  non  poteano  far  uso  di  cose  preziose. 

Passati  appena  sei  anni  che  Bruitone  gover- 
nava quella  comunità,  il  pontefice  Urbano  II, 
il  quale  era  stato  suo  discepolo  a Reims,  e 
ne  conosceva  le  virtù  e l’abilità , 1’  obbligò  a 
portarsi  a Roma , per  valersi  de’  suoi  consigli 
nel  governo  della  Chiesa.  L’umile  religioso 
non  avea  mai  veduto  la  sua  obbedienza  posta 
a tanta  . prova;  ed  il  lasciare  la  sua  solitudine 
era  per  lui  il  più  penoso  di  tutti  i sagrifizii. 
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Egli  obbedì  tuttavia , e partì  alla  volta  d’  1- 
talia  l’anno  1089,  dopo  aver  nominato  Lari- 
duino  priore  della  Certosa.  La  sua  partenza 
cagionò  a’ suoi  discepoli  indicibile  dolore.  Il 
deserto  in  cui  aveano  trovato  tante  delizie 
nella  contemplazione  e nelle  austerità  della 
penitenza , parve  loro  importabile  poiché  si 
videro  privi  del  loro  capo.  Il  Santo  fece  inu- 
tili sforzi  per  consolarli , promettendo  loro 
che  sarebbe  tornato  a riunirsi  ad  essi  tosto 
che  gli  fosse  stato  possibile.  Avendo  molti  di- 
chiarato che  non  lo  avrebbono  lasciato  mai , 
egli  fu  costretto  a condurli  a Roma  con  lui. 
Gli  altri  abbandonarono  la  Certosa  non  guari 
dopo;  ma  Landuino  li  persuase  a far  ritorno 
alla  loro  antica  dimora. 

Il  Papa  ricevette  san  fìrunone  con  grandi 
contrassegni  di  stima  e di  amore.  Egli  volle 
che  alloggiasse  nel  suo  palazzo,  per  avere  un 
mezzo  più  facile  di  consigliarsi  con  lui  sopra 
gli  affari  che  riguardavano  la  sua  coscienza 
ed  anche  il  governo  generale  della  Chiesa. 
Egli  fece  dare  un'  abitazione  eziandio  ai  com- 
pagni di  lui,  e lasciò  loro  la  libertà  di  con- 
tinuarvi il  loro  primiero  teuore  di  vita.  Ma 
costoro  si  avvidero  ben  presto  che  non  era 
sì  facile,  come  nel  deserto,  il  darsi  ai  loro 
esercizii  ordinarli,  fìssi  non  potevano  schifare 
le  distrazioni , nè  osservare  quel  silenzio  per- 
petuo che  avea  recato  loro  sì  grande  utilità. 
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Questo  cangiamento  fece  che  versassero  delle 
lagrime,  e desiderassero  la  solitudine  che  ave- 
vano lasciato.  Si  dolsero  coii  Bruitone  di  es- 

✓ 

sere  privati  dei  mezzi  di  santificazione  che 
sospiravano.  Il  Santo  avrebbe  ben  voluto  ri- 
condurli alla  Certosa  ; ma  non  potendo  otte- 
nere la  libertà  di  allontanarsi  da  Roma,  li 
fece  riunire  a’ lor  compagni,  a cui  l’abate  della 
casa  di  Dio  avea  reso  le  antiche  celle,  delle 
quali  erasi  impadronito  al  tempo  della  loro 
partenza. 

Frattanto  il  tumulto  della  corte  di  Roma 
diveniva  ogui  giorno  più  insopportabile  a san 
Bruitone.  Egli  non  vi  trovava  quelle  dolcezze 
che  aveva  gustato  nella  solitudine,  e tremava 
in  mezzo  alle  distrazioni  cagionate  dal  com- 
mercio del  mondo.  D’altronde  il  Papa  gli  era 
si  affezionato  che  non  potea  rimaner  senza 
lui , e lo  eccitaya  eziandio  ad  accettare  l’ ar- 
civescovado di  Reggio  nella  Calabria.  Final- 
mente le  istanze  di  Bruitone  furono  sì  vive  e 
reiterate,  che  il  sommo  Pontefice  gli  permise 
di  ritirarsi,  non  alla  Certosa  , ma  in  qualche 
deserto  della  Calabria.  Il  Santo  avendo  ivi 
trovato  una  solitudine  conforme  a’ suoi  desiderii 
nella  diocesi  di  Squillace,  vi  pose  sua  stanza 
nel  1090  coi  novelli  discepoli  che  si  erano 
uniti  a lui  in  Italia.  Egli  riprese  gli  esercizi! 
della  vita  solitaria  con  maggior  gioja  e con 
più  fervore  che  mai.  Essendosi  ricordato  del- 
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l’antica  parola  di  Rodolfo , proposto  di  Reims, 
suo  amico,  gli  scrisse  dal  suo  deserto  per  con- 
fortarlo ad  unirsi  a lui.  Dopo  avergli  parlato 
dell’ obbligo  che  avea  di  mantenere  la  sua 
promessa,  gli  fece  una  viva  pittura  della  sua 
solitudine,  dove  gustava  una  gioja  e delizie 
sconosciute  a coloro  che  non  ne  aveano  fatto 
esperienza.  Si  scorge  da  questa  lettera  , . non 
meno  elegante  che  affettuosa,  che  f indole  di 
Brunone  era  assai  lontana  dalla  melanconia  e 
dalla  mestizia.  Un’amabile  gaiezza  accompagna 
sempre  la  virtù;  e questa  disposizione  dell’  a- 
nima  è soprattutto  necessaria  ai  soli ta rii , es- 
sendo che  la  maniera  di  vita  elidessi  hanno 
abbracciato  è incompatibile  con  un  umor  tristo 
e con  uno  spirito  che  troppo  si  abbandona  a 
pensieri  afflittivi. 

Lat uluino , priore  della  Certosa,  andò  a tro- 
vare Bruitone  nella  Calabria,  per  consultarlo 
sulla  condotta  ch’egli  dovea  tenere  in  Francia; 
perciocché  i suoi  antichi  discepoli  non  vole- 
vano allontanarsi  in  nulla  dal  suo  spirito  e 
dalle  sue  massime.  Egli  scrisse  ad  essi  una 
lettera,  cui  mandò  loro  per  mezzo  di  Laiuluinoy 
il  quale  ritornò  alla  Certosa  nel  1099.  In 
questa  lettera  ricordava  loro  tutte  le  pratiche 
della  vita  solitaria,  toglieva  le  difficoltà  che 
gli  erano  state  proposte;  indi  li  consolava,  li 
animava  alla  perseveranza,  e li  esortava  a pre- 
munirsi colla  vigilanza  contro  tutti  gli  assalti 
dei  loro  nemici. 
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Questa  lettera  e la  precedente,  cui  abbiamo 
ancora,  non  sono  le  sole  opere  che  restino  di 
s.  Bruno  ne.  Egli  ci  ha  lasciato  altresì  dei  com- 
meutarii  sopra  il  Salterio  e sopra  le  Pistole  di 
s.  Paolo , che  furono  volute  mal  a proposito 
contrastargli.  Vi  si  vede,  quale  lo  hanno  di- 
pinto quelli  che  lo  conoscevano  maggiormente, 
T uomo  più  erudito  non  solamente  del  suo 
secolo,  ma  altresì  di  parecchi  di  quelli  che 
veiiner  di  poi.  Vi  si  scorge  ch,  egli  intendeva  il 
greco  e l’ebraico,  che  era  versatissimo  nella 
lettura  dei  Padri,  ed  in  ispezielta  dis .Ambrogio 
e di  s.  Agostino.  Egli  segue  il  secondo  di  questi 
santi  dottori  rispetto  alla  dottrina  della  grazia. 
Nella  sua  spiegazione  dei  salmi,  egli  stabilisce 
il  senso  letterale,  cui  riferisce  sempre  allo  spi- 
rituale , mostrando  1’  applicazione  che  se  ne 
deve  fare  a Gesù  Cristo  ed  alla  sua  Chiesa. 
Chiunque  darassi  la  pena,  dicono  gli  Scrittori 
della  storia  letteraria  nella  Francia,  di  leggere 
questo  commentario  con  mediocre,  attenzione, 
converrt»  che  sarebbe  molto  difficile  il  trovare 
uno  scritto  di  questo  genere,  il  quale  sia  a un 
tempo  più  solido  e più  sublime,  più  conciso 
e più  chiaro.  Se  esso  fosse  stato  più  conosciuto 
se  ne  sarebbe  fatto  uso  maggiore,  e sarebbesi 
riguardato  come  opera  assai  atta  a dare  una 
giusta  intelligenza  dei  Salmi.  Vi  si  riconosce 
uno  scrittore  instruito  di  tutte  le  scienze,  e 
ripieno  delio  spirito  di  Dio.  Sarebbe  da  de- 
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siderare  che  questo  commentario  fosse  tra  le 
mani  di  tutti  i fedeli,  e specialmente  delle 
persone  consecrate  alla  pubblica  preghiera. 
Abbiamo  ancora  del  Santo  un’elegia  in  quat- 
tordici versi  Sul  disprezzo  del  mondo , nella 
quale  si  tratta  della  insensibilità  degli  uomini 
per  la  morte  e per  le  sue  conseguenze.  Essa 
fu  stampala  in  diverse  raccolte,  ed  incisa  a pie’ 
di  un  quadro  di  s.  Bruitone , che  è nel  coro 
dei  Certosini  di  Bigione.  Le  altre  opere  at- 
tribuite al  nostro  Santo,  sono  o di  s.  Bruitone, 
vescovo  di  Segni,  o di  s.  Bruitone  vescovo  di 
Vurtzbourgo,  i quali  fiorivano  nello  stesso  se- 
colo (i). 

Poiché  san  Bruitone  ebbe  posto  la  stanza 
nella  diocesi  di  Squilluce,  non  pensò  più  che 
a vivere  sconosciuto  al  mondo.  Ma  quantun- 
que rinchiuso  nella  solitudine , fu  tosto  tra- 
dito dallo  splendore  delle  sue  virtù.  liuggietv, 
conte  di  Sicilia  e di  Calabria,  lo  scoperse  nel- 
1 andare  a caccia  da  quelle  parti.  Questo  prin- 
cipe fu  si  edificato  della  conferenza  che  ebbe 
con  esso  lui , che  si  pose  in  cuore  di  dargli 
dei  contrassegni  efficaci  della  sua  stima  e 


(i)  Le  opere  di  s.  Bruitone  uscirono  in  luce  in  Pa- 
rigi Del  1 5*24,  e di  nuovo  in  Colonia  nel  itili  in  tre 
volumi  in  folio.  11  primo  contiene  1‘ Esposizione  dei 
Salmi , il  secondo  l 'Esposizione  delle  epistole  di  Sun 
Paolo,  il  terzo  Gli  scritti  minori. 
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della  sua  venerazione.  Gli  offerse  ricchi  pre- 
senti; ma  il  servo  di  Dio  li  ricusò,  perchè 
amava  senza  misura  la  povertà.  Nel  1099  il 
Santo  battezzò  il  figliuolo  del  conte,  i cui  sen- 
timenti a suo  riguardo  non  si  cangiarono  mai. 
La  stima  e l’affezione  di  Ruggiero  pel  nostro 
Santo  non  fecero  anzi  che  accrescere  sempre 
più,  massime  dopo  che  trovandosi  esso  in 
pericolo  di  perdere  la  vita  all’assedio  di  Ca- 
pua,  gli  apparve  il  Santo  nel  sonno,  e lo  avvisò 
delle  insidie,  che  gli  erano  tese  ila  certo  Ser- 
gio capitano  delle  sue  guardie,  e non  solamente 
egli  schivolle,  ma  si  rese  anche  poscia  padrone 
della  città.  Questo  fatto  fu  narrato  dallo  stesso 
Conte  al  pontefice  Urbano  li , e gli  aggiunse 
che  dopo  reiterati  sforzi  ottenne  in  fine  di  far 
accettare  al  Santo  il  deserto  detto  della  Torre , 
dov’egli  fondò  un  monastero,  che  fu  il  primo 
stabilitosi  nella  Calabria. 

Quivi  rimase  Brunone  cinque  o sei  anni  ancora 
vivendo  in  continue  penitenze  ed  orazioni , 
sempre  intento  a mantenere  nel  monastero 
in  vigore  la  rigida  sua  disciplina.  Se  non 
che  sentendo  che  avvicinavasi  il  termine 
della  sua  vita,  raunò  presso  di  sè  i suoi  mo- 
naci, e raccontò  loro  in  forma  di  confessione 
generale  tutta  la  sua  vita  dall’infanzia  sino  a 
quel  punto.  Quindi  fece  la  sua  professione 
di  fede  conchiudendola  colle  seguenti  parole: 
« Credo  i sacramenti  che  crede  la  Chiesa , e 
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particolarmente  che  il  pane  ed  il  vino  con- 
sacrato all’altare,  sono  il  vero  corpo  del  nostro 
signor  Gesù  Cristo , la  sua  vera  carne , ed  il 
suo  vero  sangue,  che  noi  riceviamo  per  la  re- 
missione de’  nostri  peccati.  » Dopo  di  che  passò 
placidamente  da  questa  vita  agli  eterni  godi- 
menti del  cielo  il  6 di  ottobre  noi.  Fu  an- 
nunziata la  sua  morte  in  una  lettera  enciclica 
alle  chiese  ed  ai  monasteri  del  vicinato.  Le 
risposte  date  a questa  lettera-  sono  tutti  do- 
cumenti autorevoli  che  attestano  le  rare  sue 
doti,  le  singolarissime  sue  virtù. 

Questo  gran  Santo  vedendo  gli  scandali  che 
al  suo  tempo  bruttavano  il  mondo , ed  i pe- 
ricoli a cui  era  esposta  la  sua  eterna  salute 
in  mezzo  a tanti  prevaricatori  della  legge  di 
Dio  si  separò  dal  mondo , e si  ritirò  co*  suoi 
compagni  nella  solitudine  della  Certosa.  Ma 
d’allora  in  poi  è forse  il  mondo  divenuto  mi- 
gliore? Pur  troppo  chi  mira  con  occhio  cri- 
stiano questo  secolo  perfido  e tristo  non  vi 
vede  per  lo  più  che  corruzione  e disordine, 
che  ambizione  e avarizia,  che  oppressione  della 
verità  e della  giustizia,  che  simulazione,  ar- 
tifizio, ed  inganno  e libertinaggio;  ed  è co- 
stretto esclamare  colle  parole  di  san  Giovanni 
apostolo  esser  il  mondo  tutto  innondato  di 
malizia  e di  iniquità.  Per  non  essere  adunque 
strascinato  dal  torrente  di  tanti  scandali , nè 
oppresso  dalla  folla  de’ cattivi  esempli  e di 
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tante  false  massime,  bisogna  separarsene,  bi- 
sogna fuggire , se  non  col  corpo , come  fece 
s.  Bruitone,  almeno  coll’animo  e col  cuore, 
come  sovente  ci  esorta  il  Signore  nelle  divine 
Scritture.  Bisogna  amare  la  ritiratezza  , e la 
solitudine  per  quanto  è ciò  compatibile  colle 
obbligazioni  del  proprio  stato,  e spesso  rac- 
cogliersi e meditare  avanti  Dio  l’eterne  verità 
del  Vangelo.  Così  adoperando,  ed  armandoci 
collo  scudo  dell’  orazione , della  lettura  de’ 
libri  spirituali,  e delle  Vite  dei  Santi  evite- 
remo le  saette  infocate  dello  spirito  maligno, 
e giugneremo  a quella  gloria  ineffabile,  la  quale 
non  cesserem  mai  di  ripetere  esser  la  vera  ed 
unica  meta  a cui  tender  debbono  i nostri 
affetti  c i nostri  pensieri. 
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CJalilo  al  cielo  l’ultimo  giorno  dell’anno  335 
il  pontefice  san  Silvestro,  compianto  di  tutta 


(«)  Oltre  gli  antichi  martirologi  di  san  Girolamo  , 
Berla,  Adone  Usuardo,  Notkero,  abbiain  1’  epitafio  ebe 
scrisse  in  onore  di  questo  santo  pontefice  s.  DamaSo , 
che  dice:  VITA  • FVIT  • MARCI  • QVAM  • NOVI- 
MVS  * OMNES  — 0 E • DEI  • POSSET  • QVI  • 
TEMNERE  • MVNDVM  — ORAVTT  • POPVLVS  • 
QVOD  • D1SCERET  • OMNIS— HONOR  • VITAE  • 
GRANDIS  • CONTEMPI VS  • HABENDI  — VIRTVS  « 
TENVIT  • PKNETKALlA  • CORDIS  — TE  • CVSTOS  • 
CIIRISTI  • PERFECTVS  • AMICVS  — ET  • DAMA- 
SVS  ■ TVMVLVM  • CVM  • REDDIT  • HONOREM  — 
UIC  • MARCVS  • MARCI  ■ VITA  • FIDE  • NOMINE  • 
CONSORS  • ET  • MERITIS  (Grut.,  pag.  «173,  li). 
Benché  quest’  epigrafe  per  colpa  dei  copisti  non  sia 
molto  chiara  , ci  fa  tuttavia  conoscere  le  principali 
qualità  del  Santo,  predicandolo  ut  nomine,  ita  et  rcrum 
mundanarum  contemptu  et  fide  et  meritis  sancto  Marco 
Evangelista!  similem  fuisse.  Anastasio  bibliotecario 
(Lib.  pontif.  in  Marco),  il  Baronio  (Annal.  ad  an.  335), 
il  Sandini  (Vii*  ponlific.,  pag.  78),  e specialmente 
il  padre  Costantino  Suischeno,  ne’  celebratissimi  Acta 
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la  Chiesa , rimasta  vedova  d’ un  pastore  for- 
nito d’insigni  virtù  (e  per  cura  del  quale  la 
croce  di  Cristo  trionfo  nel  cuore  di  Costan- 
tino y e la  santa  religione  cristiana  gloriosa- 
mente  si  assise  sulle  rovine  delia  pagana  su- 
perstizione), il  clero  ed  il  popolo  romano  adu- 
natosi per  provveder  la  Chiesa  di  nuovo  pastore 
che  riparar  potesse  il  danno  di  si  gran  perdita, 
gli  occhi  di  tutti  si  volsero  verso  di  Marco 
prete  romano , figlio  di  Prisco , in  cui  fiorir 
si  vedevano  le  più  degne  e laudabili  qualità. 
Farà  maraviglia  a taluno  il  vederlo  appellato 
solamente  Marco  (essendo  questo  un  solo  pre- 
nome), e non  con  un  nome  o cognome  romano. 
Ma  oltrecchè  erasi  già  da  gran  tempo  sconvolto 
il  metodo  antico,  e molte  persone  or  col  solo 
prenome,  ed  ora  col  solo  nome  o cognome 
usavano  denominarsi,  basta  risovvenirsi  di 
s.  Marco  Evangelista  per  comprendere  che  tal 
prenome  equivaleva  allora  ad  un  nome,  come 
Cajo , Lucio  e tant’altri.  Che  il  Santo  fosse  uomo 
fornito  di  grande  ingegno,  di  molta  dottrina, 
di  ardente  zelo  e fervida  carità  si  può  age- 
volmente dedurre  dall’ opinione  invalsa  in  molti 
gravissimi  autori  (ed  è sostenuta  dal  Valesio  e 
dal  Pagi),  che  egli  sia  quel  Marco  prete  romano 


Sanctorum  (T.  IIF,  octobr.  pag.  886,  et  seg.  ) ci  som* 
ministrarono  le  poche  notizie  che  abbialo  adunato  in 
questo  compendio. 
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nominato  dall'imperator  Costantino  Magno  nella 
lettera  che  scrisse  al  pontefice  s.  Mele  biade 
in  proposito  della  causa  dei  Donatisti  che  giu- 
dicar dovevasi  in  Roma  ; imperocché  s’ egli  è 
desso,  come  sembra  probabile,  veniamo  a sapere 
che  anche  prima  di  s.  Silvestro  era  egli  riguar- 
dato come  uno  dei  migliori  ornamenti  del  clero 
romano.  Per  tal  motivo  anche  il  Bianchini  pensò 
che  per  qualche  tempo  fosse  vicario  di  s.  Sil- 
vestro. Che  che  ne  sia,  appena  egli  ascese  al  pon- 
tificato, applicossi  col  massimo  impegno  a gover- 
nare la  navicella  di  Pietro ; e sebbene  non  abbia 
occupato  la  sede  apostolica  che  soli  otto  mesi 
e venti  giorni,  edificò  nullameno  in  sì  breve 
spazio  di  tempo  due  chiese,  una  sulla  via  Ar- 
deatina,  l’ altra  nel  recinto  della  città  presso  al 
Campidoglio,  alle  quali  lasciò  loro  parecchi  doni, 
annoverati  dal  libro  Pontificale;  e per  attestato 
di  s.  Damaso  si  fece  ammirare  per  lo  straor- 
dinario suo  disinteresse,  per  il  perfetto  di- 
sprezzo di  tutte  le  cose  della  terra,  e per  lo 
singoiar  suo  amore  all’orazione,  la  quale  facea 
piovere  sul  popolo  abbondanti  benedizioni. 

Questo  Pontefice  morì  il  7 ottobre  del  336, 
e il  corpo  suo  fu  deposto  nel  cimitero  detto 
di  Baiò  ina  ov’  egli  avea  costrutto  una  basilica, 
ed  ordinato  d’ esserci  seppellito.  Tal  cimitero, 
che  alcuni  hanno  creduto  esser  lo  stesso  che 
quello  di  Pretestato,  è circa  un  miglio  distante 
dalla  porta  di  Roma  , tra  la  via  Ardeatina  e 
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l’Appia,  presso  la  Chiesa  di  santa  Maria  delle 
Piante,  detta  Domine  quo  vadis,  dal  quale  ven- 
nero estratte  molte  sacre  reliquie  de’ ss.  Mar- 
tiri coi  loro  contrassegni  molto  ben  conser- 
vate,, e dove  si  scorgono  anche  alcuni  avanzi 
di  autentiche  fabbriche  già  rovinate.  Esso  ci- 
mitero pigliò  poscia  il  nome  di  s.  Marco , e 
presso  gli  autorid  ella  Roma  Sotterranea  appel- 
lasi di  Bulinila  e di  s.  Marco  papa.  In  cotal 
luogo  giacque  il  corpo  del  santo  Pontefice  fino 
all’anno  1073  in  cui  sotto  il  pontificato  di  Gre- 
gorio VII  venne  scoperto  e ceduto  ad  una  nobil 
matrona  che  lo  trasportò  a s.  Silvestro,  terra 
della  diocesi  di  Velletri,  dov’ella  costrusse  un’e- 
dicoletta  in  onore  di  lui,  e nella  quale  rimase 
fino  al  1117,  in  cui  venne  trasferito  al  castello 
di  san  Giuliano : da  questo  luogo  fu  in  fine 
traslatato  in  Roma,  al  tempo  del  pontefice  Eu- 
genio III,  ed  onorevolmente  posto  nella  Chiesa 
collegiata  che  porta  oggidì  il  nome  di  s.  Marco, 
e dov’è  conservato  e tenuto  in  grandissima 
venerazione.  Questa  Chiesa  era  stata  edifi- 
cata dal  medesimo  nostro  santo  Pontefice  nel- 
l’anno 336  e dedicata  al  santo  Evangelista. 
Ristaurata  ne’ secoli  posteriori,  venne  abbellita 
da  Clemente  XIII  con  una  cappella  erettavi  dai 
fondamenti  e intitolata  al  B.  Gregorio  Barbari go, 
la  quale  per  copia  di  marmi  e vaghezza  non 
la  cede  a verun’ altra.  L’ aitar  maggiore  poi, 
sotto  la  cui  tribuna  sta  il  corpo  di  s.  Marco , 
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con  quello  dei  ss.  mm.  Abdon  e Senne  n,  e con 
altre  reliquie  del  santo  Evangelista  fu  ristau- 
rato  e abbellito  di  rari  marmi  dal  cardinale 
Angelo  Maria  Quirini.  Queste  cose  abbiam  qui 
notate  per  mostrare  con  quale  special  divo- 
zione sia  sempre  stato  risguardato  questo  santo 
Pontefice  sin  dalla  più  remota  antichità. 


SANTA  GIUSTINA 

VERGINE  E MARTIRE 

/ 

Venanzio  Fortunato  poeta  cristiano  del  VI 
secolo,  fra  le  vergini  illustri,  la  cui  santità  e i 
trionfi  hanno  formato  l’onore  e la  edificazione 
della  Chiesa,  annovera  principalmente  sant’Zfo- 
femia  di  Calcedonia,  santa  Eulalia  di  Merida 
e santa  Giustina  di  Padova.  Di  quest’ ultima 
si  fa  quest’oggi  gloriosa  menzione  dal  romano 
martirologio  con  dire  che  battezzata  dal  beato 
Prosdocimo,  discepolo  di  s.  Pietro,  stando  co- 
stante nella  fede , per  ordine  di  Massimo  presi- 
s ideate , trafitta  da  una  spada  passò  al  Signore. 
Or  dagli  storici  Padovani  appariamo  eh’  essa 
era  figlia  di  Vitaliano , persona  ragguardevole 
di  quella  città , il  quale  avendola  impetrata 
da  Dio  in  virtù  delle  preci  di  s.  Prosdocimo 
primo  vescovo  di  Padova , non  solamente 
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bramò  che  fosse  da  lui  battezzata  ed  offerta  al 
Signore,  ma  egli  stesso  e la  moglie  Perpc- 
digna  abbracciarono  la  cristiana  fede,  e finché 
furono  in  vita,  colla  virtuosa  loro  condotta 
procacciarono  di  rendersi  cari  a Dio,  ed  agii 
uomini  praticando  le  migliori  cristiane  virtù. 
Divenuta  Giustina  un  po’  grandicella,  e ben 
istrutta  dai  santo  Prelato  nelle  verità  del  Van- 
gelo, fece  voto  a Dio  di  conservare  immaco- 
lato il  candido  giglio  della  sua  verginità.  Nei 
qual  ottimo  divisamente  confermandosi  tut- 
tavia più,  ed  essendosi  data  al  Signore,  tutto 
il  suo  tempo  impiegando  nelle  orazioni  e ne- 
gli esercizii  della  cristiana  pietà,  avvenne  che 
in  Padova,  come  in  altre  città  del  romano 
imperio,  si  sollevò  una  fiera  persecuzione 
contro  i Cristiani,  e si  cominciò  a costringerli 
a sacrificare  agli  Dei.  La  qual  cosa,  udendo 
Giustina , e vogliosa  di  dare  il  sangue  e la  vita 
per  amore  di  Gesù  Gristo;  mentre  sopra  un 
cocchio  da,  una  sua  possessione  venivasene  in 
città  per  visitare  e confortare  i fedeli,  venne 
incontrata  da  una  mano  di  militi,  dai  quali 
fu  presa  e condotta  davanti  al  Preside  che  la 
dimandò  del. suo  nome.  Ella  intrepida  rispose 
chiamarsi  Giustina : e soggiugnendo  egli  che 
palesasse  di  qual  setta  si  fosse;  la  virtuosa 
giovine  animosamente  soggiunse,  esser  cri- 
stiana, adorar  Cristo  Redentor  nostro,  ed  esser 
pronta  a patire  per  lo  suo  nome  tutte  le  ma*  , 
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niere  di  tormenti  più  presto,  che  mancare  alla 
fede  giuratagli.  U che  udendo  colui,  senz’altro 
insistere  condannolla  alla  morte<  Di  che  avendo 
ella  rcndute  grazie  a Dio,  condotta  al  luogo 
del  supplizio,  fece  orazione  al  Signore,  e men- 
tre sollevati  gli  occhi  al  cielo,  pregava  pe’  suoi 
carnefici , per  gli  astanti  e per  sè , con  una 
spada  fu  uccisa.  ; 

Vuoisi  che  il  suo  corpo  fosse  dal  santo  ve- 
scovo Pmsdocimo  raccolto  e di  vota  mente  sepolto 
in  luogo  fuori  della  città.  Verso  il  4$o  venne 
eretta  alla  Santa  una  basilica  da  Opilione  (1), 


(1)  Lo  Scardeone  (lib.  Ili,  cl.  i3  ) ; il  Capaccio 
(lib.  I , f . 19);  il  Tomasini  (Urb.  Pat.  Inscripl.  ); 
V Orsato  (Mon.  Pat.  pag.  ia),  e molti  altri  recarono 
quest’epigrafe  sincera  del  pari  e notabile:  essa  dice: 

+ OPILIO  • ViV  • Clarissimus 
ET  • INLwJter  • P rcefectus  • V ree  torio  • ADQue 
PATRIC1VS  • HANC 
BASILICAM  • VEL  • ORA 
TOR1VM  • IN  * HONOREm 
SanCfAE  • IVSTINAE  • MAR 
TYRIS  • A • FVNDAMENTIS 
COEPTAM  • DEO  • IV 
VANTE  • PERFE 

f + CIT  + - + 

8 A Ad 

Molte  ricerche  si  son  fatte  dagli  eruditi  per  sapere  chi 
fosse  quest*  illustre  Patricio,  ed  in  qual  anno  abbia  egli 
fondata  la  basilica  di  santa  Giustina . Alcuni  giudica- 
rono ch’egli  fosse  colui  che  tenne  i fasci  con  V incornalo 
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uomo  illustre,  patricio  e Prefetto  del  pretorio, 
coinè  appare  da  un’  iscrizione  che  sussiste  tut- 
tora , e che  abbiam  riportata  nella  nota  alla 
p.  187.  Certo  è che  nel  sesto  secolo  Vcruinzio 
Fortunato , nel  suo  poema  sopra  san  Martino, 
raccomanda  a quelli  che  vanno  a veder  Pa- 


nel 453;  altri  quello  che  fu  console  con  Giustino  nel  5a4; 
altri  con  manifesto  inganno,  stimando  la  lapida  del  XV 
secolo,  assegnarono  Opilione  all’anno  753,  cd  altri  altre 
cose  idearono.  Noi  sema  entrare  in  disquisizioni  che 
di  troppo  ne  svierebbero,  avvertiremo  sembrarci  la  la- 
pide scolpita  non  molto  dopo  i primordii  del  sesto  se- 
colo, c che  senza  dubbio  appartiene  a taluno  dei  molti 
Qpitiuui  che  fiorirono  in  quell’  età.  Due  Opilioni  sono 
ricordati  dalle  storie  Ravennati  { Agnello,  P.  I,  p.  aG6; 
P.  II,  p.  2g3;  Rossi,  H.  R.  1.  Ili,  ad  an.  5u3  );  uno 
dal  Maffci  che  gli  aggiugne  1’ appellativo  V istriani , 
quando  era  Vir  strenuus  ( Istor.  Dipi.  pag.  i5u);  uno 
è nelle  Varie  di  Cassiodoro  (lib.  V,  n.  41)»  due  ne* 
Fasti;  uno  ci  c offerto  da  un’iscrizione  di  Napoli  (Zac- 
car.  Stor.  Lctter.  d’Ital.  T.  Vili,  p.  5 19);  alcuni  da- 
gli Atti  di  varii  Concilii  : c siccome  tutti  sono  con- 
temporanei, anzi  alcuno  è persona  di  non  volgar  qua- 
lità , noi  piuttosto  che  arrischiare  un’  opinione  infon- 
data , crediamo  sia  migliore  partito  il  ritener  sincera 
l’ epigrafe,  com’  è infatti,  traluccndo  da  essa  per  ogni 
verso  le  sembianze  del  VI  secolo,  ed  aggiugniarao  poter 
essa  spettare  al  console  del  5a4;  e se  di  lui  per  avven- 
tura non  fosse,  sarà  poi  certamente  d’un  altro  Opilione 
uomo  illustre  e chiarissimo  di  quella  medesima  età,  il 
che  dee  bastare  per  fermare  in  qual  secolo  sia  stata 
eretta  la  basilica  di  santa  Giustina. 
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dova , di  andare  a baciare  rispettosamente  la 
tomba  della  beata  Martire.  Ciò  prova  che  lin 
d’allora  le  reliquie  della  Martire  da’ Padovani 
erano  tenute  in  venerazione.  Le  fatali  vicende 
a cui  di  poi  soggiacque  l’Italia  fecero  che  si 
perdesse  la  traccia  dove  'elleno  fossero  : se 
non  che  un  deplorabile  gravissimo  incendio 
accaduto  nel  1174  fece  accorti  i Padovani 
della  'necessità  di  raccomandarsi  a Dio,  dator 
di  ogni  bene,  e di  ricorrere  alla  intercessione 
dei  Santi  protettori  della  città  per  ottenere  di 
essere  liberati  da  simili  ulteriori  disastri.  E 
allora  fu  che  cercandosi  per  ogni  dove  si  sco- 
perse quel  sacro  pegno,  che  fu  riconosciuto 
veracissimo  dal  vescovo  Gerardo , dal  Magi- 
strato dei  sessanta,  dai  monaci  Benedettini  e 
da  tutta  la  città.  I miracoli  che  Dio  si  degnò 
di  operare  in  esaltazione  della  santa  Martire 
ne  rendettero  celebre  l’ invenzione , e degno 
il  giorno  faustissimo  19  marzo  1177  d’essere 
registrato  negli  Storici  Annali.  Giova  cre- 
dere che  quel  sacro  corpo  fosse  allor  trasferito 
nella  basilica  dedicata  al  nome  di  lei , per- 
ciocché da  un  documento  autentico  si  rac- 
coglie che  ivi  era  custodito  nel  1476,  avendo 
in  tal  anno  i monaci  richiesto  di  trasferire 
l’arca  di  santa  Giustina  dal  luogo  dove  ab  an- 
tico giacea  in  un  altro  più  degno , qual  era 
l’altar  maggiore  della  Chiesa  che  portavane 
il  nome.  Se  non  che  riedificatasi  alla  line 
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quella  Chiesa,  e remi  11  tasi  veramente  magni- 
fica , ivi  quel  sacro  corpo  sotto  l’ aitar  mag- 
giore con  solenne  pompa  si  collocò  nel  1 5da , 
ed  ivi  è tuttora  guardato  con  gran  divozione. 
Dicemmo  esser  tal  Chiesa  magnifica,  ma  anche 
il  monastero  dei  Benedettini  a cui  appartiene 
è uno  dei  più  begli  edificii  che  vi  sieno  in 
questo  genere , comecché  serva  al  presente 
ad  uso  di  spedai  militare.  La  nostra  Santa  non 
solamente  è la  patrona  di  Padova,  ma  insieme 
a s.  Marco  è la_protettrice  eziandio  di  Venezia, 
e la  immagine  di  lei  si  vede  impressa  sulla 
moneta  di  quella  repubblica. 
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SANTA  PELAGIA  (.) 


Ottimo  avviso  ci  porse  il  greco  diacono 
Giacomo  accanendosi  a parlare  di  santa  Pe 


(i)  Ne’ inenologi  Basiliano  e Sirletiano,  ne’ greci 
menci,  nelle  sacre  efemeridi  greco-mosche,  nel  calen- 
dario siriaco,  e specialmente  nel  martirologio  romano  si 
fa  menzione  di  questa  Santa,  la  qnal  non  vuol  esser 
confusa  con  altre  omonime,  la  cui  festa  ricorre  al  4 
maggio,  e al  9 giugno.  La  prima  di  queste  sofferse  il 
martirio  sotto  Diocleziano , la  seconda  mori  martire  a 
Tarso;  c di  quella  di  cui  parliamo  preziose  e ben  di- 
verse notizie  ci  ha  lasciato  Giacomo  diacono  greco, 
degnissimo  di  piena  fede.  La  narrazione  di  Ini  fu 
voltata  in  latino  da  certo  Eustochio , come  appare  da 
quattro  versi  che  il  Rosweido  trovò  premessivi  io  pa- 
recchi codici,  o che  dicon  così: 

Verbo,  su  cerilo  tis  tanti  et  celata  latini s 

t 

Eustochius  Christi  transtuli  subsidio. 

Sed  ws,  lectores,  mecum  pensale  labores 
Et  memores  nostri  fundite  verbo  Deo. 

Teofane  nella  sna  Cronologia,  e JSiceforo  Callisto  nella 
Storia  Ecclesiastica  fra  gli  antichi;  il  Baronio , il  De 
By,  il  Tillemont,  ed  altri  moderni  ci  apprestarono  le 
fonti,  dalle  quali  abbiam  attinto  questo  compendio. 
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Ltgia  della  cui  rrtirabile  conversione  ed  esem- 
plar pentimento  era  egli  stalo  testimonio  oculare. 
Noi  dobbiamo,  die’ egli,  rendere  grandi  e molte 
grazie  al  Signore  che  non  vuole  la  morte 
dei  peccatori,  ma  pietoso  e d’infinita  miseri- 
cordia com’ è,  offerisce  ai  caduti  nel  peccato 
il  rimedio  della  penitenza,  acciocché  pe’  degni 
frutti  di  quella  e per  opera  della  soddisfazione 
sieno  le  colpe  purgate,  e si  ottenga  la  eterna 
salvezza.  Che  sia  ciò  verissimo,  e che  ci  debba 
tornar  di  conforto  e di  sprone  a lasciar  tosto 
la  via  lubrica  del  mondo  ed  a mettersi  su 

cpiella  del  cielo,  da  quanto  diremo  si  farà  ma- 

« » « 

nifesto. 

* ' * • t * 

Era  nella  città  d’ Antiochia  una  femmina 
di  rara  bellezza,  che,  sebbene  si  fosse  fatta  in- 
scrivere  fra’  catecumeni , conduceva  una  vita 
rotta  ne’ vizii  e scandalosissima.  Appellavasi 
Margherita , ossia  Perla , forse  perche  i mon- 
dani la  riguardavano  come  una  rara  cosa  di 
quella  città,  o perchè  usasse  di  andar  sempre 
ornata  di  perle  e d’altre  pietre  preziose.  Eser- 
citava il  mestiero  infame  di  Mima,  e vedem- 
mo altrove  che  un  tal  nome  equivaleva  in 
que’ tempi  a quello  di  meretrice  (1).  Abilis- 


(1)  Cunciis  vero  nobis  admiranlibus  sanctam  doctri - 
nam  ejus,  ecce  subito  transiit  per  nos  prima  mimarwn 
Antiochicc , ipsaque  est  prima  choreutiarum  pantomi - 
mortati  ec.,  dicon  gli  Atti  Ialini  di  questa  Santa  (c.  i)  a.  5) 
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sì  ni  a nella  musica  e nella  danza , era  sempre 
attorniata  da  giovinastri  dissoluti,  e da  donne 
impudiche  ; incalcolabile  quindi  era  il  danno 
che  recava  alle  anime  con  gaudio  de  gl’ in  fedeli, 
e rammarico  inesprimibile  de’ buoni  cristiani. 
Questi  deploravano  la  spirituale  disgrazia  di 
quella  miserabile,  e non  cessavano  di  pregare 


sulle  quali  parole  notar  si  vuole  l’equivoco  iu  cui  son 
caduti  gli  Agiografi  nel  chiarirne  la  condizione.  Il 
Tillemònt  le  dà  il  titolo  di  comedi  enne , et  la  plus  il- 
lustre de s comediennes  (Mcin.  Ecclcs.,  T.  XII,  p.  377). 
Abbiain  già  detta  e mostrata  la  differenza  notabile  che 
melteauo  gli  autichi  tra  t commedianti  ed  i mimi  (V. 
il  T.  Vili,  p.  e <>47  ) * e vedemmo  che  i primi 

eran  talvolta  onestissimi  e probi  , i secondi  non  mai. 
Or  Margherita  conferma  il  nostro  concetto,  perocché 
da  quanto  narra  il  diacono  Giacomo  appariamo  coru’ell.1 
fosse  sfacciata  ed  infame.  Basti  sapere  che  Nicejbi'o 
Callisto  parlando  egli  pur  di  costei , non  mima  ma 
menade  la  dice  : Nomina  primariatn  in  urbe  Antiochena 
Maenatlem  verborum  persuasione  adductam  , et  prceter 
opini onem  omnem  Deo  consce  rotati , nympham  et  spon- 
sali purissimam  Uh  rappresentavit  ( Hist.  Ecc!.,  1.  XIV, 
c.  3o):  or  tutti  sanno  chi  fossero  le  Baccanti  e le  Me- 
nadi , nè  qui  è d’ uopo  chiarirle  colle  nostre  parole. 
Bensì  diremo  che  abbiaui  sempre  nuovi  molivi  di  be- 
nedire c lodare  la  misericordia  del  Signore , il  qual 
non  • isdegna  di  chinare  gli  sguardi  pietosi  su  quegli 
stessi  che  ne  sembravano  più  indegni,  e stendendo  loro 
le  braccia,  chiamali  a salvamento,  quante  volte  con- 
fessi c contriti  delle  lor  colpe  mulin  la  vita,  c si  dieno 
di  vero  cuore  a lui. 

Kol  X. 
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il  Signore  perchè  avesse  pietà  di  lei  e di 
tanti  traviati  e sedotti  di’ ella  strascinava  in 
perdizione. 

Iddio  che  non  ha  mai  chiuse  le  orecchie 
a chi  di  cuore  implora  la  sua  pietà , udì  le 
preci  dei  buoni , e dispose  che  Massimiafio 
patriarca  d’Antiochia  adunasse  un  Concilio  di 
molti  Vescovi,  e che  fra  questi  v’  intervenisse 
anche  Nonno  vescovo  d’Eliopoli  di  Soria,  uomo 
, di  somma  pietà,  e celebre  in  tutto  l’Oriente 
pel  frutto  grandissimo  che  facevano  le  sue 
prediche.  Essendo  que’  Padri  un  giorno  adu- 
nati innanzi  alla  porta  della  Chiesa  di  s.  Giu- 
liano , manifestarono  a Nonno  il  lor  desiderio 
di  udir  dal  suo  labbro  la  parola  di  Dio  ; ed 
egli  senza  punto  indugiare  cominciò  un  grave 
sermone  di  grand’  edificazione  e salute  di  tutti 
quelli  che  udivano.  Se  non  che  menti*’ erano 
lutti  attenti  e ammirati  della  soave  eloquenza 
del  servo  di  Dio,  ecco  passar  loro  a cauto,  se- 
duta sopra  una  mula  vagamente  bardata,  la 
sfacciatissima  Margherita , acconcia  ed  ornata 
in  maniera  che  nelle  $ue  vesti  non*  si  vedeva 
che  perle,  argento  ed  oro.  Seguivanla  parte 
avanti  e parte,  dietro  una  turba  di  servi  e di 
donne  vestite  aneli’ esse  riccamente,  ed  era 
tanto  lo  splendore  di  quel  corteggio  che  gli 
uomini  mondani  saziar  non  potevansi  dal  ri- 
mirarla. I Vescovi  a tale  spettacolo  abbassa- 
rono gli  occhi , ma  Nonno  li  tenne  fìssi  in 
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lei  e lungamente  l’ andò  contemplando  ,,  e 
comecché  fosse  gih  passata,  non  restava  dal 
tener  gli  occhi  rivolti  da  quella  parte.  Di  che 
i Vescovi  ne  maravigliarono:  ma  egli  lor  disse: 
Che  vi  par  di  costei?  Quante  ore  credete  voi 
ch’ella  abbia  speso  per  adornarsi,  per  piacere 
agli  uomini  e condurli  al  peccato  ? E noi  che 
abbiamo  il  Padre  onnipotente  ne’ cieli,  un  Si- 
gnore d’immensa  maestà , che  serba  prendi 
amplissimi  a chi  gli  mantiene  la  giurata  fede, 
quanto  studio  mettiamo  per  adornar  l’ anime 
nostre,  per  nettarle  dalla  macchia  del  peccato, 
e meritare  la  grazia  di  lui  ! Piaccia  a Dio  che 
il  contegno  di  quella  donna,  la  quale  ha  posto 
tanto  studio  nell’  acconciarsi,  non  deliba  essere 
un  giorno  la  condanna  dumi  infinità  di  Cri- 
stiani che  ninna  cura  si  prendono  di  rendersi 
accetti  al  Signore. 

Nella  seguente  notte  ebbe  Nonno  una  visione 
per  cui  gli  parve  conoscere  che  non  fosse  di- 
sperata la  salvezza  di  quella  gran  peccatrice. 
Non  ne  comprese  però  bene  gli  efletti  : ma 
l’ indomani  andatosi  cogli  altri  Vescovi  a vb 
sitare  il  Patriarca,  questi  li  condusse  alla  Chiesa; 
e dopo  la  lettura  del  Vangelo,  ne  presentò  il 
libro  -a  Nonno,  pregandolo  di  predicare.  Piacque 
a Dio  che  tornasse  a passar  AJargherita  da 
quella  parte,  e che  tratta  dalla  curiosità  en- 
trasse in  Chiesa  mentre  il  santo  Prelato  fa- 
ceva il  suo  sermone;  il  quale  volgendo  gli 
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occhi  verso  di  lei:  Iddio,  disse,  per  hi  sua  in- 
linitrt  bontà  avrà  in  misericordia  eziandio  que-* 
sla  femmina , opera  delle  sue  inani.  Un  colpo 
di  fulmine  furono  questi  detti  al  cuor  di  colei, 
che  postasi  subito  a piangere,  non  appena  ,fu 
finito  il  discorso,  mandò  due  domestici  a Nonno 
pregandolo  e scongiurandolo  di  venire  da  lei, 
ad  indicarle  ciò  che  fare  dovea  per  espiar  le* 
sue  colpe,  e per  disporsi  a ricever  la  grazia 
del  Signore.  11  Santo  gli  rispose,  che  s’ ella 
credeva  farsi  gioco  di  lui  era  in  inganno,  pe- 
rocché non  poteva  ingannar  Ilio  che  vede 
nel  cuore  di  tutti:  gli  aggiunse  tuttavia  che 
se  voleva  parlargli,  avrebbela  accettata  in  pre- 
senza  dei  Vescovi , nel  cospetto  de’  quali  po- 
trebbe manifestare  le  sue  intenzioni. 

Ella,  nel  cui  cuore  già  cominciava  a lavo- 
rare la  grazia  di  Dio,  accettò  la  condizione, 
e deposti  i suoi  vani  ornamenti , vestissi  di 
sacco,  ed  andò  a gettarsi  ai  piedi  del  Vescovo, 
e bagnandoglieli  colle  lagrime,  e confessan- 
dosi rea  di  mille  colpe,  lo  supplicò  di  avere 
pietà  di  lei,  d’ intercedergliene  il  perdono  da 
Dio,  e di  ammetterla  al  santo  battesimo.  Nonno 
le  disse  che  i pubblici  peccatovi,  e soprattutto 
le  donne  (Iella  di  lei  qualità  non  si  battezza- 
vano, se  prima  non  avessero  date  sulìicienti 
prove  d’  una  sincerissima  conversione.  Ma 
quanto  più  egli  si  mostrava  renitènte  a eon- 
«-desceudere  alla  inchiesta , tanto  più  premu- 
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rose  ella  reiterava  le  istanze;  por  lo  che  dal 
fervore  e dalla  perseveranza  di  esse  inferen- 
done la  ingenuità  del  suo  cambiamento  egli 
la  esorcizò,  la  battezzò,  e dopo  averla  cresi- 
mata la  comunicò  non  senza  1’  approvazione 
degli  altri  Vescovi  e la  licenza  del  Patriarca, 
il  quale  restò,  come  tutti  gli  altri,  edificato 
sommamente  d’ una  conversione  sì  inaspettata. 

Tornata  la  penitente  alla  sua  casa,  come 
una  nuova  creatura  di  Dio,  distribuì  ai  po- 
veri, per  le  mani  del  vescovo  Nonno , tutti  i 
suoi  averi,  diede  la  libertà  a tutti  i suoi  servi, 
mutò  il  nome  di  Marg/ieritu  in  quello  di  Pc* 
ingiù,  per  risovvenirsi  sempre  ch’era  stata  un 
mare  d’iniquità  (i),  e fermò  in  suo  cuore  di 
passare  il  restante  della  sua  vita  nell’esercizio 
dell’orazione,  e nelle  austerità  della  penitenza. 
In  capo  agli  otto  giorni,  deposta  la  veste  bianca 
solita  portarsi  dai  novelli  battezzati  (2),  si 
vestì  • d’ un  cilicio,  e copertasi  con  un  piccolo 
mantello  datole  da  Nonno , se  ne  uscì  secre- 


(1)  TlsXdytos  e Marinus  sono  due  voci  del  medesimo 
significato  ; però  quella  in  greco  e questa  ih  latino. 
Quindi  ne*  greci  menei  encomiandosi  la  nostra  Santa 
si  allude  al  nome  che  dopo  convertita  pigliò  con  que- 
sti tre  versi,  voltati  in  latino  dal  Pupebroc/iio: 

• » 

Fceditale  repulsa  salotjue  relieto, 

Ad  coati  portoni  venis,  Pelaqia 

Oc  fava  cffurjit  pelagUS  Peluria  vita \ 

(2)  Vedi  il  T.  Vili,  p.  55a. 
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tamente  da  Antiochia,  e presa  la  strada  di 
Gerusalemme,  andò  a rinchiudersi  in  una 
grotta  del  monte  Oliveta,  dove  menò  una 
vita  solitaria  e rigidissima  fin  all’  ultimo  dei  . 
suoi'  giorni.  Avvi  chi  scrive  essersi  ella  ve- 
stita da  uomo,  ina  ol treccile  ciò  è dichiarato 
detestabile  peccata  nei  Libri  divini,  nel  me- 
nologio  di  Basii to  vediam  la  nostra  Santa  di- 
pinta alla  diritta  come  ima  mondana  che 
ascolta  s.  Nonno  seduto  in  una  cattedra  e 
annunziai) te  la  parola  di  Dio,  ed  alla  sinistra 
essa  è rappresentata  vestita  da  religiosa  e pre- 
gante innanzi  alla  porta  di  Gerusalemme. 

Non  è ben  certo  in  qual  anno  sia.  Pelatiti 
volata  al  cielo,  ii  diacono  Giacomo , quegli  che 
ci  fu  di  scorta  in  questo  racconto  e che  fu 
testimonio  di  quanta  era  accaduto  in  Antio- 
chia. dice  che  portatosi  al  monte  Oliveta  trovò 
la  Santa  rinchiusa  in  una  povera  cella,  la  quale 
aveva  una  sola  piccola  fenestra,  e che  questa  pure 
quasi  sempre  rimauea  chiusa.  Avendole  chie- 
sto .le  sue  notizie  per  parte  di  Nonno , essa  ri- 
spose eh’  egli  era  un  sant’  uomo  e che  racco- 
mandavasi  alle  sue  orazioni  : dette  le  quali 
parole  si  accomiatò,  e chiuse  la  fenestra  di 
nuovo.  Giacomo  udì  ch’ella  cominciò  a sal- 
meggiare, ond’egli  partì  per  andare  a visitare 
i luoghi  santi.  Nel  suo  ritorno  volle  rivederla, 
ma  1*  trovò  morta.  Avvertitine  gli  altri  mo- 
naci di  que’  contorni,  accorsero  essi  e princi- 
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palmcntc  le  Vergini  dei  monasteri  di  Gerico 
e intorno  al  Giordano  a prestarle  gli  ultimi 
uflìcii  di  carità,  lodando  tutti  il  Signore  clic 
è mirabile  ne’  Santi  suoi , c che  per  diverse 
ed  occulte  vie  conduce  i suoi  eletti  al  regno 
de’  cieli. 

Si  diede  al  venerabile  suo  corpo  onorevole 
sepoltura,  e Foca  monaco  di  Creta  che  scrisse 
la  relazione  d’ un  suo  viaggio  a Terra  saula 
nel  ii  83,  facendo  la  descrizione  del  monte 
Oliveto,  afferma  d’aver  veduto  la  grotta  dove 
santa  Pelagia  consumò  il  martirio  di  sua  pe- 
nitenza, ed  in  cui  si  conservavano  le  sue  re- 
liquie chiuse  in  un’urna,  visitate  dai  pelle- 
grini con  gran  divozione. 


SANTA  BRIGIDA  VEDOVA 

La  celeberrima  Santa  di  cui  compiliam  le 
notizie  della  sua  vita  nacque  nel  regno  di  Svezia 
da  parenti  nobili  e potenti  nel  mondo , ma 
insieme  stimabili  per  le  loro  virtù.  Imperoc- 
ché tutta  la  cognazione  di  lei,  siccome  anche 
si  legge  di  Tobia,  fu  di  buona  vita,  di  santa 
conversazione , e tanto  a Dio  come  agli  uo- 
mini erano  accetti  e cari. ‘L’avolo  suo,  benché 
ricco  e cresciuto  fra  gli  agi  d’  una  reale  fa- 
miglia, volle  ad  esempio  di  Abramo,  pere- 
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grinare  nel  fiondo,  ed  itosi  a Gerusalemme, 
visitò  i luoghi  illustrati  dalla  presenza  del 
Redentore,  e tornò  a casa  edificato  de’ grandi 
esempli  che  alla  mente  gli  si  presentarono 
delle  divine  virtù.  Anche  il  padre  di  lei  di 
nome  Brigciv , principe  reale  di  Svezia,  fu 
dotato  di  non  minore  piedi , e Sigrida  sua 
madre,  proveniente  da  una  delle  più  illustri 
case  di  quella  nazione , era  dama  virtuosis- 
sima e tutta  piena  del  timor  santo  di  Dio. 
Poich’ebbe  questa  figliuola,  venne  recata  al  sa- 
cro fonte,  e postole  il  nome  di  Brigida , il  primo 
ile’  prodigi  che  nella  fortunata  fanciulla  si  sco- 
perse si  fu,  che  all’età,  di  tre  anni  allora 
quando  dopo  essere  stata  tutto  quel  tempo* 
scnz’  articolar  la  voce,  ed  aver  fatto  temere  di 
restare  per  sempre  mutola,  se  le  sciolse  ad  un 
tratto  la  lingua,  e non  già  come  gli  altri  fan- 
ciulli balbettando,  ma  parlando  perfetta  mente 
bene,  come  qualsivoglia  persona  di  età  ma- 
tura. Avendo  ella  perduto  di  lì  a non  molto 
la  madre,  Erigerò  suo  padre  la  mise  sotto  la 
direzione  di  una  sua  zia,  donna  di  sperimen- 
tata pietà,  e prudenza.  Ma  mentre,  che  la  zia 
si  prendeva  tutta  la  cura  esteriore  della  sua 
educazione,  Brigida  aveva  un  maestro  inte- 
riore, che  le  illuminava  la  mente,  ed  infiam- 
mava di  sauti  affetti  il  cuore.  Non  aveva  più 
di  dieci  anni,  quando  dopo  aver  udito  un 
sermone  sopra  la  Passione  di  Gesù  Cristo,  le 
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apparve,  mentre  dormiva  nella  notte  seguente, 
il  divin  Salvatore  medésimo  in  quello  stato, 
in  cui  era,  allorché  fu  confitto  in  croce,  tutto 
coperto  di  sangue,  che  gli  grondava  da  tutte 
le  sue  piaghe:  ed  avendogli  essa  domandato 
chi  mai  lo  avesse  ridotto  in  quello  stato  , le 
rispose,  eli’ erano  stati  coloro,  che  disubbidi- 
vano ai  suoi  comandamenti , e corrisponde- 
vano malamente  all’amore,  eh’  egli  aveva  avuto 
per  loro.  Dal  qual  tempo  in  poi  le  rimase 
così  impressa  nella  mente  questa  visione,  che 
non  potò  più  pensare  al  mistero  della  pas- 
sione , senza  gettar  sospiri , e versar  lagrime. 
Con  tutto  ciò  questa  era  la  più  frequente  me- 
ditazione anche  in  mezzo  ai  lavori  di  ago, 
nei  quali  la  sua  zia  la  teneva  occupata.  Aveva 
ancora  la  santa  giovane  una  particolare  e te- 
nera divozione  alla  santissima  Vergine,  che 
conservò  sempre,  ed  accrebbe  in  tutto  il  corso 
della  sua  vita. 

All'  età  di  tredici  anni  il  padre  la  maritò 
con  un  giovane  signore,  chiamato  Ul/one , 
principe  di  Nericia,  il  quale  non  aveva  più 
di  diciotto  anni.  Ella  non  inclinava  allo  stato 
matrimoniale,  perchè  avrebbe  desiderato  di 
restar  vergine;  ma  pure  per  non  contraddire 
alia  volontà  del  padre,  vi  si  assoggettò.  Bensì 
avendo  ottenuto  sotto  pretèsto  della  sua  troppo 
tenera  età  un  anno  di  dilazione  a coabitare 
col  marito,  V impiegò  tutto  in  chiedere  a Dio 
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con  fervorose  preghiere,  con  lacrime,  e con 
digiuni,  che  si  degnasse  di  non  lasciarla  mai 
deviare  dai  suoi  precetti , di  benedire  il  suo 
matrimonio,  e di  santificare  in  quel  nuovo 
stato  lei,  il  marito,  ed  i figliuoli,’  che  fosse 
per  darle.  Ella  n’  ebbe  otto , quattro  maschi , 
Carlo  e Brigero , i quali  morirono  nella  Pa- 
lestina alla  guerra  sacra  contro  gl’  infedeli , 
Benedetto  e Guidmaro  morti  fanciulli  ; e quat- 
tro femmine,  Margherita  e Cecilia , che.  furono 
maritate,  Ingeburga,  che  si  fece  religiosa,  e 
Caterina , che  ottenne  colle  sue  virtù  1’  onor 
degli  altari.  Tutte  le  sue  premure  furono  ri- 
volte ad  allevar  questi  figliuoli  nel  timor 
santo  di  Dio,  e ad  instill^r  loro  di  buon’ora 
tutte  le  doti  necessarie  alla  salute.  Ella  gli 
incamminò  negli  esercizii  di  pietà,  assuefa- 
cendoli a poco  a poco  a tutte  le  opere  della 
misericordia,  ed  alle  pratiche  della  mortifica- 
zione cristiana  ; nè  permise,  che  fossero  edu- 
cati con  quella  morbidezza,  che  taluno  avrebbe 
giudicato  convenire  al  loro  stato. 

Allorché  Brigida  si  vide  madre  di  sì  nu- 
merosa fìgliuolanza  sufficiente  alla  conserva- 
zione della  famiglia , persuase  il  marito  a 
guardar  la  continenza  per  tutto  il  resto  dei 
loro  giorni;  nè  di  ciò  contenta,  tanto  fece 
colle  sue  esortazioni,  che  lo  ritirò  insensibil- 
mente dalla  corte,  dove  occupava  uno  dei 
primi  posti.  Rimosso  che  ne  fu,  gli  comunicò 
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il  suo  spirito  di  divozione,  regolò  i suoi  eser- 
cizii  ordi :iari i,  fra’ quali  gli  fece  osservar  quello 
di  recitare  ogni  giorno  1’  uffizio  piccolo  della 
B.  Vergine,  e l’altro  di  confessarsi  ogni  ve- 
nerdì. Lo  indusse  a contentarsi,  ch’ella  avesse 
cura  dei  poveri  e dei  malati  come  dei  pro- 
prii  figliuoli;  ed  avendo  fondato  di  suo  con- 
senso uno  spedale  per  essi  nel  luogo  della 
loro  residenza,  non  solamente  pensava  a man- 
tenerli, e farli  istruire,  ma  ancora  andava  da 
sè  medesima  a servirli  colle  proprie  mani. 
Aveva  talmente  a cuore  la  salute  eterna  del 
marito,  che  non  credeva  di  aver  soddisfatto 
ai  suoi  doveri  col  solo  raccomandarlo  al  Si- 
gnore, e col  dargli  opportunamente  salutevoli 
consiglii  e santi  esempii;  ma  si  studiò  an- 
cora coii  diversi  mezzi  di  staccarlo  totalmente 
«la  qualsivoglia  affetto  terreno,  fin  da  quello 
al  proprio  paese;  al  qual  effetto  lo  indusse  a 
far  un  pellegrinaggio  di  divozione  a s.  Giacomo 
di  Galizia  in  sua  compagnia.  Nel  tornare  in- 
dietro Ulfone  cadde  gravemente  infermo  in 
Arras;  ma  Iddio  gli  restituì  la  salute  alle  pre- 
ghiere della  sua  santa  moglie , cui  apparve 
nel  sonno  s.  Dionisio,  assicurandola  della  sua 
protezione.  Arrivati  in  Svezia,  Ulfone  si  sentì 
tanto  disgustato  del  mondo  che  con  indici- 
bile contento  di  Brigida,  prese  la  risoluzione 
di  abbandonarlo  totalmente,  e di  ritirarsi  in 
un  monastero.  Ma  nel  tempo,  che  si  dispo- 
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nova  a metterla  in  esecuzione,  Iddio  contento 
della  sua  buona  volontà , lo  ritirò  da  questo 
mondo.  Anzi  vi  è,  chi  afferma,  ch'egli  era  di 
già  entrato  nel  monastero  di  Alvastro  dell’Or- 
dine Cisterciense,  ma  che  non  arrivò  a far  la 
professione.  La  morte  di  lui  dicesi  avvenuta 
nel  i344,  ed  il  suo  nome  leggesi  nel  meno- 
logio  Cisterciense  al  12  di  febbrajo. 

Addivenuta  la  nostra  Santa  per  la  morte 
dei  marito  in  maggior  libertà , rinunziò  al 
grado  di  principessa  per  consecrarsi  intera- 
mente alla  penitenza.  Divise  i beni  di  (Jlfme 
tra' suoi  figliuoli  secondo  le  regole  della  più 
esatta  giustizia,  e non  pensò  più  a quello  che 
era  stata- nel  mondo.  Dal  lutto  per  la  morte 
del  marito  prese  occasione  di  mutar  abito,  e 
di  vestire  in  maniera  che  indicasse  il  tenore 
di  vita  die  avea  determinato  di  abbracciare. 
Non  portò  più  pannilini,  tranne  il  velo  col 
quale  si  copriva  la  testa,  e si  mise  indosso 
una  veste  grossolana,  cui  legava  alle  reni  con 
funi  piene  di  nodi.  Non  mancò  chi  nel  mondo, 
e particolarmente  alla  corte  biasimasse  la  sua 
condotta;  ma  ella  disprezzando  i falsi  giudizi! 
degli  uomini,  non  curò  se  non  quello  di  Dio, 
a cui  solo  studiavasi  di  piacere.  Quindi  oltre 
il  vestito  dimesso,  praticava  parecchie  auste- 
rità , le  quali  raddoppiava  ne’  venerdì  d ogni 
settimana,  e non  vivea  in  questi  giorni  che 
di  pane  ed  acqua.  Vuoisi  che  ad  avvalorarla 
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maggiormente  in  queste  sante  risoluzioni  siale 
ap|>arso  in  sogno  il  Signore,  il  quale  degnan- 
dosi di  prenderla  per  sua  sposa,  le  abbia  pro- 
messo di  manifestarle  diversi  secreti,  per  coo- 
perare alla  salute  di  molte  anime. 

Prevalendosi  dei  beni  che  possedea,  alle  lar- 
ghissime limosine  che  distribuiva  ai  poveri  ag- 
giunse la  fondazione  d’un  monastero  a Wastein 
nella  diocesi  di  Lincopen,  e vi  allogò  60  re- 
ligiose: mise  in  un  edificio  separalo  dallo  stesso 
monastero,  tredici  preti  in  onore  dei  dodici 
Apostoli  e di  san  Paolo  ; quattro  diaconi  per 
rappresentare  i quattro  Dottori  della  Chiesa,  ed 
otto  conversi  per  loro  servigio.  Ella  diede  loro  la 
regola  di  s.  Agostino  alla  quale  aggiunse  pa- 
recchie altre  costituzioni  particolari.  Leggesi 
in  alcuni  scrittori  che  Gesù  Cristo  medesimo 
abbiale  dettato  in  una  visione  questa  regola; 
il  che  non  vogliamo  disdire:  solo  osserviamo 
che  ciò  non  si  trova  nè  nella  Bolla  della  sua 
canonizzazione,  nè  nella  conferma  del  suo  Or- 
dine fatta  da  Martino  V.  I Papi  parlando  della 
stessa  regola  non  fanno  menzione  che  dell’  ap- 
provazione della  santa  Sede. 

Poiché  santa  Brigida  passati  ebbe  due  anni 
nel  monastero  di  Wastein  , fu  internamente 
inspirala  di  portarsi  a Roma , ove  molti  og- 
getti di  religione  potevano  somministrare  un 
pascolo  più  abbondante  alla  sua  pietà.  11  cuore 
di  lei  ardeva  di  voglia  di  pregare  sulla  tomba 
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degli  Apostoli , e di  venerare  le  reliquie  di 
tanti  Martiri  che  si  onorano  in  quella  capi- 
tale del  mondo  cristiano.  Partì  ella  adunque 
dalla  Svezia  colla  sua  diletta  figliuola  Caterina, 
che  fedelmente  seguiva  gli  esempli  della  vir- 
tuosa sua  madre,  e dopo  avere  speso  nel  viag- 
gio molto  tempo,  visitando  i luoghi  di  divo- 
zione, che  non  erano  molto  lontani  dalla  sua 
strada,  finalmente  a Roma  si  condusse. 

Quivi  giunta  vi  si  fece  tosto  ammirare  collo 
splendore  delie  sue  esimie  virtù.  Nulla  curan- 
dosi di  vedere  le  cose  magnifiche  e curiose 
che  traggono  a quella  Metropoli  la  massima 
parte  degli  stranieri , ella  vi  tenne  una  vita 
ritiratissima,  ed  oltremodo  penitente,  non 
uscendo  se  non  che  per  andare  a pregar  nelle 
Chiese,  ed  a servire  gl’  infermi  negli  spedali. 
Tutte  le  sue  azioni  portavano  Y impronto  della 
più  ardente  carità.  Severa  verso  se  stessa  era 
piena  di  dolcezza  per  gli  altri.  Fondò  una 
casa  per  gli  studenti  e pellegrini  Svedesi,  la 
quale  fu  riedificata  sotto  il  pontificato  di 
Leone  X , ed  è situati!  presso  il  palazzo  Far- 
nese, Premurosa  poi  di  procurare  la  salute 
dell’ anime,  per  tutte  quelle  vie  che  il  suo 
stato  le  permetteva,  scrisse  un  gran  numero 
di  lettere  ad  ogni  ordine  di  persone , per 
iscoprir ’ loro  i voleri  di  Dio,  e per  esortarle 
alla  penitenza , non  risparmiando  neppure  i 
primi  personaggi  della  Chiesa  e dell’  impero. 
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Nè  i Papi,  i Vescovi , gl’  Imperatori , i Re , i 
Principi  si  offcsero  punto  della  libertà  di  lei, 
perché  vi  scorgevano  lo  spirito  di  Dio,  ed  era 
accompagnata  da  somma  modestia  ed  umiltà. 
Nulla  è più  celebre  nella  vita  di  questa  Santa 
delle  rivelazioni  ond’  ella  fu  favorita,  e ch’eb- 
bero per  oggetto  principale  i patimenti  del 
Salvatore.  Queste  grazie  non  sono  a lei  par- 
ticolari avendole  Dio  accordate  anche  ad  al- 
tri suoi  servi.  Sappiamo  dalle  vite  che  ne 
scrissero  uomini  di  molto  sapere  e somma 
pietà,  che  il  Signore  talvolta  dcgnossi  di  par- 
lare loro  nelle  visioni,  e che  scoprì  ai  Santi 
le  cose  nascoste,  illuminando  la  mente  loro 
con  una  luce  soprannaturale,  e rappresentan- 
dole sì  distintamente  e sì  vivamente  nella  loro 
immaginazione  che  non  potevano  prendervi 
errore. Vero  è però  che  fa  d’uopo  avere  grande 
prudenza  e profonda  cognizione  della  disti nr 
zione  degli  spiriti , per  distinguere  le  opera- 
zioni dello  Spirito  Santo  dalle  illusioni  del- 
l’inimico. Le  rivelazioni  particolari  non  hanno, 
nè  ponno  avere  lo  stesso  grado  di  certezza  e 
di  autorità,  che  hanno  quelle  che  sono  pub- 
bliche, che  furono  fatte  ai  Profeti,  che- ven- 
nero confermate  da  evidenti  miracoli,  e poscia 
contrassegnate  dal  suggello  della  Chiesa  mae- 
stra infallibile  di  verità.  Quanto  a quelle  di 
santa  Brigiilu,  esse  furono  scritte,  giusta  ciò 
eli’  ella  ne  avea  detto , da  Pietro  monaco  ci- 
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stcrciense,  e da  Mattili  canonico  di  Liucopen, 
che  amendue  furono  i direttori  della  sua  co- 
scienza. Giovanni  da  Torre-Cremata,  che  fu 
poscia  cardinale,  ne  esaminò  la  narrazione  , 
e l’approvò,  com’  utile  per  la  istruzione  del- 
l’ anime  timorate  di  Dio;  e il  sommo  pon- 
tefice Benedetto  XIV  , nell’  opera  celeberrima 
De  Servorum  Dei  Beatijìcatione,  affermò  «che 
l’approvazione  di  sì  fatte  rivelazioni  nullaltro 
importa,  se  non  che  dopo  un  maturo  esame 
è permesso  di  pubblicarle  per  1’  utilità  dei  fe- 
deli. Quantunque  non  meritino  la  stessa  cre- 
denza che  le  auguste  verità  della  religione , 
possono  tuttavia  credersi  di  fede  umana,  con- 
formemente alle  regole  della  prudenza , se- 
condo le  quali  sono  probabili , e avvalorate 
da  motivi  sufficienti  per  essere  piamente  cre- 
dute» (1). 

Ciò  che  vi  ebbe  di  più  mirabile  in  santa 
Brighili  fu  quella  semplicità  colla  quale  sot- 
tometteva i suoi  pensieri  e i suoi  detti , al 
giudizio  de’ suoi  direttori  spirituali,  e delle 
persone  illuminate  nelle  vie  interiori , e spe- 
cialmente a quello  della  Chiesa  cattolica.  Sic- 
come credevasi  indegna  del  semplice  dono 
della  fede,  così  guarda  vasi  dal  gloriarsi  dei 
favori  straordin-arii  che  mai  non  desiderò,  c 

(1)  De  Setvor.  Dei  Bcalific.  et  Canoni Smittor.,  I.  Il, 
c.  Ó2,  n.  11. 
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di  cui  non  si  servì  che  per  fondarsi  più  so- 
lidamente nella  carità , neir  umiltà  , nelT  ob- 
bedienza. Se  per  le  rivelazioni  tornò  celebre 
il  nome  di  lei,  le  sue  eroiche  virtù  la  ren- 
dettero venerabile  a tutta  la  Chiesa. 

Sarebbe  impossibile  il  dare  una  giusta  idea 
dell’ ardente  amore  per  Gesù  crocifìsso  che  le 
avvampava  nel  cuore.  Bramosa  d’ implorare 
la  protezione  dei  Santi  intraprese  parecchi 
pellegrinaggi  di  divozione  in  Toscana,  nell’Um- 
bria, nella  Marca  d’Ancona,  nel  regno  di  Na- 
poli e fino  in  Sicilia;  i quali,  perchè  accom- 
pagnati dalle  rigide  penitenze  che  praticava , 
la  ridussero  ad  una  estrema  debolezza.  Con 
tutto  ciò  ella  non  fu  contenta , finché  non 
ebbe  eseguito  altresì  quello  di  Terra  Santa. 
S’ imbarcò  a quest’  effetto  colla  beata  Caterina 
sua  figliuola , e per  tutto  il  corso  di  questo 
viaggio  ricevette  varii  segui  sensibili  della 
protezione  del  cielo.  Inesprimibile  fu  l’ardore 
col  quale  visitò  e bagnò  delle  sue  lagrime  i 
luoghi  eli’ erano  stati  santificati  dalla  presenza 
del  Salvatore,  e tinti  del  suo  prezioso  sangue. 
Ritornata  a Roma  fu  quivi  assalita  da  diverse 
malattie  che  sofferse  con  rara  pazienza  e ras- 
segnazione. Accorgendosi  d’ essere  vicina  al 
termine  della  sua  vita,  diede  dei  consigli  assai 
commoventi  al  suo  figliuolo  Brigeiv  ed  alla 
sua  figlia  Caterina , che  erano  "Con  lei  ; indi 
si  fece  distendere  sopra  un  cilicio  per  rice- 
Vol  X.  i4 
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vere  gli  ultimi  sacramenti.  Avuti  questi  con 
gran  sentimento  di  pietà , fissò  gli  occhi  nel 
Crocifisso,  poi  rese  Y anima  a Dio  il  23  luglio 
del  1375  in  età  di  anni  settantuno.  Il  vene- 
rabile suo  corpo  venne  seppellito  nella  Chiesa 
di  s.  Lorenzo  in  Panisperna  che  apparteneva 
alle  povere  Clarisse.  L’anno  appresso  Brigero 
suo  figlio  e Caterina  ottennero  che  fosse  tra- 
sportato nel  monastero  di  Wastein  in  Isvezia. 
Ella  fu  canonizzata  da  Bonifazio  IX  il  7 ot- 
tobre del  1391,  e la  sua  festa  fu  segnata  sotto 
gli  8 dello  stesso  mese. 


ai  i 
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S.  DIONIGI 

VE8COVO  DI  PARIGI 

S.  RUSTICO  PRETE,  S.  ELEUTERIO 

E SUOI  COMPAGNI  MARTIRI  (i) 


-A-lcuni  scrittori  hanno  preteso  che  la  re- 
ligione cristiana  fosse  stata  predicata  in  una 


(i)  Nel  romano  martirologio  approvato  dal  sommo 
pontefice  Benedetto  XIV  sotto  questo  giorno  si  legge  : 
Lutetias  Parisiorum  natali t sanctorum  Dionysii  Areopa- 
tjitce  episcopi.  Rustici  presbiteri  et  Eleuterii  diaconi 
ex  quibus  Dionysius  ab  Apostolo  Paulo  biptisatus , 
primus  Atheniensium  episcopus  est  ordiiuitus  : deinde 
Romam  wniens  a beato  Clemente  romano  pantijìce  in 
Gall/as  prcedicandi  gratin  directus  est:  et  ad  prcefatam 
urbein  deveniens , cum  ibi  per  ahquot  aiinos  commi s- 
som  sibi  opus  Jidditer  prosequeretur , tandem  a pra>~ 
fecto  Fescennino  post  gravissima  tormentorum  genera 
una  cum  sociis  gladio  animudversus , mnrtyi'ium  coni - 
plevit.  Malgrado  la  lunghissima  annotazione  ivi  aggiunta, 
che  vien  dal  Baronio,  e malgrado  la  somma  riverenza  che 
professiamo  ai  compilatori  d'un’opera  di  tanto  rispetto, 
ci  c d'uopo  osservare  esser  diverso  il  s.  Dionigi  Areo- 
paghi dal  s.  Dionigi  vescovo  parigino;  diverso  il  luogo 
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parte  delie  Gallie  da  s.  Lima,  e massime  da 
s.  Crescenzio  discepolo  di  s.  Paolo.  Le  Chiese 


rd  il  tempo  in  cui  amcnduc  colsero  la  palma  del  mar- 
tirio; diverse, le  fonti  da  cui  si  traggono  le  poche  no- 
tizie della  lor  vita,  e diversi  i giorni  in  cui  si  celebra 
ne'  calendari  antichi , ne  passionarii  , e inenologi  e 
menci  la  lor  gloriosa  memoria.  È certo  che  l’Areopa- 
gita  fu  convertito  alla  fede  da  s.  Paolo , fu  collocato  da 
lui  sulla  sede  di  Atene,  che  fu  quivi  abbruciato  vivo, 
e che  il  suo  nome  è indicato  al  tre  di  ottobre:  raa  è certo 
altresì  ebe  il  san  Dionigi  vescovo  di  Parigi  andò  in 
Francia,  predicò  la  fede  c fondò  una  Chiesa  in  Parigi 
nel  secondo  secolo,  fu  coi  due  suoi  compagni  decapitato 
per  ordine,  oome  si  crede,  di  Fescennino , c che  il  suo 
nome ^ c indicato  al  nove  di  ottobre.  I due  Dionùji 
adunque  sono  due  diverse  persone;  e se  l’ab.  Ilduino , 
il  quale  scrisse  le  sue  Areopagitica  nell’8 1 4»  pretese  di 
provare  coll’  autorità  di  alcuue  opere  apocrife  che  il 
vescovo  di  Parigi  fosse  lo  stesso  che  l’Areopagila  ; so 
il  Baronia  ed  altri  autori  vi  prestarono  credenza,  rav- 
viso loro  fu  appien  confutato  dai  p.  Sinnondo  ( Diss. 
de  duob.  JLhotiys.  );  dal  Launojo  ( Diss.  de  duobus  Dio- 
nysiis);  dal  Morino  (lib.  de  urdiu.,  p.  u,  c.  u);  dal 
Vubois  (Ist.  Eccl.  Paris.,  1.  i,  c.  5);  dal  Tillemont 
(T.  IV),  c specialmente  dal  p.  De  By , il  quale,  poi- 
eli’  ebbe  con  apparato  di  soltil  critica  c sceltissima 
erudizione  pigliato  in  allento  esame  quauto  era  stato 
detto  dai  precedenti  autori,  fidata. ucutc , negli  Ada 
Suuctururn,  editi  nel  17S0,  conchiuse:  opinio  quos  Dio** 
uisiuni  Areopugilam  P ansimisi  dislinguil,  prò  vera , op- 
posi tiujue  cantra  qua ? ulrumque  Diouisium  Areopaqitam 
silicet  et  P.arisiensem , coufundit , prò  falsa  debet  ì tuberi : 
quod  jum,  quautum  opino  r , rationibus  neutiquam  in -, 
V alidi s , sed  sotidis  prorsus  oc  prope  invictis  tuoi  /a- 
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di  Marsiglia  , di  Lione  e di  Vienna  , furono 
debitrici  del  lume  della  fede  ad  alcuni  pre- 
dicatori greci  od  asiatici,  ma  che  avevano  ri- 
cevuto la  loro  missione  dalla  Sede  Apostolica. 
Lifatti  il  pontefice  Innocenzo  I accerta  aper- 
tissimamente , che  i fondatori  delle  Chiese 
delle  Gallie,  della  Spagna,  e deir  Africa  erano 
stati  ordinati  Vescovi  da  s.  Pietro  e da’ suoi 
successori.  L’ istoria  dei  Martiri  di  quelle  di 
Lione  e di  Vienna,  i quali  soflrirono  I alino  1 77» 
prova  ch'esse  erano  floridissime  nel  secondo 
secolo. 

Sant'  Ireneo  ampliò  molto  il  regno  di  Gesù 
Cristo  nelle  Gallie,  e lasciò  non  pochi  discejxili 
celebri , di  cui  due  vennero  ad  esercitare  il 
loro  zelo  anche  in  Italia  ed  in  altre  contrade 
rimote.  La  luce  del  Vangèlo  tuttavia  ìion  pe- 
netrò si  tosto  all’ estremità  delle  Gallie:  come 
ci  fanno  sapere  Sulpicio  Severo  e gli  Atti  di 
s.  Saturnino.  S.  Germano  di  Parigi  e sette  altri 
Vescovi  francesi  dicono  in  una  lettera  a santa 
Radegofida , che  per  verità  la  fede  era  stata 
piantata  nelle  Gallie  fino  dai  comineiamento 
del  cristianesimo,  ma  che  non  vi  avea  fatto 

culenter  est  demoni  tratum , ut  'segre  deinccps  quam- 
quam futurum  autumem , qui  Dionysium  Areopagitam  a 
Parisìensi  tiori  arbitretur  diversum  (AA.  SS.  T.  IV, 
octob.  p.  756).  Abbracciamo  quindi  noi  pure  l’opi- 
nione di  cosi  grave  scrittore,  e qui  rechiamo  del  santo 
vescovo  Dionigi  q uanto  ci  c paruto  più  simile  al  vero. 
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molto  rapidi  avanzamenti  infino  all’anno  36o, 
in  cui  la  misericordia  divina  vi  mandò  san 
Martino.  Non  è men  certo  che  vi  si  vedeano 
in  diversi  luoghi  parecchie  Chiese , le  quali 
erano  state  innanzi  fondate  da  sette  Vescovi 
mandati  dalla  santa  Sede. 

San  Dionigi,  uno  dei  missionarii  mandati  da 
Roma  nelle  Gallie , si  avanzò  nel  paese  più 
degli  altri,  e collocò  la  sua  sede  a Parigi.  La 
Religione  cristiana  fu  a lui  o a’ suoi  discepoli 
debitrice  della  fondazione  delle  Chiese  di  Char- 
tres,  di  Scnlis,  di  Meaux,  e poco  dopo  di  quella 
di  Colonia  e di  alcune  altre  che  erano  floride 
nel  quarto  secolo,  e governate  da’ santi  Ve- 
scovi , fra  i quali  si  annovera  s.  Materno  di 
Colonia.  Oltre  questo  ci  ha  san  Fusciano,  san 
Vittorico , s.  Crespino , s.  Rufino , s.  Valerio , 
s.  Luciano,  s.  Quintino,  s.  Piatone , s.  Regolo, 
che  sono  chiamati  discepoli  o cooperatori  di 
s.  Dionigi , e dicesi  eh’ essi  sieno  venuti  da 
Roma  per  predicare  il  nome  di  Gesù  Cristo 
nelle  Gallie. 

Veggiamo  negli  Atti  di  s.  Dionigi , che  que- 
sto Vescovo  pieno  di  zelo  fece  edificare  una 
Chiesa  a Parigi,  e convertì  un  gran  numero 
d’ idolatri  alla  fede.  Le  fatiche  del  suo  apo- 
stolato furono  coronate  d’un  glorioso  martirio. 
L’opinione  più  probabile  si  è,  ch’egli  abbia 
sofferto  dui-ante  la  persecuzione  di  Valeriana 
l'anno  17  a.  Alcuni  moderni  scrittori  ritarda- 
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rono  la  morte  di  lui  lino  al  cominciamento 
del  regno  di  Massimiano  Erculeo,  il  quale  fece 
la  sua  principal  residenza  nelle  Gallie  dopo 
il  292.  Adone  chiama  Fescennino  il  giudice  dal 
quale  s.  Dionigi  fu  condannato.  Gli  Atti  del  suo 
martirio,  cui  seguono  s.  Gregorio  di  Tours,  For- 
tunato ed  i martirologisti  di  Occidente,  dicono 
eh’  ei  fu  incarcerato  lungo  tempo  per  la  fede,  e 
terminò  di  spada  la  sua  vita,  con  Rustico  prete 
ed  Eleuterio  diacono.  L’autore  degli  stessi  Atti 
aggiugne,  che  i tre  Martiri  furono  gettati  nella 
Senna , ma  che  una  cristiana  , chiamata  Ca- 
tullo, trovò  modo  di  trarneli  fuori,  e di  sep- 
pellirli onorevolmente  presso  il  luogo  in  cui 
erano  stati  decapitati.  I fedeli  edificarono  una 
cappella  sulla  loro  tomba. 

Nel  469  le  pie  esortazioni  di  santa  Gencvcffit 
fecero  edificare  una  Chiesa  sulle  rovine  di 
questa  cappella,  ed  i Cristiani  venivano  da 
tutte  le  parti  a visitarla  con  gran  divozione, 
come  si  trova  in  parecchi  luoghi  delle  opere 
di  s.  Gregorio  di  Tours.  Risulta  da  questi  stessi 
passi,  che  la  Chiesa  di  cui  si  parla  era  fuori 
delle  mura  della  città,  tuttoché  non  lontana. 
Sembra  da  una  donazione  di  Clotario  II,  che 
vi  fosse  una  comunità  religiosa  governata  da 
un  Abate. 

Dagoberto,  il  quale  morì  nel  g58,  fondò  la 
celebre  badia  di  s.  Dionigi,  dove  i Re  di  Francia 
hanno  la  loro  sepoltura  da  parecchi  secoli. 
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Pipino  e Carlomagno  suo  figlio  furono  i prin- 
cipali benefattori  di  questo  monastero , cui 
Fatate  Sugero  fece  riedificare  con  grande  ma- 
gnificenza. Vi  si  custodiscono  le  reliquie  di 
s.  Dionigi,  di  s.  Rustico,  e di  s.  Eleuterio,  in 
tre  casse  d'argento.  L’istoria  dei  miracoli  ope- 
rati per  intercessione  di  questi  tre  Eroi  è di- 
visa in  tre  libri,  di  cui  l’ultimo  finisce  al- 
l’anno 8 77. 


S.  LODOVICO  BERTRANDO 

Nacque  Lodovico  il  primo  giorno  di  gen- 
najo  dell’anno  i5a6  in  Valenza  citta  della 
Spagna  da  Luigi  Bertrando,  o Delirando  no- 
tajo  di  professione,  e da  Giovanna  Angela  Es- 
sarca.  Fino  da  fanciullo  si  mostrò  inclinato 
alla  pietà  ed  agli  esercizii  di  divozione;  ed  es- 
sendo di  un  naturale  serio  e malinconico, 
amava  la  ritiratezza  e si  teneva  lontano  dai 
giuochi  e da’  trattenimenti  giovanili.  Frequen- 
tava spesso  le  Chiese  e i Sacramenti  sotto  la 
direzione  d’  un  dotto  e virtuoso  religioso  del- 
l’ordine dei  Minimi , per  consiglio  del  quale 
risolvè  di  consacrarsi  al  servizio  di  Dio  nella 
religione  de’  Frati  predicatori  di  s.  Domenico, 
non  ostante  la  ripugnanza  di  suo  padre,  che 
per  esser  egli  il  primogenito  de’ suoi  figliuoli, 
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bramava  di  stabilirlo  nel  mondo  nello  stato 
secolare.  Nell*  anno  pertanto  1 544  di 

agosto  vestì  l’abito  religioso  nel  convento  dei 
PP.  Domenicani  di  Valenza,  e cominciando  il 
suo  noviziato  intraprese  con  gran  fervore  le 
pratiche  della  penitenza  e della  mortificazione 
coli’  esatta  osservanza  delle  regole  del  suo  isti- 
tuto, la  quale  proseguì  poi  e continuò  sem- 
pre finche  visse.  E tale  fu  il  profitto  che  in 
breve  tempo  ei  fece  nella  virtù , che  i supe- 
riori l’obbligarono  a ricevere  il  grado  sacer- 
dotale, avuto  il  quale  con  maraviglioso  fer- 
vore offerse  il  primo  suo  sacrificio,  e di  poi 
non  mai  si  accostò  al  sacro  altare  senza  os- 
servisi prima  apparecchiato  con  lunghe  pre- 
ghiere e col  purificarsi  delle  piccole  macchie 
nel  sagramento  delia  penitenza. 

Scorsi  appena  cinque  anni  dopo  la  sua 
professione,  gli  fu  appoggiato  il  geloso  e im- 
portante impiego  di  maestro  de’novizii,  al 
quale  secondo  le  costituzioni  deli’  Ordine  Do- 
menicano, appartiene  eziandio  la  cura  e la  di- 
rezione de’  giovani  Religiosi,  finattantochè  non 
sieno  ordinati  sacerdoti.  In  quest’  uffizio  di 
tanto  momento  diede  il  Santo  cotali  prove 
della  sua  capacità  nel  guidare  le  anime  alla 
perfezione  e nell’  instillare  ne’  cuori  de’  gio- 
vani la  soda  e verace  ■ pietà  religiosa , che 
per  ben  sei  volte  in  diversi  tempi  fu  costretto 
ad  esercitarlo,  e sempre  con  vantaggio  grande 
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delle  sue  comunità,  poiché  sotto  la  sua  disci- 
plina riuscirono  molti  soggetti  eccellenti  si 
nelle  virtù , che  nelle  lettere  convenienti  al 
loro  stato. 

In  fatti  egli  non  tralasciava  alcuna  indu- 
stria e diligenza  per  allevare  i novelli  vir- 
gulti in  maniera  che  santificando  prima  sé 
medesimi,  fossero  ancora  col  tempo  utili  alla 
società , e adatti  a cooperare  alla  santifica- 
zione de’ loro  prossimi  negli  esercizii  e mi- 
nisteri, che  si  praticano  dai  Religiosi  dell’Or- 
dine de’ Predicatori.  Insinuava  loro  a questo 
fine  con  grande  efficacia  le  massime  sante 
del  Vangelo,  eli’ è il  fonte  di  tutte  le  verità 
della  salute  ; proponeva  loro  gli  esempii  del 
santo  Fondatore  e degli  altri  del  suo  Ordine;  e 
soprattutto  ne  dava  a ciascheduno  illustri  esem- 
pii nella  stia  stessa  persona,  poiché  conduceva 
una  vita  santa  e irreprensibile.  Essendo  l’uomo 
di  Dio  persuaso,  e conoscendo  per  esperienza, 
come  dice  l’autore  della  sua  vita , quanto  sia 
vera  quella  sentenza  di  sant  'Agostino,  che  sic- 
come non  aveva  trovato  persone  migliori  di 
quelle,  che  avevano  profittato  nella  religione; 
così  non  ne  aveva  sperimentato  peggiori  di 
coloro,  che  in  tale  stato  si  erano  portati  male; 
perciò  facilmente  licenziava  dal  monastero,  e 
con  molto  rigore  rimandava  a casa  loro  quei 
novizi i,  che  non  camminavano  pel  diritto  sen- 
tiero posciachè  non  tanto  gli  premeva  di  mol- 
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tiplicarc  i soggetti  nei  conventi  deir  Ordine, 
quanto  che  essi  fossero  veri  e divoti  religiosi, 
e applicati  senza  divagamento  alle  sacre  fun- 
zioni del  loro  istituto.  Esortava  con  grand’  e- 
nergia  ciascuno  all’  orazione  ed  all’  esercizio 
delle  virtù  : ma  nel  tempo  stesso  voleva  che 
attendessero  con  seria  applicazione  ai  sacri 
studi.  Perocché  egli  non  era  come  coloro , 
che  inculcando  solamente  la  divozione,  ten- 
gono pochissimo  conto  degli  studi , come  se 
le  lettere  ripugnassero  alla  santità  , o l’ igno- 
ranza ajutasse  la  divozione.  Anzi  egli  sempre 
ricordava  loro  che  studiassero,  dicendo,  che 
nella  famiglia  di  s.  Domenico  desiderava,  che 
tutti  i chierici  fossero  dotti;  perchè  aveva 
sperimentato,  che  in  essa  per  consueto  i più 
istrutti  erano  anche  i più  virtuosi,  i più  attenti, 
i più  amatori  della  cella,  i più  ritirati  e i più 
cauti  in  ogni  loro  affare;  intendendo  perù  di 
quelli,  che  sono  dotti  in  verità,  e non  di  que’ 
che  tali  si  tengono,  e non  lo  sono.  Egli  stesso  poi 
si  dilettava  tanto  di  studiare,  che  in  tutta  la  sua 
vita  non  fu  mai  veduto  senza  qualche  libro 
in  mano;  e quantunque  avesse  poca  memoria, 
e non  ritenesse  le  cose  lette , come  avrebbe 
desiderato,  tuttavia  non  lasciava  di  continua- 
mente  leggere  e studiare. 

Essendo  il  Santo  stato  destinato  da’ suoi  su- 
periori a predicare  la  parola  di  Dio  e ad  udire 
le  confessioni,  fece  molto  frutto  nelle  anime, 
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e convertì  a via  di  salute  un  gran  numero  di 
peccatori,  o per  meglio  dire  il  Signore  si  servì 
di  lui  come  ó!  i strumento  per  operare  colla  sua 
divina  grazia  la  conversione  di  molti.  Egli 
nel  predicare  usava  una  maniera  facile  e po- 
polare, e schivando  ogni  sorta  di  pompa  nelle 
parole  e nelle  frasi,  ad  altro  non  mirava,  che 
a persuadere  con  tutta  la  possibile  efficacia 
quelle  verità  che  annunziava  , delle  quali  es- 
sendo egli  intimamente  convinto,  e prati- 
candole colle  opere,  gli  riusciva  facile  d’in- 
sinuarle  negli  animi  de’ suoi  uditori.  Ma  ciò 
che  soprattutto  contribuiva  a ricavar  gran 
frutto  dalle  sue  prediche,  era  la  vita  angelica 
e penitente  di’  egli  menava , e il  concetto 
grande  che  i popoli  avevano  della  sua  san- 
tità, la  quale  appariva  in  tutti  i suoi  discorsi 
e in  tutte  le  sue  azioni,  cd  anche  nelle  cose 
prodigiose,  che  il  Signore  operava  per  mezzo 
suo,  restituendo  la  sanità  agl’  infermi , predi- 
cendo le  cose  future,  e scoprendo  i segreti 
del  cuore  con  lume  soprannaturale  e divino. 
Avendo  il  Santo  inteso  da  certe  persone  ve- 
nute dall’  Indie  occidentali  la  grande  scar- 
sezza eli’  era  in  quelle  vaste  regioni  di  opera  j 
evangelici,  si  sentì  ispirato  a portarsi  colà  ad 
annui  ziare  la  parola  di  Dio.  Molte  furono  le  con- 
traddizioni, che  dai  parenti,  e dagli  stessi  suoi 
religiosi  dovè  soffrire,  acciocché  non  mettesse 
in  esecuzione  questo  suo  disegno,  specialmente 
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per  esser  egli  di  debole  complessione  e sog- 
getto a frequenti  infermità.  Ma  il  suo  ardente 
zelo  superò  tutti  gli  ostacoli,  e circa  Tanno  1 56 1 
s*  imbarcò  in  Siviglia  sulla  flotta , che  navi- 
gava per  le  Indie.  Avendo  approdato  alla  Co- 
sta d’Oro,  provincia  delTAmerica  meridionale, 
vi  ristaurò  il  convento  dei  Domenicani,  cui 
trovò  in  pessimo  stato,  e si  apparecchiò  col 
digiuno  e colla  preghiera  al  cominciamento 
della  sua  missione.  Malgrado  delle  fatiche  del 
ministero  non  riposava  mai,  corica  vasi  spesse 
volte  alTaria  aperta , e per  lo  più  sulla  nuda 
terra,  o sopra  pezzi  di  legno.  Leggesi  nella 
Bolla  della  sua  canonizzazione  che  Iddio  gli 
comunicò  il  dono  delle  lingue , con  quello 
dei  miracoli.  Nello  spazio  di  tre  anni  convertì 
parecchie  migliaja  di  anime  nelT  istmo  di 
Panama,  nelT  isola  di  Tabago,  e nella  pro- 
vincia di  Cartagena:  battezzò  gli  abitanti  della 
citta  di  Tubana,  e di  molti  luoghi  vicini.  Le 
sue  predicazioni  produssero  lo  stesso  frutto  a 
Ouiposcoa.  Pari  successo  ebbe  ne’  paesi  di 
Paulato,  di  Monpaja,  e nelT  isola  di  s.  Tomaso. 
Tutti  i barbari,  alla  cui  conversione  ei  faticò, 
tentarono  più  volte  di  torgli  la  vita  ; ma  Id- 
dio liberollo  da  tutti  i pericoli  a cui  venne 
esposto. 

L' avarizia  e la  crudeltà  di  parecchi  avven- 
turieri e comandanti  spagnuoli  i quali  coi 
loro  vizii  rendevano  il  cristianesimo  odioso 
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ai  popoli  che  incominciavano  appena  a co 
noscerlo,  gli  destarono  gran  dolore.  E veg- 
gendo  che  irremediabili  erano  i inali  su’  quali 
gemea,  risolvette  di  ritornare  in  Ispagna,  dove 
i suoi  superiori  lo  chiamarono  verso  lo  stesso 
tempo.  Partì  adunque  da  colk,  e nel  mese  di 
ottobre  del  i56g  approdò  a Siviglia;  donde 
si  portò  immediatamente  al  suo  Convento  di 
Valenza. 

Quivi  ripigliò  con  fervore  le  sue  consuete 
funzioni,  e continuò  ad  esercitare  i sacri  suoi 
esercizii  con  pari  zelo  e profitto  deir  anime. 
Gli  convenne  ancora,  benché  con  sua  ripu- 
gnanza, prendere  il  carico  di  superiore  prima 
nel  chiostro  di  s.  Otto/ rio  vicino  a Valenza, 
poi  nello  stesso  convento  di  Valenza  eh*  è 
uno  de’  più  nobili  e primarii  del . suo  Or- 
dine. In  questi  ufTizii  procurò  il  nostro  Santo 
con  ogni  studio  di  promuovere  la  regolar  di- 
sciplina e di  riformare  gli  abusi,  che  a poco 
a poco  vi  si  erano  introdotti,  precedendo  egli 
a tutti  i suoi  religiosi  00’ suoi  santi  esempii , 
e con  un’  esattissima  osservanza  d’ ogni  mi- 
nima regola  del  suo  istituto.  A questo  effetto 
si  era  proposto  per  massima  del  suo  governo 
di  non  cercare  altro  che  la  gloria  di  Dio,  il 
bene  dei  suo  Ordine,  ed  il  profitto  spirituale 
de’ suoi  sudditi;  e perciò  di  disprezzare  qua- 
lunque rispetto  umano , tenendo  scritte  nella 
sua  cella  a lettere  cubitali , e a tutti  visibili 
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quelle  parole  dell’ Apostolo:  si  Iiominibits  pia - 
cererà  Chrisli  servus  non  essem.  Era  però  af- 
fabile, mansueto  e umile  verso  di  tutti,  ed  a 
ciascuno  de’ suoi  religiosi  mostrava  in  ogni 
occasione  viscere  di  padre  amoroso,  e prendeva 
parte  in  tutti  i loro  bisogni  spirituali  e tem- 
porali, consolandoli  e soccorrendoli  con  una 
grande  carità.  Fu  il  Santo  dal  Signore  visi- 
tato con  varie  e fastidiose  infermità , e spe- 
cialmente con  una  dolorosa  piaga  in  una  gamba 
che  per  molto  tempo  lo  tormentò;  e in  tali 
occasioni  vieppiù  apparve  la  sua  virtù,  poiché 
soffriva  il  tutto  non  solo  con  pazienza , ma 
ancora  con  ilarità  di  spirito,  e con  rendi- 
mento di  grazie  a Dio,  essendo  solito  di  ripe- 
tere spesso  quelle  parole  di  s.  Agostino  : Do- 
mine hic  ure,  hic  seca , hic  non  parcas,  ut  in 
ctemum  parcas : Signore  affliggetemi,  e aggra- 
vate sopra  di  me  la  vostra  mano  in  questa 
vita,  ma  usatemi  misericordia  nell’  eternità.  Fi- 
nalmente nell’anno  1 58 1 verso  il  mese  di  marzo 
fu  assalito  da  una  lenta  febbre  e da  altri 
mali,  che  o poco  od  assai  lo  afflissero  per  lo 
spazio  di  circa  otto  mesi,  finché  nell’ottobre 
dello  stesso  anno  i58i  gli  si  aggravarono  tal- 
mente le  sue  infermità,  che  lo  ridussero  agli 
estremi  della  vita.  Allorché  i suoi  dolori  si 
rendevano  più  sensibili , indirizzava  a Dio 
quell’orazione  di  san  Pio  V.  Domine , adauge 
tlolorem  sed  adauge  patientiam  : Signore  ac- 
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crescetemi  i dolori , ma  accrescetemi  ancora 

« 

la  pazienza.  Con  questi  pii  sentimenti  il  Santo 
spirò  placidamente  la  beata  sua  anima  tra  le 
braccia  deil’ Arci  vescovo  di  Valenza,  che  volle 
assisterlo  continuamente  negli  ultimi  giorni 
della  sua  infermità,  per  la  gran  venerazione 
che  gli  portava,  ed  alia  presenza  di  altri  per- 
sonaggi principali  che  facevano  pia  corona  al 
suo  letto,  il  giorno  9 del  mese  di  ottobre  ed 
anno  anzidetto. 
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U ii  erudito  eloquente  scrittore  pesatis- 
simo ne' suoi  giudizii  dire  solca,  che  s’ egli 
fosse  vissuto,  come  gli  antichi  Patriarchi,  pa- 
recchi secoli,  avrebbe  conosciuto  di  presenza 


(i)  Parecchi  scrittori  dettaron  la  vita  di  questo  Santo. 
Il  primo  e più  autorevole  è il  p.  Pietro  Ribadeneira 
della  Compagnia  di  Gesù,  vir  non  modo  scindo  Fran- 
cisco aitale  cegualis , sed  crudìtiono  etiam , scriptis , veli - 
giosarumqne  virtutum  laude  insignis . Interrogato  giu- 
ridicamente nel  1609  dal  Nunzio  c dai  Commissarii  apo- 
stolici intorno  a quauto  del  Borgia  avea  scritto,  jure - 
jurando  affmnavit , nihil  se  sandi  Francisci  vita:  et 
prodigiis , de  quo  sii >i  non  constaret,  miscuisse,  ut  omni 
ex  parte  plenum  fuve  Jideni  mcrcatur.  Un  compendio 
ne  scrisse  poi  anche  il  p.  Cepari , e lo  divulgò  in  Roma 
nel  16^4.  Questi  raccolse  le  notizie  in  parte  dal  Riha - 
deneira  c in  parte  dagli  Annali  della  Compagnia  c dai 
processi  istituiti  per  la  canonizzazione  del  Santo:  hu- 
jusmodi  fontes  consulenti  error  obrepere  hauti  facile 
potuit . Omettiamo  il  Nierembcrgio , il  Cienfucgos , e tal 
altro;  ed  avvertiamo  che  dagli  anzidetti,  c specialmente 
dalp.  Battoli  abbiamo  raccolto  quanto  qui  ne  arrechiamo. 

Voi  X.  i5 
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tre  gran  Santi  di  nome  Francesco ; il  serafico 
in  Italia,  quello  di  Paola  in  Francia,  ed  il  Borgia 
in  Ispagna;  ed  aggiugneva  che  sarebbesi  assai 
compiaciuto  di  poter  saziare  la  vista  mirando 
l’esimie  loro  virtù,  perocché  mentre  ciascuno 
offeriva  differenze  notabili  nella  maniera  del 
vivere  e di  servire  il  Signore  Iddio,  tutti  però 
in  ciò  conformavansi  d’  essere  perfetti  imita-  * 
tori  di  G.  G.  La  qual  osservazione  ci  pare  ve- 
rissima ; senonchè  vuol  notarsi  una  differenza 
fra  loro,  ed  è,  che  i due  primi  il  mondo  li 
ricevè  piccoli  ‘quanto  alla  condizione  del  na- 
scimento ed  alla  sorte’  delle  cose  umane,  e 
sola  la  santità  fu  quella  che  li  fé’ grandi;  dove 
il  Borgia  ebbe  il  nascer  grande  nel  mondo,  e 
la  prima  operazione  della  santità  di  lui  fu 
farlo  minore  e minimo;  e perciò  tanto  più 
grande  in  Cristo,  quanto  più  impicciolito  per 
Cristo. 

Imperocché  nacque  il  28  ottobre  del  i5io 
primogenito  e successore  di  Giovanni  Borgia 
terzo  duca  di  Gandia,  grande  di  Spagna,  ed 
ebbe  per  madre  Giovanna  d’Àragon,  amendue 
di  sangue  reale  per  le  diverse  e raddoppiate 
attenenze  con  re  e principi  de*  più  possenti 
d’ Europa.  La  qual  cospicua  prosapia  anziché 
sviarlo  dall’  arduo  sentiero  che  conduce  alla 
perfezione,  gli  servì,  non  curandola  egli,  a 
renderlo  più  caro  ed  accetto  agli  occhi  di 
Dio.  E per  verità  sin  quasi  dai  primi  vagiti 
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sì  vide,  e manifestamente  conobbesi  aver  egli 
sortito,  per  inestimabil  grazia  del  ciclo,  un'à* 
nima  buona,  spontaneaftiente  indinata,  a di- 
lettarsi nel  bene,  ed  un  ingegno  sperto  del 
pari  e vivace,  ma  temperato  da  certa  dol- 
cezza e benignità,  e da  uba  signorile  e tutta 
amabile  cortesia. 

Alla  quale  sì  bene  accomodata,  gli  fu  ag- 
giunta quella  seconda  natura,  che  è il  buono 
allevamento  fattone  prima  dalla  pia' genitrice, 
poi  da  due  scelti  ed  abili  uomini , che  lo 
addestrarono,  appena  fu  in  Ì9tato  di  profferir 
qualche  suono,  a.  celebrare  Osanti  nomi  di 
Gesù  e di  Maria.  Fin  dalfetà  di  cinque  anni 
ei  sapea  i primi  elementi  della  religione,  e 
sembrava  già  penetrato  dalla  santità  del  cri- 
stianesimo. Divenuto  un . po'  grandicello  pra- 
ticava penitenze  più  che  da  fanciullo,  vogliam 
dir  discipline,  digiuni,  metter  tavola  ai  mon- 
dici, e loro  servir  di  sua  mano  or  negli  spe- 
dali, ora  in  casa.  Toglievasi  di  sovente  alle 
dolcezze  del  sonno,  e davale  all’  anima  sua , 
divotamen te  ’ orando.  Udiva  la  parola  di  Dio 
con  grande  avidità,  e questa  non  solamente  se 
la  stampava  nella  memoria,  ma  altrettanto  nei 
cuore.  La  sua  generosità,  la  modestia  erano 
singolari.  Tocco  appena  il  decimo  a imo  per- 
dette la  madre;  nel  qual  doloroso  accidente 
fu  veramente  ammiràbile  la  virile  sua  costanza, 
la  pietà,  le  affettuose  parole  con  che  fin  presso 
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all’ agonìa  venne  dandole  ogni  desiderabil  con- 
forto in  ajuto  dell’ anima;  c quando  fu  a lei 
tolto  davanti,  come  si  fa  de’figliuoli,  ei  si  chiuse 
in  camera,  e ginocchioni  pregò,  pianse  a lungo 
dirottamente;  indi  nudatesi  le  spalle  si  diede 
una  terribile  disciplina,  suo  esercizio  di  peni- 
tenza sin  da  quella  tenera  età,  e non  abban- 
donato mai  più. 

A questa  sventura  domestica  successero  va- 
rietà stranissime  d'accidenti,  per  cui  dovette 
mettere  alla  pruova  la  sua  mansuetudine,  la 
sua  pazienza.  La  Spagna  fu  in  preda  a civili 
conturbamenti  ^>er  lef  troppo  gravose  imposi- 
zioni con  le  quali  i Viceré,  e gii  altri  minor 
governanti  caricavano  il  misero  popolo;  sic- 
ché i malcontenti  approfittando  della  lonta- 
nanza del  re  Carlo  V,  stato  eletto  allora 
imperatore,  si  sollevarono,  e riuscite  loro  fe- 
licemente le  prime  imprese  devastarono  il 
regno  di  Valenza;  e impadronitisi  di  Gandia 
spietatamente  la  misero  a sacco.  Il  duca  Gio- 
vanni, padre  del  nostro  Santo,  potè  a gran  j>ena 
trarre  dal  monastero  di  s.  Chiara  la  propria 
madre  vedova,  e la  sorella  che  ivi  erano  reli- 
giose, e con  esse  e col  figlio  darsi  alla  fuga. 
Giunto  a Saragozza,  consegnò  Francesco  all’arci- 
vescovo di  questa  città  don  Alfonso  d’Aragon, 
suo  cognato,  affinchè  lo  allevasse  più  sicuro 
nella  sua  corte.  Il  Prelato  gli  diede  eccellenti 
maestri  per  insegnargli  le  scienze  ed  ammae- 
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strarlo  negli  esercizii  convenienti  alla  sua  na- 
scita , alla  * sua  età.  Ei  si  diede  soprattutto  a 
fare  dei  progressi  nella  virtù;  ed  avendo  udito 
due  sermoni , uno  intorno  al  giudizio  finale , 
T altro  sulla  passione  dei  Nostro  Signore,  ne 
fu  sì  vivamente  commosso,  che  conservò  in 
tutto  il  restante  della . sua  vita  gran  timore 
della  giustizia  divina,  e gran  desiderio  di  mo- 
rire per  quegli  che  lo  avea  redento  col  suo 
sangue  prezioso.  Non  guari  dopo  fece  un  viag- 
gio a Baeza  per  visitare  sua  nonna,  ,ed  ivi 
cadde  .malato  e sofferse  per  sei  mesi  acuti 
dolori,  che  santificò  colla  pazienza , colla  man- 
suetudine, colla  umiltà.  Riavutosi  alquanto,  i 
suoi  genitori,  per  rifrancarlo  appieno,  lo  man- 
darono a Tordesillas,  presso  l’infante  Caterina 
sorella  di  Carlo  V ; e allorché  questa  fu  ma- 
ritata nel  i525  a Giovanni  III  re  di  Porto- 
gallo, ei  ritornò  presso  l’Arcivescovo  di  Sara- 
gozza, a ripigliare  il  corso  della  sua  educazione. 

Il  Prelato  formogli  una  corte , il  provvide 
d’eccellenti  maestri  con  due  lezioni  al  giorno  ' 
di  filosofia,  e d’ogni  più  bello  esercizio  d’opere 
cavalleresche;  e*  per  lo  riuscire  che  questo  suo 
buon  nipote  in  tutto  a meraviglia  faceva,  erane 
consola tissimo^  o per  meglio  dire  il  sarebbe 
stato,  se  non  gli  fosse  paruta  la  vita  troppo 
più  santa  di  quel  che  a lui  pareva  convenirsi 
ad  un  giovane  che  si  allevava  per  doversene 
far  un  duca,  non  un  religioso.  E quanto  a ciò 
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l’Arcivescovo  si  apponea  molto  bene,  peroc- 
ché gli  andamenti  di  Francesco  erano  come 
di  chi  tiene  i piè  nel  mondo  e l’animo  in 
ciclo.  Egli  accostavasi  di  continuo  a’  Sacra- 
menti, udiva  con  avidità  la  parola  di  Dio, 
leggeva  libri  di  spirito,  e conversava  a lungo 
con  uomini  che  n'erano  buoni  maestri.  Niuna 
vaghezza  di  comparire,  niuna  di  secondare  ii 
naturale  talento  dell’età  giovanile  avidissima 
di  libertà,  d’amicizie,  di  piaceri.  Tormentato 
da  fierissime  tentazioni  d’impurità,  ne  trionfava 
con  fervorose  preghiere,  colla  diffidenza  di  sè 
medesimo,  con  una  ferma  fiducia  in  Dio.  Più 
in  breve,  tanto  timore  que’due  sermoni  gli 
avean  messo  nell’animo  intorno  al  vivere  nel 
mondo,  che  dove  sperasse  ottenerne  a forza 
di  prieghi  la  licenza  e la  benedizione  del  duca 
suo  padre,  era  disposto  di  chiederla  e ripararsi 
in  un  chiostro.  Ma  l’Arcivescovo  antivenne,  e 
persuase  al  duca  d’ordinare  a Fmncesco  di 
passar  quinci  alla  corte,  ed  al  servigio  di 
Carlo  V,  allora  in  Madrid. 

Non  potea  farsi  dalla  prudenza  del  secolo 
elezione  di  mezzo  più  proporzionato  al  fine 
per  cui  fu  preso  di  levar  dal  cuore  a un  gio- 
vane ogni  pensiero  di  religione,  che  metterlo 
a comparire  e a guadagnarsi  una  gran  fortuna 
nella  corte  di  Carlo  V,  imperatore  e tutt’ in- 
sieme re  della  Spagna,  giovane  allora  di  ven- 
tisette anni,  possente,  temuto  e servito  dal 
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piu  bel  fiore  della  nobilUi  spagnuola  e tedesca. 
Ma  il  consiglio  di  Dio,  ad  onta  e scherno  del 
mondo,  prescrisse  ben  altro:  stantechè  il  Borgia 
in  vece  di  rimanervi  egli  incantato , come 
umanamente  parlando  parea  che  dovesse  suc- 
cedere, trasse  d’incanto  e di  perdizione  pa- 
recchi, e segue  a farlo  tuttora  con  la  memoria 
di  quel  che  quivi  gli  avvenne,  e coll’esempio 
dell’ eroiche  virtù  che  vi  ebbe  ad  esercitare. 

Io  non  so,  dice  un  suo  biografo,  se  questa  sia 
la  più  bella;  so  ch’ella  fu  la  più  maravigliosa 
parte  della  sua  vita,  per  Io  fare  che  seppe  in 
sè  quel  difficilissimo  accordo  di  dare  a Cesare, 
quel  che  è di  Cesare,  ed  a Dio  quel  che  è di 
Dio:  l’uno  e l'altro  con  tanta  perfezione,  che 
non  v’era  che  poterglisi  aggiugnere.  E quanto 
si  è a cavaliere  di  corte,  sappiamo  che  il 
Borgia , riconosciuto  ed  avuto  caro  dall’  impe- 
rator  Carlo , e dall’  imperatrice  Isabella , come 
partecipe  del  loro  sangue,  in  quel  maestoso 
teatro  d’Europa,  qual  era  in  quel  tempo  Ma- 
drid, dove  non  compariva  persona  che  non  fosse 
in  più  d’  un  genere  eminente,  appena  egli  vi 
si  mostrò  che  a sè  trasse  gli  animi  c gli  oc- 
chi di  ognuno.  L'avvenenza  della  persona  che 
avea  bellissima,  e l’ esquisite  maniere  dell’usar 
gentilezza,  mettevano  amor  di  lui  al  vederlo; 
ed  al  conversare  con  lui  desiderio  dell’ amor 
suo.  Negli  esercizii  cavallereschi,  de’ quali  ivi 
era  uso  continuo,  pochi  avea  che  gli  stesser 
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del  pari,  ninno  clic  l’avanzasse:  e ne  facen 
pubblica  testimonianza  il  guadagnar  egli  quasi 
sempre  gli  onori  ed  i prendi  che  in  somiglianti 
contese,  a pruova  d’armi  e di  cavalli,  si  pro- 
pongono ai  vincitori.  Come  poi  egli  era  assai 
più  innanzi  nei  senno  che  nell’età,  sapea  tem- 
perare con  tanta  modestia  la  grazia  dell’  im- 
peratore, c la  gloria  che  acquistava  nel  pub- 
blico,  che  paresse  più  desideroso  di  meritarla 
che  consapevole  di  averla;  e con  ciò  sicuravasi 
dall’  invidia  cortigiana , col  non  far  ombra  a 
ninno,  nò  mai  dar  mostra  di  soprastare  ad 
alcuno.  ^ ' 

Quanto  poi  si  è all’altra  parte  del  dare  a 
Dio  quel  eh’ è di  Dio,  egli  sin  dal  principio 
si  formò  una  piccola  corte  di  gente  a cui  pre- 
scrisse convenzioni  e leggi  inviolabili  che  vo- 
lea  appuntino  osservate:  cioè,  una  convellevo! 
frequenza  de*  Sacramenti  ; ogni  festa  interve- 
nire a’  divini  oflicii  e alla  predica  : ogni  dì 
al  santo  sacrificio  della  messa.  Non  odii  in 
casa , non  tresche  fuori  di  casa  ; giuochi  fra 
loro  semplici  ed  innocenti,  e tutto  il  guadagno 
del  vincitore  una  breve  orazione.  E perchè  le 
sue  prescrizioni  trovassero  nell’ animo  di  que’ 
che  lo  circondavano  più  facile  l’adempimento 
dava  loro  la  più  efficace  di  tutte  le  istruzioni, 
ciò  è l'esempio.  Egli  amava  la  compagnia  delle 
persone  pie,  era  affabile  verso  di  tutti,  e pre- 
muroso di  rendersi  obbligati  tutti  quelli  ai 
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quali  poteva  render  servigio.  Aborriva  la  mal-  „ 
dicenza , e non  permetteva  mai  che  si  lace- 
rasse la  fama  del  prossimo  in  sua  presenza. 
La  sua  anima  non  fu  mai  bruttata  da  alcuna 
di  quelle  passioni  che  sono  sì  comuni  nelle 
corti.  Gli  pareva  che  il  giuoco  fosse  indegno 
di  un  cristiano:  non  conoscea  pur  la  faccia, 
non  che  il  valor  delle  carte,  e ricreazione  da 
pazzo  chiamava  il  perdere  sempre  il  terhpo, 
spesso  i danari,  e non  rade  volte  la  coscienza 

giuocando.  Desinato  che  avea,  il  suo  ricrearsi 

% 

era  seder  tutto  solo,  e per  lo  spazio  di  un’ora 
immobile  con  una  mano  recatasi  in  sul  petto, 
e con  gli  occhi  in  cielo,  riandare  i fatti  del- 
l’anima sua  per  quel  mezzo  giorno,  e antive- 
dere e bene  ' ordinare  quegli  della  metà  sus- 
seguente. Della  notte  gran  parte  ne  dava  al- 
l’orazione ed  a Dio.  Però  il  suo  maggiore  av- 
vedimento si  adoperava  intorno  a quel  neces- 
sario pericolo  che  è il  conversare;  volendo 
usare  un  tal  modo  che  col  pur  esser  di  tutti 
che  l’amavano,  non  però  accettasse  coll’amore 
ancor  l’amicizia  di  tutti.  Non  volle  mai  corteg- 
giar dame , e quest’  usanza , sì  famigliare  alle 
corti,  non  l’apprese  egli  mai,  nè  vi  si  provò 
in  fatti,  o in  apparenza:  nel  rimanente  co- 
stumatissimo e delle  più  gentili  e graziose 
maniere  che  possano  desiderarsi  in  giovane 
cavaliere , provando  col  fatto  che  la  pratica 
del  cristianesimo  è il  più  certo  mezzo  di  farsi 
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amare  e rispettare  universalmente.  Nulla  è più 
commovente  della  vista  d’un  uomo,  il  quale 
ben  compreso  dello  spirito  della  religione , 
non  si  occupa  che  nell’adempimento  de’ suoi 
doveri,  e solo  cerca  in  tutte  le  sue  azioni  la 

i 

gloria  di  Dio  e la  utilità  del  prossimo.  I tristi 
medesimi,  che  talvolta  lo  perseguitano,  perchè 
la  sua  condotta  è la  censura  delle  loro  disso- 
lutezze, gli  fanno  presto  o tardi  ragione,  e si 
rivolgono  a’  lui  per  trovare  qualche  consola- 
zione nelle  loro  . pene.  La  virtù  ha  maggior 
potere  ancora  allorché  è unita  alle  ricchezze 
ed  agli  onori.  L’imperatore  avea  tale  venera- 
zione per  il  giovane  Borgia , che  lo  chiamava 
il  miracolo  dei  principi. 

Passati  appena  due  anni  da  che  Francesco , 
nel  modo  anzidetto,  vivea  in  quella  corte, 
l’imperatrice  stessa,  tutta  da  sè  per  ispontanea 
elezione,  gli  die’  moglie  la  sua  cameriera  mag- 
giore Lionora  Mmesses  di  Castro,  dama  di 
raro  merito.  Eransi  allevate  , insieme  sin  da 
bambine,  e si  amavan  del  pari  non  altrimenti 
che  se  fossero  due  sorelle,  nè  altro  che  il  som- 
mamente amarla  Y imperatrice,  fu  cagione  del 
volerla  provveduta  di  sposo  il  migliore  fra 
quanti  ottimi  cavalieri  usavano  in  quella  corte. 
E ben  degna  era  di  tal  marito  donna  Lionoray 
perocché  quanto  a pregio  di  nobiltà  aveva 
attenenza,  di  sangue  co’  reali  di  Portogallo  ; e 
quanto  a’ costumi  accoppiava  una  rara  pietà 
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con  tutte  le  doti  dello  spirito  e del  cuore. 
L’ imperatore  approvò  questo  disegno,  e lo 
fece  approvare  ai  duca  di  Gandia.  Acconsentì 
Francesco  al  matrimonio  che  gli  si  proponea, 
perchè  era  gradito  al  principe  ed  alla  sua 
famiglia,  e perchè  conosceva  Pesimie  virtù  di 
donna  Lionora.  Stabilita  ogni  cosa  per  gli  spon- 
sali, i due  fidanzati  vi  si  disposero  coi  più 
fervorosi  atti  di  religione,  per  procurarsi  le  be- 
nedizioni del  cielo.  Carlo  V ne  stipulò  le  condi- 
zioni col  duca  padre  del  Santo,  e V imperatrice 
gli  spedì  il  suo  ciamberlano  con  lettere  di 
straordinaria  gentilezza  e dichiarazione  di  dare 
per  sopra  dote  a donna  Lionora  l’ amor  suo 
verso  di  lei,  e la  sua  grazia  a don  Francesco 
in  esaltazione  di  lui  e della  sua  casa.  In  fatti 
non  molto  di  poi  l’ imperatrice  creò  il  Borgia 
suo  grande  scudiere  con  quattordici  mila  scudi 
di  rendila  annuale  per  giunta,  che  in  que* 
tempi  era  molto  ; e Y imperatore  costituì  la 
terra  di  Lombay  marchesato,  appropriato  al 
Borgia  ed  a tutti  i primogeniti  delia  sua  di- 
scendenza. 

Ne’ dieci  anni  che  dimorò  Fj'anccsco  alla 
corte  di  Carlo  V,  conta  vasi  da  chi  il  vide,  che 
nel  giugnere  eh'  ei  faceva  nelle  anticamere 
imperiali,  dove  tutto  era  pieno  di  gran  signori, 
appariva  un  così  notabile  contrapposto,  eli’  e- 
gli,  rispetto  a molti  di  loro,  sembrava  un  an- 
giolo della  corte  del  cielo;  e perciò  da  tutti 
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era  guardato  con  maraviglia,  e accolto  con  ri- 
verenza. Il  suo  contegno,  le  sue  maniere,  la 
sua  modestia,  l’opinione  universale  dell’ interis- 
sima sua  probità  gli  attraevano  l’universale  ri- 
spetto. Ei  non  pigliavasi  alcun  sollazzo,  tranne 
quello*  della  musica  e del  canto,  però  soltanto 
di  cose  sacre:  componeva,  mottetti  che  si  can-, 
lavano  in  alcune  Chiese  di  Spagna , e chia-,  . 
mavansi  le  opere  del  duca  di  Gandia.’ Accom- 
pagnava eziandio  l’ imperatore  alla  caccia , e 
si  rese  assai  destro  in  quest’esercizio,  di  cui 
pigliava  molto  piacere:  ma  confessò  poscia 
eh’  egli  ricorreva  allora  a frequenti  meditazioni 
per  premunirsi  contro  i pericoli  inseparabili 
della  distrazione.  I differenti  spettacoli  delia 
natura  che  si  aprivano  davanti  a’ suoi  occhi 
lo  rapivano  in  ammirazione  per  le  infinite 
perfezioni  del  Creatore  dell’universo;  nè  potea 
pensare  all’ubbidienza  e docilità  degli  animali, 
senza  gemere  sulla  ingratitudine  degli  uomini 
verso  Dio  che  li  ricolma  tutti  i giorni  di  hene- 
fizii.  Le  considerazioni  eh’  egli  allora  faceva  Io 
commovevano  fortemente,  e talvolta  nascon- 
devasi  in  luoghi  solitarii  per  abbandon avvisi 
con  maggior  libertà.  Avendo  osservato  che 
l’imperatore  amava  le  matematiche,  le  studiò 
sotto  lo  stesso  precettore,  e si  rese  esperto 
nella  parte  di  quella  scienza  che  ha  per  og- 
getto l’arte  militare.  Il  principe  informato  della 
sua  abilità,  volle  che  lo  accompagnasse  nella 
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guerra  contro  di  Hayradin  Barbarossa  l’anno 
i535,  e in  quella  che  mosse  alla  Francia  l’anno 
seguente.  Gli  diede  ancora  il  carico  di  portare 
all’  imperatrice  la  notizie  delle  sue  vittorie  e 
de’ suoi  successi. 

Nello  stesso  anno  i535  Francesco  soggiacque 
ad  una  grava  malattia,  durante  la  quale  non 
lesse  che  libri  di  pietà  e la  santa  Scrittura. 
Nel  37  ebbe  a Segovia , dov’  erasi  recata  la 
corte,  una  nuova  infermità,  per  la  quale  fu 
spedito  dai  medici  ; ed  avendo  perduto  l’ uso 
della  parola,  non  d’altro  pregava  Dio  nel  suo 
cuore  che  d’ottenere  la  grazia  di  morir  san- 
tamente; ma  ricuperò  poi  la  salute,  perchè 
non  era  ancor  giunta  l’ultima  sua  ora.  Poco 
stante  gli  mancò  l’ avola  donna  Maria  Hen- 
riques , la  quale  rimasta  vedova  ed  entrata  in 
monastero  chiamavasi  madre  Maria  Gabriella. 
La  perdita  di  questa  virtuosissima  religiosa  il 
commosse  singolarmente;  e solea  dire  dappoi 
ch’ella  avevagli  inspirato  un  novello  ardore 
di  consecrarsi  al  servigio  di  Dio. 

Non  tardò  molto  il  Signore  a darle  una 
nuova  chiamata  in  modo  però  non  meno  terri- 
bile che  strepitoso  ed  efficace.  Avea  l’iraperator 
1 Carlo  V convocato  a Toledo  l’anno  i53q  gli 
stati,  o come  ivi  dicono  le  Cortes',  assemblea 
nobilissima  de’ personaggi  che  vi  convengono 
a rappresentare  chi  le  dignità  per  cui  v’en- 
trano, chi  le  città  ed  i regni  per  cui  elezione 
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s’inviano.  La  magnificenza,  la  pomposità,  la 
comparsa  loro  non  poteva  essere  più  suntuosa. 
Festeggiavasi  ogni  dì,  e le  feste  ogni  dì  mu- 
tavano scena.  Danze  e tripudii,  mascherate  e 
commedie,  torneameli  ti  e giostre,  giuochi  ca- 
vallereschi e pomposissime  cavalcate,  e tutte 
le  dame  a vedere,  e più  volentieri  ad  esser 
• vedute.  L’ imperatore  V interveniva , ora  sco- 
nosciuto per  suo  particolare  piacere,  ora  solen- 
nemente in  mostra  per  onorare  il  teatro  con 
la  maestà  della  sua  persona.  Ma  che?  non  erano 
le  allegrezze  ancor  giunte  al  lor  fine,  che  Dio 
riversò  ogni  cosa  in  contrario.  Infermò  di 
di  febbre  acuta  la  imperatrioe  Isabella , e senza 
più  si  ruppe  a mezzo  la  festa.  Ella  aggravò 
nel  male,  e le  cavalcate,  le  musiche,  i giuochi  si 
voltarono  in  processioni,  in  penitenze,  in  pre- 
ghiere: vuote  erano  le  piazze  le  quali  prima  erano 
piene  e piene  le  Chiese  che  dapprima  erano  vuote. 
Pochi  dì  appresso,  nel  più  allegro  giorno  del- 
r anno,  che  è il  primo  di  maggio,  ella  morì  ; 
ed  ogni  cosa  divenne  lutto,  malinconia,  dolore; 
e dolor  vero  perchè  vero  era  Y amore  che  le 
sue  virtù  facean  portare  a quella  principessa 
ugualmente  cara  ad  ognuno  per  la  benefi- 
cienza  e profittevole  coll’ esempio. 

A questa  gran  lezione  della  instabilità  delle 
cose  umane  non  furon  pochi  quelli  che  ne  di- 
venner  più  sa  vii;  ma  saviissimo  infra  tutti  ne 
divenne  Francesco , per  cui  smuover  dal  inondo 
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Iddio  adoperò  questa  grau  macchina,  e in 
virtù  di  essa , l’ ebbe  alla  fine  condotto  dove 
il  volea.  E costume  dei  re  di  Spagna  di  sep- 
pellir tutti  quelli  del  sangue  reale  nella  cap- 
pella di  Ferdinando  a Granata,  entro  il  se- 
polcro dei  re  cattolici.  Ed  ivi  da  -Toledo  fu 
d’uùpo  condurre  anche  il  cadavere  óH  Isabella. 
Al  lugubre  officio  d’  accompagnar velo  furono 
da  Carlo  V destinati  Francesco  e Lionora  accioc- 
ché il  consegnassero  al  cappellano  maggiore,  pre- 
sente l’Arcivescovo,  e i canonici;  il- che  dovea 
farsi  in  fórma  giuridica,  rogandosi  il  notajo 
* presente  del  giurare  che  il  Borgia  farebbe^ 
quello  essere  il  corpo  dell’  imperatrice  Isabella . 
Obbedirono  i conjugi  al  reale  comando,  e colà 
giunti,  schiusa  e scoperchiata  la  cassa  di  piombo 
in  che  la  defunta  imperatrice  giacea  da  sette 
dì,  al  toglierle  il  Borgia  d’insul  volto  il  velo 
che  gliel  copriva  per  ravvisarla  e giurar  d’a- 
verla veduta,  ne  trovò  la  faccia  sì  scontraffatta, 
sì  lorda,  sì  spaventosamente  disGgurata  e al 
medesimo  tempo  sì  puzzolente  e schifosa,  che 
gli  astanti  se  ne  trasser  lontani.  Il  servo  di 
Dio  a quel  sì  doloroso  spettacolo  tutto  si  rac- 
capricciò; e poich’ebbe  soddisfatto,  come  me- 
glio potè,  all’ufficio  commessogli,  rientrato  in 
sé  stesso,  e fattosi'  tutto  sopra  quella  vista-, 
quel  puzzo , quella  Gracida  imperatrice  gli 
parve  sentirla  predicare,  coll’esempio  visibile  di 
sé  stessa,  il  somigliante  marcire  che  avean  fatto 
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per  tutti  i secoli  addietro  e mònarchi  e im- 
peratori e re,  e quanti  altri  il  mondo  ammira 
come  grandi  e chiama  beati.  Ed  oh,  esclamò, 
dove  ri  è ila  la  maestà,  dove  il  contegno,  F a- 
mabilità,  l’ avvenenza?  Son  questi  gli  occhi  che 
poc'anzi  facean  contento  cui  degnassero  d’ uno 
sguardo  cortese ? è cotesta  V immagine , V aria , 
le  J altezze  di  quel  bellissimo  volto  che  si  guar- 
dava come  un  portento  della  luilura?  È cotesta 
quella  bocca  sulla  cui  lingua  stava  il  poter  mu- 
tare stato  e fortuna  a cui  volesse,  ed  a forza 
ri  una  sua  parola  far  misero  un  felice,  o felice 
wi  misero  ? Or  ecco  ugualmente  finito  lo  spe- 
rarne e il  temerne.  Non  più  corteggio  ed  in- 
chini; non  più  a gloria  il  titolo  di  suo  servii 
tare,  nè  a grazia  lo  struggersi  e consumarsi 
servcrulola.  Tutte  le  fatiche  e i lor  meriti,  tutta 
le  speranze  e i disegni  guadagnali  con  lei,  fon- 
dati scpra  lei,  ogni  cosa  con  lei  perduto , 
e con  lei  ito  sotterra.  Narra  un  canonico  di 
quella  Chiesa  che  venutosi  al  ricoperchiar 
della  cassa  e al  partirsene  dello  smarrito 
ed  attonito  Borgia , egli  in  quell’  atto  gittò 
un  profondo  sospiro,  come  di  chi  rinviene,  e 
torna  in  sè  da  uno  spettacolo  che  l’ha  tenuto 
lungamente  in  ispavento  fuori  di  sè:  e dunque, 
disse,  invermina  e marcisce  il  monarca  nulla 
mai  che  il  mendico!  ma  questo  ne ’ suoi  poveri 
stracci,  quello  ne ’ drappi  ri  oro.  Oh  inutile  con- 
solazione! oh  misera  differenza!  Io  non  voglio 
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aver  più  che  fare  col  mondo.  Così  egli,  e te- 
nuta un  poco  ferma  la  vita  e il  volto  c gli 
occhi  al  cielo,  dovette  certamente  in  quel- 
l’ istante  o ratificar  la  promessa , o chiederne 
a Dio  l’adempimento.  . 

Dato  buon  ordine  a quanto  rimaneva  a suo 
debito  per  le  reali  esequie,  tornò  a casa  che 
gih  era  notte,  e chiusosi  in  camera  tutto  solo, 
si  pose  ginocchione,  e versando  copiose  la- 
grime stabilì  seco  stesso  due  saldissimi  pro- 
ponimenti: l’uno  di  non  servir  padrone  che 
muoja,  e perciò  abbandonare  la  corte,  e,  rico- 
verato in  alcun  luogo  degli  stati  paterni,  me- 
nare in  abito  secolare  vita  claustrale;  l’altro, 
al  quale  aggiunse  l’obbligarvisi  espressamente 
con  voto,  se  donna  Lionora  sua  moglie  mo- 
risse prima  di  lui,  uscire  in  tutto  del  mondo, 
e rendersi  religioso.  Il  dì  vegnente,  essendo 
andato  all’ esequie  dell’  imperatrice  con  solen- 
nissima, pompa  celebrate  dall’Arcivescovo  di 
Granata,  udì  l’orazione  funerale  che  recitò  quel 
gran  maestro  del  vivere  e del  predicare  apo- 
stolico Giovanni  d‘ Aviiay  il  quale  dipinse  con 
uguale  unzione  ed  energia  la  vanità  dei  beni 
del  mondo,  il  nulla  delle  umane  grandezze, 
e come  van  poi  tutte  a finire  in  un  mucchio 
bollicante  di  vermini  ed  in  istomacosa  pu- 
tredine. Questo  discorso  diede  il  compimento 
alla  conversione  di  Francesco,  il  quale  mandò 
il  di  medesimo  a ceicare  il  it Avita,  gli  die’ 
Voi  X.  iG 
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piena  contezza  di  sè,  di  tutto  l’attenentesi  al- 
l’anima  sua,  e la  nuova  vita  che  intendeva 
di  professare.  Il  servo  di  Dio  lo  confermò  nella 
risoluzione  che  aveva  preso,  v’aggiunse  la  di- 
rezione de’ suoi  consigli,  e la  promessa  delle 
sue  preghiere.  Dio  gli  die’  la  consolazione  di 
vedere,  pria  di  morire,  messo  dal  nostro  Santo 
in  opera  quel  gran  disegno  della  perfezione 
evangelica  che  gli  aveva  approvato. 

Con  prestezza  ed  efficacia  fu  messo  dai  Borgia  in 
fatti  il  suo  proponimento;  chè  tornato  a Toledo 
presentossi  all’  imperatore  per  dargli  il  conto 
che  dovea  Sopra  il  commessogli  ad  eseguire  in 
Granata,  indi  gli  chiese  licenza  di  tornarsene 
a’ suoi  stati  per  colà  vivere  tutto  a sè  stesso. 
MaraviglioSsene  Carlo,  non  prevedendo  mai 
da  che  proveniva  così  inaspettata  domanda  ; 
ma  poiché  ne  udì  la  cagione  con  tutte  al  di- 
steso le  particolarità  dell’ avvenutogli  in  Gra- 
nata, prese  un  savio  espediente  di  consentirgli 
parte  della  domanda,  e parte  no;  ciò  è a dire  gli 
accordò  di  allontanarsi  dalla  corte,  luogo  da  sè 
niente  acconcio  al  bisogno  di  chi  vuol  darsi 
tutto  all’anima^  ma  gli  die’  patente  da  viceré, 
con  titolo  inoltre  di  luogo  tenente  e capitan 
generale  della  Catalogna  e del  Rossiglione,  e 
gl’ ingiunse  l’amministrazione  del  governo  di 
quella  regione  ch’egli  raccomandava  alla  sua 
fedeltà.  Nè  ci  fu  luogo  a scusarsene:  quindi  por- 
tarsi dovette  a Barcellona,  ed  accettar  le  insegne 
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di  ca vallerò  e di  commendatore  deli’  ordine  di 

£ 

s.  Jacopo , il  più  onorevole  allora  degli  ordini  mi* 
iitari  di  Spagna.  Colà  giunto  applicossi  con  tanto 
zelo,  saviezza  ed  impegno  a ben  ordinare  la 
provincia  che  in  breve  tempo  prese  un  aspetto 
novello.  Le  grandi  vie'  non  furono  più  infe- 
state da  ladroni  pubblici,  da  banditi  ed  as- 
sassini, contro  i quali  egli  mosse  in  persona 
e li  esterminò.  Molti  caddero  nelle  sue  mani, 
e li  punì  secondo  il  rigor  delle  leggi , ma 
nei  medesimo  tempo  procacciò  loro  tutti  i 
soccorsi  spirituali , acciocché  potessero  santa-  • 
mente  morire.  Esaminò  la  condotta  de!  magi- 
strati nelle  città,  ne  riformò  le  prammatiche 
esorbitanti,  represse  per  quanto  era  da  lui  le 
cavillazoni  introdotte  per  rendere  i processi  in- 
terminabili, i poveri  ebbero  in  lui  un  protettore 
e pagator  de*  lor  debili;  i pupilli,  gii  orfaui,  le 
vedove  un  avvocato  ed  un  padre:  talchò  affer- 
mò l’Arcivescovo  di  Saragozza,  testimonio  di 
veduta , che  nel  tempo  deli’  amministrazione 
dei  Borgia  regnava  la  giustizia,  la  temperanza, 

• la  prudenza,  ed  esclusa  era  l’ iniquità,  la  ma- 
lizia, e a'  tutti  pareva  essere  disceso  dal  cielo 
in  terra  un  angelo  per  governarli  (i).  Senza 

(i)  Eroi  publica  vox  et  fama , quod  tempore  fjuber- 
nationis  cjust  regnabat  justitia,  temperantia , prudentia , 
et  exclusa  erat  ìniquitas  atquc  rnalitia,  et  omnibus 
communiter  vidcbatur  anteluni  de  cedo  discendisse  mi 
cos  ffubernandos.  Proccss.  Ciesaraug.  Col.  (Ì4*> • 
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punto  mancare  agli  altri  doveri  suoi  impie- 
ga va.  più  ore  al  giorno  neir  orazione  e nella 
meditazione  delle  eterne  verità  : recitava*  cia- 
scun dì  F officio  divino,  ed  eziandio  il  ro- 
sario, e meditava  le  virtù  e i principali  mi- 
steri della  vita  della  beatissima  Vergine.  Fre- 
quentava i santissimi  Sacramenti , e mace- 
rava il  suo  corpo  con  incredibili  austerità. 
Si  privò  della  cena  per  sempre,  e dopo  pas- 
sate due  quaresime  senz’altro  nutrimento  che 
nn  piatto  di  legumi  ed  un  bicchier  di  acqua, 
formò  il  disegno  di  digiunar  tutto  ranno 
nella  stessa  maniera.  La  sua  mensa  era  tut- 
tavia imbandita  in  modo  dicevole  ai  suo  grado, 
e tenea  le  persone  che  per  cortesia  convitava 
distratte  con  una  piacevolissima  conversazione 
per  essere  da  esse  meno  osservato. 

Mentre  il  pio  Viceré  traeva  la  sua  vita  nel 
modo  accennato,  il  p.  Francesco  Araoz , primo 
professo  della  Compagnia  di  Gesù  dopo  i dieci 
che  l’avevano  da  principio  formata,  venne  a 
predicare  a Barcellona.  Perciò  il  nostro  Santo 
ebbe 5 facile  mezzo  di  conoscere  il  novello 
istituto.  Mosso  da  tutto  ciò  che  oragli  stato 
detto  delle  virtù  e dei  lumi  di  s.  Ignazio , gli 
scrisse  per  consultarlo  intorno  alle  sue  comu- 
nioni; perocché  alcuni  dottori  spagnuoli  pre- 
tendevano che  non  si  dovesse  permettere  alle 
persone  vincolate  col  mondo  di  comunicarsi 
con  tanta  frequenza.  Sant 'Ignazio^  che  era  in 


S.  FRANCESCO  BORGIA 


^45 

quel  tempo  a Roma,  gli  rispose,  che  la  fre- 
quente comunione  era  il  mezzo  più  efficace 
di  purgar  l’anima  da  quelle  Golpe  che  pro- 
vengono dalla  umana  fragilità,  e di  pervenire 
alla  perfezione;  ma  aggiunse  nello  stesso  tempo 
ch’egli  non  potea  dar  regole  assolute  a questo 
riguardo;  chè  ciascuno  condursi  dovea  secondo 
le  sue  particolari  disposizioni,  e seguire  in. 
ciò  i consigli  d’ un  pio  ed  illuminato  diret- 
tore spirituale.  Il  Viceré  continuò  a comuni- 
carsi tutte  le  settimane,  e da  indi  innanzi 
non  si  rimase  quasi  più  dalTaffidare  ai  Gesuiti 
la  direzione  della  propria  coscienza,  e adope- 
rossi  con  ogni  ingegno  per  estendere  il  loro 
istituto,  che  era  stato  di  fresco  approvato  da 
papa  Paolo  III. 

In  questo  mezzo  la  morte  gli  rapì  il  duca 
di  Gandia  suo  padre,  signore  di  esimia  virtù, 
che  fu  compianto  da  tutti  i poveri  per  le  ge- 
nerose largizioni  e limosino  che  loro  distribuiva. 
Il  nostro  Santo  ne  fu  dolentissimo;  ma  gio- 
vossi  di  questa  occasione  per  domandare  all’ im- 
peratore il  permesso  di  lasciare  il  governo  della 
Catalogna.  Il  principe  gliel  accordò  con  patto 
di  ritornare  alla  corte,  e di  accettare  la  carica 
di  gran  maestro  della  casa  dell’  infante  Maria 
di  Portogallo,  la  quale  era  per  maritarsi  a 
Filippo  II  suo  figlio.  Non  essendosi  effettuato 
il  matrimonio  perchè  la  principessa  morì  poco 
. dopo,  egli  ebbe  intera  libertà  di  seguire  la 
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sua  inclinazione  pel  ritiro.  Si  recò  dunque  a 
Gamlia  nel  i543,  dove  sua  prima  cura  fu  di 
fortificare  questa  città , per  assicurarla  dalle 
incursioni  dei  corsari  di  Africa.  Rislaurò  lo 
spedale  di  Lombay,  e vi  fondò  un  convento 
<li  Domenicani. 

La  duchessa  Lionora , la  quale  era  a parte 
di  tutte  le  sue  buone  opere,  fu  allora  assalita 
da  una  grave  malattia  della  quale  morì  il  27 
marzo  del  i546,  lasciando  il  duca  vedovo  e 
ricco  di  otto  figliuoli,  cinque  maschi  e tre 
femmine.  Egli,  che  allora  era  in  età  di  tren- 
tasei  anni,  si  consolò  d’una  perdita  così  do- 
lorosa , colla  ricordanza  delle  virtù  eroiche 
di  lei,  e con  quella  dei  sentimenti  di  tenera 
pietà  coi  quali  aveala  veduta  fare  il  sacrifìcio 
della  sua  vita.  Ivi  alquanti  dì  il  p.  Le  F%vrcy 
primo  compagno  di  sant’  Ignazio , lasciando  la 
Spagua  per  passare  in  Italia,  andò  a visitare 
il  duca  di  Gandia,  il  qual  fece  gli  esercizii  spi- 
rituali sotto  la  guida  di  lui,  e fondò  un  col- 
legio di  Gesuiti,  facendogli  accordare  dal  Papa 
e dall’ Imperatore  i privilegi  che  godevano 
le  università.  Essendosi  poscia  determinato  di 
consoci  arsi  a Dio  in  qualche  ordine  religioso, 
pregò  il  cielo  di  fargli  conoscere  la  sua  vo- 
lontà, e consultò  molte  persone  pie  e illumi- 
nate. Avendo  prescelta  la  Compagnia  di  Gesù, 
mandò  un  corriere  a sant  'Ignazio  pregandolo 
dì  riceverlo  Ira’  suoi  discepoli.  Ei  gli  rispose 
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dicendo  che  differisse  l’ esecuzione  del  suo  di* 
segno  iufinckè  avesse  provveduto  allo  stabili* 
mento  de’ suoi  figliuoli  e condotte  a fine  le  fon- 
dazioni che  avea  cominciato.  Consigliollo  nello 
stesso  tempo  a fiere  un  corso  regolato  di  teo- 
logia a Gandia,  ed  a prendervi  il  grado  di 
dottore  in  questa  scienza.  Il  duca  obbedì  colla 
più  perfetta  pontualità. 

Frattanto  il  1 febbrajo  i548  fece  segreta- 
mente  i primi  voti  de’  Gesuiti  nella  cappella 
del  collegio  che  di  fresco  era  stata  fondata 
in  Gandia;  e s.  Ignazio,  iUqaale  sapeva  quanto 
arduo  doveagli  essere  il  rompere  allora,  e tutto  ad 
un  tratto  i legami  che  lo  rilenevan  nel  mondo, 
gli  ottenne  un  breve  dal  Papa,  pel  quale  gli 
era  permesso  di  rimanere  ancora  quattro  anni, 
malgrado  i primi  voti,  al  governo  de’ suoi  stati, 
ed  a disporre  ogni  cosa  per  non  aver  a far 
più  nulla  col  mondo,  o il  mondo  con  lui.  E a 
dir  vero  non  eran  pochi,  nè  di  piccol  rilievo 
gli  affari  ai  quali  dovea  ancor  dare  spedi- 
zione e compenso,  nè  si  potea  senza  qualche 
spazio  di  tempo  e maturità  di  consiglio.  Dar 
moglie  a don  Carlo  suo  primogenito,  e prov- 
vedimento onorevole  agli  altri  minor  fratelli: 
allogar  tre  figliuole  oramai  in  età  da  prender 
partito  alle  lor  vite.  Chiedere  e ottenere  dal- 
F imperatar  Carlo  V la  facoltà  di  licenziare 
gli  stati,  e terminare  altre  opere  cominciate  ’ 
in  benefizio  del  pubblico.  Nè  il  tempo  che  a 
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condir  questi  affari  sj  richiedeva  gli  passe- 
rebbe inutilmente,  perocché  intanto  avrebbe 
studiato  la  teologia,  sino  a prenderne  il  grado 
é la  laurea  poc’  anzi  accennata. 

Tutto  nondimeno  adempiè  il  sant’uomo;  chè  a 
don  Carlo  suo  primogenito  diede  moglie  donna 
Maddalena  Conteglia,  figliuola  del  conte  d’Oliva* 
delle  tre  figliuole  una  si  fece  monaca  e due  mari- 
ta ronsi  a personaggi  di  qualità;  gli  altri  figliuoli 
furono  assai  bene  accomandati:  e poich’ebbe 
queste  cose  assettate  ritirossi  in  una  casa  vi- 
cina al  collegio,  dove  studiò  la  teologia  po- 

♦ i 

sitiva  e scolastica,  prescrivendo  a sé  stesso  un 
tenore  di  vita  veramente  mirabile.  Si  levava 
tutte  le  mattine  a due  ore,  e pregava  sino  alle 
otto:  indi  si  confessava,  udiva  la  messa  e si 
comunicava  nella  sua  cappella  od  in  quella 
del  monastero  di  santa  Chiara',  le  domeniche 

e le  feste  andava  a comunicarsi  alla  Chiesa. 

; 

A nove  ore  studiava  la  teologia  presso  a poco 
fino  a mezzo  dì.  Qualche  tempo  prima  di 
pranzare  dava  udienza  ai  magistrati  e termi- 
nava gli  affari  ch’era  no  sopravvenuti.  Dopo  il 
desinare,  eli’  era  assai  frugale,  conversava  per 
un’ora  co’ suoi  figli,  e regolava  tutto  ciò  che 
concerneva  la  sua  famiglia.  Si  dava  poscia 
nuovamente  allo  studio,  e giunta  la  sera  oc- 
cupavasi  in  pie  letture,  ed  attendeva  agli  altri 
esercizi i di  religione.  In  altro  suo  esame  della 
sera  rendeva  a sé  stesso  il  conto  più  esatto 


I 

l 


S.  FRANCESCO  BORO! A 249 

di  tutta  la  giornata,  e si  puniva  rigorosamente 
da  tutti  i più  piccoli  falli.  Fece  ancora  il  suo 
testamento,  ’ e soddisfece  a tutti  i pesi  che  vi 
erano  dichiarati.  Raccomandò  solamente  a’ suoi 
orcdi  di  proteggere  i Gesuiti , i Domenicani , 
le  Clarisse  di  Gandia. 

Invitato  dal  s.  padre  Ignazio  a portarsi  a 
Roma,  partì  alla  volta  di  questa  cittì»  il  3 1 
agosto  i55o,  con  don  Giovanni,  secondo  de’ suoi 
figliuoli,  che  gli  chiese  in  grazia  di  seguitarlo, 
con  nove  padri  Gesuiti,  colà  adunatisi  da  di- 
verse parti  della  Spagna  tutti  uomini  di  gran 
conto,  e con  pochi  altri,  in  tutto  circa  trenta 
persone.  Dilungatosi  dalla  porta  di  Gandia , 
quanto  sarebbon  due  brevi  tratti  di  mano,  si 
fermò,  e verso  lei  rivolto,  in  sembiante  di  giubilo 
che  gli  veniva  dal  cuore,  disse  : laqneus  con - 
tritus  est  et  nos  liberati  sumrts.  Adjutorium 
nostrum  in  nomine  Domini ; e così  detto,  ri- 
pigliò l’andare  con  tanta  consolazione  del  suo 
spirito,  come  quello  fosse  il  più  caro  giorno, 
il  più  desiderato  della  sua  vita.  Lungo  era  il 
viaggio  e da  riuscire,  secondo  il  consueto 
de’ lunghi  viaggi,  increscevole  e faticoso:  ma 
il  fatto  andò  sì  altrimenti  di  quel  che  suole, 
che  nè  più  ordinato,  nè  più  allegro  e santo 
pellegrinare  potrebbe  desiderarsi  : tanta  fu  la 
concordia,  la  pietà,  la  modestia,  il  continuo 
orare  e ragionar  di  Dio  in  che  passava  le 
giornate  quella  comitiva  di  personaggi  fra  sè 
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diversissimi,  e che  nello  spirito  parean  tutti  fiore 
di  religiosi.  Entrato  in  Italia  la  sua  umiltà  sof- 
ferse non  poco  a cagione  degli  onori  co’  quali 
fu  accolto  a Ferrara,  a Firenze  ed  a Roma,  dove 
arrivò  i primi  di  ottobre.  Il  Papa  fece  ogni 
sforzo  perchè  albergasse  nel  suo  palazzo,  ma  egli 
amò  meglio  di  alloggiare  nella  casa  de’  Ge- 
suiti. Essendo  venuto  s.  Ignazio  a riceverlo  alla 
porta , ei  gli  si  gittò  a’  piedi , e volle , veg- 
gente ognuno,  baciarglieli;  se  non  che  quanto 
era  l’umiltà  dell’uno  al  volerlo,  altrettanta  fu 
la  modestia  nell’  altro  al  non  consentirlo,  ma 
in  quella  vece  si  abbracciarono  araendue  stret- 
tamente, e chini  l’un  verso  l’altro  con  un  far 
sì  da  vero  nell’  animo  quel  ch’esprime van  nel- 
l’ alto , che  non  bene  si  discerneva  se  quello 
era  e Re  tto  di  più  amore  o riverenza.  Dopo 
un  bricve  riposo,  Francesco  fu  a baciare  i sa- 
cri piedi  al  Pontefice,  il  qual  fecegli  grandi 
offerte,  aggiugnendo  che  di  particoiar  conso- 
lazione gli  sarebbe  stato  l’ averlo  avuto  ap- 
presso e goderne  fin  che  dimorasse  in  Roma. 

Soddisfatto  che  il  duca  ebbe  al  visitar  cui 
dovea,  e già  tutto  suo  si  diede  alle  cose  del- 
l’anima,  e apparecchi  ossi  a guadagnare  il  giub- 
bileo  con  disposizioni  proporzionate  al  suo 
fervore.  Non  v’ebbe  luogo  santo  in  Roma,  nè 
sopra  terra,  nè  sotto,  che  non  fosse  a visitarlo; 
e abbondantissime  eran  le  lagrime  che  dagli 
occhi  di  lui  scorrevano,  pensando  al  sangue 
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de’  Martin  sparso  j)er  la  santissima  cristiana 
fetle.  Non  molto  di  poi  si  mise  in  cuore  di  fondare 
il  Collegio  romano,  vogliam  dire  quel  semi- 
nario d’ operaj  apostolici  di  tutte  le  nazioni , 
che,  ammaestrati  in  esso  con  egual  cura  nelle 
virtù  e nelle  scienze  bisognevoli  a quel  gran 
ministero,  ne  uscissero  a fruttificare  per  tutto 
il  mondo  tra  cristiani  e gentili,  tra  cattolici 
ed  eretici  d’ogni  setta.  Le  somme  ingenti 
ch’egli  spese,  servirono  ad  intraprenderne  la 
fabbrica  e quella  pure  della  casa  professa.  A 
questi  edifizii  Gregorio  XIII  diede  l’ ultima 
mano,  e terminolli  con  una  magnificenza  de- 
gna della  metropoli  del  mondo  cristiano. 

Essendosi  sparsa  voce  che  il  sommo  Pontefice 
aveva  intenzione  di  elevare  il  servo  di  Dio  alla 
dignità  di  Cardinale,  egli  atterritosene,  dimandò 
ed  ottenne  da  s.  Ignazio  la  permissione  di  par- 
tire tosto  da  Roma,  dov’era  da  quattro  mesi. 
Portossi  quindi  celatamente  in  Ispagna,  e riti- 
rossi presso  i Gesuiti  di  Ognata,  piccola  cit- 
tadella a circa  quattro  miglia  dal  castello  di 
Lojola.  Quivi  ricevette  una  lettera  dell'  impe- 
ra tor  Carlo  V,  colla  quale  accorda  vagli  la  fa- 
coltà di  rinunziare  gli  stati  a don  Carlo  suo 
primogenito,  e assicura  vaio  che  pigliava  e que- 
sto e gli  altri  figli  sotto  la  sua  protezione. 
Essa  è degna  di  leggersi  e ne  riportiamo  una 
particella  nella  soggiunta  nota  (i). 


(i)  Questa  lettera  c del  ia  fcbkrajo  1 55 x data  da 
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Gli  tornò  questa  lettera  di  molta  consolazione, 
poiché  finalmente  in  virtù  di  essa  videsi  scio- 
gliere affatto,  e cadere  d’ addosso  i lacci  e 

Anshonrg,  e dice:  « Illustre  duca  cugino.  Da  Gaspare 
di  Villalon  vostro  uomo  ho  ricevuto  la  vostra  lettera; 
ed  ancorché  la  determinazione  che  mi  scrivete  aver 
presa  di  ritirarvi  per  lasciare  il  mondo,  e cambiar  la 
terra  col  ciclo,  sia  santa,  nè  possa  se  non  lodarla, 
non  c però  che  non  la  senta  quanto  è di  dovere.  Ma  il 
mio  sentirla  non  impedirà  il  darvi  graiiosamcntc  la 
licenza  che  mi  chiedete,  {li  rinunciar  lo  stato  a don 
Carlo  vostro  figliuolo.  Ve  la  do  volentieri  c ne  godo; 
e veggo  che  di  quel  che  prendete  a fare,  avrete  più 
invidiatoli,  che  imitatori;  perchè  Taverne  invidia  co- 
sterà poco,  ma  non  poco  l’imitarne  l’esempio.  Il  lasciar 
che  fate  i vostri  figli,  obbliga  me  a prenderne  cura, 
e ’l  mostrerò  in  fatti  alle  occasioni  che  si  presenteranno; 
perchè  la  lor  madre  il  merita,  e noi  demerita  il  lor 
padre,  c mi  confido  eh’  essi  non  perdcran  da  sè  quel 
che  voi  avete  lor  guadagnato.  Iddio  nostro  Signore 
guidi  i vostri  pensieri,  illustre  duca,  c nelle  vostre 
orazioni  raccomandategli  i nostri,  e le  cose  della  cri- 
stianità. » Chi  crederebbe  che  mentre  questo  potentis- 
simo imperatore  e re  scrivea  esser  la  risoluzione  del 
Borgia,  più  facile  d’essere  invidiata  che  imitata,  egli 
da  lì  a cinque  anni  ne  seguirebbe  T esempio  ? Così 
fu  infatti.  Carlo  V fece  lo  stesso  proponimento  che  il 
Borgia,  e sottrattosi  dalle  cose  del  mondo,  e tutto  da- 
tosi a quelle  dell’anima  rinunziò  nel  i55fi  a Ferdinando 
suo  fratello  T impero,  ed  il  regno  di  Spagna  a Fi- 
lippo II  suo  figliuolo,  c tutto  inteso  in  trattare  con 
Dio  il  gran  negozio  della  eterna  salute  ricovcrossi  nel 
monastero  di  san  Giusto  presso  alla  città  di  Paìcncia 
dove  morì  Pii  settembre  i558. 
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le  catene  che  lo  aveano  sin  ora  tenuto  in 
più  modi,  contro  sua  voglia,  involto  negli 
affari  del  mondo.  Il  perchè  fatta  valida  e so- 
lenne rinunzia  degli  stati,  dell’amministrazione^ 
del  titolo,  dell’  entrate , e d’ ogni  cosa , senza 
riserbare  a sè  di  tutto  il  fino  allora  suo  nep- 
pur  un  danaro,  rivolse  il  pensiero  al  consa- 
crarsi sacerdote,  come  infatti  gli  avvenne,  e il  i 
d’agosto  del  i55i,  offerì  le  sue  sante  primizie 
nella  cappella  del  castello  di  Lojola,  cioè  in 

quella  stessa  camera  dove  s.  Ignazio  era  nato 

* 

e convertitosi  a Dio:  essa  era  stata  voltata  in 
oratorio,  non  sappiamo  se  da  don  Martino  Garzia 
di  Lojola  fratello  maggiore  del  s.  Patriarca , 
ovvero  da’  suoi  nipoti.  Animato  poscia  il  Bor- 
gia da  un  ardentissimo  desiderio  di  non  vivere 
più  che  per  G.  C.,  pregò  i magistrati  di  Ognata 
di  dargli  un  piccolo  romitorio  vicino  alia 
città,  il  qual  era  dedicato  a santa  Maria  Mad- 
dalena. Avendolo  ottenuto  vi  si  ritirò  colla 
permissione  del  suo  Superiore.  Alcuni  padri 
della  Compagnia  ve  lo  seguirono  a fine  di 
perfezionarsi  con  esso  lui  nella  pratica  di  tutte 
le  virtù  particolari  al  loro  stato.  Quivi  la  sua 
umiltà  si  mostrava  in  tutte  le  sue  azioni;  riguar- 
davasi  come  V ultimo  di  tutti , e ricercava  e 
bramava  di  eseguire  tutti  i più  bassi  uflìcii 
della  casa.  Amava  in  ispezieltà  di  andare  a 
chiedere  la  limosina  di  porta  in  porta  nelle 
vicine  borgate.  Scorreva  spesse  volle  i villaggi 
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con  un  campanello  in  mano  a line  di  chia- 
mare i fanciulli  per  insegnar  loro  la  dottrina 
cristiana,  ed  a fare  le  loro  preghiere.  Istruiva 
le  persone  di  ogni  stato,  ma  principalmente  i 
poveri;  e tal  fu  per  alcun  tempo  la  vita  penitente 
del  p.  Borgia  nel  romitorio  della  Maddalena  col 
consentimento  del  santo  Suo  maestro  e padre 
Ignazio , il  quale  prudentissimamente  avvisava 
detersi  ad  un  tale  e tant’  uomo  lasciare  la 
briglia  un  po’  lenta  per  qualche  tempo  allo 
sfogo  di  quel  primo  fervore,  cui  altro  che 
mal  consiglio  sarebbe  stato  il  volerglielo  di- 
vietare. Sapeva  Ignazio  ben  egli  dal  cielo  le 
tanto  maggiori  opere,  e di  più  rilevante  ser- 
vigio del  pubblico,  per  le  quali  Iddio  aveva 
dato  a lui  ed  alla  Compagnia  quel  sì  gran- 
d’uomo; ma  per'allora  noi  volle  raffrenare,  sol 
gli  recise  qualche  cosa  del  troppo,  dove  lo  tra- 
sportavano le  penitenze,  reputandol  dannoso 
indubitatamente,  in  quanto  che  toltagli  in 
breve  tempo  la  vita  o la  sanità , il  rende- 
rebbe inutile  a quel  tanto  più  e migliore  che 
da  un  santo,  della  preziosa  condizione  che  era 
il  Borgia,  poteasi  aspettare. 

Ma  è tempo  ora  mai  che  traggasi  la  lucerna 
di  sotto  al  moggio,  e il  nostro  Santo  da  quel- 
l’an  gestissi  ma  cella,  dove  la  sua  umiltà  il  te- 
nea  seppellito  e nascosto  più  di  quanto  il 
comportasse  il  bisogno  che  v’era  del  grande 
ajuto  che  alla  salute  dei  prossimi  polca  fare 
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quella  sua  mente  tanto  illuminata  nel  conosci- 
mento delle  cose  eterne,  e quel  suo  cuore  tutto 
infuocato  d’amore  di  Dio.  S.  Ignazio  gl’  ingiunse 
di  andare  a predicare  nelle  diverse  parti  della 
Spagna , dote  ardentemente  desidera  vasi  di 
udirlo  da  lungo  tempo,  li  successo  de’ suoi 
discorsi  corrispose  alla  speranza  conceputane. 
Molle  persone  di  gran  rispetto  chi  per  nobiltà, 
chi  per  lettere  si  misero  sotto  la  sua  guida , 
e si  videro  famiglie  intiere  seguire  il  tenore 
di  vita  eh’  egli  avea  loro  indicato.  Dopo  aver 
operato  prodigi  di  2elo  nella  Castiglia  e nel- 
l’ Andalusia,  passò  nel  Portogallo,  dove  parve 
superiore  a sò  stesso,  soprattutto  ad  Euora  ed 
a Lisbona.  Giovanili  III  re  di  quello  stato  crasi 
dichiarato,  fin  dalla  sua  fanciullezza,  protettore 
dei  Gesuiti  ; e Y infante  Luigi  suo  fratello , 
avea  formato  il  disegno  di  entrare  nella  Com- 
pagnia: ma  s.  Francesco  e s.  Ignazio  gl’ impe- 
dirono di  recarlo  ad  effetto.  Essi  pensavano 
ch’egli  sarebbe  stato  piu  utile  alla  gloria  di 
Dio  rimanendo  nel  mondo,  e che  era  inoltre 
necessario  al  re  per  ajuto  neiramminislrazione 
de’  suoi  stati.  Francesco  gli  diede  delle  regole 
di  condotta  che  furono  da  lui  seguite  con 
esattezza.  Non  si  potea  lasciar  di  ammirare  la 
saggezza  del  Santo,  che  si  era  istruito , non 
alla  scuola  degli  uomini  ma  a quella  di  Dio 
medesimo. 

Moltiplicatesi  in  Ispagua  le  provincie  della 
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Compagnia , Francesco  ne  fu  eletto  , supcrior 
generale.  I Gesuiti  di  Portogallo  e dell' Indie 
orientali  gii  furono  parimente  sommessi.  Ma 
siccome  le  sue  austerità  faceano  temere , per 
la  sua  vita,  s.  Ignazio  gli  ordinò  di  obbedire 
su  questo  punto  ad  un  altro;  precauzione  che 
sembrò  necessaria  per  moderare  il  fervor  del 
suo  zelo.  Fu  dato  altresì  al  nostro  Santo  il 
carico  della  fondazione  di  molte  case,  lo  che, 
aggiunto  alle  altre  fatiche,  gli  lasciava  appena 
il  tempo  di  respirare.  Non  era  tuttavia  meno 
fedele  alle  consuete  sue  pratiche  di  pietà  : 
trovava  eziandio  momenti  acconci  per  visitare 
i poveri  negli  spedali  e nelle  prigioni.  Egli 
aveva  maravigliosa  abilità  di  eccitare  gli  altri 
alla  penitenza.  Quando  sapeva  esser  alcuno 
caduto  in  qualche  fallo,  usava  dirgli:  .Iddio  ha 
permesso  che  voi  manchiate  a cagione  della 
mia  indegnità . Uniremoci  insieme  per  far  pe- 
nitenza. Dal  lato  mio  farò^il  tal  digiuno,  la 
tal  preghiera,  la  ude  mortificazione y che  farete 
voi  del  vostro.  I peccatori  erano  sì  commossi 
dalla  sua  pazienza  e umiltà  che  non  gli  po- 
teano  far  resistenza. 

% 

Essendo  morto  s.  Ignazio  nel  i556,  il  pa- 
dre Lainez  fu  eletto  a generale  dei  Gesuiti;  e 
Francesco  non  potè  recarsi  a Roma  per  questa 
elezione,  chè  il  cattivo  stato  di  sua  salute, 
aggiunto  al  bisogno  della  Compagnia , lo  ri- 
tenne in  Ispagna.  Nello  stesso  anno  1 impe- 
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rator  Carlo  V annojato  dalle  vanità  del  mondo, 
rinunziò  all’impero,  e si  ritirò  presso  i Ge- 
rolimini  di  s.  Giusto  nell’ Estremadura.  Il  no- 
stro Santo  gli  fece  una  visita,  e ricordaronsi 
l’un  l’altro  con  iscambievole  consolazione  il 
proponimento  fatto  di  abbandonare  ogni  cosa 
passa  ggera  e manchevole  per  darsi  a Dio. 
L’anno  dopo  morì  Giovanni  III  re  di  Porto- 
gallo, principe  zelantissimo  per  la  propaga- 
zione della  fede  in  Africa,  e fondatore  di  gran 
numero  di  collegi  e di  monasteri.  Passò  quella 
corona  a Sebastiano  suo  nipote,  il  qual  era  in 
età  di  tre  anni  e non  avea  uè  padre,  nè  ma- 
dre. La  regina  Caterina , sua  avola,  fu  dichia- 
rata reggente  del  regno.  Francesco  dovette 
farle  una  visita  per  parte  dell’imperatore,  e 
rimase  lungo  tempo  in  Portogallo,  perchè  la 
regina  ebbe  una  malattia  molto  pericolosa.  Re- 
duce il  Borgia  finalmente  in  Ispagna,  andò  a tro- 
var Carlo  V per  ragguagliarlo  dell’effetto  della 
sua  commissione.  Non  erasi  che  da  poco  allon- 
tanato da  questo  principe,  eh’ esso  il  mandò 
chiamare  di  nuovo  per  conferire  con  lui  sopra 
diverse  materie  di  pietà.  Vi  si  recò  pronta- 
mente, e poiché  lo  ebbe  nuovamente  lasciato, 
udì  la  nuova  della  morte  di  lui,  che,  secondo 
che  affermano  parecchi  storici,  riuscì  di  molta 
edificazione.  Il  nostro  Santo  recitò  la  sua  ora- 
zione funebre  a Valladolid , e si  diffuse  par- 
ticolarmente sulla  bella  sorte  che  Carlo  aveva 
Fui.  N.  1 7 
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avuto  di  lasciare  il  mondo  per  ottenere  una 
compiuta  vittoria  sopra  sè.  stesso. 

Mentre  Francesco  diffondeva  per  tanti  modi 
e si  efficaci  e si  fruttuosi  il  buon  odore  di 

Gesù  Cristo  col  suo  zelo  instancabile  e colla 

* « 

sua  diligenza  in  procurare  la  salute  delle  ani- 
me, il  sommo  Pontefice  Pio  IV  con  due  ono- 
revolissimi Brevi,  invitolio  a Roma  per  ser- 
virsi dell’opera  e dei  consigli  di  lui  nel  go- 
verno della  Chiesa  universale.  Ubbidì  egli 
prontamente,  e benché  assai  debole  ed  este- 
nuato di  forze  per  le  sue  grandi  fatiche  e peni- 
tenze, pure  si  pose  in  viaggio,  ed  arrivò  a 
Roma  Panno  i56i,  dove  fu  accolto  con  grande 
stima  e consolazione  de’ suoi  confratelli.  Venne 
poscia  creato  assistente  ; e quando  nei  gennajo 
del  i565  Dio  chiamò  il  p.  Lainez  al  premio 
delle  fatiche  per  tanti  anni  e in  tanta  va- 
rietà di  pensieri,  d’opere,  di  ministeri,  di 
studi  e gravissimi  affari  sostenute,  per  cui 
venne  la  Compagnia  di  Gesù  a rimaner  or- 
fana di  padre  e non  raccomandata  a tutore, 
il  nostro  Santo  fu  eletto  prima  concordemente 
Vicario,  indi  il  2 luglio  dello  stesso  anno 
Generale  dell’  ordine , malgrado  delle  precau- 
zioni eh’  egli  avea  preso  per  impedire  sì  fatta 
elezione.  Di  grandissimo  contento  fu  questa 
ottima  scelta  a tutta  la  Compagnia,  e special- 
mente  al  sommo  Pontefice  Pio  IV,  il  quale 
quando  V ammise  ai  sacro  bacio  de’  piedi  nel 
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convento  di  Araceli , a lui,  ed  all’  ambascia- 
tore di  Portogallo,  che  per  più  solennità  volle 
servire  il  padre  Borgia  del  suo  accompagna- 
mento a quell’atto,  disse:  non  essersi  potuto 
eleggere  uomo  nè  più  degno,  nè  più  accetto, 
nè  da  riuscir  più  giovevole  in  bene  della 
Compagnia  e della  Chiesa.  In  fatti  fu  sua 
prima  cura  il  fondare  a Roma  una  casa  pel 
noviziato,  poi  sostenne  con  tanto  successo 
gl’interessi  della  Compagnia  in  tutte  le  parti 
del  mondo,  che  si  può  a giusto  diritto  ri- 
guardamelo qual  secondo  fondatore.  Tanto 
zelo  ei  mostrò  nelF  estendere  le  missioni , 
e nel  formare  operaj  evangelici , eh’  ebbe  di- 
nanzi a Dio  molta  parte  al  merito  dei  pre- 
dicatori che  annunziaron  la  fede  ne’  più  lon- 
tani paesi.  Non  ne  avea  meno  per  formare 
que’ padri  eh’ erano  destinati  a rimanere  in 
Europa  e per  animarli  dello  spirilo  del  loro 
istituto  che  ha  per  oggetto  la  riforma  dei 
costumi , e la  diffusione  delle  utili  salutifere 
verità.  Essendo  la  predicazione  il  principal 
mezzo  di  cui  si  serve  Iddio  per  convertire  le 
anime,  raccomandava  fortemente  di  applicarsi 
a questo  ministero,  e indicò  egli  stesso  le 
regole  che  bisognava  seguire  per  riuscirvi  (i). 


(1)  Quest’  operetta  nella  versione  latina  fattane  dal 
p.  Alfonso  De\a  è intitolata  de  rntione  concionandi. 
Bruxelles  1675.  Scrisse  il  Borgia,  aacbc  parecchi  libri  di 
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Durante  la  pestilenza  clic  cagionò  si  gran 
danno  a Roma  nel  if)66,  egli  volò  con  ardore 
in  soccorso  di  quelli  eli' erano  percossi  da 
questo  flagello,  ed  ottenne  sì  dai  magistrali 
che  dal  Papa  copiose  limosine  per  li  poveri. 
Mandò  i padri  della  Compagnia  nei  diversi 
rioni  della,  città,  ed  essi  assecondarono  il  suo 
zelo  a spese  della  propria  vita.  Sul  declinare 
del  1571  Pio  V gl’ ingiunse  d’accompagnare 
il  cardinale  Alessaudrino  suo  nipote  in  Fran- 
cia, in  Ispagna  ed  in  Portogallo  per  solleci- 
tare il  soccorso  dei  principi  cristiani  contro 
i maomettani.  Le  accoglienze  che  vi  ebbe  il 
Borgia  furono  inesprimibili;  e perchè  il  verno 
del  1573  fu  rigidissimo,  e le  vie  e gli  alberghi 
o del  tutto  ermi,  o lasciati  in  abbandono , o 
se  abitati  poco  meglio  difesi  dall’aria  e dal 
freddo  che  la  campagna  aperta,  il  sant’uomo 
ebbe  a soffrire  assai;  e il  dì  della  Purificazione 
celebrando  il  divin  sacrificio  in  una  Chiesa 
della  quale  era  rimasto  in  piè  altro  che  le 
mura  maestre  e un  misero  altare  di  pietra,  egli 


piclà,  elle  meriterebbero  (l’essere  più  conosciuti.  l’Eser- 
cizio sulla  conoscenza  ili  noi  stessi-,  il  Collirio  spiri  lutile-, 
lo  Specchio  delle  azioni  del  cristiano,  cd  altri  di  simile 
argomento  mirano  tutti  a persuadere  che  la  perfezione 
cristiana  in  gran  parte  dipende  dalla  pratica  dell’  n- 
iniità,  della  contemplazione,  della  mortificazione,  del- 
l’esercizio dell’ orazione,  c della  partecipazione  fre- 
quente dc'Sacraracnli. 


Digilized  by  Google 


3.  FRANCESCO  BORGIA  ' 36l 

r ./ 

vi  fu  soprappeso  da  una  cocentissima  febbre, 
senza  aver  altro  da.  refrigerarsi  che  l’ orribile 
gelo  del  Monccuis  coperto  di  altissime  nevi. 
Per  la  qual  cosa  tornando  in  Italia  trovossi' 
male  assai;  ed  in  Ferrara  ebbe  mestieri  d’una 
lettiga  per  continuare  il  viaggio.  Giunto  final- 
mente a Roma  fu  bisogno  portarlo  a mano 
sulla  stessa  lettiga  nella  camera,  dove  i due 
generali  suoi  predecessori  s.  Ignazio  e Jacopo 
La  ine  z morirono. 

Non  v’  ebbe  cardinale  in  Roma , non  per- 
sona di  qualità , che  intesone  la  venuta , e 
1*  estremo  della  vita  . in  che  si  trovava  , noi 
visitasse;  tutti  caramente  pregandolo  di  portar 
seco  in  cielo  la  memoria  di  loro  e della  santa 
Chiesa  cattolica  per  raccomandarla  a Dio.  li 
Pontefice  Gregorio  XIII  mostrò  in  parole  di  stra- 
ordinario affetto  la  stima  in  che  aveva  il  servo 
di  Dio,  e T altrettanto  dolore  del  perderlo;  o 
- per  mezzo  del  cardinale  Aldobrandino  il  vec- 
chio gli  mandò  l’apostolica  benedizione,  e la 
plenaria  indulgenza  consueta  darsi  ha  •artieoi 
di  morte.  Poco  appresso  Francesco  ricevette  il 
Viatico,  così  in  se  colla  mente  e in  Dio  col 
cuore,  e in  parole  ed  in  atti  di  tanta  orsojnmis- 
sione  di  sò,  or  confidenza  in  Dio  c«  sempre  e 
in  tutto  col  sembiante  sì  placido  e coll’anima 
sì  serena,  che  più  noi  poteva  se  fosse  in  buono 
stato  di  sanità.  Non  potendo  fare  una  lunga 
esortazione,  disse  poche  paiole,  poi  levò  il 
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braccio , e fissi  gli  occhi  in  cielo  benedisse 
tutta  la  Compagnia,  e a Dio  caramente  T ac- 
comandò. Poi  chiese  e ricevè  V estrema  un- 
zione, accompagnando  con  tenerissime  lagrime 
tutto  * quel  ministero  dèi  sacerdote.  Ciò  fatto 
volle  esser  lasciato  solo,  e solo  stette  per  lo 
spazio  di  due  ore,  fìsso  cogli  occhi  nel  cielo, 
Ve  coU’anima  in  Dio,  in  così  profonda  orazione, 
che  in  essa  pareva  del  tutto  alienato  dai  sensi. 

I Padri  della  Compagnia  lo  pregarono  di 

nominare  il  suo  successore,  e di  permetter 

« 

loro  che  un  dipintore  ne  ricavasse  il  ritratto, 
ma  egli  non  acconsentì  nè  alTuna,  nè  all’al- 
tra cosa;  anzi  essendo  entrato  il  pittore  nella 
stanza,  *mentr  egli  era  agonizzante,  avvedu- 
tosene il  Santo  ne  mostrò  dispiacere  e rivolse 
la  faccia  d’altra  parte,  per  guisa  che  non  fu 
possibile  di  ritrarlo.  Spirò  passala  la  mezza 
notte,  il  cui  dì  susseguente  era  il  primo  d’ot- 
tobre dell’anno  1572,  contandone  egli  d’età 
sessantadue,  meno  ventisei  giorni.  Quanti  ne 
scrisse*)  ili  veduta  dicono  ch’egli  fu  un  uomo 
d’ aspetto  maestoso , alto  della  persona , ma 
tutto  ben  rispondente  e proporzionato,  di  carni 
bianche  e in  color  vivo  e gentile;  fronte  am- 
pia, occhi  grandi.,  bocca  piccola,  naso  aqui- 
lino, e che  traeva  nel  lungo,  come  ancor 
tutto  il  fdo  del  volto.  Gii  furon  celebrate  le 
esequie  con  privata  solennità  com’  è usanza 
de’ Gesuiti,  e moltissimi  Cardinali  assisterono 
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all'  ufficio,  e gli  ambasciatori  di  Cesare  e delle 
corone,  e nobiltà  si  può  dir  quanta  ve  n'era, 
e del  popolo  una  sì  gran  calca,  che  la  Chiesa 
sì  grande , qual  è il  Gesù  di  Roma,  npd  ba- 
stava a riceverne  la  minor  parte.  Poiché  fu- 
rono terminate  le  cerimonie  funerali,*  parec- 
chi Porporati  e Vescovi,  e* gran'  signori  gli 
baciarono  per  riverenza  i piedi,  e fra  le  dame 
di  maggior  conto,  alcune  toccarofogU  co’ ro- 
sarii le  * mani  e divotamente  baciaron gliele. 

F u seppellito  nell'  antica , Chiesa  della  casa 
professa,  ma  nel  1617  il  Cardinal  duca  di  Ler- 
ma;  può  nipote  e primo  ministro  di  Filippo  HI 
re  di  Spagna  y ne  fece  trasportare  ih  corpo 
nella  Chiesa  della  casa  professa  de' Gesuiti  di 
Madrid  L’  esimie  virtù  di  questo  fedel  servo 
del  Signore  gli  meritarono  l'onor  degli  altari, 
e*fii  beatificato  da  Urbano  Vili  nel  i6a4> 

^ '■<  \ ’ -t  . r.';  

canonizzato  :da  Clemente  IX  nel  1671,  i/ino- 
cenzo  XI  assegnò  alla  sua  festa  il  giorno  ito 
d'ottobre  l'anno  1 683. 
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§.  TARACO,  S.  PROBO, 

S.  ANDRONICO 

MARTIRI  (i) 

T \ 

X tre  gloriosi  eroi,  de’ /juali  fa  gloriosa. com- 
memorazione in  questo  giorqo  la  Chiesa,  cat- 


(1)  Nell’antico  romano  martirologio  sotto  gli  1 1 ot- 
tobre si  legge:  npud  Tarsimi  martyrum  T/iarad,  Probi 
et  Andronici;  e in  quello  di  Adone  con  maggiori  pa- 
role: npud  tarsimi  metropolita  Ciliciie,  natale  bealis- 
simorwn  martyrum  Tharaci,  Probi  et  Andronici,  qui 
persecutione  Diocletiani  sub  Maximo  prmside , longo 
tempore  carcerali  squallore  afflicti,  et  tertio  diversi* 
tormenti s et  suppliciis  examinali  in  confessione  fidei 
triumphum  glorile  adepti  sunt.  Ciò  stesso  ripetono 
Usuardo  presso  il  Sdlier  e l’odierno  martirologio  ro- 
mano approvato  dal  sommo  pontefice  Benedetto  XIV. 
Omettiamo  il  dittico  di  s.  Saba,  l'antologio,  il  mcno- 
logio  di  Basilio  e i greci  menci;  ciò  bastando  a pro- 
vare che  il  culto  loro  risale  alla  piò  remota  antichità. 
Il  Baronio  negli  Annali  (T.  II  ad  an.  ago)  ne  divulgò 
gli  atti;  però  incompleti  e quali  furono  da  lui  trovati 
in  vetusto  codice.  Una  miglior  copia  ne  scoperse  il 
Rosweido,  ma  c questa  pure  non  omnibus  numeri s abso - 
luta.  Ben  migliore  fu  quella  che  da  un  codice  colbcrtino 
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tolica  erano  di  eli»  e di  paese  di  versi» 1 Taraco 
era  ciltadinp  romano,  quantunque  nativo  di 
' Claudi opoli  nell’ Isa  uria,  e avca  servito  negli 
. eserciti  dell’ impero,  ma  evasene  di  poi  riti- 
rato per  timore  d’ essere  costretto  a far  qual- 
che cosa  contro  alla  sua  coscienza.  Allorché 
fu  preso,  era  nell’anno  sessantacinquesimo  della 
sua  eth.  Probo  nato  nella  Panfilia  crasi  spo- 
gliato di  molte  sostanze  per  servir  Gesù  Cristo 
con  maggior  libertà.  Andronico  più  giovane 
degli  altri  due  era  di  -una  delle  più  illustri 
famiglie  di  Efeso.  Non  si  sa  in  che  modo 


trasse  Enterico  Bigot,  cfu  pubblicata  da  lui  in  Parigi  nel 
i68oj  se  non  che  sulle  tracce  di  questi  essendosi  mosso 
il  p.  Ruinart  fu  più  fortunato  di  loro  clic  un  altro  codice 
colbertino  rinvenne,  e ce  ne  diede  la  lezione  più  esatta 
c più  autorevole,  non  solamente  nel  latino,  ma  ben  anche 
nel  greco,  arricchita  di  brevi  e giudiziose  sue  annota- 
zioni. Alle  fatiche  di  lui  feccr  eco  i Bolla  udisti  nel- 
l’ultimo Tomo  della  loro  grand’opera  uscito  nel  1786 
non  che  i critici  tulli,  gli  ecclesiastici  Storici,  e gli 
Agiografi  di  maggior  grido.  E couciossiachc  questi  Atti 
sicno  veramente  fra  que’ che  possono  credersi  costrutti 
innanzi  al  preside  della  Cilicia,  e cavati  dagli  archivi 
pubblici  di  quella  provincia,  noi  credemmo  servire 
all’ecclesiastica  erudizione  ed  alla  pietà  de’ fedeli  dan- 
done una  porzione  tradotti  nell’italiana  favella.  Cosà 
avrassi  un  esempio  autentico  della  forma  de’  processi 
de’ Martiri,  delle  interrogazioni  che  lor  si  facevano, 
delle  animose  loro,  risposte,  e un  documento  irrepu- 
gnabile dell’assistenza  che  Dio  non  manca  mai  di  pre- 
stare a’ fedeli  suoi  servi. 
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questi  tre  Santi  si  trovassero  insieme,  bensì 
dagli  Atti  loro  appare,  che  accusati  d’ essere 
cristiani  furono  tutti  tre  catturati , e presen- 
tati a Flavio  Clemente  Numeria.no  Massimo 
governatore  della  Cilicia , nel  tempo  che  si 
trovava  in  Pompejopoli,  città  marittima,  detta 
Soli  nell’età  più  remote,  e situata  fra  Seba- 
ste, Lamo  e Tarso.  Di  ciò  che  allora  accadesse 
non  abbiamo  contezza  : solo  ci  è noto  che 
Massimo  ordinò  che  fossero  condotti  a Tarso 
dov’  egli  dovea  recarsi , e che  quivi  giunti 
furono  giuridicamente  interrogati , come  co- 
stuma vasi  con  tutti  que’  che  teneansi  colpevoli 
di  professare  la  religione  santissima  di  Gesù 
Cristo. 

Chi  ha  qualche  sapore  dell’  ecclesiastica  an- 
tichità sa  in  qual  pregio  tener  si  debbano  gli 
Atti  de’ Martiri,  specialmente  sinceri,  ed  au- 
tentici, o come  sogliono  dirsi  proconsolari.  Son 
questi  gli  stratti , o le  copie  del  processo  che 
innanzi  a’ Proconsoli,  o ai  Presidi  facessi  agli 
Atleti  di  Cristo,  allorché  tradotti  innanzi  a que’ 
tribunali  venivano  ricercati  della  loro  credenza, 
e trovatili  immobili  nella  lor  fede,  si  condanna- 
vano ai  più  atroci  tormenti.  Se  il  divino  Maestro 
disse  agli  Apostoli,  ai  Discepoli  e a tutti  quelli 
che  nella  successione  de’  tempi  avrebbero  pa- 
tito per  amore  di  lui:  quando  sarete  J alti  com- 
parire davanti  ai  Rettori,  ed  ai  Re  per  cagion 
mia,  non  istate  in  sollecitudine  di  ciò  che  avrete 
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a dire,  nè  lo  premeditate:  anzi  dite  ciò  che  vi 
sarà  dato  in  quell’ istante,  perciocché  non  siete 
voi  que*  che  parlate , ma  lo  Spirito  Santo  (i), 
non  ha  dubbio  che  le  risposte  de’  Martiri  aver 
si  debbono  in  conto  di  oracoli  sacri,  non 
meno  che  i fatti  loro  e i lor  patimenti,  sic- 
come quelli  che  nè  sostenere,  nè  compiere  si 
potevano  ' senza  un  . superiore  impulso  dello 
Spirito  divino.  Ora  fra  i monumenti  più  pre- 
ziosi ed  autentici  che  il  tempo  edace  non  ha 
potuto  distruggere,  si  distinguono,  dal  comune 
consenso  degli  eruditi,  gli  Atti  de’  santi  Martiri 
Taraco,  Probo  ed  Andronico ; ed  è certissimo 

i 

che,  collo  sborso  di  dugento  danari,  cavati 
furon  dagli  archivi  del  Preside  della  pro- 
vincia e trasmessi  in  copia  dal  clero  di  Ana- 
zarbo  a quello  d’ Iconio,  per  cui  essendosene 
poscia  fatte  molt’ altre  copie  vennero  per  buona 
sorte  sino  a noi.  Il  perchè  ’ ci  pare  far  cosa 
al  pio  nostro  lettore  non  dispiacevole  rife- 
rendo qui  il  primo  loro  «esame  fedelmente 
recato  in  italiana  favella,  sì  perchè  si  abbia 
una  chiara  idea  della  fermezza  de’  Martiri , 
e della  ferocia  de’  persecutori,  come  perchè  si 
conosca  in  qual  modo  si  costruissero  contro 

(i)  Tradenl  vos  in  concìlii $ et  in  Synagogis  vapu - 
labitis  et  ante  Prcesides  et  Reges  stabitis  propter  me,  in 
testimonium  iliis : et  cum  duxerint  vos  tradentes , no- 
lite  prcecogitare  quid  loquamini,  non  cnim  vos  eslis 
loquentes , sed Spiritus  Sanctus.  Marc.  c.  XIII,  v.  io^  1 1. 
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gli  eroi  della  fede  i processi  ricordati  li;  tante 
volte  in  .quest’opera.  Brevi  son  le  diinaude,  nè 
lunghe  le  risposte;  queste  però  sono  semplici  e 
vigorose,  e piene  dello  spirilo  di  Dio.  Lo  stile 
loro  quello  è de’Notaj,  prova  certissima  della 
loro  autenticità. 

L’unno  3o4  al  21  di  maggio  in  Tarso  me- 
tropoli della  Cilicia  sedendo  giudizialmente  nel 
suo  pubblico  Iribuntde  Numeriano  Massimo  pre- 
sidente, Demetrio  centurione  disse:  signore  Eu- 
tolmio  Palladio  speculatole  (1)  ha  mandato  da 


(1)  Oliati  sunt  nobilitati  tua , domine,  in  Pompcjo - 
poli  dettale  ab  Eulolmio  Palladio  spiculatore  ec.f  leg- 
gesi  nella  versione  Ialina,  ed  viro  EìrraXphv  Kit  Haè-Aa- 
hov  tov  smxov\xrcpa>v  nel  testo  greco;  sul  qual  luogo  il 
padre  Buco  : Spiculator  vox  est  gratco-barbara  non  a 
speculando,  sed  a spiculis,  qua!  gestabant  principuni 
satcllites,  deducta  (AA.  SS.  T.  V,  octok.  p.  069).  Vero 
è che  soldati  ci  furon  di  guardia,  c alabardieri  impe- 
riali detti  speculatori,  perchè  spiculo  armati,  et  arca 
principem.  custodite  giusti  positi,  come  si  appara  da 
Soetonio  ( in  Calig.  c.  55  ),  c da  Tacilo  (Hist.  I,  c.  5t  ); 
ma  è anche  vero  che  la  voce  spiculator  fu  dai  critici 
cacciata  fuor  de’  libri  stampati,  come  erronea,  ed  inoltre 
che  speculatori  ci  furono  i quali  esercitavano  un  officio 
adatto  diverso,  cioè  quello  appunto  d 'Eulolmio  Palladio 
qui  accennato.  Egli,  come  raccoglicsi  dal  contesto,  denun- 
ciò a Massimo  i nostri  Martiri,  e speculator,  dice  Far- 
ronc  è colui,  quem  mittimus  ante,  ut  respiciat , qua 
volumus  ( De  L.  L.  lib.  V,  c.  8).  Ben  frequenti  nel 
romano  imperio,  segnatamente  sotto  i Cesari,  furono 
cotesti  esploratori,  detti  anche  frumentarii  c curiosi  che 
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Pompejopoli  alla  vostra  signoria  alcuni  pessimi 
ed  empii  Cristiani , i quali  non  vogliono  ubbi- 
dire ai  comandamenti  degl*  imperatori  Romani 
nostri  {padroni:  e sono  questi , che  io  rappresento 
dinanzi  al  tribunale  della  vostra  signoria . Mas- 
simo  presidente  si  rivolse  a Taraco,  e gli  disse : 
tu  sei  (t  età  più  vecchio  degli  altri , e perir  si 
conviene , che  io  ti  esamini  il  primo  dimmi 
dunque  come  ti  chiami?  Taraco  rispose:  io 
sono  cristiano.  Massimo  disse  : taci  per  ora  di 
cotesta  tua  professione  ; dimmi  solamente  qual 
è il  tuo  nome  - Rispose  Taraco:  io  sono  cri - 
stiano.  Massimo  disse  ai  carnefici:  battetelo  gra- 
vemente in  faccia , e insegnategli , a non  rispon- 
dere una  cosa  per  un’  altra,  ma  che  dica  quello 
per  cui  è interrogato.  Taraco  allora  disse  : 
tu  m’hai  domandato  il  mio  nome  proprio , e 
io  te  l’ho  detto.  Se  poi  tu  vuoi  sapei'e  quella 
sorte  di  nome,  di  cui  ogni  uomo  ne  ha  alcuno , 
e può  dirsi  nome  comune ; io  ti  rispondo , che 
i miei  genitori  mi  misero  nome  Taraco,  e 
quando  io  militava , fra  soldati  era  chiamato  Vit- 
tore ( 1 ).  Massimo  disse:  che  condizione  è la  tua? 


lungo  le  vie,  o nelle  stazioni  pubbliche  omnia  qtue  gerì 
in  republica  viderent  ad  principis  vel  ad  magistratus 
notitiam  deferre  debebant.  Chi  bramasse  di  costoro  piena 
coutczza  vegga  la  dotta  dissertazione  inaugurale  De 
Speculatorilrus  vetcrum  che  sotto  Schivarlo  recitò  il 
Goltingio,  e fu  stampata  in  Àltorf  irei  17^6.  -- 

(1)  Si  auiem  hoc  quccris  quod  commune  est , a pa - 


« 
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Rispose  Taraco  : io  sono  romano,  e soldato  ; c 
nacqui  in  Claudiopoli  città  della  Isauria.  E 
perchè  sono  cristiano , ho  lasciato  il  mestiere 
dell’ armi  e la  milizia.  Massimo  disse:  empio, 
tu  eri  indegno  di  militare;  ma  pure  io  voglio 
sapere  in  qual  modo  tu  hai  abbandonata  la  mi- 
lizia romana.  Taraco  risposa:  io  domandi  li  a 
Pulitone  mio  capitano  la  dimissione,  ed  egli 
me  la  ottenne.  Massimo  disse:  or  bene  considera , 
che  tu  se’ vecchio:  e io  voglio  che  sii  uno  di 
quelli  che  ubbidiscono  ai  comandi  degl  impe- 
ratori, e riceverai  da  me  grand  onore.  Dunque 
t’ accosta , e sacrifica  ai  sommi  Dei , perchè 
così  comandano  i nostri  sovrani,  ed  eglino  ado- 
rano questi  Numi,  e li  fanno  adorare  da  tutto 
il  mondo.  Taraco  rispose  : e per  questo  essi 
sono  in  un  grandissimo  errore,  e sono  ingan- 
nati dal  diavolo.  Massimo  gridò  ai  carnefici  : 
rompete  le  mascelle  a questo  scellerato  che  ha 
avuto  ardimento  di  dire,  che  gl’imperatori 
sono  in  errore.  Taraco  rispose:  io  l’ho  detto 
e tomo  a ridirlo ; gl’  imperatori,  adorando  gli 


rentibus  dicor  Tarachu s;  et  cum  tnilitareni''  nominatus 
sum  Victor,  dicono  gli  Atti;  dal  qual  luogo  impariamo 
che  ai  provinciali  ^scritti  c ammessi  ne’ corpi  militari 
davasi  non  di  rado' la  romana  cittadinanza,  c congiu- 
rasi loro  in  tal  occasione  il  nome.  In  fatti  Turaci > poco 
dopo  soggiugne:  militaris  sum  et  romanus,  natus  anioni 
in  Claudiopoli  ci  vi  late  fsauriec:  romano,  ciò  è a dire 
civitatis  jure  donatus. 
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Z?<37,  5o;io  7/7  errore : eglino  sono  uomini , e //05- 
50/70  essere  ingannati  grandissimamente . Massimo 
7/7550;  sacrifica  agli  Dei , e lascia  cotesti  inutili 
raggiri  di  parole.  Taraco  rispose : io  se  ivo , e 
777/0/0  Vunico  e ve iv  Iddio , e a lui  offerisco  il 
sacrifizio  ilei  cuore , tenendomi  lontano  da  ogni 
colpa  ; e Iddio  cerca  da  noi  il  sacrifizio  il3  un 
cuore  innocente  e mo/ulo , e 770/7  z7  sangue  degli 
animali ; che  egli  non  ha  bisogno  di  queste  vit- 
time carnali.  Massimo  disse  : il  riguardo , che 
si  dee  alla  tua  canuta  età , e a cotesta  tiui  ri- 
spettabile vecchiezza , mi  contiene  ancora  dal 
punirti  come  meriteresti.  Io  ti  consiglio  a la-  • 
sciare  cotesta  pazza  vaiata  troppo  irulegna  d’ un 
uomo  ragionevole , e d’ un  vecchio  grave:  ubbi- 
disci agl’  imperatori  e sacrifica  agli  Dei.  Rispose 
Taraco:  io  non  caderò  mai  in  tanta  empietà: 
io  osserverò  sempre  costantemente  la  legge  del 
mio  Signore.  Ripigliò  Massimo;  dunque  acco - 
stati,  e sacrifica.  Taraco  rispose:  non  mai  fatò 
un’  opera  cotanto  empia , e scellerata ; io  onoro 
la  legge  1 1 Iddio.  Massimo  disse  : ah  uomo  de- 
testabile! ci  ha  forse  altra  legge  diversa , e 
contraria  a quelle  de’ nostri  imperatori?  Ta- 
raco rispose:  certo,  che  v è;  e questa  è la  legge 
del  Signore  e Dio  di  tutti  gli  uomini,  e di  tutte 
le  cose,  la  qiuile  proibisce , che  per  mima  cosa 
mai  non  si  adorino  come  Dei  le  piè  tic,  i legni, 
e gli  altri  lavori  delle  mani  degli  uomini,  alla 
quale  voi,  che  siete  empii , contravenite.  Mas- 
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simo  disse  ai  carnefici:  percuotetelo  in  capo,  e 
nel  percuotere  ditegli,  non  parlare  così  pazza- 
mente. Tùraco  rispose  : io  non  lascierò  mai 
questa  pazzia  che  mi  fa  salvo.  Massimo  disse: 
eppure  io  ti  caverò  dal  capo  cotesta  pazzìa , e 
ti  farò  tornare  in  senno.  Rispose  TaraCo  ; fa 
quel  che  tu  vuoi;  luti  potestà  sopra  del  mio 
corpo.  Massimo  disse  ai  carnefici:  spogliatelo,  e 
battetelo  culle  verghe.  Taraco,  essendo  stato  bat- 
tuto, disse  al  presidente:  ora  sì,  che  m’hai  fallo 
savio  e prudente , perciocché  m hai  confortato 
con  queste  percosse,  lo  desidero  grarulissima- 
mente , che  tu  mi  dia  tali  conforti  per  poter 
sempre  meglio  sperare  in  Dio  ed  in  Gesù  Cristo. 
Massimo  disse  : uomo  ingiusto  e maledetto , e 
come  puoi  tu  credere  e adorare  due  Dei,  come 
hai  tu  stesso  confessato  adesso  colla  tira  bocca 
e poi  negale  gli  Dei,  e dire,  che  Iddio  è uno 
solo ? Rispose  Taraco:  io  confesso , e sempre  ho 
confessato  che  Lidio  è uno  solo.  Ripigliò  Mas- 
simo; e non  luti  tu  poco  fa  confessato  e Cristo, 
e Dio?  Rispose  Taraco:  cotesto  è vero,  e io  ha 
cor  fessala  Li  verità ; perciocché  Gesù  Cristo  è 
Figliuolo  d’iddio , ed  è Li  speranza  de’ cristiani, 
e noi  patiamo  per  amor  suo,  e da  lui  siamo 
salvali.  Massimo  disse:  metti  fine  a coleste  ciarle 
vanissime:  accostati,  e sacrifica.  Taraco  rispose:- 
io  non  ti  dico  ciarle,  ma  ti  dico  Li  verità.  Ho 
ses sanine inque  anni:  sono  vissuto  sino  a questa 
età  nella  fede  di  Gesù  Cristo,  c mai  da  questa 
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non  mi  partili).  Demetrio  centurione  gli  disse : 
buon  uomo,  abbi  compassione  di  te  stesso,  ub- 
bidisci, e sacrifica : fa  a modo  mio.  Taraco  gli 
rispose:  allontanati  da  me,  pessimo  consiglierò 
e ministro  del  demonio.  Massimo  disse  agli  uf- 
fizioli della  giustizia:  legate  costui  con  grosse 
e pesantissime  catene  di  ferro , e chiudetelo  in 
prigione.  Venga  avanti  uno  de’  due  compagni 
di  costui. 

Demetrio  centurione  disse  al  preside  : si- 
gnore, eccolo.  E Massimo  a questi,  prima  (fogni 
altra  cosa  dimmi  come  ti  chiami?  Probo  ri- 
spose : io  dirò  prima  quel  nome , che  è mio 
proprio , che  io  stimo  sommamente  e che  è 
nubilissimo:  io  sono  cristiano:  dopo  ciò  io  ti 
dico  che  gli  uomini  mi  chiamano  Probo.  A cui 
Massimo  soggiunse:  di  che  condizione  sei  tu, 
o Probo.  Rispose  Probo:  mio  padre  era  della 
Tracia:  io  son  nato  nella  città  di  Side  nella 
Panfilia:  sono  plebeo,  ma  sono  cristiano.  Mas- 
simo disse:  cotesto  tuo  nome  di  cristiano  li 
frullerà  poco  bene.  Ascolta  il  mio  consiglio: 
sacrifica  agli  Dei,  e sarai  onorato  dai  nostri 
principi,  e sarai  nostro  amico.  Rispose  Probo  : 
io  non  voglio  gli  onori  dei  principi  terreni,  e 
non  desidero  la  tua  amicizia.  Il  mio  patrimonio , 
e le  mie  ricchezze  non  erano  nè  piccole , nè 
poche ; le  ho  abbandonate  tutte  j»er  servite  al- 
f unico  e vero  Iddio.  Massimo  disse  ai  canic- 
ci: spogliatelo:  toglietegli  il  pallio , b'gatelo , 
Voi.  X.  18 
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distendetelo,  e battetelo  duramente  con  nervi 
crudi  Demetrio  centurione  gli  disse : buon  uomo 
abbi  pietà  di  te;  non  vedi  che  il  tuo  sangue 
già  si  versa  per  terra?  Probo  rispose:  il  mio 
corpo  è tutto  in  vostro  potere:  i vostri  tormenti 
sono  per  me  come  un 9 unzione  di  mio  sommo 
conforto  e piacere . Massimo  gli  disse:  sciagu- 
rato; ed  è possibile  che  tu  non  ti  ritiri  ancora 
da  cotesta  tua  vanissima  pazzìa , e ciré  imper- 
versi sempre  più  nella  tua  ostinazione?  Probo 
rispose:  io  non  sono  nè  vano , nè  pazzo:  sono 
molto  più  savio  e prudente  di  te,  e per  questo 
non  sacrifico  ai  demoni.  Massimo  disse  ai  car- 
nefici: rivoltatelo > e battetelo  sopra  del  ventre . 
Probo  disse:  Signore , ajutate  il  vostro  servo . 
Massimo  proseguì  a dire  a carnefici:  mentre 
il  battete  ditegli  spesso:  dov*  è il  tuo  Dio , il  tuo 
ajutalorc , il  tuo  difensore?  Probo  rispose:  il 
mio  Dio  mi  ajuta  e sempre  mi  ajuterà.  L’ajuto 
del  mio  Dio  mi  fa  disprezzare  tutti  i tuoi  tor- 
menti , e mi  fa  forte  e costante  a contraddire 
all1 empie  e prepotenti  tue  voglie.  Massimo  disse: 
infelice,  guarda  il  tuo  corpo ; vedi  come  la  terra 
tutta  è inzuppata  del  tuo  sangue!  Probo  rispose: 
sappi,  clìe  quanto  il  mio  colpo  è tormentato 
da  te  e patisce  per  amore  di  Gesù  Cristo,  tanto 
V anima  mia  è corroborata  da  Dio  e vivificata. 
Massimo  disse:  incatenatelo  con  quattro  catene, 
due  alle  mani  e due  ai  piedi,  e non  lasciate 
che  alcuno  possa  curarlo  delle  sue  ferite.  Con- 
ducetemi avanti  il  terzo. 
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Demetrio  centurione  introdusse  prontamente  il 
teì'zo;  e Massimo  gli  disse:  come  ti  chiami?  Sono 
Andronico,  ci  rispose:  ma  giacché  tu  vuoi  sapete 
il  mio  nome  io  te  lo  dirò  chiaramente  : io  sono 
cristiano.  Massimo  gli  disse : que ’ tuoi  compagni > 
i quali  prima  di  te  sono  stati  esaminati , col  no- 
minarsi cristiani , come  fai  tu , ne  hantio  avuto 
tal  ricompensa , che  forse  non  è loro  piaciuta 
gran  fatto.  Ma  tu  adesso  dei  rispondere  a quello 
dte  io  ti  domando:  voglio  sapere  il  tuo  nome. 
Andronico  rispose:  il  nome  comune,  con  che 
sono  dagli  uomini  corwsciuto  e chiamato , è 
Andronico.  Massimo  disse:  di  che  condizione  sei  . 
tu?  E Andronico  a lui:  nobile  sono  e figliuolo 
dy  un  ' cittadino  nobile  del  primo  ordine  della 
città  di  Efeso . Massimo  disse  : dunque  bada  a 
parlare  da  par  tuo,' e lascia  di  rispondermi  da 
pazzo  e da  vano ; e giacché  sei  giovinetto  an- 
cora e mancante  di  esperienza  e di  consiglio, 

ascoltami  con  attenzione  e ubbidisci  con  doti- 

\ 

lità  a quello  che  ti  dico  io:  sappi  che  i>  tuoi 
compagni,  i quali  non  hanno  voluto  sentirmi, 
come  dovevano,  se  ne  debbono  esser  pentiti, 
e gran  male  si  sono  tirati  addòsso  colla  loro 
stolta  e frenetica  ostinazione.  Fa  dunque  a 
modo  mio,  che  qosì  si  conviene  alla  tua  nobiltà^ 
onora  i nostri  principi,  e sacrifica  agli  Dei,  che 
sono  i nostri  padri  comuni.  Andronico  disse: 
voi  gentili  con  molta  verità  chiamate  vostri 
padri  gli  Dei:  perciocché  seguite  il  culto  del 
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demonio;  chè  gli  Dei  altro  ìian  sono,  che  demoni 
dell * infèrno : e voi  vi  siete  fatti  volontariamente 
figliuoli  del  demonio , coir  itnitare  le  opere  di 
lui  e coir  eseguire  perfettamente  le  sue  diabo- 
liche intenzioni.  Massimo  disse:  io  ti  compatisco, 
e ti  sopporto  ancora  perchè  sei  giovinetto  e quasi 
fanciullo.  Pure  pensa,  e considera  che  ti  sono 
preparati  molti  e orribilissimi  tormenti.  Rispose 
Andronico:  io  sonò  giovinette  d’anni  e d’aspetto; 
ma  di  setmo , di  spirito  e di  costanza  * sono 
uomo  fatto  e robusto.  Massimo  disse  : \ metti 
fine  una  volta  a coleste  ciarle  infinite  e .sci- 
pitissime. Accostati,  sacrifica , e così  liberati  dai 
tormenti.  Andronico  rispose:  e pensi  tu,  che 
io  voglia  essere  così  stolto  e da  poco , sicché 
mi  riduca  a mostrarmi  da  meno  de’ miei  com - 

% t 

pagai?  Io  son  pronto  a sostenere  animosamente 
tutti  i tuoi  tormenti.  Massimo  disse  ai  carne- 
fici: spogliatelo , legatelo  e sospendetelo.  Allora 
Demetrio  centurione  gli  disse:  Andronico,  pru 
ma  che  tu  sii  storpiato  e lacerato  .in  tutta  la 
persona,  fa  a modo  mio , ubbidisci , e sacrifica. 
Andronico  rispose:  è meglio  che  perisca  il  mio 
corpo , e si  salvi  l’anima  mia.  Fa  quel  che  vuoi. 
Massimo  gli  tornò  a dire:  ubbidisci  e sacrifica, 
prima  che  io  ti  rovini  per  sempre  e t’ uccida. 
Andronico  rispose:  io  non  ho  mai  sacrificato , 
ne  adesso,  nè  mai  sacrificherò . Quegli  Dei , 
a’  quali  tu  vorresti  che  io  sacrificassi,  sofw 
demoni  dell’ inferno.  Massimo  disse  ai  carnefici: 
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tormentatele . itfora  Anastasio  comiculario  gli 
disse:  Andronico  ubbidisci  al  presidente  : vedi 
quanto  sono  più  vecchio  di  te:  per  età  ti  posso 
esser  padre  : io  - ti  consiglio  sanamente  * e con 
amore  di  padre:  ubbidisci,  e sacrifica, . Andro- 
nico gii  rispose  : quietati  e levamiti  davanti  f 
vecchio  pazzo:  consiglia  sanamente  te  stesso 9 
che  ne  hai  necessità?  tu  se*  vecchio*  ma  non 
hai  messo  giudizio  ancora . È egli  consiglio 
da  uomo\ savia  e prudente ,_v lo  stimolare  un 
giovane  di  poca  età  ad  offerire  sacrifizio  alle 
pietre * e a?  demoni  del? inferno?  Massimo  As- 
se: infelice,  e non  senti  ancora  i tuoi  tor- 
menti; ancora  non  ti  risolvi  ad  avere  pietà  di 
te  stesso,  ed  a lasciare  cotesta  ostinata  pazzìa? 
E non  conosci  ancora  per  esperienza , che  la 
fede  cristiana  è una  follia,  e non  puh  salvarti? 
Andronico  rispose:  questa  mia  pazzìa  è molto 
buona;  e salva  tutti  che  mettono  la  loro  fiducia 
nel  Signore;  e la  tua  saviezza  e prudenza  mon- 
4 iana  e carnale  ti  porta  senza  rimedio  alla  morte 
sempiterna.  Massimo  disse:  ma  chi  mai  t* ha 
insegnato  tante  pazzie,  e così  stravaganti?  Ri- 
spose Andronico;  il  Inerbo  eterno,  che  ci  so- 
stiene, in  cui  noi  viviamo;  il  quale  è il  nostro 
Iddio,  che  è nel  cielo,  e pel  quale  speriamo  e 
aspettiamo  la  nostra  eterna  resurrezione . Mas- 
simo gli  Asse:  ma  lascia  una  volta  queste 
pazzìe,  prima  che  io  ti  faccia  più  gravemente 
tormentare.  Andronico  rispose:  il  mio  colpo 
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sta  tattilmente  nelle  lue  mani:  puoi  disporne  a 
Ino  capriccio:  fa  quello  che  vuoi.  Massimo  disse 
ai  canuftci:  stiratelo  pc’  piedi  quanto  piti  po - 
tele  gagliardamente.  Andronico  disse:  Signore 
e Dio  mio,  riguardate  il  vostro  servo:  sono  in- 
nocente, e senza  motivo  alcuno  mi  tormentano 
come  un  omicida.  Massimo  disse:  mentisci ; tu 
sei  colpevole  e reo  di  gravissimo  delitto,  perchè 
disprezzi  i comandi  degl’  imperatori ; ed  Imi  /mi'- 
lato  sfacciatamente  e senza  rispetto  alcuno  ilclla 
mia  persona  dinanzi  al  mio  triburuile.  E che 
ti  pajo  forse  persona  da  burlare  impuramente ? 
Rispose  Andronico:  io  confido  nella  misericonlia 
e nella  verità  d’ Iddio  : per  amor  suo  patisco 
tutte  queste  pene.  Massimo  presidente  disse:  tu 
avresti  avuta  misericordia , c ti  saresti  liberato 
da  tutti  i tormenti,  se  avessi  onorati  quelli  Dei 
che  adorano  i nostri  imperatori.  Andronico 
disse:  abbandonare  il  vero  Iddio , e adorare  le 
pietre  è il  sommo  dell’empietà,  cui  montar  possa 
l’umana  malizia.  Massimo  disse:  ah!  bestem- 
miatore disleale  e sacrilego,  dunque  saranno 
empii  i nostri  imperatori  che  adorano  gli  Dei? 
Rispose  Andronico  : certo  che  sì , eglino  sono 
empii,  ed  io  il  dico  apertamente.  E se  tu  vo- 
lessi giudicare  sanamente , confesseresti  anche 
tu,  che  è un  delitto  sommo  sacrificare  al  de- 
monio. Massimo  disse  ai  carnefici:  rivolgetelo  e 
lacerategli  i fianchi.  Andronico  rispose:  il  mio 
corpo  è tutto  in  balìa  della  tua  barbara  cru- 
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deità;  strazialo,  come  ti  piace  più.  Massimo 
disse:  pigliate  de  rottami,  e con  questi  stropic- 
ciategli , e inaspritegli  tutte  le  piaghe . Dopo 
questo  nuovo  bestiai  tormento  Andronico  disse 
al  pi'esidente:  tu  con  questo  nuovo  supplizio  luti 
applicato  alle  mie  ferite  una  medicina , e quasi 
un'  unzione  maravigliosissima , che  mi  ha  con • 
fovtato  estremamente,  e tutto  ha  rinvigorito  il 
mio  colpo.  Massimo  gli  disse:  io  ti  farò  tagliar 
tutto  a minutissimi  briccioli.  Andronico  rispose: 
e io  non  temo  nò  questa,  nè  veruna  delle  tue 
minacce.  I miei  sentimenti  sono  dissimili  dai 

ri  W 

tuoi:  tu  sci  pieno  di  malizia,  ed  io  di  speranza 
in  Gesù  Cristo , e per  ciò  disprezzo  e mi  rido 

di  tutti  i tuoi  tormenti.  Allora  Massimo  disse 
ai  carnefici  : legategli  al  collo , e ai  piedi  una 
pesantissima  catena,  e mettetelo  in  prigione . 

A due  altri  interrogatorii  furono  sottoposti 
i valorosi  nostri  Atleti;  uno  a Mopsuesta,  l’altro 
ad  Anazarbo,  amendue  città  notissime  della 
Cilicia,  e sempre  mantennero  la  stessa  costanza 
è maravigliosa  imperturbabilità.  Alle  lusinghe, 
alle  minacce,  ai  tormenti  più  atroci  del  fumo, 
del  fuoco,  delle  percosse  a sangue,  co’ quali 
l’ iniquo  Preside  tentò  d’ indurli  al  voler  suo, 
Taraco  rispose  che  se  i Principi  e quelli  che 
si  accordano  alla  loro  empietà  in  sacrificando 
agli  Dei  conoscessero  i veri  beni , e i veri 
onori,  abbandonerebbero  tosto  la  loro  vanis- 
sima , cecità,  e riconoscerebbero  il  vero  Dio 
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e crederebbero  nella  fede  di  Gesù  Cristo  che 
sola  è la  vera  e stabile,  c colla  quale  sarebbero 
da  Dio  vivificati;  Probo , che  dalla  sofferta 
flagellazione  vittoriosamente  sostenuta  era  stato 
supremamente  fortificato,  che  trovavasi  più 
animoso  e costante  che  mai,  e che  nè  a Mas- 
simo , nè  a’  suoi  imperatori  per  ninna  cosa 
verrebbe  fatto  ch’ei  li  compiacesse,  e volesse 
divenir  empio  per  dare  lor  gusto,  col  sacrificar 
a quc’Numi  ch’egli  abborriva;  Andronico  poi 
a cui  Massimo  volea  far  credere  ebe  gli  altri 
due  si  fossero  lasciali  persuadere:  misem,  gli 
rispose , non  ti  vergogni  di  volermi  ingannare 
nel  pubblico  giudizio  con  una  sì  putida  e ca- 
lunniosa bugia?  Tu  non  hai  forza  da  costrin- 
gere la  cristiana  libertà  : la  nostra  Jortezza  e 
virtù  non  può  essere  abbàttuta  ed  espressa  da’ 
tuoi  debolissimi  inganni,  dalle  tue  tiranniche 
violenze . Non  è possibile  che  i miei  compagni 
abbiano  negato  il  vero  Iddio  e Signore,  ed  ab- 
biano temuto  il  tuo  furore:  pensa  che  a tuo 
dispetto  tale  mi  troverai,  quali  essi  furono,  cioè 
armato  e dfeso  dall’usbergo  della  fede  e dalla 
onnipotenza  e virtù  'del  Signore  e Dio  Gesù 
Cristo. 

Il  pio  nostro  lettore  già  prevede  che  il  Pre- 
side inferocito  e smanioso  nel  vedersi  deluso 
e vinto  dalla  virtù  dei  tre  generosi  campioni,  e 
che  non  giovandogli  nè  il  franger  lor  le  ma- 
scelle, nè  il  percuoterli  a sangue,  nè  l’abbruciar 
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loro  le  mani  ed  i fianchi  per  rimuoverli  dal 
fermissimo  loro  proposito,  li  ha  fatti  crudel- 
mente morire.  A tal  fine  chiami»  egli  a sè  Te- 
rcnzumo  Ciliarca  (i),  cioè  supremo  sacerdote 


(1)  O'  àMfiwrara*  M à^t/ias  psrcouikssafaves  Ttftrtmrb» 
KiXixàpx*"  ec  '•  leggesi  aegli  Atti  greci  ; e poco  dopo 
vi  si  accenna  do  Erode  Siriarca , e cosi  negli  Atti  di 
s.  Policarpo,  un  Filippo  Asiarca,  e nelle  lapidi  e nelle 
medaglie  gli  imbarchi,  Bitiniarchi,  Cappadociarchi , 
Galatarchi,  Liciarchi,  Feniciarchi,  ec.,  tutti  a nostra 
senno  d’  un  medesimo  affare , cioè  sacerdoti  primari! 
delle  provincie  Arabia,  Asia,  Bitinia,  Cappadocia,  Ci» 
licia,  Galazia,  Licia,  Fenicia,  Siria  ec.:  non  mai  nè  prin» 
cipi,  nè  marcitesi,  nè  feudatari!,  come  taluno,  ingannato 
forse  dalla  apparenza  del  vocabolo,  potrebbe  credere. 
Vero  è che  Astàpxns,  KtAixipxtis,  Xùp/ópxjjr  > significai 
principe m Asia,  Cilicim,  Syria\  ma  è vero  altresì  cbe 
scrive  Modestino  in  modo  assoluto:  iéravs  ìspat  som  aia* 
Aeiapxia,  BiSuvafX'*  KoanrxJoxapxia  ; Provincia  Sacerdo- 
tium  dici  tur  Asiarchia,  Bithyninrchia,  Cappadocarchia 
( I.  6,  Dig.  de  excusat.  ) ; e cbe  leggiam  nei  Basilici: 
Sacerdotes  provinciarum  intelliguntur  Asiarchas  et  re* 
liqtii  hujusmodi  (I.  58);  e nel  codice  Giustinianeo: 
Senatores,  seu  prafectos,  vel  quos  in  civitatibus  duum- 
viralilas,  vel  sacerdotii  idest  Phaeniciarchia,  vel  Sy - 
r turchi  ce  ornamenta  condecorant  ( lib.  V,  tit.  37,  1.  1 ); 
oltre  che  Dione  Crisostomo  appella  gli  Asiarchte,  sacro- 
rum omnium  prasides  ( Orat.  35  );  ed  Aristide,  il  quale 
avendo  occupato  quattro  volte  questa  sacerdolal  dignità, 
merita  d’esser  creduto  dice  di  sè  stesso:  quum  haberetur 
concio , venisse  ex  populo  quosdam  ut  eum  vocurent 
( era  allora  Aristide  a Smirne  ).  Postquam  in  concio - 
tieni  verni,  ei  populus  more  solilo  plausum  edidit,  twn 
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della  provincia , e gl’  ingiunse  di  apprestar 

l’occorrcvule  per  dare  al  popolo  il  dì  seguente 


qui  ad  eam  rem  subornati  erant,  comm  tene  Asite  sacer- 
doti um  (cioè  I’Asiarchia)  ei  detulerunt,  nec  difficulter 
popuium  in  suoni  perduxerunl  sententiam  (Orai.  IV, 
sac.  sub  fin.  p.  in.  344  )•  Quindi  nel  testo  greco  dcgU 
Atti  apostolici,  leggendosi,  Tirsi  Ss  resi  Amapx<tìr,  sebbene 
la  Volgata  traduca  quidam  autem  et  de  Asite  pr itici  - 
pibus  (c.  XIX,  v.  5i  ),  non  vuol  già  intendersi  che  questi 
Principi  avessero  giurisdizione  o dominio,  ma  s\  cb’erano 
principali  sacerdoti  dell’Asia  proconsolare,  che  tali  furono 
iofatti,  e vennero  mollo  bene  chiariti  dal  Belley  (Meni, 
des  Insc.  et  B.  L T.  XVIII,  p.  147  et  seg.),  dal  Fa- 
lesio  (ad  Euseb.  H.  E.  1.  IV,  c.  i5),  dal  Ma^xpleni 
(In  Numism.  Aer.  Animad.  XI),  àsWEckhel  ( Doct.  Num. 
T.  IV,  p.  007),  da  parecchi  altri  critici  e interpreti  di 
eccelso  grido.  Presiedevano  i Ciliciarchi , Siriarchi, 
Asiarchi  ec.,  ai  sacrifica  ed  ai  ludi  solenni  che  si  ce- 
lebravano dall’  intera  loro  provincia  alle  bagiarde  di- 
vinità gentilesche,  principalmente  per  la  salute  e pro- 
sperità degl’  imperatori  regnanti;  e quest’  è il  motivo 
per  cui  Massimo  prescrisse  al  Ciliciarca  Ter  enfiano  di 
dare  le  disposizioni  occorrevoli  per  lo  spettacolo  an- 
fitealrale,  e perchè  l’ infuriato  populo  petebat  Asiarcam 
Philippum  ut  iratus  immitteret  leonetn  contro  s.  Po- 
licarpo; e perchè  gli  Asiarchi  in  Efeso  consigliaron 
s.  Paolo  di  non  andar  nel  teatro.  Le  quali  cose  abbiam 
qni  toccate  non  per  vanità,  nè  per  pompa  di  erudi- 
zione , ma  per  far  cauti  que’  latinisti  che  solleciti  di 
non  iscriver  parola  la  quale  non  venga  dai  classici 
gentileschi,  non  si  fanno  poi  scrupolo  di  usar  parole 
profanissime  per  significare  officii  c dignità  di  perso- 
naggi cristiani  con  vocaboli  improprii;  e chiamano,  p.  e.. 
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10  spettacolo  delle  fiere.  Espostone  l’avviso, 
moltissimi  uomini  c donne  d’ ogni  condizione 
mossero  all’anfiteatro  ch’era  un  miglio  circa 
lungi  della  città.  Come  questo  fu  pieno  di 
jiopolo,  e tutti  ebbero  preso  il  lor  luogo, 
comparve  Massimo  e die’  principio  alla  festa. 
Erano  parecchie  ore  che  ivi  godevasi  la  lotta 
crudele  de’  bestiarii  colle  fiere,  e già  molti  di 
questi  miserabili  avevano  dovuto  soccombere; 
quando  all’  improvviso  udissi  Massimo  coman- 
dar ai  soldati  che  esponessero  Taraco , Piote 
ed  Andronico.  Lo  stato  loro  infelice  destò  ne- 
gli stessi  Gentili  pietà.  Erano  tutti  feriti , e 
mezzo  abbruciati  nelle  persone,  nè  regger  si 
|>otevano  in  piedi:  fu  quindi  giocoforza  il 
portarli  in  mezzo  all’arena.  I Cristiani  che 
dalla  cima  di  un  monticello  riguardavano  ciò 
che  facevasi,  stavano  con  gran  timore,  c quando 

11  videro  comparire,  avanzatisi  alquanto  dalle 
fessure  di  certe  pietre  che  loro  stavano  avanti, 
guardarono  più  attentamente,  facendo  con 
molte  lagrime  orazione  al  Signore,  acciocché 
in  quest’ultimo  combattimento  coronasse  i suoi 

servi  fedeli.  Narra  lo  scrittore  degli  Atti,  che 
- ■ - - - 

persuasi o la  fede  ; aqua  et  igni  interdiclio,  la  scomu- 
nica; virgo  vestalis,  la  monica;  deos  superos  manesque 
placare,  l’assolvere  i morienti  dai  peccati,  ed  usano  altre 
sì  fatte  sconcezze,  non  comportabili  da  chi  sa  e conosce 
la  riverenza  dovuta  al  linguaggio  e alle  dottrine  della 
santissima  religione  di  Gesà  Cristo. 
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un  confuso  bisbiglio  si  udì  fra  1 popolo,  che 
biasimava  l’eccessiva  crudeltà  del  tiranno, 
e furon  molti  quelli  eziandio  che  partirono, 
non  potendo  resistere  ad  una  scena  sì  dete- 
stabile. Accortosene  Massimo  comandò  ai  sol- 
dati che  diligentemente  osservassero  quelli 
che  uscivano  dello  spettacolo , eh’  egli  di  poi 
li  chiamerebbe  a render  ragione  di  quanto 
avevano  detto  e fatto.  Intanto  volle  che  si 
lauciasser  le  fiere  contro  i Martiri.  Uscite  que- 
ste, niuna  sopra  di  lor  si  avventò;  di  che  Mtis- 
simo  sdegnatosene  fortemente,  fece  battere  i 
custodi  di  esse,  minacciandoli  de’ più  tremendi 
supplicii  se  non  ne  lanciavano  contro  di  loro 
una  delle  più  feroci  e fameliche,  affinchè  di 
presente  li  lacerasse  e divorasse.  Essi  rtianda- 
ron  fuori  un  orso  terribilissimo  che  in  quello 
stesso  dì  avea  morto  tre  persone,  ed  esso  pure 
accostandosi  ai  Santi  niuno  ne  offese,  anzi 
dopo  aver  girato  intorno  a tutti,  si  fermò  vi- 
cino ad  Andronico,  e messosi  quivi  a sedere 
andava  lambendogli  quasi  pietosamente  le  pia- 
ghe. Il  Santo  levò  il  capo  da  terra,  e come 
poteva  meglio  istigava  l’orso  perchè  ripi- 
gliasse il  suo  furore  nativo,  e l’uccidesse:  ma 
tutto  fu  invano,  chè  la  fiera  si  dimostrò  sem- 
pre mansueta  e quietissima.  Il  Preside  allora 
come  fuori  di  sè  per  la  maraviglia  e pel  di- 
spetto fecela  uccidere.  Ma  Terenziano  il  qual 
temeva  che  Massimo  non  rivolgesse  contro  di 
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se  lo  sdegno,  comandò  che  si  facesse  uscire 
una  lionessa  fierissima  che  a lui  avea  man- 
data da  Antiochia  il  siriarca  Erode.  Questa 
appena  lanciata  mandava  ruggiti  continui  è 
terribili,  ma  veduti  nel  mezzo  dell’arena  i tre 
Martiri  si  mise  alla  volta  di  essi,  e come  l’orso 
era  stato  mansueto  con  A ndwriico , così  la 
lionessa  comportossi  con  Taraco  : . per  lo  che 
Massimo , imbestialitosi  sempre  più,  chiamò 
Terenziano  e gli  ordinò  che  mandasse  alcuni 
gladiatori,  i quali  a’ Martiri  mozzassero  il  capo. 
Questo  atroce  comando  fu  prontamente  ese- 
guito, e così  gli  eroi  magnanimi  consumarono 

10  loro  vita. 

Sebbene  il  Preside  nel  partire  dall’anfiteatro 
ordinasse  a dieci  soldati  di  mescolare  i corpi 
de’  mm.  con  quelli  de’  bestiarii  restati  morti,  e 

11  facesse  in  oltre  guardare  affinchè  da’  Cri- 
stiani non  fossero  portati  via , non  di  meno 
questi  col  favor  delle  tenebre  e di  una  vio- 
lentissima tempesta  che  mise  in  fuga  le  guardie, 
mediante  una  luce  in  forma  di  stella  apparsa 
sopra  i medesimi,  li  riconobbero;  e levatili  con 
sommo  rispetto,  li  portarono  in  una  spelonca 
dei  vicini  monti,  dove  divotamente  li  sep- 
pellirono. D governatore  punì  severamente  le 
guardie  per  aver  abbandonato  il  lor  posto. 
Tre  fervorosi  Cristiani  Felice,  Marciano,  o 
Vero  si  ritirarono  nella  caverna,  risoluti  di 
passarvi  il  rimanente  della  lor  vita.  I mira- 
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coli  che  Dio  si  compiacque  di  operare  in 
esaltazione  di  questi  generosi  eroi  giovarono 
a propagarne  il  culto  nella  Cilicia,  nella  Siria 
e segnatamente  nella  Palestina,  dove  abbiam 
dalla  vita  di  s.  Eutirnio,  scritta  da  Cirillo  sci- 
topolitano,  che  sin  dall’  anno  4^4  cranvi  te- 
nuti in  grandissima  venerazione 
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DEL  MONTE  GRANARO  (i) 

i.  {t*  , . i 

» 

« » 

» « • * * * » 

P iu  preziosa  dell’argento  e dell’oro,  dice 
il  sommo  Pontefice  Clemente  XIII  nella  Bolla  di 
canonizzazione  di  questo  Santo,  più  preziosa  e 
più  desiderabile  dei  troni  e dei  principati  è 
quella  divina  sapienza,  la  quale  insegnandoci 

a disprezzare  Ciò  che  è lusinghiero  e fugace, 

» k • • « » « » 

> % , „ • ' * > 


(i)  La  solenne  canonizzazione  ai  questo. Santo  fu  cele* 
brata  dal  sommo  Pontefice  Clemente  XIH,  il  quale  nella 
Bolla  divulgatane  ebbe  a,  dire:  esser  piaciuto  a Dio  che 
le  grandi  virtù  di  questo  servo  di  Dio  fossero  adorne 
di  doni  celesti . V onnipossente  illuminò  il  sup  spirito 
della  luce  dall'alto  : egli  predisse  V avvenire  e scoperse 
il  secreto  dei  cuori : fu  pure  favorito  di  ratti  e di  estasi, 
e guarì  col  segno  della  croce  persone  aggravate  da  in- 
fermità. Le  notizie  della  sua  vita,  oltre  a quanto  se  ne 
ba  negli  Annali  de’Cappuccini  scritti  dal  Boverio,  furono 
accuratamente  raccolte  dal  p.  Giovanni , e dal  p.  Sil- 
vestro da  Milano;  e specialmeute  dal  p.  Francesco  Maria 
da  Firenze  che  le  trasse  dai  processi  fatti  d'ordine  della 
sacra  Congregazione  de’  Riti.  Da  tutti  questi  autori  fu 
cavato  il  compendio  che  qui  nc  arrechiamo.  t ; 
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e ad  innalzare  i nostri  cuori  e le  brame  verso 
ciò  solo  che  è sicuro  ed  eterno,  non  .caccia 
lungi  da  sè  veruna  delle  condizioni  della  società, 
nò  veruna  comecché  sia  qualità  d’ ingegno,  co- 
municandosi a tutti  e versando  sopra  tutti  i doni 
abbondevoli  dello  Spirito  Santo.  Talvolta  an- 
eli’essa  dispensa  i suoi  tesori  con*  una  lar- 
ghezza particolare  all’  ignorante  ed  al  semplice, 

• per  umiliare  coloro  la  cui  scienza  è goniia 
d’orgoglio.  La  fonte  delia  vera  sapienza,  il  Verbo 
di  Dio,  Gesù  .Cristo,  il  quale  avea  dichiarato 
che  rivelava  delle  cose  nascoste  fin  dal.  prin-  # 
cipio  del  mondo,  rivolgendosi  a Quello  del 
qual  era  il  Figliuolo  unico,  esultò  per  movi- 
mento dello  Spirito  Santo,  e vi  benedico , disse, 
o Padre  mio , Signore  del  cielo  e della  terra , di 
avere  celate  queste  cose  ai  saggi  ed  ai  dotti , e 
di  averle  rivelate  ai  parvoli  (i).  Questa  divina 
economia  della  grazia  spiegata  nella  Chiesa 
cattolica  insino  dai  primi  tempi , si  è mani- 
festata ancora  in  san  Serafino  di  cui  fa  que- 
st’oggi la  Chiesa  commemorazione.  Egli  era 
cosi  idiota  che  non  sapea  nò  leggere , nè 
scrivere;  era  uscito  dalla  più  abbietta  classe 
della  civil  società,  poverissimo  sin  dalla  culla, 
e non  di  meno  così  profondamente  versato  nella 

/.  * I M • I f t | , 9 ^ # 
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(i)  Confitebor  tibi  Pater , domine  eoe  li  et  terree , quod 
àbsoondìsti  fuec  a sapientibus  et  revelasti  ca  parvulis . 
(Lue.  c.  X,  v.  ai).  3 
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scienza  di  Gesù  crocifisso,  che  lasciò  dietro  a sè 
i sapienti  :del  mondo,  occupò  uri'  posto  emi- 
nente fra  i discepoli  del  nostro  divirio  Maestro 
e divenne  spettacolo  al  cielo  ed  agli  uomini 
di  santità.  * • * ’•  » . ..  ...  . , • • ^ 

♦ Egli  nacque  l’anno  i54o  in  hionte  Granaro, 
terra  della  diocesi  di  Fermo,  e suo  padre,  di 
nome  Girolamo,  guadagnavasi  poveramente  il 
vitto  colla  professione  di  muratore.  La . ma- 
dre nomata  Teodora  era  buonissima  donna^  in- 
tenta alle  faccende  domestiche,  ed  a qualche 
tenue  lavoro  con  cui  procacciarsi  onestamente 
anch’essa  alcuna  moneta.  Aveano  però  entrambi 
un  ricco  capitale  di  cristiane  virtù , e sotto 
l’oscuro  ed  umil  loro  tetto,  la  pace,  la  conv 
cordia,  il  timor  santo  di  Dio  vi  regnava;  • 
e la  disagiata  :ma  innocente  ipr  famigliola 
era*  oggetto  di  maraviglia  a molti  di  quel 
paese,  che  non  poteano  comprendere,  come  fra 
tante  angustie  dimorasse  tanta  contentezza  e 
tranquillità.  Fatti  lieti  di  questo  figliuolo  lo 
allevarono  colla  maggiore  sollecitudine,  ed  a 
guisa  del  santo  Tobia  gl’  insegnarono  fin  da 
fanciullo  ad  odiare  il  peccato,  ad  amare  e servire 
Iddio,  a vivere  secondo  i dettami  della  nostra 
santissima  ' religione.  Cresciuto  Serafino  negli 
anni,  fu  posto  al  servizio  d’un  contadino,  che 
Io  destinò  a guardare  le  pecore.  Questo  for- 
zato distacco  dalla  casa  paterna,  richiesto  dalla 
necessità  di  procacciare*  al  fanciullo  il  neces- 
Vol  X.  19 


390  GIORNO  XII  DI  OTTOBRE 

sa  rio  manteniménto,  non  arrecò  verun  pregiu- 
dizio a quella  pietà,  che  i genitori  gli  avean 
destala  nel  cuore;  poiché  anzi  gli  si  accrebbe 
cogli  anni;  e quando  le  sue  occupazioni  glielo 
permettevano,  ei  si  recava  alla  Chiesa,  e quivi 
ritiratosi  nel  luogo  più  remoto  spandeva  la 
sua  anima  alla  presenza  del  Signore.  Quand’era 
in  campagna,  incideva  una  croce  in  qualche 
tronco  di  quercia,  innanzi  alla  quale  prostralo 
recitava  divotamente  le  sue  orazioni,  e racco- 
mandava con  fervore  gl’interessi  dell’ anima 
sua  al  divin  Salvatore  ed  alla  Vergine  santa, 
della  quale  fu  in  tutta  la  vita  sua  tenerissimo. 
Quanti  mezzi  di  salute  non  troverebbero  l’a- 
gricoltore e l’artefice,  se  sapessero  giovarsi  di 
• tutte  le  occasioni  che  porge  ad  essi  il  loro 
umile  stato  per  innalzare  la  loro  mente  verso 
Dio , il  cui  occhio  perspicacissimo  è sempre 
fisso  sopra  di  essi,  per  trarre  con  brevi  e 
fervorose  aspirazioni  la  benedizione  del  cielo 
sulle  loro  fatiche!  Qual  tesoro  accumulato  per 
gli  anni  eterni!  Qual  felicità  pel  tempo  e per 
tutta  1’  eternità  ! 

Essendo  morto  do|>o  qualche  tempo  il  pa- 
dre di  Serafino,  fu  egli  richiamato  alla  pro- 
pria casa  da  suo  fratello,  per  nome  Silenzio , 
acciocché  lo  ajutasse  e servisse  di  manuale 
nell’arte  del  padre,  ch’egli  pure  esercitava.  Era 
costui  di  natura  mollo  uspro  e collerico,  é 
trattava  il  fratello  con  durezza,  rampognan- 
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dolo  eli  continuo  con  ingiuriose  parole,  e per- 
cuotendolo senza  discrezione.  La  pazienza  con 
cui  Tinnii  giovane  sopportava  questo  indegno 
procedimento  era  più  presto  singolare  che  rara; 
perciocché  sembrava  che  la  sua  pietà  si  rasso- 
dasse in  mezzo  alle  contraddizioni  ed  agli  af- 
fanni: tutta  la  speranza  ed  il  conforto  di  lui 
era  nel  Signore,  alla  cui  poderosa  assistenza 
confidava  sé  stesso  e l’anima  sua. 

Avendo  Silenzio  dovuto  portarsi  a Loro, 
terra  poco  distante  da  Monte  Grana ro,  per  ivi 
lavorare  in  una  fabbrica  di  molta  importanza, 
vi  condusse  altresì  Serafino.  Piacque  a Dio 
che  nella  casa  in  cui  essi  dimoravano,  fosse 
una  buona  e divota  giovane,  che  leggeva 
frequentemente  ad  alta  voce  libri  spirituali, 
specialmente  uno  che  trattava  de’  nuovissimi. 
Il  buon  Serafino , siccome  quegli  ch’era  fame- 
lico della  parola  di  Dio,  v’applicava  l’orecchio 
ed  il  cuore;  e un  giorno  fra  gli  altri  udendo 
leggere  la  severità  deli  giudizio  che  Iddio 
farà  di  tutti  gli  uomini,  e le  pene  atrocissime 
delle  fiamme  infernali  alle  quali  condannerà 
i peccatori , ne  restò#  così  atterrito  che  disse: 
se  le  cose  vanno  cosi , meglio  è ritirarsi  in  un 
bosco  a far  vita  eremitica , per  non  esporre  a 
tanto  pericolo  V anima  propria.  Non  ci  ha  bi- 
sogno di  questo,  rispose  la  giovane,  ma  se 
volete  assicurare  la  salute  dell’  anima , basta 
ch’entriate  nella  religione  de’PP.  Cappuccini 
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dove  si  professa  vita  santa  e penitente.  Sera- 
fino clic  ninna  notizia  avea  di  questi  religiosi, 
chiese  contezza  del  loro  modo  di  vivere , e 
udito  che  avevano  un  convento  in  Tolentino, 
subito  che  potè,  vi  si  portò,  e fece  vivissime 
ed  umili  istanze  d’ esserci  ammesso  per  laico. 
Quantunque  allora  non  fossero  accolte  le  sue 
preghiere,  tuttavia  replicandole  più  e più 
volte,  e sempre  con  maggior  fervore,  final- 
mente ricevè  la  bramata  grazia , e nell’  anno 
1 564  ct^  ‘lì  34  anni  vestì  l’abito  religioso  di 
frate  laico  cappuccino  nel  convento  di  Iesi,  dove 
fu  destinato  a fare  il  solito  anno  di  noviziato. 

Ognuno  sa  quanto  aspre  sieno  le  prove  di 
mortificazione,  di  umiliazioni  c di  penitenze 
che  da’ PP.  Cappuccini  si  praticano  co’novizii 
a fine  di  sperimentare  la  loro  vocazione,  e 
d’ instillare  nel  loro  animo  lo  spirito  proprio 
di  quell’ istituto.  Il  santo  giovane  non  sola- 
mente con  sincerissima  ilarità  di  spirito  eseguì 
tutto  ciò  che  da’ suoi  superiori  gli  veniva  im- 
posto, ma  inoltre  aggiungeavi  altre  austerità 
c mortificazioni,  e vivea  sì  dimentico  del  suo 
corpo  che  bisognò  invigilare  sopra  di  lui , 
acciocché  non  sottraesse  al  cibo  ed  al  sonno 
il  necessario  ristoro  per  conservare  la  vita.  La 
sua  ubbidienza  non  avea  limiti,  bastando  un 
cenno  de’  superiori , anzi  di  chiunque  altro 
de’ suoi  confratelli,  perchè  subito  eseguisse  ciò 
che  da  lui  si  voleva.  La  sua  umiltà  era  pro- 
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fonda,  reputandosi  il  minimo  di  tutti  e buono 
a nulla;  al  che  molto  eziandio  contribuiva  un 
naturale  difetto , che  aveva  d’  una  tal  quale 
innettitudine  alle  cose  esteriori,  per  cui  non 
solo  nel  tempo  del  noviziato,  ma  in  tutta  la 
vita  soggiacque  a frequenti  riprensioni  e mor- 
tificazioni , senza  eli’  ei  si  lagnasse  o si  scu- 
sasse o mostrasse  alcun  turbamento  ; anzi  pi- 
gliando da  tale  suo  difetto  motivo  di  umiliarsi 
e dichiarare  che  non  meritava  se  non  vitu- 
peri e sferzate.  Fino  dal  principio  si  applicò 
all'  esercizio  dell’  orazione , nella  quale  o in 
Chiesa,  od  in  cella  consacrava  tutto  il  tempo 
che  gli  rimaneva  libero  dalle  faccende  com- 
messegli. Questo  era  il  dolce  pascolo  delTà-i 
mina  sua,  da  cui  traeva  lume,  e vigore  per 
la  pratica  delle  virtù , e in  questa  fu  da  Dio 
sì  favorito?,  che  sebbene  fosse  • uomo  idiota  j 
tuttavia  * sublimi  sentimenti  avea ‘delle  gran- 
dezze di  Dio,  e discorreva  con  tale  unzione 
di  spirito  e con  tanta1  proprietà  de’  misterii 
della  religione  4 che  recava  meraviglia  e stu- 
pore a quei  medesiirii , che  erano  consumati 
nello  studio  della  sacra  teologia.  Appariva  in 
tutte  le  sue  azioni  una  santa  semplicità  , ac- 
compagnata da  molta  prudenza  e saviezza;  per 

lo  che  rendevasi  a tutti  amabile  e condiscen- 
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dente  agli  altrui  voleri,  però  in  maniera  che 
non  ne  soffrisse  detrimento  la  delicatezza  della 
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In  fatti  gli  avvenne  una  volta  che  da  una 
dama  di  Ascoli  fu  pregato  di  trattare  un  affare  di 
molta  importanza  con  un  personaggio  di  qua- 
lità; nel  che  si  mostrò  egli  prontissimo  ad  ob- 
bedirla: ma  soggiugnendo  colei,  che  nell’ ab- 
boccarsi coll’ indicatogli  personaggio  era  d'uopo 
fingesse  di  parlare  come  da  sè,  non  come 
indettato  da  lei;  l’ingenuo  Serafino , inarcate 
le  ciglia:  Signora,  le  disse,  a quel  che  pare  voi 
credete  che  un  religioso  sia  capace  di  fingere  ? 
Chi  è dedicato  al  divino  servizio,  come  son  io, 
dee  procedere  colla  maggiore  schiettezza.  Non 
per  questo  colei  si  arrestò,  ma  proseguì  di- 
cendogli, essere  necessario  condur  in  tal  modo 
l’affare  se  dovea  felicemente  riescire;  e 81*  ag- 
giunse che  quando  anche  vi  fosse  corsa  una 
piccola  bugia , questa  sarebbe  officiosa , e di 
poco  momento.  Àlterossi  allora  il  buon  reli- 
gioso, e santamente  sdegnato,  rispose  : se  così 
è,  io  non  posso  servirla.  E voltate  le  spalle, 
se  ne  partì,  lasciandola,  non  saprem  dire,  se 
più  confusa , o più  edificata  della  purità  di 
coscienza  dell’uomo  di  Dio.  Questo  innocente 
candore  ch’ei  conservò  gelosamente  in  tutta 
la  sua  vita,  fu  tanto  più  ammirevole,  quanto 
che  nei  diversi  ufficii,  in  cui  venne  impiegato, 
o di  portinajo,  o di  cercante,  o di  compagno 
de’ Predicatori,  ebbe  a trattare  con  ogui  sorta 
di  persone;  e pel  concetto  grande  in  che  uni- 
versalmente si  aveva , gli  fu  d’uopo  caricarsi 
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di  molte  e varie  incombenze  per  sola  carità 
verso  i prossimi,  la  quale  era  in  lui  ardentissi- 
ma, perchè  suscitata  dall’ amor  di  Dio  ondavo» 
acceso  il  cuore.  Questo  sovente  lo  faceva  lan- 
guire per  modo  che  l’ obbligava  a gemere  e so- 
spirare pel  desiderio  di  unirsi  al  sommo  beney 
e di  vedersi  sprigionato  dal  carcere  del  su» 
corpo  e liberato  dall’esilio  di  questa  misera 
terra. 

Effetto  altresì  della  sua  singolare  carità  fu> 
lo  zelo,  ch'egli  aveva  d’impedire  le  offese  di 
Dio  e di  rimuovere  tini  fedeli  le  occasioni  di 
offenderlo.  Quantunque  foss’  egli  religioso  laico, 
e non  convenivagli  il  predicare  nè  il  pro- 
movere per  ufficio  il  bene  spirituale  de’ pros- 
simi, tuttavia  girando  per  le  strade  e per  le 
case  in  cerca  dell’elemosina  pel  convento,  non 
lasciava  di  dare  salutevoli  ammonimenti,  in- 
sinuando a tutti  la  fuga  del  peccato,  espo- 
nendo il  gran  pensiero  dell’eternità  dd prendi, 
e delle  pene  dell’altra  vita,  con  parole  sì  gravi1 
e sensate,  che  penetravano  entro  il  Cuore  di 
chi  le  ascoltava,  e producevano  frutti  raara- 
vigliosi  nelle  loro  anime.  Conoscendo  egli  ,• 
che  il  giuoco  delle  carte  è uri  seminerio  di 
mali,  sì  pel  tempo  che  vi  si  perde,  sì  pel 
denaro  che  vi  si  getta  in  pregiudizio  delle 
famiglie  e de’  poveri , e sì  finalmente  per  ld 
risse  e per  le  frodi,  che  per  lo  più  lo  ac- 
compagnano, mostrò  sempre  la  maggiore  sol- 
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locitudiue  d' impedirlo  e d’ estirparlo.  Sicché 
quandoimbattevasi  in -alcuna  , bottega,  o in 
qualche  casa,  jdov’erano  giuocatori,  ei  si  met- 
teva lor  dappresso;  indi  colta  qualche  buona 
occasione,  destramente  toglieva  loro  le  carte  di 
manò  e laceravate,  senza  che  alcuno  ardisse 
contraddirgli , mercè  il  concetto  grande  che 
avevasi  della  sua  santità  : ciò  facendo,  era  so- 
lito dire  : Perdonatemi , non  vi  fo  ingiuria , bensì 
la  fio  al  demonio , che  per  mezzo  vostro  ma- 
neggia quésti  .strumenti  del  peccato.  Era  cosi 
noto  questo  suo  costume,  che  i giuocatori  al 
vederlo  comparirei  da  lontano,  solevano  dirsi 
scambievolmente:  finiamola,  finiamola;  ecco, 
viene  frate  Serafino , e desistevano  dal  giuocare. 

' *La  stessa,  ed  anche  maggiore  premura  aveva 
il  servo  di, .Dio;  di  togliere  ,dalle  case  le  pit- 
ture immodeste,,  che  da  lui  sb.chiamavano 
peccati  permanenti ,,  e scandali  appesi  dalle 
pareti  tra  cornici . dorate  ; funesta  sorgente 
d’innumerabili  colpe,  massime  nella  gioventù. 
Però  dovunque  gli  capitava  di  vederne  alcuna, 
pregava  e scongiurava  i padroni  a lacerarle , 
nè  ammetteva  la  scusa  che  operate  fossero  da 
inani  esperte  e lodate;  perocché  anzi  tanto  più, 
soggiungeva,  devonsi  togliere,  quanto  che  rap- 
presentavano più  al  vivo, e con  maggior  maestria 
le  nudità,  che  la  verecondia  eziandio  naturale 
c*  insegua  di  coprire  e nascondere.  In  quelle 
case  poi  dove  aveva  maggior  confidenza,  se 
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gli  occorreva  (li  veder  pitture,  sculture  o in- 
cisioni di  simil  sorta  da  sè  medesimo  le  stac- 
cava dal  muro , le  lacerava , e gettavate  al 
fuoco  coll’autorità  che  Iddio  Signore  gli  comu- 
nicava in  quelle  occasioni,  e che  gli  avevano 
conciliata  presso  tutti  te  sue  singolari  virtù, 
non  che  i miracoli  che  il  Signore  operava 
per  mezzo  suo,  specialmente  nella  guarigione  di 
molti  infermi.  Nè  meno  sollecito  era  di  to- 
gliere di  mano  alte  persone  que’  libri  poetici, 
che  colla  dolcezza  del  verso  instillan  nel  cuore 
il  veleno  mortifero  della  libidine.  Un  dì  tra 
gli  altri,  trovò  una  dama  che  stava  leggendo 
un  autore  pericoloso,  ed  ei  la  riprese,  avvi- 
sandola che  da  tal  libro  altro  frutto  trar  non 
poteva  fuorché  riempirsi  la  mente  di  vanitii, 
e il  cuore  di  turpi  pensieri;  e la  esortò  a leg- 
gere invece  libri  spirituali , che  fossero  di 
profitto  all’  anima  sua;  come  di  fatto  ella  pro- 
mise di  voler  fare  neiravvenire.  Simil  guerra 
movea  il  beato  Serafino  alte  vanità  feminili , 
e alte  foggie  di  abbigliarsi  improprie  e scan- 
dalose, e gli  riuscì  d’indurre  molte  dame  a 
deporte,  ed  a vestirsi  in  modo  addicevole  alte 
donne  cristiane,  seguaci  del  Crocifisso.  Ci  fu 
però  una  di  esse,  che  disprczzando  te  sue  am- 
monizioni gli  disse  : e che  pretendete  da  me 
ora  che  sono  ancor  giovane  ? Quando  sarà 
tempo  rinunzierò  a tutte  te  pompe.  Ma  Sera- 
fino te  soggiunse;  E chi  vi  assicura , o signora , 
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di  averne  il  tempo?  Quando  non  portesi  ascolto 
alle  voci  di  Dio  allorch9  ei  ci  chiama,  si  corre 
a rischio  di  non  più  udir  la  sua  voce , o di 
non  poter  risarcire  il  tempo  perduto.  Pensateci 
bene  : pur  troppo  queste  savie  parole  furono 
profetiche.  La  dama  poco  dopo  si  ammalò,  e 
in  mezzo  al  corso  delle  sue  vanità,  comparve 
al  tribunale  di  Dio  con  poca  buona  disposi- 
zione ; e in  conseguenza  con  poca  speranza 
della  sua  salute.  ’ 

Il  medesimo  zelo  che  ardeva  nei  petto  del 
servo  di  Dio,  operava  sì  che  appena  sapesse 
esserci  nelle  case  disunioni  o scandali,  egli 
subito  correva  a toglierli  e farli  cessare;  e 
tale  era  Y energia  del  suo  parlare,  tanta  Y effi- 
cacia delle  sue  ragioni,  che  a lui  cedevano  gli 
animi  più  ' inaspriti  e i disordini  più  invec- 
chiati. Seppe  una  volta  fra  Faltre,  che  in  una 
casa  principale  della  città  di  Ascoli , regnava 
una  fiera  discordia  tra  suocera  e nuora,  dalla 
quale  nascevano  lagrimevoli  effetti.  Andò  egli 
ad  investir  quelle  due  dame,  e dopo  aver 
provati  inutili  tutti  i suoi  tentativi  (tanto 
esse  erano  accecate  dalla  passione)  si  gettò 
lor  davanti  ginocchione  piangendo  dirotta- 
mente  e pregandole  a riflettere  non  meno  al 
danno  spirituale  delle  loro  anime,  che  al  tem- 
porale della  loro  famiglia.  Il  suo  pianto  e la  sua 
umiltà  ammollirono  il  cuore  di  quelle  due  fem- 
mine per  modo,  che  in  sua  presenza,  deposto 
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ogni  rancore  s’ abbracciarono,  e con  una  sin- 
cera riunione  portarono  a se,  ed  alla  famiglia 
dopo  lunghe  tempeste  la  desiderata  calma. 
Innumerabili  poi  furono  coloro,  che  per  mezzo 
delle  sue  esortazioni,  avvalorate  dalle  ferventi 
preghiere  che  porgeva  incessantemente  a Dio, 
padrone  de’ cuori  umani,  o si  ravvedevano 
de’  loro  falli  facendone  sincera  penitenza , o 
entravano  in  qualche  religione  se  erano  pec- 
catori, oppure  avanzavano  nella  pieth,  e nelle 
divozioni,  se  erano  tepidi  e svagati.  Tanto  in 
un  uomo  anche  idiota  e senza  letteratura,  co- 
m’era s.  Serafino , può  la  vita  esemplare  e adorna 
di  eroiche  virtù  ? In  prova  di  che  potremmo 
addurre  molte  sue  azioni  dalle  quali  appariva 
il  sublime  grado  di  perfezione  a cui  fu  giunta 
la  sua  carità , la  sua  umiltà,  la  sua  continua 
ammirabile  penitenza , la  sua  tenerissima  di- 
vozione verso  la  sacratissima  passione  di  Gesù 
Cristo,  che  aveva  sempre  fissa  nell’animo,  e verso 
l’nuguslissimo  Sacramento  che  riceveva  quasi 
ogni  giorno  con  tal  fervore  di  spirito  che  re- 
cava compunzione  a chi  lo  rimirava;  oltre  che 
era  specialmente  ammirabile  la  sua  tenerezza 
verso  la  gran  madre  di  Dio,  nella  quale,  dopo 
Gesù  Cristo,  riponeva  la  sua  filiale  confidenza. 
Se  non  che  per  non  esser  soverchii  ci  è 
d’uopo  contentarci  di  riferire  qualche  cosa 
della  sua  pazienza  e mansuetudine,  che  suol 
essere  la  prova  meno  sospetta  della  soda  e 
vera  virtù. 
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Si  può  dire  che  la  vita  del  nostro  Santo 

fosse  un  continuo  esercizio  di  pazienza  e di 
mansuetudine,  tante  c sì  frequenti  furono  le 
occasioni  ch’egli  ebbe  di  praticarla;  quando  co’ 
suoi  superiori,  i quali,  o per  indiscretezza,  o 
per  mortificarlo,  e tenerlo  lontano  dal  pericolo 
d’ invanirsi  (atteso  il  gran  concetto  che  per  la 
sua  santità  aveva  presso  il  popolo)  in  più  e 
varie  maniere  lo  molestarono  e vessarono; 
quando  co’ medesimi  suoi  confratelli,  da’ quali, 
così  permettendolo  Iddio , non  rade  volte  ri- 
cevè mali  trattamenti;  quando  finalmente  cogli 
estranei  nelle  occasioni  che  per  l’ officio  suo 
di  cercante  andava  girando  per  le  strade  della 
città  e della  campagna.  Egli  però  sempre  si 
tenne  ferino,  costante  e come  uno  scoglio 
immobile,  battuto  dall’ onde  del  mare  e dalle 
tempeste,  tutto  sofferse  senza  mai  alterarsi  nè 
turbarsi.  Passeggiando  un  giorno  il  Guardiano 
nell’orto  del  convento  d’ Ascoli  con  un  reli- 
gioso forestiere,  vide  il  servo  di  Dio,  qhe  faceva 
orazione  in  una  cappelletta  corrispondente  al 
chiostro  della  porteria;  e per  far  prova  della 
sua  virtù  si  accostò  a lui , e con  faccia  bru- 
sca , e parole  risentite  gli  disse  : che  fai  tu 
qui , ipocritaccio?  Il  Signore  insegna  che  si 
faccia  orazione  a porte  chiuse,  e tu  le  fai  in 
pubblico  per  esser  veduto  eh  ! Levati  di  qua 
gabbamondo,,  e vergognati  d’ ingannare  così  i 
poveri  forestieri.  A questi  amari  rimbrotti  il 
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beato  Serafino  > si  umiliò  fin  a terra  con  ri- 
spetto e si  partì  tanto  lieto,  e con  tale  ilarità 
di  volto  come  se  avesse  ricevuto  un  applauso, 
o qualche  cosa  di  suo  !gusto  e vantaggio;  il 
che  fu  di  grande  ammirazione  ed  edificazione 
di  quel  religioso  forestiero. 

Così  pure  furono  senza  numero  gii  stra- 
pazzi e i rimproveri  che  in  varie  occasioni 
ricevette  da’  suoi  compagni  religiosi  e da  al- 
tri, nè  mai  si  osservò  in  lui  un  minimo  moto 
di  collera,  od  impazienza;  anzi  corrispose  sem- 
pre con  beneficii  a chi  lo  maltrattava.  Faceva 
un  giorno  con  molta  umiltà  la  correzione  ad 
un  secolare  per  certo  delitto  da  lui  commesso: 
ma  costui,  a guisa  d’un  frenetico,  che  si  ri- 
volta contro  il  medico,  gli  si  voltò  contro  tutto 
sdegnato  ; ed  avendo  in  mano  un  globo  di 
piombo  gli  percosse  il  capo  con  tal  violenza 
che  ne  doveva  restar  morto,  se  Iddio  con'  un 
prodigio  non  l’avesse  preservato.  Pure  fu  Sera- 
fino tanto  lontano  dal  mostrarne  risentimento, 
che  anzi  con  volto  gioviale,  messagli  la  mano 
sulla  spalla  ed  accennando  il  male  da  lui  ri- 
cevuto , gli  disse  :•  quanto  ti  sono  obbligalo  ! > 

Lungo  sarebbe  il  voler  tutti  descrivere  gli 
atti  di  mansuetudine,  di  pazienza,  di  arden- 
tissima carità  dell. servo  di  Dio.  La  virtù  di 
lui  era  giunta  a tal.  segno  di  perfezione  che 
•pareva  insensibile  alle  ingiurie  e agli  stra- 
pazzi; benché  per  altro  fosse  di  un  naturale 
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focoso  e risentito,  onde  molto  ebbe  a faticare, 
per  giugnere  ad  una  padronanza  assoluta  di 
sè  stesso,  ed  essere  superiore  ad  ogni  moto  di 
collera  e d’ impazienza , com’  egli  stesso  con- 
fessò un  giorno  ad  un  suo  confidente  che 
avevaio  interrogato  sopra  di  ciò.  Ho  stentato 
treni’  anni , gli  disse,  a vincere  questo  mostro 
d1  inferno,  e finalmente  dopo  lungo  esercitarmi 
nel  soffrire,  mi  ha  il  Signore  fatto  la  grazia 
d'essere  insensibile  come  un  legno  ed  una  pietra 
a tutti  gli  assalti. 

Erano  già  quarantanni  da  che  Serafino  ser- 
viva Iddio  in  ispirito  e verità,  ed  edificava  i 
suoi  prossimi  colle  sue  singolari  virtù,  favorito 
ancora  dal  Signore  di  più  doni  soprannatu- 
rali, come  di  operar  miracoli,  di  predire  il 
futuro,  guarire  infermi  e d’ esser  rapito  in 
estasi,  quando  avvicinossi  l’ora  di  andarsene 
al  cielo,  com’egli  bramava;  solendo  dire:  Mi 
è insoffribile  questo  esilio  che  mi  tiene  lontano 
da  Dio.  Io  desidero  che  presto  termini  per  an- 
dare a goderlo.  Nel  mese  pertanto  d’ottobre  1 6o4, 
fu  assalito  con  maggior  vigore  da  una  doglia 
che  da  qualche  tempo  lo  molestava  senza  che 
egli  se  ne  curasse,  o ne  parlasse  ad  alcuno; 
perocché  amava  di  soffrirla  per  amore  del 
suo  Dio  crocifìsso.  Venne  il  medico  a visitarlo, 
e gli  parve  che  il  male  non  fosse  di  gran  mo- 
mento, nè  esserci  per  allora  molto  pericolo.  Mu 
il  servo  di  Dio  che  avca  avuto,  o rivelazione, 
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o presentimento  della  imminente  sua  morte, 
richiese  con  grande  istanza  i santi  Sacramenti, 
dicendo  chiaramente,  e senza  esitazione,  che 
poco  gli  rimaneva  di  vita.  Per  condiscendere 
all’evidente  suo  desiderio,  manifestato  colle 
più  vive  preghiere,  gli  fu  amministrato  il 
santissimo  Viatico,  che  ricevè  con  lagrime  di 
tenerissima  divozione.  Di  poi  richiese  con  molta 
premura  l’estrema  unzione;  ma  il  Superiore 
non  credendolo  in  pericolo  di  morte,  secondo  il 
giudizio  ancora  del  medico,  ricusò  d’esa udirlo, 
dicendogli,  che  v’era  tempo,  e che  moderasse  il 
soverchio  suo  ardore.  Il  che  egli  con  pari  umiltà 
e riverenza  replicò.  Badino  bene  che  avranno 
poi  rammarico  di  darmi  questo  Sacramento  con 
troppa  fretta.  Infatti  poco  si  tardò  a conoscere 
con  quanta  ragione  egli  si  fosse  affrettato  a 
richiedere  quell’  ultimo  conforto  delle  anime 
cristiane  pel  grande  passaggio  all’eternità.  Im- 
perciocché mentre  egli  perseverava  in  fervo- 
rosi e divoti  colloqui  col  suo  Dio,  fu  sorpreso 
da  improvviso  deliquio,  che  lo  ridusse  agli 
estremi.  Allora  fu  corroborato  dal  santo  olio 
con  tutta  fretta,  e appena  fu  compiuta  quella 
sacra  funzione , terminò  aneli’  egli  di  vivere, 
esalando  il  suo  spirito  nelle  mani  del  suo  Si- 
gnore ai  dodici  di  ottobre  dell’ anno  1604 
in  età  di  sessantaquattro  anni.  I molti  mi- 
racoli da  Dio  onnipossente  operati  a sua  in- 
tercessione dopo  la  sua  morte,  hanno  Fenduta 
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sempre  maggiore  e più  autentica  testimonianza 
della  sua  santità,  che  è stata  dalla  Chiesa  ap- 
provata prima  col  titolo  di  beato,  e poi  nel 
dì  16  luglio  del  1767  dal  sommo  Pontefice 
Clemente  XIII  proclamata  colla  solenne  cano- 
nizzazione. " • M 
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S.  FAUSTO,  S.  GENNARO , 
S.  MARZIALE 

MARTIRI  (i) 


-Benché  ci  sia  ignota  la  condizione  di 
questi  tre  gloriosi  eroi,  nè  sappiamo  se  fos- 
sero fratelli,  e come  si  trovassero  insieme, 
dubitar  tuttavia  non  possiamo  delia  conformità 
de’  loro  sentimenti,  dell’ardente  lor  carità,  e dei 


(i)  Nell’antico  martirologio  attribuito  a s.  Girolamo ; 
nell’Ispanico  èdito  e commentato  dal  Tamajo ; nell’ap- 
pendice ad  Adone , e in  parecchi  altri  Faslografi  sacri 
si  fa  menzione  di  questi  Martiri,  de’  quali  abbiamo  gli 
Atti  pubblicati  dal  Surio , c più  assai  correttamente  dal 
p.  Ruinart  che  li  raffrontò  cou  quattro  codici,  c li  ri- 
conobbe molto  autorevoli.  Anche  il  Tillemonl , che  pure 
oppose  loro  alcune  difficoltà,  dovette  confessare  qu  en 
effet  ils  paroissent  écrits  dans  le  temps  des  persecutions , 
et  aitisi  avant  Constati  tiri : il  y a quelques  endroits  qui 
peuvent  fuire  de  la  peinc,  mais  non  pus  en  ruiner  i au- 
torità (Mem.  Ecclcs.,  T.  V,  pag.  55s).  A questi  Atti 
pertanto  ed  all*  Iuno  che  leggesi  nel  Breviario  Moza- 
mbico ci  siamo  attenuti  nel  dettare  questo  compendio. 
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fervido  loro  zelo  per  la  purità  e propagazione 
della  fede  cattolica,  non  che  della  corona  che 
insieme  ottennero  del  martirio.  Già  più  volte 
ci  avvenne  di  ricordare  i feroci  editti  pub- 
blicati da  Diocleziano  e Massimiano  Erculeo 
l’anno  3o3  contro  i Cristiani  , e vedemmo 
quante  palme  fruttarono  alla  Chiesa  di  Dio 
in  varie  parti  del  mondo.  Come  il  furon  mol- 
t’altre,  così  fu  allora  la  Spagna  feconda  di  Atleti, 
fra’ quali  Fausto , Gennaro  e Marziale  di  cui  si 
fa  in  questo  giorno  commemorazione.  Il  loro 
trionfo  dagli  Atti  autentici  che  ci  sono  ri- 
masti è narrato  nel  modo  seguente. 

Certo  Eugenio  o fosse  il  preside  della  Spagna, 

0 inviato  colà  espressamente  per  far  eseguile 

1 cesarei  comandi,  portossi  a Cordova,  e in- 
cominciò una  sottile  inquisizione  di  tutti  quelli 
che  seguaci  erano  del  santo  Vangelo.  Per  ve- 
rità non  gl’  inquietava,  ma  facevane  esatto  re- 
gistro per  poter  poi  quando  che  fosse  sotto- 
porli ai  tormenti  e farne  orribile  strage.  Fau- 
sto, Gennaro  e Marziale  mossi  da  uno  impulso 
superiore  dello  spirito  di  Dio,  e impazienti 
delle  subdole  pratiche  di  colui,  non  che  vo- 
gliosi di  dar  la  vita  per  Gesù  Cristo:  e quale , 
o Eugenio,  gli  dissero  un  giorno,  è la  vostra 
intenzione?  che  cercate  voi  dai  Cristiani?  per- 
chè ne  invidiate  ed  odiate  la  virtù?  In  vece  di 
perseguitarli  dovreste  voi  pure  abbracciare  la 
religione  eh’  essi  professano.  Attonito,  come 
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può  credersi,  rimase  Eugenio  a questo  parlare: 
e chi  siete  voi  ? lor  disse  ; che  pretendete,  uo- 
mini malnati?  Noi  siamo  cristiani , rispose 
Fausto,  e sosteniamo  che  Gesù  Cristo  è V unico 
Signore  e Dio , dal  quqle  sono  state  create  tutte 
le  cose . Voi  dunque,  soggiunse  Eugenio , siete 
una  mano  di  matti,  perocché  altro  che  una 
pazza  disperazione  non  poteva  aggiugnervi  a 
quella  setta  che  è tanto  abborrita  dai  nostri 
, imperatori,  e severamente  inibita  dai' loro  ri- 
spettabili  editti.  Ma  Fausto  a lui  : Nè  pazzi 
noi  siamo , nè  disperati  ; bensì  tal  sarebbe  chi 
volesse  coslrignerci  a negare  il  nome  e la  fede 
dell  unico  e vero  Dio.  Di  queste  parole  viep- 
più si  offese  Eugenio , e con  vote  terribile  disse: 
Olà  si  metta  alTeculeo  questo  ribaldo,  che 
con  sì  irriverente  tracotanza  ha  offeso  il  mio 
onore.  Messo  Fausto  all*  eculeo,  mentr*  egli  era 
su  questo  tormento,  Gennaro  gli  disse:  voi  pa- 
tite per  tutti  noi , carissimo  Fausto;  noi  siamo 
ugualmente  peccatori , e voi  non  siete  più  col- 
pevole di  noi.  E il  virtuoso  Fausto  gli  rispose: 
Il  cielo,  o Gennaro,  e la  fede  di  Gesù  Cristo, 
e il  suo  santo  amore  ci  fece  amici  e compagni . 
La  nostra  amichevole  compagnia  è stata  sem * 
pre  ferma  e stabile  qui  in  terra , e persevererà 
immutabile  eternamente  in  cielo.  Udì  alcuna  di 
queste  parole  Eugenio , e ne  restò  assai  mara- 
vigliato; quindi  con  placato  animo  disse  loro: 
che  è quello  che  parlate  insieme?  e Gennaro  gli 
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rispose.  Noi  abbiamo  confessato  Gesù  Cristo , 
e con  ciò  non  crédiamo  di  offèndere  qual  siasi 
jìersona.  Allora  Eugenio  si  rivolse  a Marziale 
e gli  disse  : come  tu  ben  vedi , costoro  son 
pazzi  e farneticanti;  altrimenti  non  operereb- 
bero, nè  parlerebbero  cosi:  eglino  ti  hanno 
ingannato  e sedotto  nel  farti  loro  compagno, 
e seguace.  Ti  separa  dunque  dalla  lor  com- 
pagnia che  sei  ancora  a tempo,  e non  credere 
più  alle  lor  fole  e lusinghe.  A lui  Marziale 
rispose:  io  credo  nell'unico  e vero  Dio  immor- 
tale creatore  del  ciclo  e della  terra . Sicché  il 
giudice  irritato  dalla  loro  costanza;  si  metta, 
esclamò,  anche  costui  suireculeo.  Questo  co- 
mando fu  immantinente  eseguito;  e mentre  i 
carnefici  il  distendevano  e legavanlo  sul  ca- 
valletto, il  servo  del  Signore  diceva:  sia  bene- 
detto Gesù  Cristo , vero  Dio , che  si  è compia- 
ciuto  di  farmi  tuo  felice  compagno , o Fausto, 
nel  patire  per  la  confessione  del  suo  nome.  Beata 
immortalità ! beatissimo  paradiso , dove  in  pre- 
mio del  nostro  bivvc  patire  godremo  per  sem- 
pre la  gloria  e la  felicità  dell' empiivo. 

È inesprimibile  l’ira  e lo  sdegno  di  che 
s’ accese  Eugenio  vedendo  tanta  ilarità , fer- 
mezza e costanza  anche  in  mezzo  agli  spasimi 
deH’eculeo:  quindi  infuriato  ordinò  ai  carne- 
fici di  martoriar  Fausto  con  quanta  maggior 
forza  potevano  finattanto  che  fosse  indotto  ad 
adorare  gli  Dei.  Ma  il  Martire,  gli  disse  : Per 
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quanto  possiate  martoriarmi  sarà  ben  difficile 
che  mi  facciate  abbandonare  la  legge  dei  nostri 
Padri.  Uno  solo  è il  Dio  padrone  di  lutto , a 
lui  solo  abbiam  consacrato  il  cuor  nostro , la 
jiostr’  anima,  e da  lui  solo  speriamo  guiderdoni 
eterni.  Laonde  il  crudele  Eugenio  ordinò  che  gli 
fosse  tagliato  il  naso,  poi  le  orecchie,  le  ciglia, 
c gli  fossero  svelti  i denti  superiori , il  che 
fu  «seguito.  Se  non  che  Fausto  in  vece  d’ in- 
timorirsi , non  cessava , a ciascuna  di  queste 
tormentose  operazioni,  di  ringraziare  Iddio  che 
gli  accordava  la  grazia  di  patire  per  amor 
suo.  Sperava  il  tiranno  di  poter  coi  tormenti 
co’ quali  straziava  Fausto  intimorire  e guada- 
gnare Gennaro]  ma  quando  il  vide  invariabile 
nella  confessione  di  Gesù  Cristo  lo  fece  tor- 
mentare come  Fausto.  Intanto  Marziale  rac- 
comandavasi  a Dio  che  gli  desse  vigore  a sof- 
frire gli  spasimi  c confessar  il  suo  nome;  e 
quando  Eugenio  si  rivolse  verso  di  lui,  e stu- 
diossi  di  persuaderlo  a sacrificare  agli  Dei , 
egli  animosamente  risposagli  : Gesti  Cristo  à 
la  mia  consolazione , e lo  loderò  sempre  mai 
colla  medesima  allegrezza  di  quelli , i quali 
hanno  confessato  il  suo  nome.  Non  avvi  che 
un  solo  Dio  Padre , Figliuolo  e Spirilo  Santo 
che  merita  le  nostre  lodi  e i nostri  omaggi. 

Stanco  finalmente  Eugenio  di  non  potere 
per  alcun  modo  conseguire  il  suo  intento,  li 
condannò  ad  essere  abbruciati  vivi..  Giunti 
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eli’ essi  furono  al  luogo  del  supplizio,  fecero 
al  popolo , che  in  folla  eravi  accorso , un’  e- 
sortazione  che  dall’  autore  degli  Atti  viene 
espressa  in  questo  modo.  ((Carissimi  fratelli,  che 
avete  comune  con  noi  la  fede  di  Gesù  Cristo, 
guardatevi  dal  non  dar  luogo  giammai  ali’em- 
pie  suggestioni  del  demonio  e de’ suoi  ministri, 
che  perseguitano  in  questo  misero  secolo  la 
vera  pietà.  Non  temete  il  nemico,  può  esso  nulla 
sopra  di  noi.  Riguardate  a Dio,  credete  a lui 
solo,  lui  solo  temete;  egli  vi  ha  creati  e for- 
mati ad  immagine  e similitudine  sua  divina, 
e dovete  sempre  adorarlo,  benedirlo,  laudarlo. 
Guardatevi  dall’  avvilirvi,  e infamarvi  coll’eru- 
pie  adorazioni  degli  Dei , come  vorrebbero  i 
loro  sacrileghi  ministri.  Cotesti  bugiardi  Numi 
altro  non  sono  che  legno,  pietre,  metallo,  nè 
altro  hanno  di  più  che  quel  lavoro  che  vi 
fecero  le  mani  degli  uomini:  con  generoso 
disprezzo  ridetevi  sempre  di  cotali  stolide  di- 
vinità, e senza  timore  confessate  apertamente 
il  nome  di  Gesù  Cristo.» 

I carnefici  che  li  conducevano,  poiché  giun- 
sero al  luogo  destinato,  li  adattarono  secondo 
il  costume  sulla  catasta,  e acceso  il  fuoco, 
esultando  essi  in  mezzo  alle  fiamme,  resero  lo 
spirito  a Dio. 

Tali  sono  gli  esempli  che  questi  Martiri  for- 
tissimi ci  hanno  lasciato  di  sé  perchè  li  imi- 
tiamo. Vero  è che  al  presente  ninno  è forzato  di 
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adorare  gl' idoli  e prestare  omaggio  alle  false 

divinità;  ma  pur  troppo  non  mancano  occasioni 
di  trasgredire  la  santa  legge  di  Dio  e disub- 
bidire a’ suoi  divini  comandamenti.  Ora  questa 
trasgressione  da  s.  Agostino  viene  risguardata 
come  una  specie  d’idolatria,  se  non  d’intel- 
letto almeno  di  volontà,  per  cui  si  preferiscono 
a Dio  le  cose  create , e si  attacchiamo  con 
amore  disordinato  alle  creature,  in  pregiudizio 
di  quell’  amore  che  dobbiamo  al  Creatore , e 
per  cui,  come  insegna  l’Apostolo,  dobbiamo 
unicamente  vivere , ed  a suo  onore  e gloria 
impiegare  tutti  noi  stessi.  Facciamci  adunque 
imitatori  dei  Martiri  in  questo  modo,  che  se 
non  ci  è dato  d’affrontare  i tiranni  e i tor- 
menti, affrontiamo  le  passioni,  e le  seduzioni 
del  mondo,  e procuriamo  di  formare  gli  animi 
nostri  all’  idea  che  Fausto,  Gennaro  e Marziale 
ci  hanno  lasciata;  il  cuore  de’  quali  fu  invitto 

e la  fede  veramente  cristiana. 
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S.  CALLISTO 

PAPA  E MARTIRE  (i) 


* jT aciono  le  antiche  memorie  il  tempo 
in  cui  nacque,  e la  condizione  di  s.  Callisto 
di  cui  fa  questo  giorno  commemorazione  la 
Chiesa,  ma  si  crede  clipei  fosse  romano,  figlio 
di  Domizio,  e disceso  probabilmente  da  taluna 
di  quelle  famiglie  che  avendo  Avuto  la  bella 

V . 

(i)  Nel  vetusto  martirologio  attribuito  a s.  Gerolamo , 
in  quelli  di  Beffa,  Usum'do , Adone , e sì  pure  nel  Sacra- 
mentario di  s.  Gregorio  c nell’antico  calendario  edito  da 
Gio.  Frontone  trovasi  al  14  ottobre  indicata  la  festa  di 
questo  santo  Papa,  di  cui  parlano  Eusebio  nella  Storia 
Ecclesiastica  (lib.  VI,  c.  ai),  Ottato  M lievitano  (Op. 
lib.  II,  p.  48  ),  s.  Agostino  (Ep.  55,  p.  iao,  ediz.  Maur.); 
c presso  che  tutti  gli  Ecclesiastici  storici.  Noi  dal  Tìl» 
lewont  ( Mcm.  Eccles.  T.  Ili,  p.  a5o  ),  dal  Sandini 
(Vit.  Pontif.  p.  45),  e dalla  dotta  opera  del  Canonico 
Moretti  intitolata,  De  s.  Callisto  ejusque  Ecclesia  sant  ai 
Morite  Transtiberina!  (Roma;,  1^55),  non  che  dagli 
Agiografi  più  reputati,  abbiaui  raccolte  le  poche  notizie 
parutccipiù  accertate  e sincere,  che  qui  nc  arrechiamo. 
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sorte  tli  essere  istruite  e convertite  alla  fede 
di  Gesù  Cristo  dagli  Apostoli , o dai  primi 
discepoli , conservarono  nel  loro  seno  la  pu- 
rità della  nostra  santissima  religione.  Giova 
credere  eh’  egli  fosse  stato  accuratamente  al- 
levato da’  suoi  genitori  sotto  l’ impero  di  Marco 
Aurelio , e che  in  quello  di  Commodo  si  fosse 
ascritto  al  clero  di  Roma,  e segnalatovisi  colla 
molta  sua  dottrina  ed  eminente  pietà.  Impe- 
rocché rimasta  priva  la  Chiesa  del  supremo  Pa- 
store per  la  morte  di  s.  Zi -firmo,  che  vedemmo 
altrove  (i)  accaduta  nel  ai 8,  fu  Callisto  in- 
nalzato per  comune  consentimento  del  clero 
e del  popolo  sopra  il  solio  apostolico.  Durante 
il  suo  non  lungo  pontificato  non  fu  la  Chiesa 
turbata  da  alcuna  persecuzione.  Al  feroce  Set- 
timio Severo , era  succeduto  il  figlio  di  lui 
Caracolla,  il  qual  fu  trucidato  in  Edessa  nel  217, 
e prese  la  porpora  Murrino,  per  esser  anch’egli 
ucciso  quattordici  mesi  do|>o  nella  Bitiuia,  e 
cosi  l’impero  passò  ad  Eliogabalo , principe, 
che  i vizii  e i delitti  resero  l’esecrazione  del 
genere  umano.  Nullameno  costui  non  ha  per- 
seguitato i Cristiani,  e perciò  s.  Callisto,  eletto 
Papa  nel  218,  potè  governare  l’ovile  di  Cristo 
con  calma  e tranquillità , specialmente  nei 
primi  anni  di  Alessandro  Severo,  che  fu  uno 
de’migliori  principi  che  abbiano  mai  gover- 

(.)  Vedi  il  T.  VllUg>ag.-%<. 
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nato  l’impero  romano.  Questi  rimediò,  per 
quanto  gli  fu  possibile,  agli  abusi  introdotti 
dal  suo  predecessore.  Fece  pagare  regolarmente 
i soldati  e seppe  contenerli  in  dovere:  così 
estinse  lo  spirito  di  ribellione,  ond’  erano  ani- 
mati da  lungo  tempo.  Ei  comportossi  giusta 
queste  due  massime,  che  aveva  imparate  dai 
Cristiani:  Fate  a tutù  gli  uomini,  ciò  che  vo- 
lete che  gli  altri  Jacciano  a voi.  Gl’  impieghi 
vogliono  esser  daù  ai  più  degni  Soprattutto  volea 
che  fosse  consultato  il  popolo  sulla  scelta  dei  ma- 
gistrati, perch’esso  vi  era  principalmente  inte- 
ressato. Stimava  i Cristiani,  e fece  porre  nel 
suo  larario  le  immagini  di  G.  G.  e di  Abramo , 
con  quelle  di  Orfeo  e di  Apollonio  di  Tiane.  Egli 
onorava  sommamente  s.  Callisto , e ammirava  la 
prudenza  colla  quale  sceglieva  quelli  tra  i Cri- 
stiani , che  elevava  al  sacerdozio.  Soventi  volte 
proponeva  l’ esempio  di  lui  agli  ufliziali  ed  al 
popolo,  allorché  tratta  vasi  della  elezione  dei 
magistrati  civili.  Sotto  il  suo  regno  i Cristiani 
cominciarono  a fabbricar  delle  chiese,  e leg- 
giamo nello  storico  Lamp ridio , che  volendo 
un  Pagano  ridurre  a osteria  un  oratorio  de’ 
Cristiani , egli  lo  aggiudicò  al  Pontefice  di 
Roma , dicendo  che  era  meglio  consecrarlo  al 
culto  della  divinità , di  quello  che  farne  una 
bettola  (i).  E opinione  di  alcuni  scrittori  ch’e- 

(i)  Quivn  Christiani  quondam  tucani  qui  publicuf 
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gli  volesse  innalzare  un  tempio  al  Redentore, 
ma  se  non  fu  ardito  di  farlo,  non  si  oppose 
però  a que*  fedeli  che  ne  eressero  alcuni;  della 
qual  libertà  s.  Callisto  si  approfittò  costruendo 
una  Chiesa  alla  Vergine  santa,  che  è la  prima 
consacratale  in  Roma,  per  attestato  dei  topo- 
grafi di  quella  città  (i). 


fucrat  occupassent,  cantra  popinarìi  dicerent  sili  cum 
dtìteri,  melius  esse  dixìt  ut  quomodocunque  illic  Deus 
colatur  quam  popinariis  dedatur.  Lampred.  io  Alesati., 
pag.  i3i,  D.  ediz.  Paris,  1600. 

(1)  Hic  fecit  Basìlicam  Transliberim  quce  sanctas  Ma - 
ria  vocatur,  leggesi  uel  libro  Pontificale  (Vignol.  T.  I, 
p.  39),  sopra  di  che  riflette  il  Tillemont,  eh es'ilctnil 
Constant  que  s.  Caliste  eut  bati  quelque  égli  Se,  il  y 
auroit  plus  d' apparcnce  que  cauroit  été  dans  le  cime - 
fière  si  cèlebre  qui  porte  son  noni  sur  le  chemin  d’Ap- 
pius  (Meio.  Eccl.,  T.  Ili,  p.  679).  Noi  tuttavia  non 
troviamo  veruna  improbabilità  che  il  santo  Papa  con-* 
scorasse  la  casa  di  Pongano,  riducendola  ad  uso  di 
Chiesa,  sicut  Pius  fhermas  Novali,  et  post  ipsum  Fabia ~ 
nus  domum  C adii  ce , et  Marcellus  Lucina , ecclesias  con -• 
secrarunt  (Vignol.,  1.  c.  ),  massimamente  che  dallo  stesso 
libro  Pontificale  vediatn  anche  indicato  il  Cimiterio.  Hic 
fecit  aliud  ccemeterium  via  Appia  ubi  multi  sacerdotes 
et  Martyres  requiescunt , quod  appellatur  usque  in  ho* 
diernum  diem  cameterium  Callisti . La  Chiesa  di  cui  qui 
abbiam  fatto  menzione  è l'insigne  basilica  di  santa 
Maria  in  Trastevere,  fondata  nel  ?q4,  e rifabbricata  da 
s.  Giulio  nel  34o.  Negli  antichi  rituali  essa  è chiamata 
Basilica  di  Callisto , e Basilica  di  Giulio  io  altre  me* 
morie.  11  Venuti , il  Fca  e lutti  i Topografi  di  Roma 
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11  santo  Papa  intento  a governare  con  sa- 
pienza e con  zelo  veramente  apostolico  la 
greggia  di  Cristo  opponeva  il  digiuno  e le 
lagrime  ai  disordini  e alle  folle  allegrezze  de- 
gl’idolatri,  e adopcravasi  a tutto  potere  per 
accrescere  il  regno  di  Dio.  I pontificali  gli 
attribuiscono  un  decreto  il  quale  ordina  il  di- 
giuno delle  quattro  tempora,  e ciò  è confermato 
dagli  antichi  sacramentari,  come  altresì  da 
, parecchi  altri  monumenta  (i).  Le  sue  fatiche 
apostoliche  furono  ricompensate  dalla  corona 
del  martirio  li  12  ottobre  deH’anno  222. 


affermano  esser  questa  la  prima  Chiesa  dedicata  in  Roma 
alla  B.  V.  Maria.  Nel  707  Giovarmi  VII  l'ornò  di  pit- 
ture. I santi  Gregorio  II  e III  la  rinnovarono;  Adriano  I 
la  ingrandì  con  due  navate,  s.  Leone  III  l’arricchi,  e 
Gregorio  IV  fece  la  cappella  del  Presepe.  Benedetto  III 
ristaurò  la  tribuna,  e finalmente  Innocenza  linei  1139 
ridusse  la  Chiesa  allo  stato  presente.  Omessi  poi  i 
molti  abbellimenti  fattivi  dai  Pontefici  posteriori,  vuol 
sapersi  che  s.  Pio  V vi  eresse  un  capitolo  di  Canonici 
e benefiziati,  dichiarò  la  Chiesa  Parrocchiale  ed  insieme 
Basilica  insigne.  Essa  ha  decorato  il  portico  di  molte 
belle  iscrizioni,  principalmente  Cristiane,  ivi  allogate 
dal  Canonico  Boldetli,  celebre  autore  delle  Osservazioni 
sui  Cimiteri  dei  ss.  Martiri. 

(1)  Hic,  ut  habet  liber  pontificalis,  constituit  jejuniun 
qua  ter  in  anno  fieri,  frumenti,  vini,  et  olei  gratin,  se- 
cundum  Prophetiam,  conformata  jejunium,  quod  qui  iter 
in  anno  Apostolorum  traditone  cclebratur  ( Sandini 
vii.  Ponlific.,  pag.  m.  3G). 
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Egli  fu  seppellito  ai  quattordici  d’ottobre, 
sulla  via  Aurelia,  nel  cimitero  di  s.  Calepodio 
martire,  onorato  dalla  Chiesa  ai  io  di  maggio. 
Sappiamo  dai  Martirologi  di  Berla,  di  Adone, 
Usuardo,  o da  quello  del  Cardinal  Ottoboni, 
che  Calepodio,  prete  ripieno  di  zelo,  era  al 
servigio  della  Chiesa  romana , sotto  il  pontifi- 
cato di  Callisto,  e che  avendo  battezzato  un 
gran  numero  d’illustri  Pagani  fu  martirizzato 
con  molti  altri  fedeli.  Callisto,'  il  quale  si  prese 
cura  di  sua  sepoltura,  fu  seppellito  allato  di 
lui  poco  dopo. 

Egli  non  ha  che  il  titolo  di  confessore  in 
alcuni  calendari,  ma  questo  fu  dato  alcuna  fiata 
anche  ai  Martiri.  Quantunque  Alessandro  non 
abbia  mai  perseguitato  i Cristiani , non  può 
dirsi  altrettanto  dei  principali  magistrati  d’al- 
lora,  i quali  erano  nemici  dichiarati  del  cri- 
stianesimo, cui  riguardavano  come  uua  inno- 
vazione nello  Stato.  Ulpiano , a .detta  di  Lat- 
tanzio, portava  ai  fedeli  un  odio  così  impla- 
cabile, che  in  un' opera,  in  cui  trattava  dei 
l’ officio  del  proconsole  , raccoglie  tutte  le  leggi 
e tutti  gli  editti  fatti  contro  di  essi  sotto  i 
regni  precedenti , a fine  di  eccitare  i gover- 
natori ad  opprimerli  nella  loro  provincia.  Di- 
venuto egli  stesso  Prefetto  del  pretorio , non 
poteva  tralasciare  di  far  uso  del  potere  che  gli 
dava  la  sua  carica , e coglieva  senza  dubbio 
le  occasioni  che  gli  porgevano  le  querele  fatte 
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contro  la  religione  cristiana.  Quindi  il  gran 
numero  di  Martiri  che  sofferirono  sotto  Ales- 
sandro. Quanto  a s.  Callisto , pare  da’ suoi  Atti 
che  sia  stato  messo  a morte  in  una  sedizione 
popolare.  Ve  n’ebbe  parecchie  sotto  Alessan- 
dro, e in  una  di  queste  le  guardie  pretoriane 
trucidarono  Utpiano , loro  proprio  Prefetto. 

Papa  Paolo  lei  suoi  successori,  vedendo  i 
cimiteri  senza  muraglie,  c abbandonati  dopo 
le  devastazioni  de’  Barbari,  ne  ritrassero  i corpi 
de’  Martiri  più  illustri  e li  fecero  portare  nelle 
principali  chiese  della  città.  Quelli  di  s.  Cal- 
listo e di  s.  Calepodio  furono  trasferiti  nella 
chiesa  di  santa  Maria  in  Trastevere. 

Circa  l’anno  854,  ^ conte  Evcrardo  ottenne 
il  corpo  di  s.  Callisto  da  papa  Leone  IV,  e lo 
mise  nella  abbazia  da  lui  fondata  a Cisoin  o 
Chisoing  , distante,  quattro  leghe  da  Tournay  ; 
e perciò  intitolò  la  Chiesa  di  questo  monastero 
del  nome  del  santo  Papa.  Queste  particolarità 
si  trovano  in  una  lettera  che  Fulcone,  arcive- 
scovo di  Reims,  scrisse  al  papa  Formoso  l’ an- 
no 890.  Il  timor  de’Normanni  fece  trasportare 
poscia  a Reims  le  reliquie  di  san  Callisto.  Se 
ne  conserva  però  una  porzione  nella  Chiesa 
di  santa  Maria  in  Trastevere  a Romn  ; e il 
medesimo  accertasi  ancora  di  porzione  delle 
relique  di  s.  Calepodio. 
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GIORNO  XV  DI  OTTOBRE 


S.  TERESA  VERGINE 

FONDATRICE  DELLE  CARMELITANE  SCALZE  (i) 

Santa  Teresa , Gglia  di  Alfonso  Satichez  di 
Cepeda,  e di  Beatrice  d’Ahumade,  amendue 
illustri  per  nobiltà  di  natali,  nacque  in  Àvila 
nella  vecchia  Castiglia  il  28  marzo  i5i5.  Mag- 
giori de’ pregi  di  fortuna  in  questi  a vven ter- 
rosi genitori  erano  i doni  della  grazia;  motivo 
pel  quale  in  nove  fratelli,  e tre  sorelle,  che 


(i)  Il  p.  Francesco  Ribera  della  Compagnia  di  Gesto 
dottissimo  e piissimo  uomo,  e già  confessore  di  santa 
Teresa  ne  scrisse  la  viia  in  ispagnuolo  che  fu  tradotta 
in  italiano,  in  latino,  e in  francese , e premessa  alle 
opere  di  questa  Santa,  pubblicate  in  Colonia  nel  i6o3, 
ed  altrove  più  volte.  Un’altra  vita  ne  scrisse  il  Ville - 
/ore,  e preziosa  operetta  è altresì  il  libro  intitolato,  lo 
Spirito  di  s.  Teresa  raccolto  dalle  sue  opere  e dalle  sue 
lettere.  Noi  da  questi  autori,  e specialmente  dalla  sto- 
ria della  vita  di  santa  Teresa  , non  che  dalle  Lettere 
di  lei,  pubblicate  dal  venerabile  Giovanni  Palajbx  ve- 
scovo di  Osnia,  abbiam  raccolto  quanto  qui  ne  arre- 
chiamo. 
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componevano  la  loro  famiglia,  nessuno  vi  fu 
che  loro  non  rassomigliasse  nella  virtù.  La 
madre,  che  non  facendo  conto  della  sua  rara 
bellezza , nè  dell’  eccelse  doti  del  suo  spirito 
visse  tutta  a Dio  nei  breve  corso  di  trentatrè 
anni  di  vita  che  Dio  le  concesse,  educò  quella 
famiglia  alla  divozione  verso  la  beata  Vergine 
e lasciolle  cospicui  esempii  di  virtù  nelle 
molte  infermità  alle  quali  soggiacque.  Il  padre 
poi  che  era  uomo  di  molta  carità  verso  il 
prossimo,  non  meno  che  di  molta  pietà  verso 
Dio , colla  lettura  de’  buoni  libri  aveale  ispi- 
rato grande  idea  della  religione,  e somma 
premura  per  l’osservanza  della  legge  di  Dio. 
In  tutta  la  famiglia  però  Teresa  si  distin- 
guea  dagli  altri,  e cominciò  a darne  prova  sin 
dalla  più  tenera  età.  Siccom’  era  particolar- 
mente affezionata  ad  uno  de’  suoi  fratelli  d’ età 
simile  a lei,  e seco  lui  ritiravasi  a leggere  le 
Vite  de’ Santi,  e specialmente  de’ Martiri,  s'ac- 
cese in  essi  tale  desiderio  dei  martirio , che 
di  concerto  si  diedero  alla  fuga  col  disegno 
di  andare  in  Africa  frammezzo  ai  Mori  a chie- 
der limosina  per  amor  di  Dio,  onde  procu- 
rarsi una  occasione  di  lasciarvi  la  vita.  Come  era 
naturale,  non  potè  il  lor  disegno  avere  effetto; 
e i due  giovinetti,  a cui  fu  impedito  di  morire 
martiri,  risolsero  di  vivere  Anacoreti.  Cerca- 
vano nella  lor  casa  la  solitudine;  dilcttavansi 
di  fabbricare  piccoli  romitaggi , e Teresa , 
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quando  si  trovava  con  altre  fanciulle  giuo- 
eava  coll’  eriger  piccoli  monasteri , e facendo 
la  monaca,  nè  sapea  attendere  alle  altre  quo- 
tidiane sue  pratiche  di  divozione  senza  ap- 
partarsi. 

In  età  di  dodici  anni  Teresa  perdè  la  madre, 
e cominciarono  le  cose  sue  a traviare.  Le  cad- 
dero nelle  mani  alcuni  romanzi,  co’  quali  sua 
madre  talvolta  vivendo  s’intertenea  per  sol- 
lievo de’ suoi  travagli.  Col  leggerli  Teresa  vi 
prese  affetto,  e crescendo  questo  ne  crebbe  anche 
la  lettura  cosi,  che  li  leggea  troppo  spesso,  e 
di  nascosto  da  suo  padre.  A questa  occupazione 
venne  in  seguito  la  pomposità  del  vestire,  de’ 
profumi,  delle  comparse,  alle  quali  vanità  ella 
pose  molto  attacco,  senza  però  alcuna  pecca- 
minosa intenzione  per  parte  sua,  e senza  de- 
siderio che  alcuno  per  cagion  sua  peccasse. 
Sì  fatto  amore  per  l’appariscenza  era  in  lei  fo- 
mentato dalla  conversazione  con  una  sua  pa- 
rente, che  la  madre  vivendo  avea  inutilmente 
procurato  di  tenerle  lontana;  così  pure  dalle 
serve,  nelle  quali  Teresa  trovò  sempre  conni- 
venza ed  ajuto  al  male,  non  che  da  un  cu- 
gino, il  quale  colla  storia  seducente  de’ suoi 
amori  riempivate  la  mente  di  frascherie.  Il 
padre,  ed  una  virtuosa  di  lei  sorella  ne  mo- 
stravano dispiacere  e la  riprendevano;  ma 
le  convenienze  consigliavano  a non  ispinger 
più  oltre  le  misure  tendenti  al  di  lei  richiamo'. 
Voi  X.  ai 
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Quantunque  non  iosse  essa  mai  trascorsa  in 
gravi  disordini,  e molto  meno  in  disonestà, 
avendo  sempre  avuto  queste  cose  in  grande 
abbonimento,  Taria  però  di  lei  era  mondana, e 
il  pericolo  col  passar  del  tempo  si  sarebbe  sen- 
z’ altro  fatto  serissimo.  Si  prese  adunque  dal 
padre  un  provvedimento.  Dopo  tre  mesi  ( tal 
fu  la  durata  di  questo  traviamento,  sotto  l’ ap- 
parenza, che  non  fosse  convenevole),  morta  la 
madre,  e maritata  la  menzionata  sorella,  il 
lasciare  in  casa  una  giovane  sola  e senza  cu- 
stodia, l’alfidaronò  alla  cura  ed  all’educazione 
d’un  monastero.  Per  otto  giorni,  in  quella  si- 
tuazione per  lei  nuova,  fu  alquanto  inquieta; 
ma  dopo  questo  breve  spazio  di  tempo  co- 
minciò a trovarvisi  ben  più  contenta,  che  non 
nella  casa  paterna;  e quantunque  nudrisse  una 
gran  ripugnanza  alla  vita  monastica,  si  com- 
piaceva delle  virtù  delle  monache , tra  le 
quali  viveva.  Fu  per  altro  inquietata  alcun 
poco  da  ambasciate  e da  lettere,  le  quali  per 
mancanza  di  comodità  finirono  assai  presto, 
ed  essa  ebbe  campo  di  ritornare  ai  primieri 
costumi. 

In  questo  monastero  trova  vasi  una  monaca, 
la  quale  interteneva  sovente  la  giovine  Teresa 
con  santi  discorsi.  Questa  compagnia  risvegliò 
nel  cuore  di  lei  alcuni  buoni  desiderii;  co- 
minciò essa  a gustare  di  bel  nuovo  le  cose  di 
Dio  e dell’  altra  vita,  a portare  invidia  a quelle 
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religiose,  che  vedeva  stemprarsi  orando  in  la- 
grime, e cominciò  ad  esercitarsi  nelle  preci  vo- 
cali, ed  a raccomandarsi  alle  orazioni  di  tutte, 
affinchè  Iddio  le  facesse  conoscer  lo  stato  a 
cui  la  chiamava.  Avvenne,  che  si  ammalò,  e 
dovette  ritornare  alla  casa  paterna,  dove  gua- 
rita, passò  alla  casa  di  sua  sorella,  per  dimo- 
rare alcun  poco  con  lei.  Appunto  in  quella 
occasione  ebbe  a capitare  ed  a fermarsi  in 
casa  d’un  suo  zio,  che  rimasto  vedovo,  atten- 
deva alla  santità , e fini  poi  i suoi  giorni  in 
una  casa  religiosa.  I savii  discorsi  e le  pie 
letture  di  questo  buon  servo  di  Dio  ebbero 
sul  cuore  di  lei  tanta  forza,  quantunque  assai 
breve  fosse  quella  dimora,  che  cominciò  a com- 
prendere la  vanità  delle  umane  cose;  ed  il  pen- 
siero di  farsi  monaca,  che  per  lo  innanzi  ve- 
nivate e poi  svaniva,  cominciò  a fermarsi.  Qui 
ebbe  luogo  urt  forte  contrasto  d’affetti:  da  una 
parte  F amor  proprio  te  faceva  sembrare  d’essere 
inabile  alte  austerità  della  vita  monastica , sì 
per  la  qualità  del  suo  temperamento,  che  per 
la  soverchia  mollezza  della  sua  educazione  ; 
dall’altra  parte  l’intima  persuasione,  che  i pa- 
timenti dell’  osservanza  religiosa  , senza  esser 
maggiori  di  quelli  del  purgatorio  nè  di  quelli 
di  Cristo,  potevano  procurarle  una  più  fondata 
sicurezza  della  sua  eterna  salute,  te  faceva 
sembrare,  che  tutto  avrebbe  superato.  'Durò 
questa  lotta  tre  mesi,  e poi  prevalse  all’amor 
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proprio  quello  della  virtù.  Alcune  persone  ne 
tennero  discorso  a suo  padre.  Ma  l’amore,  che 
egli  le  portava  era  sì  grande,  che  non  potè 
mai  risolversi  di  acconsentirvi;  e l’unica  cosa, 
che  giudicò  di  poter  accordarle  fu  la  libertà 
di  far  ciò  che  volesse  dopo  la  di  lui  morte. 
Non  consentendo  essa  di  differire  a termine 
sì  ‘Lontano  l’esecuzione  de’  suoi  disegni,  pensò 
di  • sbrigarsi  de’  legami  del  mondo  in  altra 
maniera.  Parlava  essa  in  que’ giorni  frequen- 
temente con  suo  fratello  delle  vanità  del  mondo, 
e tanto  co’ suoi  discorsi  l’avea  penetrato,  che 

10  avea  fatto  risolvere  di  vestire,  quando  che 
fosse,  l’abito  religioso.  Or  questi  appunto  l’ac- 
compagnò  al  monastero  dell’ Incarnazione  del- 
l’ordine carmelitano  di  Avila  sua  patria,  dov’ella 
si  chiuse.  Confessa  la  serva  di  Dio  di  propria 
sua  bocca,  esserle  stato  l’abbandono  dalla  casa 
paterna  tanto  Sensibile,  che  le  parea,  che  tutte 
le  ossa  le  si  sconnettessero.  Coll’ajuto  di  Dio  però 
vinse  tutto,  e il  Signore  premiò  subito  il  suo  co- 
raggio, non  solo  dandole  somma  contentezza  del 
nuovo  suo  stato,  ma  cambiando  altresì  le  molte 
aridità  dell’anima  sua  in  una  stabile  tenerezza; 
cosicché  era  solita  poi  a dire  coll’appoggio  di 
questa  e di  altre  sue  sperienze,  che  non  mai 
avrebbe  dato  parere  di  lasciar  per  timore  una 
cosa  buona , quando  sia  certo , che  si  faccia 
unicamente  per  piacere  a Dio.  Vestì  l’abito 

11  a novembre  del  i536  in  età  d’anni  ai. 
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' Malgrado  le  molte  delizie  spirituali,  colle  quali 
Iddio  la  favoriva,  il  cambiamento  de’ cibi,  e il 
nuovo  metodo  della  vita  cagionarono  nel  di- 
licato  suo  temperamento  notabili  incomodi  di 
salute.  Gli  svenimenti,  a cui  anche  per  lo  in- 
nanzi andava  soggetta,  si  accrebbero  di  maniera 
che  rimanea  talvolta  senza  moto,  e quasi  senza 
vita.  Siccome  in  quel  monastero  non  osserva- 
vasi  clausura , suo  padre , dopo  i comuni  ri- 
medii inutilmente  tentati  pel  corso  di  un  an- 
no, pensò  di  condurla  in  luogo  ove  ai  fa- 
ceano  cure  straordinarie  con  esito  molto  felice. 
Quel  suo  zio,  di  cui  abbiam  detto,  le  diede 
in  tal  occasione  un  libro  intitolato  Terzo  Ab- 
becedario del  p.  Ostina,  che  trattava  dell’ ora- 
zione di  raccoglimento.  Quando  ebbe  comin- 
ciato a leggerlo  s’invogliò  subito  di  seguire 
con  tutte  le  forze  sue  quel  metodo  di  orazione. 
Avendole  poi  Dio  conceduto  il  dono  delle  la- 
grime, queste  le  accrebbero  il  sapore  della 
lettura;  e per  potervi  attendere  senza  distra- 
zione stabili  ore  determinate  di  solitudine  e 
di  ritiramento,  nelle  quali  di  nient’altro  s’oc- 
cupava fuorché  di  quella.  Cominciò  anche  a 
confessarsi  di  spesso,  ma  colla  sola  guida  del- 
l’ Abbecedario  sovrindicato,  perchè  non  ha  mai 
potuto  trovar  confessore,  che  accuratamente  la 
guidasse,  quantunque  avesse  continuato  a cer- 
carlo (anche  dopo  questa  prima  mossa)  per  l’in- 
tero spazio  di  veni’ anni;  motivo,  pel  quale 
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ebbe  a soffrire  notabil  danno,  e spesso  a tornare 
indietro,  non  senza  pericolo  di  perdersi.  Per 
questa  via,  prima  che  passasse  il  tempo  del* 
l’intrapresa  cura  corporale,  giunse  fino  all’o- 
razione di  quiete,  e per  alcun  poco  anche  a 
quella  di  unione , senza  per  altro  conoscer  nè 
l’ una,  uè  l’altra,  e senza  sapere  quanto  si  deb- 
bano amendue  stimare.  Ebbe  tuttavia  in  quel 
luogo  un  incontro,  nel  quale  la  sua  virtù  soffrì 
sicuramente  qualche  discapito,  quantunque  la 
sua  volontà  avesse  conservato  costantemente 
l’odio  al  peccato  mortale.  Assisteva  alla  Chiesa 
del  luogo  un  sacerdote  poco  dotto,  e ciò  che 
è peggio,  già  da  sette  anni  legato  da  cattiva 
consuetudine  con  una  donna , per  la  quale 
avea  perduta  insieme  colla  riputazione  anche 
la  sinderesi  di  maniera,  che  celebrava  conti- 
imamente  il  santo  sagrificio  in  quello  stato. 
Senza  sapere  chi  egli  veramente  si  fosse,  Te- 
resa lo  scelse  per  suo  confessore , e quegli  a 
vicenda  assunse  la  di  lei  direzione  con  mollo 
impegno;  cosicché  andava  spesso  a visitarla. 
Da  ciò  ne  venne  che  egli  concepì  verso  di 
lei  un’  affezione  non  peccaminosa,  ma  certa- 
mente più  calda,  che  non  faceva  d’uopo.  Quindi 
le  cose  andaron  tant’ oltre,  che  in  fine  l’im- 
prudente e misero  sacerdote  le  scoprì  la  rea 
fiamma  per  quella  femmina  che  lo  bruciava. 
Se  ne  informò  essa  dalle  persone  di  casa  sua, 
e udì  la  conferma  di  quanto  egli  stesso  le 
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avea  raccontato,  e scoprì  ancora,*  che  ciò  che 
lo  teneva  legato  a colei  era  una  memoria  da- 
tagli eh*  ei  si  portava  al  collo.  Queste  notizie 
dovean  fare  sull’animo  di  s.  Teresa  impressione, . 
e scemarle  tutto  V affetto , ma  questo  sembrò 
anzi  aumentarsi , ed  essa  non  se  ne  fecè  al- 
cun carico  per  la  rettitudine  della  sua  inten- 
zione. Ragionava  seco  lui  di  spesso  del  nostro 
Signore,  e con  quest’arte  sostenuta  dall’ af- 
fetto che  gli  portava,  riuscì  di  farsi  cedere 
l’ immagi  netta  che  si  recava  al  collo.  Fu  questo 
per  lui  come  uno  svegliarsi  da  profondo 
sonno.  Rientrò  in  sè  stesso,  stupì  de’ suoi  di- 
sordini, se  ne  dolse  amaramente,  non  volle 
piò  vedere  innanzi  a sè  la  donna  sciagurata; 
e al  compier  dell’anno  dalla  sua  conversione 
morì,  lasciando  una  fondata  speranza  di  sua  sa- 
lute. Intanto  la  malattia  di  Teresa  sotto  i potenti 
farmachi,  che  si  erano  messi  in  opera,  in  luogo  di 
alleggerirsi  era  cresciuta;  la  febbre  era  continua, 
gl’incomodi  al  cuore  sussistevano  tuttora,  i nervi 
erano  soggetti  a contrazioni,  che  le  cagionavano 
dolori  insopportabili.  Suo  padre  fu  costretto 
dopo  tre  mesi  a ricondurla , e i medici  che 
nuovamente  la  visitarono  dichiararonla  etica,  ed 
incurabile.  Nella  casa  paterna  ebbe  un  accesso 
convulsivo,  che  durò  poco  meno  di  quattro 
giorni.  Tutti  la  credevano  morta.  Già  eranle  state 
fatte  le  esequie,  pronunciato  il  discorso  funebre; 
e nel  monastero  erasi  scavata  e ten evasi  aperta 
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(la  uri  giorno  e mezzo  la  fossa  in  aspettazione 
del  di  lei  cadavere  ; quand’  ecco  rinvenne.  Si 
confessò  e comunicò  con  molte  lagrime,  e dopo 
una  serie  di  tormentosi  rimedii,  a’  quali  parea 
dovesse  soccombere  e da  lei  sofferti  sempre  con 
inalterabile  pazienza  ed  allegrezza,  cominciò  a 
riaversi  ed  a camminar  carpone.  Prima  che  ciò 
accadesse  uvea  voluto  essere  trasportata  nella  cella 
del  suo  monastero,  e le  sorelle  ne  erano  edificate 
ed  ammirate.  Vi  fu  per  altro  qualche  momento, 
in  cui  desiderava  la  sanith  per  meglio  servire 
Iddio;  ma  riflettendo  che  questa  poteva  esser 
pel  suo  peggio,  tosto  si  ricredeva,  e tornava 
ad  esser  contenta  della  malattia.  Intanto  sic- 
come Iddio  vuole  la  nostra  dipendenza. da  lui 
come  per  tutte  le  cose  corporali,  così  anche 
per  la  sanità,  le  inspirò  ch’essendo  inutili  gli 
sforzi  de’ medici  terreni  ricorresse  al  patrocinio 
de’  celesti , e specialmente  di  s.  Giuseppe.  Ot- 
tenne da  questo  Santo  la  grazia  cercata,  e con- 
fessa essa  stessa  con  vero  sentimento  di  stupore 
che  d’ allora  in  poi  non  vi  fu  favore,  che  a lui 
abbia  dimandato,  e non  abbialo  ottenuto;  scon- 
giurando tutti  a mettersi  sotto  la  sua  proter 
zione.  Così  liberossi  dall’anzidette  malattie  assai 
gravi,  quantunque  parecchi  altri  incomodi  più 
leggieri  abbiano  continuato,  tra’ quali  un  vo- 
mito cotidiano,  ad  affliggerla  fin  per  vent’  anni. 

Fu  questo  il  tempo  in  cui  ebbe  principio 
nella  giovine  Teresa  quel  rilassamento,  del 
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quale  si  potrebbe  incolpare  la  soverchia  li- 
berti» che  godeva  quel  monastero  esente  da 
clausura,!  quantunque  essa  amasse  piuttosto  in- 
colparne $ò  stessa.  Pensando  ella,  che  ciò  che 
non  nuoceva  ad  al  Ire  religiose  di  buona  con- 
dotta e di  soda  virtù,  non  dovesse  nemmeno 
nuocere  a lei,  <si  diede  a ‘Coltivare  la  con  ver-, 
sazione  delle  monache  di  altri  monasteri  e 
in  questa  spendeva  molto  tempo  inutilmente. 
Ragionava  frequentemente  con  una  persona , 
la  cui  amicizia  erale?  certamente  perieoi osa.v 
Dal  vano  conversare  non  ritrasse  che  danno; 
ma  niuno  le  fece  danno  maggiore  di  quello  che 
le  arrecò  la  preaccennata  persona,  siccome  colei, 
a cui  Teresa  portava  molto  affetto.  In  questo 
stato  di  divagamento  cominciò,  a venir  meno! 
in  lei  il  sapore  delle  cose  di  Dio.  Ed  a ciò  il 
tentatore  aggiunse  una  delle  arti  sue,  eh*  ebbe 
qualche  effetto,  e fu  di  metterle  in  capo,  che, 
sotto  buone  apparenze  ella  copriva  un  pessimo 
interiore;  che  una  persona:  che  inganna  così. 
L’occhio  altrui  merita  di  star  co’ demoni  anzi-* 
chè  conversare  famigliarmenle  con  Dio;  ed  ini 
fine,  che  più  non  le  conveniva  il  cercare  tanta 
unione  con  Dio  nell’  orazione  mentale , e che! 
le  dovea  bastare  il  pregar  vocalmente,  accon-, 
tentandosi  di  recitare  l’ufficio  prescrittole  dalla, 
regola.  Guidata  da  questé  illusioni  avea  tra-, 
lasciata  del  tutto  l’orazione  mentale.  Quello  che 
reca  qualche  stupore  si  è,  che  méntre;. essa  se 
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n’era  allontanata,  sapeva  poi  sì  efficacemente 
altrui  consigliarla  , fornendo  loro  anche  li- 
bri a tal  uopo,  e insegnando  loro  il  modo  di 
meditare.  Fra  questi  si  novera  lo  stesso  suo 
padre,  il  quale  in  cinque  o sei  anni  vi  fece 
grandi  progressi , e divenne  uomo  di  molto 
spirito  e di  grande  uniformità  alla  divina 
volontà,  comesi  vide  nell’ ultima  sua  malattia. 
Piacque  filialmente  al  Signore  di  trarla  da 
questo  pernicioso  inganno.  Si  ammalò  suo  pa- 
dre d’una  malattia,  della  quale  poi  santamente 
morì.  In  questo,  avendolo  essa  assistito,  riuscì 
al  confessore  di  lui,  che  era  un  dotto  e vir- 
tuoso domenicano,  di  fare  indirettamente  quanto 
non  avea  potuto  fare  una  vecchia  monaca  di 
lei  parente,  e molto  dabbene,  eh’  ebbe  più  volte 
il  coraggio  di  rimproverare  l’ inconvenienza 
delle  pericolose  da  lei  coltivate  amicizie.  Co- 
minciò essa  a confessarsi  a questo  savio  reli- 
gioso, il  quale  la  obbligò  a comunicarsi  ogni 
quindici  giorni  ed  a ripigliare  l’orazione  men- 
tale tralasciata.  Da  principio  accadde  una  gran 
lotta  tra  lo  spirito  e la  carne.  Nella  medita- 
zione, che  mai  più  non  abbandonò,  conosceva 
i proprii  difetti  e sentiva  la  necessità  d’ una 
riforma  delia  propria  vita  ; ma  il  mondo  la 
tenea  legata.  Pare,  dice  essa  medesima,  ch’io 
volessi  metter  Raccordo  questi  due  opposti,  vita 
spirituale , e divertimenti  sensuali.  Passò  di  questa 
maniera  molti  anni,  tolta  più  volte  dalla  divina 
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misericordia  alle  occasioni  di  perder  Y anima  e 
il  credito,  e nondimeno  tornando  sempre  nelle 
medesime.' Era  penetrata  dall7  odio  del  peccato 
mortale,  ma  ri  moversi  nonsapea  dai  pericoli  di’ 
commetterlo,  e priva  era  affatto  di  premura  di 
schivare  il  veniale:  non  godendo  di  Dio,  ma 
non  potendo  trovar  contentezza  neppure  nei 
mondo.  Un  giorno  finalmente  andando  nell’o- 
ra torio  gli  venne  veduta  una  imagine  di  Cripto 
piagato,  stata  pigliata  ad  imprestito  per  una 
lesta,  ed  ivi  allogata,  la  quale  era  di  sembianza 
assai  commovente.  A quella  vista  parve,  che 
Teresa  si  sentisse  svellere  il  Cuore  dal  petto, 
e sciogliendosi  in  lagrime  cadde  innanzi  ad 
essa , e pregò  Gesù  Cristo,  che  finalmente  la 
rendesse  vittoriosa  delle  Sue  passioni;  aggiun- 
gendo, che  non  si  sarebbe  levata  di  Ih  prima 
d'avere  ottenuta  tal  grazia.  Dopo  quest’ incon* 
tro  cominciò  a migliorare.  Un’altra  volta  leg- 
gendo le  Confessioni  di  s,  Agostino , che  pri- 
ma d’allora  non  avea  conosciute,  si  senti  forte-* 
mente  commossa  al  riflesso  della  misericordia 
di  Dio  verso  i peccatori;  e giunta  alla  storia 
della  conversione  di  lui  accaduta  nel  celebre 
orto  (i),  riputando  che  quella  voce  fosse  detta 
pure  a lei,  proruppe  in  un  dirottissimo  ed  af- 
fannosissimo pianto,  che  durò  molto  tempo. 


(i)  Vcggasi  ciò  che  dicemmo  in  quest’opera  T.  I, 
pag.  8;  T.  IV,  p.  i59. 
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Pare,  che  si  possa  qui  segnare  il ‘punto  del 

di  lei  definitivo  cambiamento.  Cominciò  a di- 
staccarsi dalle  occasioni , e crebbe  subito  in 
lei  il  gusto  dell’orazione.  Le  grazie  poi  singo- 
lari, colle  quali  in  seguito  Iddio  continuò  a 
favorirla,  compirono  il  felice  raddrizzamento 
della  sua  serva,  e così  il  rilassamento,  che 
avca  cominciato  coll’abbandono  dell’  orazione, 
terminò  coll’averla  ripigliata:  gran  prova  della 
necessità  e della  certa  utilità  di  quest’àncora 
di  salute  ai  peccatori  per  la  conversione,  e 
ai  giusti  per  la  perseveranza.  La  stessa  Santa 
attribuisce  il  suo  cambiamento  all’orazione,  e 
non  sa  finire  di  raccomandarla  agli  uni  ed 
agli  altri. 

- Qui  comincia  la  carriera  di  contemplazione 
nella  quale  tanto  si  segnalò  questa  gran  serva 
di  Dio.  Nessuna  delle  aridità  alle  quali  an- 
dava soggetta , nessuna  continuità  delle  me- 
desime potè  raffreddarla  giammai,'  nè  rallen- 
tarla nell’  intrapreso  cammino:  contenta  sem- 
pre di  ciò  che  Iddio  le  mandava , cercando 
in  ogni  sua  cosa  lui  solo , salì  in  ogni  ge- 
nere di  orazione  al  grado  maggiore  della  emi- 
nenza. Il  primo  grado  d’orazione,  che  sembra 
potersi  in  lei  rilevare,  da  quanto  essa  stessa 
ne  scrive,  era  una  viva  e ferma  idea  della 
presenza  di  Dio,  specialmente  umanato  e pas- 
sionato, che  le  facea  sembrar  esser  egli  tutto 
in  lei,  ed  essa  tutta  in  lui.  11  secondo  grado 
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consistea  nel  raccoglimento  di  tutte  le  po- 
tenze entro  sè  stessa  per  godere  del  Signore ( 
senza  però  addormentarsi.  11  terzo  grado  di 
orazione  di  quiete , accompagnata  da  una  spe- 
cie di  sonno  di  tutte  le  potenze , le  quali 
pel  godimento  loro  interiore  non  sanno  più 
distinguere  le  loro  operazioni.  11  quarto  grado 
era  V orazione  d’unione , nel  quale  tutti  i sensi 
e tutte  le  potenze  sono  immerse  in  Dio  ; di 
modo  che  ogni  cosa  esteriore  è ali’ anima  di 
tormento,  ed  essa  esce  quasi  fuori  di  sè.  Non 
è quindi  maraviglia  ; che  da  questa  orazione 
rinvenendo  la  Santa  siasi  talvolta  trovata  tutta 
molle  di^  sudore,  o di  pianto.  L’ultimo  di 
questi  gradi  è quello,  in  cui  l’ anima  s’ infiam- 
ma d’amore  per  la  perfezione,  e si  spinge  ani* 

* i 

mosamente  verso  di  essa.  Da  questo  l’anima 
ritorna  così  coraggiosa , che  si  ascriverebbe 
a gran  fortuna  l’essere  fatta  in  brani  per  amor 
di  Dio.  Di  qui  scaturiscono  i vivi  desiderii* 
le  risoluzioni  eroiche,  l’abborrimento  del  mondo 
e delle  sue  vanità,  il  progresso  nell’ umiltà,  e 
in  tutte  le  altre  virtù.  Pare  esser  questo  e 
non  altro  lo  spirito  di  tutto  il  diffuso,  ed  al- 
quanto involuto  racconto  che  la  Santa  ci  lascio 
de’ sopra  esposti  gradi  di  orazione,  come  di 
cose  da  essa  sperimentate.  La  vita  da  essa 
tenuta  prima  di  quest’  epoca  viene  da  lei 
chiamata  vita  sua,  cioè  di  lei  propria;  ma  la 
vita  posteriore  fu  da  lei  detta  vita  di  Dio.  » 
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Malgrado  i favori,  de’ quali  il  Signore  le  era 
liberale  nell’orazione,  le  nacquero  ; in  cuore  al- 
cuni dubbii  intorno  al  dilettò  straordinario  che 
sentiva  e cominciò  a temere  di  qualche  illu-, 
sione.  Pensò  dunque  a fare  ricerca  d’una  guida, 
dalla  quale  potesse  apprendere  ciò  che  dov 
pensare  di  sè,  e della  propria  orazione.  I 
cavaliere  di  santa  vita  per  nome  Francesco 
Salseda , ammogliato  con  una  .donna  non  meno 
santa  di  lui,  le  suggerì  di  valérsi  d’un  i 
dote  assai  dabbene,  la  fama  del  quale  s 
dava  già  molto  diffondendo.  Questi  sentii 

ne  assunse  la  direzione.  Ma  avendo  comincialo 

, * « 

a trattarla  sul  bel  principio  come 
a proporle  de’ mezzi  poco  adattati  al  di 

f ' ♦ '}  • * t ,<  O-'  /m  ’ 

caso,  essa  si  diede  ad  affliggersi 
tardità,  e non  avrebbe  più  fatto/  u 
non  avesse  conferito,  che  con  lui.  Allo 
cavaliere,  col  di  lei  consenso^  ip: 
egli  stesso,  ed  a discorrere 
di  lei  anima.  La  cura  che  n’ 
tatevole , che  non  avea  Teresa 
gior  di  quello  del  vèderlor  e si  a 
lora  avesse  solo  indugiato  a veni 
Nel  leggere  un  libro,  ebbe  essa  un 
zione  di  cose,  che 

suo.  Né  fece  l’indic 

♦ 

cavaliere,  acciò  di 
cerdote  pronunciassero  qualche  giudizio  intorno 
al  valore  dell’orazione,  in  cui  già  da  vent’anni 
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anduvasi  esercitando;  essendosi  intanto  racco- 
mandata alle  preghiere  di  molte  persone  per- 
chè Dio  li  illuminasse  amendue.  Venne  final- 
mente il  cavaliere  a recar  la  risposta,  e fu, 
che,  a parere  d’ entrambi , quell’  orazione  era 
opera  del  demonio,  e che  conveniva  consul- 
tare in  proposito  qualche  padre  della  Com- 
pagnia di  Gesù.  Questo  annunzio  la  gettò  in 
tanta  malinconia,  che  non  facea  che  piangere. 
F u chiamalo  un  Gesuita , al  quale  essa  rac- 
contò tutta  la  sua  vita.  Figli  dopo  aver  preso 
tutto  in  esame,  decise,  che  quell’orazione  era 
evidentemente  spirito  di  Dio,  e che  non  era 
spediente  in  conto  alcuno  il  lasciarla.  Teresa 
si  rasserenò,  si  sottomise  esattamente  a quanto 
da  lui  le  venne  prescritto,  e in  breve  si  sentì 
tutta  rincorata.  La  di  lei  consolazione  giunse 
poi  al  colmo,  quando  il  parere  del  Gesuita 
le  fu  confermato  dal  padre  Francesco  Borgia , 
che  rinunciato  il  ducato,  il  servigio  e gli 
onori  della  corte  di  Spagna  avea  vestito  l’a- 
bito di  sant’  Ignazio,  ed  era  già  salito  ad  un 
grado  eminente  di  santità  (i).  Anzi  siccome  il 
primo,  per  fare  uno  sperimento,  l’aveva  obbli- 
gata a resistere  alle  dolcezze  spirituali,  di  cui 
Dio  le  innondava  il  cuore , quest’  ultimo  cre- 
dette che  non  fosse  spediente  il  protrarre  lo 
sperimento  più  oltre,  e che  anzi  convenisse 
■ 1 - 

(')  Veggasi  in  questo  Tomo  pag.  ?i5  e scg. 
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oramai'  lasciar  operare  Iddio , secondando  la 
piena  delle  celesti  delizie. 

Per  la  traslocazione  del  sacerdote  poc'anzi 
indicato  venne  Teresa  a rimaner  senza  confes- 
sore, e questa  perdila  l'afflisse  così  vivamente* 
che  non  sapea  darsene  pace.  Una  parente  per 
consolarla  la  condusse  alla  casa  propria,  e qui 
ebbe  occasione  di  procurarsi  lin  confessore 
gesuita.  Questi  dopo  d'averla  esaminata,  cre- 
dette che  altro  non  rimanesse  da  fare,  fuorché 
distaccarla  da  alcune  conversazioni  ed  amicizie 
non  colpevoli,  nè  pericolose,  ma  temibili,  dalle 
quali  Teresa  credeva  ingratitudine  il  volger 
le  spalle.  Avendo  trovato  in  essa  qualche  ri- 
pugnanza, le  ingiunse  di  chieder  lume  a Dio 
recitando  per  alcuni  giorni  l'inno  Veni  Creator 
Spirilus.  Un  giorno  nell’atto  della  recita  fu  ra* 
pila  come  fuori  di  se,  e in  questo  rapimento, 
'che  fu  il  primo,  il  Signore  chiaramente  le  disse 
— Non  voglio  che  tu  conversi  con  uomini , ma 
con  angelizz.  Dopo  di  questo  avvenimento  7h- 
resa  non  mantenne  più  amicizia,  nè  ebbe  più 
amore  o inclinazione  particolare  se  non  a 
persone,  le  quali  sapeva,  che  amavano  e ser- 
vivano Iddio,  e ragionavano  d'orazione:  senza 
far  distinzione  tra  parenti  e conoscenti,  ogni 
altra  conversazione  le  era  penosa.  Si  vede, 
che  Dio  premiò  subito  il  suo  generoso  distacco: 
Egli  le  stette  per  alcuni  giorni  continuamente 
ai  fianchi  con  una  specie  di  visione,  eli’ essa 
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stessa  non  seppe  bene  spiegare,  ma  che  le  recò 
gran  giovamento,  perchè  in  tutto  quel  tempo 
non  cessò  mai  dal  pregare.  Il  premio  maggiore 
fu  di  comparirle  di  poi  visibilmente,  in  una 
specie  di  figura  umana  di  straordinaria  bel- 
lezza mentr’ella  stava  pregando.  Lasciolle  dap- 
prima vedere  le  sole  mani,  indi  poco  dopo 
anche  il  volto,  e questa  vista  la  rese  esta- 
tica. Un’  altra  volta,  nel  tempo  della  messa,  le 
apparve  la  sua  sagratissima  umanità  di  lui  in 
quella  forma,  che  la  fede  ci  propone  essere 
stata  all’  atto  della  gloriosa  Risurrezione.  Man- 
cano alla  Santa  le  espressioni  per  descrivere 
simili  spettacoli  di  vaghezza  e di  gloria  ; 11  is- 
suna  imaginazione,  anche  continuando  a spin- 
gersi per  tutto  il  corso  d’  una  lunga  vita  mor- 
tale, potrebbe,  al  parere  di  lei,  raggiungerne 
l’ ombra  sola  in  conto  alcuno;  Tanima  al  co- 
sj>etto  dei  prefati  spettacoli  sembra  liquefarsi. 

Tutto  questo  non  togliea  intanto  che  la 
Santa  fosse  assai  di  spesso  agitata  dal  timore 
di  essere  illusa,  e di  ingannare  il  mondo  con 
una  pietà  apparente  ; e non  mancavano  per- 
sone che  la  riputavano  tale,  e per  tale  la 
dipingeano  pure  al  suo  confessore.  Fu  creduta 
indemoniata,  e si  trattò  di  esorcizzarla.  Fu 
creduta  anche  cattiva  e superba , e venivan 
portate  al  suo  confessore  tutte  le  informazioni 
relative  a questa  non  meno  che  alle  altre  impu- 
tazioni. Il  prudente  ministro  di  Dio  dubitava 
Voi  X 22 
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di  tutto,  ma  non  lasciava  ad  un  tempo  ora 
di  correggerla,  ora  di  confortarla,  come  più 
trovava  opportuno,  esortandola  a non  tacergli 
nulla  di  quanto  accadeva  nel  suo  interiore 
ed  esteriore,  e trovava  sempre  in  lei  la 
stessa  docilità , la  stessa  schiettezza , la  stessa 
uniformità  a’  voleri  di  Dio  per  ogni  quantun- 
que  sinistro  accidente.  E siccome  talvolta  ve- 
niva egli  incolpato  di  quanto  imputavasi  alla 
sua  penitente,  aveva  sempre  il  paziente  reli- 
gioso la  doppia  briga  e di  Curare  la  di  lei 
paura,  e di  ribattere  le  imputazioni  degli 
altri.  La  cosa  andò  tarft’  oltre,  che  i confessori, 
ai  quali  ella  si  trovava  in  necessità  di  ricorrere 
in  mancanza  del  consueto,  avevano  dillicoltà  di 
ascoltarla.  È cosa  degna  di  osservazione,  che 
a misura  che  le  andavan  crescendo  queste 
contraddizioni,  Iddio  sembrava  gareggiare  nel- 
l’aumentarle  i favori.  Una  volta  in  mancanza 
del  solito  confessore  avendo  ella  dovuto  presen- 
tarsi ad  un  altro,  ed  avendola  questi  assicurata, 
che  le  sue  visioni  erano  opera  del  demonio, 
e che  bisognava  ributtarle  e resistere;  la  pronta 
obbedienza,  a cui  essa  si  sottomise,  non  valse  nè 
punto  nè  poco  ad  interromperle  i celesti  favori. 
Questi  anzi  crescevano  più  che  mai;  anche 
sforzandosi  di  divertir  la  mente,  non  poteva 
staccarsi  dall’orazione;  persino  dormendo  le 
parea  di  perseverare  in  essa.  Il  santo  amore  l’ac- 
cendea  sempre  più,  ed  avea  dentro  di  sè  certi 
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impeti  così  gagliardi,  che  si  sentiva  morire 
per  desiderio  di  veder  Dio,  e parea  che  l’a- 
nima le  si  schiantasse  dal  corpo.  Tutti  i tra- 
vagli finivan  per  lei  quando  si  accingeva  alla 
preghiera  ; da  questa  usciva  sempre  consolata, 
e sempre  più  coraggiosa  al  soffrire.  11  Signore 
le  avea  messo  ai  fianchi  un  angelo,  che  visi- 
bilmente (certo  per  lei)  con  un  dardo  di 
punta  infuocata  le  feriva  il  cuore,  e ritiran- 
dolo la  lasciava  in  un  incendio  d’amore,  in 
un  sensibile  abbruciamento  di  tenerezza,  e 
in  una  certa  soave  pena,  nella  quale  non 
avrebbe  voluto  nè  veder,  nè  parlare,  e della 
quale  nou  conoscea  al  mondo  maggiore  con- 
tenta Sono  in  gran  numero  gli  uomini  di 
spirito,  e di  gran  santità  eh’ essa  consultò; 
tra’ quali  però  vuoisi  specialmente  menzionare 
il  celebre  servo  di  Dio  s.  Pietro  d Alcantara. 
Per  mezzo  d’una  persona  virtuosa,  informata 
delle  cose  sue,  s’introdusse  a lui,  persuasa 
esser  quello  il  momento  di  potersi  chiarire , 
se  le  cose  che  in  lei  accadevano,  eran  da  Dio, 
<o  non  piuttosto  dai  demonio.  A lui  rese  conto 
sommariamente  di  tutta  la  sua  vita,  e special- 
mente  del  modo  con  cui  faceva  orazione  II 
sant’  uomo,  già  molto  pratico  delle  vie  straor- 
dinarie, fors’ anche  per  prova,  non  durò  molla 
fatica  ad  intendere  l’esposto,  e a formarsi  la 
giusta  idea  del  fondo  dello  spirito  e del  cuore 
di  Teresa.  Le  disse,  che  le  cose  a lui  raccoii- 


Digitized  by  Google 


34o  CtORWO  XV  t)l  OTTOBRE 

tate  erano  fuor  d’ogni  dubbio  l’opera  dello 
spirito  di  Dio , e che  fuori  delle  cose  ' della 
fede  nissun’ altra  essa  dovea  tenersi  più  certa 
di  questa.  Se  ne  congratulò  secolei  ; secolei  si 
condolse  de’ sofferti  travagli,  e promise  di 
toglier  di  dubbio  non  meno  il  cavaliere  pre- 
indicato che  il  di  lei  confessore.  Mostrava 
una  stima  altissima  di  lei,  le  confidava  i suoi 
affari,  e rallegravasi  di  stare  in  di  lei  compa- 
gnia , e di  secolei  conferire.  In  fine  rimasero 
nel  concerto  di  raccomandarsi  reciprocamente 
al  Signore , con  ordine  a Teresa  di  scrivergli 
quanto  le  sarebbe  ulteriormente  occorso. 

Alle  tentazioni  interiori  aggiunse  il  Signore 
le  esteriori.  Permis’egli  assai  volte,  che  il  demo- 
' nio  le  si  lasciasse  vedere  in  orrende  forme, 
le  dimorasse  lungamente  vicino,  le  impedisse 
l’orazione  e le  altre  occupazioni,  la  maltrat- 
tasse anche  con  percosse,  e le  facesse  soffrire 
gravi  dolori.  E alquanto  strano  quanto  essa 
racconta  d’una  di  queste  tentazioni.  Fu  visi- 
tata da  un  sacerdote,  che  avea  l’anima  ag- 
gravata da  un  vergognoso  peccato,  del  quale 
non  s’era  mai  confessato,  continuando  non- 
dimeno a celebrare  la  santa  Messa,  e del  quale 
diceva  di  non  sapere  come  confessarsi.  La 
Santa  ne  ebbe  acerbissimo  dolore,  e fece  fare, 
e recitò  ella  stessa  per  lui  molte  orazioni,  che 
ebbero  ottimo  effetto.  Il  povero  sacerdote  si 
confessò  del  suo  peccato , e scrisse  a Teresa , 
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che  già  da  molti  giorni  non  eravi  più  caduto, 
ma  che  la  tentazione  Io  incalzava  tanto,  che 
pa reagii  d’ essere  all’  inferno.  Pregò  essa  allora 
Iddio,  a mitigare  al  convertitala  tentazione, 
aggiungendo  che  era  contenta  d’ esser  essa 
stessa  in  di  lui  luogo  tormentata.  Così  avvenne 
dibatti  ; per  un  mese  iutero  patì  essa  gravis- 
simi tormenti , e il  sacerdote  fu  liberato. 

Dopo  essere  stata  così  favorita  e provata, 
ed  aver  corrisposto  fedelmente  alle  prove  non 
meno,  che  ai  favori , non  è maraviglia  che 
abbia  condotte  a termine  imprese  per  ogni 
conto  superiori  allo  ingegno,  ed  alle  vedute 
d’ una  donna,  e divenisse  lo  stromento  de’  più 
alti  consigli  di  Dio.  La  prima  impresa,  a cui 
ella  s’accinse,  fu  la  riforma  del  suo  ordine, 
nel  quale,  se  non  dappertutto,  almeno  in  Avila 
l’ osservanza  regolare  non  era  troppo  esatta. 
Questo  accade  dopo  ventisette  anni  di  dimora 
nella  casa  dell’ Incarnazione  sotto  la  regola 
antica.  La  proposizione  fu  fatta  nella  cella  di 
Teresa  in  una  radunanza  di  giovani  monache 
e secolari,  da  una  di  esse;  e Teresa  ne  tenne 
discorso  colla  ricca  e pia  vedova  De-Uglioa 
sua  cara  amica , che  avea  buona  volontà  e 
mezzi  per  cooperare  all’esecuzione.  Si  con- 
chiuse per  allora  di  raccomandar  questo  af- 
fare al  Signore.  Un  giorno,  dopo  la  santa  co- 
munione, il  Signore  si  degnò  di  farle  cono- 
scere in  una  visione  il  gradimento  in  che 
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avea  il  progetto  della  riforma;  le  comandò 
di  promoverla  con  tutte  le  forze,  e di  te- 
nerne discorso  col  proprio  di  lei  confes- 
sore. Questi,  che  era  allora  il  gesuita  Baldas- 
sare  Alvarez , udito  quant’era  accaduto,  non 
approvò,  ma  non  dissentì,  e rimise  la  cosa 
al  giudizio  del  provinciale  Angelo  di  Salazar, 
al  quale  per  altro  non  fu  manifestata  la  ri- 
velazione. Il  Provinciale,  padre  Juagnez  do- 
menicano, udito  il  parere  di  s.  Pietro  d’ Alcan- 
tara, vi  annuì.  Fu  questa  risoluzione  il  segnale 
d’una  gran  persecuzione:  la  riforma  era  la 
favola  di  tutti  i crocehii;  s’alzò  contro  di  essa 
ogni  persona  secolare  e religiosa  anche  dab- 
bene , così  che  il  Provinciale  cominciava  a 
vacillarne;  la  Uglioa  non  trovava  assoluzione 
p l'esso  i confessori,  siccome  quella  che  era 
stata,  dicevasi , la  pietra  dello  scandalo:  Te- 
resa poi  era  trattata  da  capricciosa  e da  visio- 
naria , e le  persone  stesse  del  suo  ordine  fa- 
ceano  ogni  sforzo  per  attraversarla.  La  Santa 
Soffrì  tutto  con  maravigliosa  tranquillità  ed 
intrepidezza;  piena  sempre  di  fiducia  in  Dio 
traeva,  nelle  contraddizioni  e nella  privazione 
d’ ogni  sorta  di  mezzi , dagli  stessi  ostacoli , 
nuova  forza  e vigore.  Ebbe  anche  una  appa- 
rizione di  s.  Giuseppe,  al  quale  era  singolar- 
mente di  vota,  e un’altra  di  santa  Chiara , e 
una  visione  chiarissima  del  B.  Vergine,  dalle 
quali  riportò  nuovo  conforto  e coraggio  a 
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proseguire  e terminare  l’ impresa.  Arrivò  Anal- 
mente il  Breve  da  Roma  per  la  fondazione 
del  primo  monastero  della  riforma , e Teresa 
uscendo  vittoriosa  da  tutte  le  sofferte  guerre 
eoli’ appoggio  del  Vescovo,  del  cavaliere  Sal- 
zcdo  e particolarmente  di  s.  Pietro  d’ Alcantara, 
ebbe  la  consolazione  di  vederlo  fondato  in 
Avila  col  titolo  di  &.  Giuseppe  nell’anno  i56a 
in  una  piccola  casa  da  suo  cognato  a tale 
intento  comprata.  Essa  insieme  con  altre  due 
monache  dell’Incarnazione,  coll’assistenza  del 
sacerdote  padre  maestro  Daza , diede  segreta- 
mente  l’ abito  a quattro  ragazze  il  giorno 
di  san  Bartohmmeo.  Piantò  per  fondamento 
della  sua  regola  l’orazione  e la  mortifica- 
zione de’  sensi  ; stabilì  una  rigorosa  clausura , 
richiamò  la  povertà,  chiuse  i parlatorj,  proibì 
i dialoghi  co’  secolari , permise  rare  e brevi 
conversazioni  fra  le  religiose.  Appena  si  seppe 
quant’  era  in  segreto  accaduto , gli  Ordini 
e Superiori  religiosi,  i Magistrati  civili,  la 
città  tutta  si  levarono  a bisbiglio.  Non  v’è 
male  che  non  si  dicesse  di  Teresa  e delle 
nuove  Carmelitane  Scalze,  le  quali  soffrendo 
tutto  con  gran  pace  non  pensavano  a difen- 
dersi con  altr’  arma,  che  con  quella  dell’  ora- 
zione. La  Priora  dell’  Incarnazione  intimò  a 
Teresa  che  ritornasse  al  suo  monastero,  ed 
aveudo  essa  obbedito,  il  Provinciale  la  obbligò 
a dire  le  sue  ragioni  alla  presenza  di  tutte  le 
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monache;  il  che  avvenne  con  molta  soddisfa- 
zione dell' uno  e delle  altre. 

Si  radunarono  due  Teologi  d’ogni  ordine 
per  venire  a qualche  conchiusione,  e grande 
era  fra  questi  la  divisione.  Il  domenicano 
p.  Bagncs  sostenne  che  il  discioglimento,  a 
cui  si  propendeva , era  di  appartenenza  Epi- 
scopale. L’ affare  fu  portato  alla  corte.  Il  cava- 
liere Salzedo  di  concerto  con  Gonzalo  d’A- 
randa  si  recaron  colà  a perorare  la  causa  del 
nuovo  monastero.  La  cosa  andava  a comporsi 
colla  ratifica  di  quanto  erasi  fatto,  ritenuta 
l’ esclusione  della  sola  povertà , quand’  ecco 
giunse  impensatamente  un  secondo  Breve  da 
Roma , nel  quale  proibivasi  alle  nuove  Car- 
melitane ogni  possedimento.  Questo  pose  fine 
al  litigio  dopo  due  anni  di  discussione  e di 
travaglio.  Quest’esito  era  stato  a Teresa  pre- 
detto da  s.  Pietro' d’ Alcantara  , morto  poco 
prima , ed  apparsole  appunto  nel  tempo  della 
sua  maggiore  afflizione.  Il  p.  Pietiv  Juagnez  fu 
quello  che  ottenne  alla  fondatrice  dal  Provin- 
ciale di  passare  stabilmente  dal  monastero 
dell’ Incarnazione  a quello  di  s.  Giuseppe  per 
attendervi  al  governo  di  quelle  novizie.  In 
questa  casa  passò  essa  i rimanenti  vent’anui 
di  vita  sua.  In  poco  spazio  di  tempo  il  nu- 
mero delle  sorelle  si  accrebbe  e fu  portato  al 
numero  di  tredici,  che  era  quello  determinato 
dalla  regola  per  ogui  monastero  della  riforma. 


Digìtìzed  by  Google 


S.  TERESA  345 

» * 

Iddio , dice  la  santa  fondatrice,  ci  mandava 
qui * il  necessario,  senza  dinuuulavlo  ...  Io,  che 
n era  superiora , non  mi  ricordo  d!  averci  giam- 
mai pensato *. ...  E quando  ci  mancò  ( il  che 
non  accadile  che  poche  volte  ) era  maggiore  il 
nostro  godimento.  L’unica  occupazione  di  quelle 
sant’ anime,  era  quella  di  ragionar  di  Dio,  e 
del  modo  di  far  progresso  nella  perfezione  e 
nel  santo  amore.  L’ obbedienza , l’ umiltà  , il 
distacco  da  ogni  cosa,  la  solitudine  formavano 
la  loro  delizia , come  era  un  tormento  per 
esse  il  dover  talvolta  per  necessità  confabulare 
con  persone  secolari,  benché  parenti.  S.  Teresa 
confessa,  che  le  parea  di  stare  in  ipezzo  ad 
esse  come  in  mezzo  ad  altrettanti  angeli.  11 
p.  Giovanni  Battista  Rossi  da  Ravenna,  generale 
dell’ordine,  venuto  ad  Avila  per  divina  di- 
sposizione ( e bisogna  dir  così,  perchè  nissun 
generale  da  Roma,  ov’è  la  comun  residenza, 
viaggiò  giammai  fin  nella  Spagna  ) vedendo 
sì  belle  virtù,  e udito  il  conto  minuto  che 
Teresa  gli  rese  e della  sua  vita  e dell’operato, 
non  solamente  le  accordò  la  sua  approvazione, 
ma  con  molla  allegrezza  rilasciò  alla  fondatrice 
ampie  autorizzazioni  per  la  fondazione  di  altri 
monasteri , con  proibizione  a’  Provinciali  di 
opporlesi;  e partì  lasciandole  segni  indubitati 
di  altissima  estimazione. 

11  buon  successo  della  prima  intrapresa  ac- 
cese vieppiù  lo  zelo*  di  Teresa , la  quale  non 
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contenta  della  riforma  delle  monache  rivolse 
le  sue  cure  anche  a quella  de’ frati  del  suo 
Ordine.  Ne  scrisse  al  padre  Generale,  che 
trovavasi  a Valenza.  Questi , che  avea  già , 
trovandosi  in  Avila,  incontrate  delle  contrad- 
dizioni, quando  ad  istanza  di  quel  Vescovo, 
avea  tentato  di  erigere  qualche  convento 
di  Frati  Scalzi  della  prima  regola , non  la- 
sciò facoltà  alla  Santa , che  per  l’ erezione 
di  due,  raccomandando  1’  affare  al  Provinciale 
attuale,  ed  allo  scaduto.  La  santa  Vergine 
ne  fu  contentissima,  e andava  aspettando  che 
il  Signore  le  ne  aprisse  la  strada.  Mentre  tro- 
vavasi a Medina  per  l’aprimento  d’un  nuovo 
monastero  di  riformate  ( del  quale  diremo  in 
appresso)  comunicò  il  suo  disegno  al  carme- 
litano p.  Antonio  (F Heredia.  Questi  se  ne  ral- 
legrò grandemente,  e promise  che  sarebbe  egli 
stato  il  primo  a passare  nella  riforma,  aggiun- 
gendo, che,  chiamato  da  Dio  ad  osservanza 
più  stretta,  se  non  aveva  effetto  il  pio  di  lei 
disegno,  senz’altro  pensava  di  passare  alla 
Certosa.  Teresa  lo  pregò  a sospendere  alcun 
poco  l’esecuzione  del  suo  progetto.  Intanto 
ebbe  occasione  di  conoscere  e di  parlare  col 
giovine  studente  p.  Giovanni  Della  Croce,  colà 
giunto  da  Salamanca  in  compagnia  d’un  altro 
religioso.  Anche  a lui  confidò  lo  stesso  segreto, 
ed  avendo  da  lui  pure  udito  che  meditava 
di  passare  ai  certosini , lo  pregò  a voler  dif- 
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ferire,  e ne  ottenne  la  promessa,  purché  Taf- 
fare  non  andasse  troppo  in  lungo.  Le  parve 
allora  à’  avere  il  convento  già  aperto.  DifFatti 
passato  qualche  tempo,  Dio,  che  dispone  ogni 
cosa,  illuminò  la  persona,  della  quale  voleva 
servirsi.  Un  cavaliere  d’ Avila,  sapendo  che 
la  Santa  pensava  d’ aprire  un  convento  di 
Scalzi,  andò  a trovarla,  e le  offerì  a tale  effetto 
una  casa  di  campagna  che  aveva  in  un  vil- 
laggio chiamato  Durneio.  Andò  essa  a vederla, 
e la  trovò  così  immonda  e così  angusta , che 
meglio  si  sarebbe  chiamata  una  capanna,  e 
la  sua  compagna  - di  viaggio  fu  la  prima  a 
dire,  che  non  era  quello  un  luogo,  ove  po- 
tessero abitare  de*  religiosi.  Ne  parlò  nondi- 
meno al  p.  Antonio  A Hcredia , informandolo 
dello  stato  della  cosa , ma  soggiuguendo  al 
tempo  stesso,  che  se  egli  avesse  avuto  il  co- 
raggio d’abitar  quella  casuccia,  Dio  avrebbe 
presto  provveduto,  tutto  dipendendo  sempre 
dal  cominciare.  Egli  rispose,*  che  non  solo 
colà , ma  anche  dentro  un  porcile  era  pronto 
a dimorare,  e la  stessa  risposta  ad  un  dipresso 
diede  anche  il  p.  Giovanni  Della  Croce.  Man- 
cava solo  il  consenso  de’  due  Provinciali , ai 
quali  la  risoluzione  dell’  affare  era  dal  Generale 
Stata  commessa.  Un  incontro  fortunato  di  cir- 
costanze disposto  certamente  dalla  Provvidenza 
fece  si , che  questo  consenso  non  meno  che 
quello  di  monsignor  di  Mendoza  Vescovo  d’A- 
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vila  con  somma  facilità  si  ottenesse.  11  padre 
Della  Croce  dopo  avere  accomodata  la  .casa 
alla  meglio,  non  potendo  di  più  per  mancanza 
di  mezzi,  vi  si  recò  pel  primo,  e dopo  di  lui 
vi  giunse  il  p . Dy  Heredia  con  alcuna  poca 
limosina  da  lui  raccolta,  e appena  quanta  ba- 
stasse per  incominciare.  Nella  prima,  o seconda 
domenica  d’ Avvento  del  i568  si  celebrò  la 
prima  messa  in  quel  nuovo  convento  non 
poco  dissomigliante,  sotto  cert’aspetto,  dalla  ca- 
panna di  Betlemme.  Al  primo  entrare  in  quel 
luogo  provarono  i due  coraggiosi  Anacoreti 
una  contentezza  interiore  che  è difficile  di 
spiegare.  Nella  quaresima  seguente  passando 
la  Santa  di  la  per  andare  a Toledo  entrò 
in  quella  Chiesuccia,  e vi  trovò  il  p.  Antonio 
che  con  viso  allegro  stava  scopandola.  Che 
è ciò , gli  disse,  padre  Antonio?  che  si  è fatto 
dell  onore  ? Io  maledico , rispose,  quel  tempo, 
in  cui  ne.  feci  conto..  Essa  ne  rimase  attonita, 
e i due  suoi  compagni  di  viaggio,  che  erano 
due  mercanti,  versavano  abbondanti  lagrime  di 
tenerezza.  Ben  presto  si  unirono  a que’  due  Padri 
altri  compagni.  Vi  aveano  eretto  due  romi- 
torii,  dove,  dopo  aver  recitato  il  mattutino,  ben 
lungi  dal  tornare  al  riposo  stavano  in  orazione 
fino  all’ora  prima,  o seduti,  o prostrati  sopra  ru- 
vido fieno  e capezzale  di  pietra,  non  potendo- 
vi si  collocare  d’altra  maniera.  Andavano  a con- 
fessare, e predicare  in  que’  villaggi  immersi 
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nell’  ignoranza , e bisognosissimi  d’ istruzione 
fino  alla  distanza  di  sette  ed  otto  miglid 
scalzi,  anche  in  tempo  di  neve,  edificandoli 
coll’ esempio  della  loro  pietà,  della  loro  peni  - 
tenza;  e delie  loro  straordinarie  virtù.  Per  ri- 
spetto  ai  vitto,  la  carità  de*  fedeli  non  man- 
cava loro  giammai  sì  per  la  stima  che  loro 
professavano,  come  pel  comodo  che  godevano  di 
potere  alla  loro  Chiesa  ascoltare  la  santa  messa, 
e ricevere  i santi  Sacramenti  Durò  poco  la 
loro  dimora  in  queir  angusta  solitudine.  Un 
cavaliere,  che  aveva  eretta  Una  Chiesa  per 
mettervi  inv  venerazione  una  sua  bellissima 
immagine  della  *B.  V.,  offrì  di  lasciarla  a loro 
disposizione,  e di  lor  fabbricare  un  convento. 
Il  p.  Antonio  accettò  1*  offerta,  e così  Dio  prov- 
vide, come  la  santa  riformatrice  avea  predetto. 

Di  questo  modo  cominciarono  i Carmelitani 
scalzi,  e le  Carmelitane  scalze.  Bastò  Bayerci  data 
la  mossa,  perchè  in  breve  spazio  di  tempo  là 
riforma  si  propagasse  estesamente  con  felicis- 
simo successo.  La  storia  delie  fondazioni  di 
questo  genere  * fatte  da  Teresa  si  può  consi- 
derare come  una  storia  di  prodigi.  Fa  mara- 
viglia, come  in  mezzo  a tanti  contrasti,  e in 
tanta  inopia  di  mezzi  si  vedessero  sorgere  da 
tutte  le  parti  i monasteri,  e succedersi  rapi- 
damente gli  uni'  gli  altri , e come  eretti  po- 
tessero conservarsi.  Iddio  suscitava  qualche  pia 
persona  a provvedere  la  casa;  provveduta  que- 
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sta,  e fatta  l’unione  delle  persone  ad  abitarla, 
la  cosa  camminava  innanzi  facendo  cotidiani 
progressi  quanto  bastasse  per  far  credere.  Che 
ivi  era  il  dito  di  Dio.  Il  monastero  di  Medina 
del  Campo  cominciò  coi  pochi  danari  d’ una 
virtuosa  ragazza,  che  aspirava  alla  vita  mo- 
nastica, i quali  non  bastarono  nemmeno  per 
comperare  una  picciola  casa , ma  solamente 
per  prenderla  a pigione.  La  fondazione  di 
quello  di  Toledo  ebbe  principio  con  due  pa- 
gliericci, una  coperta,  e una  casa  pure  d’ af- 
fitto. Gli  altri  cominciarono  quasi  tutti  poco 
più  poco  meno  alla  stessa  maniera.  Malgrado 
tanta  privazione  di  mezzi , e tante  persecu- 
zioni domestiche  e forastiere,  la  famiglia  di 
Teresa  fu  favorita  da  Dio  con  si  abbondanti 
benedizioni,  che  lasciò  essa  morendo  trenta 
monasteri  riformati , 1 4 d’ uomini , e 1 6 di 
donne.  Questo  santo  istituto  fu  portato,  men- 
tr’essa  eia  ancor  viva,  fino  al  Messico  nelle 
Indie  occidentali , e si  estese  in  Italia.  Passò 
dopo  anche  in  Francia,  ne’ Paesi  Bassi  ed  in 
fine  si  estese  a tutta  la  cristi» uitk. 

Fin  qui  si  sono  descritte  le  azioni  princi- 
pali della  vita  di  santa  Teresa.  Quantunque 
da  queste  si  possa  formare  argomento  dello 
spirito  e del  cuore  di  lei,  dev’  esser  però  dif- 
ficile il  raggiunger  l' uno,  e l’altro  senza  trat- 
tare separatamente  de’ doni  eminenti,  onde  si 
compiacque  Iddio  adornarla  e delle  rare  virtù, 
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per  mezzo  delle  quali  la  spinse  tant’oltre  sul 
cammino  della  perfezione.  Ecco  in  breve  quanto 
può  dirsene  sulle  traccie  di  ciò  eh’  essa  mer 
desima  scrisse  o nella  sua  vita,  o nella  storia 
delle  fondazioni,  o rendendo  conto  del  suo 
interiore  a’ suoi  confessori. 

Cominciando  dall’  osservanza  de’  voti  reli- 
giosi, è naturale,  che  dovean  questi  occupare 
i suoi  primi  pensieri.  Per  riguardo  alla  ca* 
stila , Dio  la  favorì  così  singolarmente , che 
sembrava  portare  indosso  una  carne  diversa 
dalla  comune.  Fra  tante  tentazioni,  colle  qualj 
piacque  a Dio  di  provare  la  sua  costanza,  po- 
che, o nessuna  furono  assalti  o ribellioni  del 
senso.  Nella  riforma  richiamò  la  clausura  e 
ridusse  a pochi  i commerci  delle  monache  col 
secolo,  appunto  per  mettere  al  sicuro  la  purità. 
In  nessuno  de’ suoi  trasporti  e delle  sue  tenerezze 
spirituali  vi  fu  giammai  la  menoma  mesco- 
lanza di  questo  genere.  L’obbedienza  era  da 
essa  considerata  come  il  mezzo  unico  per  as- 
sicurarsi dagli  inganni  del  demonio.  Obbedir 
sempre,  e questa  era  la  massima  fondamentale 
di  tutta  la  sua  vita.  L’obbedienza  poi  cicca 
del  tutto  ed  illimitata  a’  suoi  confessori  non 
solo  entrava  nel  piano  della  sua  vita,  ma  era 
il  rimedio  unicamente  atto  ad  acquietarla  ne’ 
tanti  timori  d’illusione,  dai  quali  andò  tra- 
vagliata. ~ La  povertà  fu  anch’essa  uno  degli 
oggetti  delle  sue  più  care  sollecitudini.  Nella 
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* * • 
riforma  la  introdusse  come  punto  essenziale  di 

regola,  e nel  fondare  i suoi  monasteri  li  ap- 
poggiò ad  essa  come  a loro  base,  adoperan- 
dosi con  tutte  le  sue  forze  per  mandare  a 
vuoto  i tentativi  di  chiunque  anche  con  buone 
apparenze  vi  si  opponeva.  Da  principio  quan- 
tunque avesse  ripugnanza  ai  possedimenti  mo- 
nastici tanto  in  comune,  che  in  individuo, 
pure  desiderava  il  necessario  per  sè,  e qual- 
che superfluo  da  donare  agli  altri.  In  seguito, 
accortasi  dell’  inganno  non  avrebbe  voluto  nem- 
meno il  necessario,  fuorché  per  limosina;  sem- 
brandole dover  esser  minore  la  perfezione 
dov’ è certezza,  che  il  necessario  non  sia  per 
mancare. 

La  carità  sua  verso  del  prossimo  era  una 
virtù  sorgente  d’infinite  altre,  che  in  essa  non 
veniva  mai  meno.  Fu  questa  quella  che  la 
impegnò  in  tante  ardue  imprese , com*  erano 
la  riforma , e le  fondazioni , che  le  costarono 
tanti  disagi,  tanti  viaggi,  tante  fatiche,  tante 
persecuzioni,  tanti  disgusti.  Non  diceva  mai 
male  di  nessuno,  e non  voleva  udir  gli  altri 
a dir  male  per  nessun  titolo.  Avea  fatto  a . 
questo  tanta  assuefazione  fin  da’  primi  anni 
suoi  di  vita  monastica,  che  le  sorelle  trat- 
tando secolei , se  ne  guardavano  scrupolosa- 
mente, ed  era  passato  in  proverbio,  che  do- 
v’  era  Teresa  esse  avean  sicure  le  spalle.  Se 
vedeva  qualche  persona  a cadere  in  peccato, 
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non  formava  mai  giudizio  certo  dell’  altrui: 
colpa  ; sembra  vale,  che  tutti  avessero  la  stessa 
voglia  che  essa  aveà  di  servire  a Dio.  Quindi 
dimenticava  subito  i falli  altrui , o ricordan- 
dosene le  venivano  immediatamente  al  pen- 
siero le  virtù  della  persona  colpevole.  Per  la 
stessa  ragione  non  sapea  mai  finir  di  stimare  le 
. persone  virtuose,  che  facessero  progresso  nelle 
vie  del  Signore,  e mostrassero  distacco  dalle 
cose  del  mondo.  Sentiva  delle  miserie  de’  po- 
veri profonda  compassione,  non  provava  nau- 
sea delle  loro  immondezze,  desiderava  arden* 
temente  di  soccorrerli , e per  far  questo  di 
buona  voglia  si  sarebbe  tratta  di  dosso  anche 
il  vestito.  * •* 

11  distacco  de’ suoi  affetti  da  questo  mondo 
avea  prodotto  in  lei  una  nausea  insuperabile 
di  tutto  quanto  ad  esso  appartiene.  Nulla  più  le 
piaceva  di  quello  eh’  erale  piaciuto  negli  anni 
primi  del  viver  suo.  Amante  unicamente  della 
solitudine,  che  forniva  al  suo  spirito  un  pa- 
scolo gustoso  e perpetuo,  si  sentiva'  morire  di 
uoja  quando  dovea  conversare  con  persone 
anche  parenti  ; stava  in  lor  compagnia  come 
in  una  schiavitù,  che  la  sola  obbedienza  po- 
tea  renderle  sopportabile;  la  sola  compagnia 
alla  quale  si  adattava,  era  quella  delle  persone, 
che  trattavano  di  cose  spirituali , e partico- 
larmente d’orazione.  Il  mangiare,  il  dormire, 
c quant  altro  occorre  vale  per  provvedere  ai  bi- 
rol.  X.  a3 
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sogni  della  sua  vita  era  per  lei  di  tedio  e 
di  noja.  Perfino  i campi,  i fiori,  le  acque,  le 
musiche,  la  stessa  cara  luce  del  sole;  in  som- 
ma tutto  ciò  che  serve  ad  allettare  i sensi , 
erale  di  fastidio;  essa  non  avrebbe  voluto  più 
vedere,  nè  udire  cose  che  sono  ad  una  di- 

’ i , 

stanza  infinita  dalle  grandi,  ed  importanti,  che 
forman  V oggetto  della  vita  spirituale,  e dal- 
T incomparabil  diletto,  che  in  questa  provava. 

Da  questo  distacco  nasceva  in  lei  una  stima 
proporzionata  di  tutte  le  cose  di  Dio;  quindi 
anche  de'  patimenti  in  quanto  riporta vansi 
alla  gloria  di  lui.  In  tanti  affanni,  che  essa 
soffriva  ora  per  le  malattie  sue  abituali,  co- 
m’erano i vomiti,  ed  il  così  detto  da  essa 
mal  di  cuore;  ora  per  le  tentazioni  o inte- 
riori, o esteriori;  ed  ora  a motivo  delle  per- 
secuzioni , non  ve  ne  fu  alcuno , che  abbia 
potuto  far  vacillare  la  sua  costanza.  Le  mor- 
morazioni non  poche  che  sapeva  farsi  di  lei 
e che  le  recaron  sovente  gravi  pregiudizii 
non  le  faceano  oramai  impressione  maggiore 
di  quella , che  potessero  recare  ad  un  insen- 
sato; ella  sentivate  sì  poco,  che  sembravale  di 

non  avere  in  esse,  che  olferire  a Dio;  non 

» 

provava  nè  inquietudine,  nè  alterazione  al- 
l’udirne  parlare  e molto  men  ripugnanza  verso 
quelle  persone,  che  ne  eran  gli  autori;  le  sem- 
bravano sogni,  che  al  destarsi  dovessero  sva- 
nire; pensava  qualche  volta,  che  gli  sparlatori 
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avessero  ragione  di  maltrattarla,  e l’anima  sua 
ritraeva  dall’altrui  malizia  grandissimo  profitto: 
non  si  curava  d’ essere  stimata,  ed  amata,  anzi 
se  ne  annojava  grandemente,  fuorché  non  si 
fosse  trattato  di  persone,  colle  quali  aveva 
relazione  per  la  direzione  dell’  anima  sua  , o 
per  gli  uffici!  di  carità.  La  storia  delle  sue 
fondazioni  si  può  chiamare  la  storia  delle  sue 
persecuzioni.  In  queste  ebbe  per  avversarii 
uomini  di  gran  dottrina,  e di  cospicua  pietà, 
come  li  ebbe  nella  parte  mistica  della  sua  vita. 
Fra' quali  vuoisi  noverare  il  padre  Bartolommeo 
di  Medina  cattedratico  di  Salamanca,  il  quale 
avendo  di  lei  cattivissima  opinione,  consultato 
poi  da  essa  in  persona,  ed  udite  le  particolarità 
più  minute  del  suo  interiore,  ne  concepì  allis- 
simo  concetto,  e le  rimase  molto  affezionato. 
Le  persecuzioni  e le  mormorazioni  che  le  ve- 
nivan  da  questa  parte,  doveano  riuscirle  estre- 
mamente sensibili;  ma  quando  in  esse  crasi 
appoggiata  all’obbedienza  in  modo  di  poter 
assicurare  la  sua  coscienza , essa  era  sempre, 
contenta  e tranquilla.  E siccome  piacque  al 
Signore  di  cavar  da  queste  prove , che  facea 
di  lei,  anche  del  profitto  per  l’anime  altrui,  essa 
se  ne  consolava,  stimando  maggior  fortuna  che 
alcuno  ne  traesse  frutto,  anzi  che  credere 
danno  il  dirai  male  di  lei.  A questa  maniera 
il  patire  non  solo  non  cagionava  mai  nei 
suo  spirito  turbamento,  nè  stanchezza  alcuna, 


Digitized  by  Google 


356  GIORNO  XV  DI  OTTOBRE 

ma  sembrava  piuttosto  accrescerle  il  desiderio 
di  patire;  cosicché,  nemmeno  pregando,  sapeva 
mai  dimandar  riposo , ma  andava  con  tutta 
P intenzione  dell’ affetto  esclamando:  Signore, 
o patire,  o morire. 

I patimenti  sofferti  dalla  Santa  con  tanta 
virtù  furon  quelli  sicuramente , che  spinsero 
tant’  oltre  i suoi  progressi  nella  umiltà.  Le  vi- 
sioni e le  rivelazioni  son  doni  di  Dio,  dei 
quali  è facile  il  gonfiarsi  ; e l’Apostolo  disse 
che  Iddio  gli  permetteva  la  miseria  degli  sti- 
moli carnali  per  tenerlo  lontano  da  questo 
pericolo.  Ma  questi  doni  producevano  in  lei  un 
effetto  tutto  contrario;  non  conoscendo  ella 
in  questi  niente  del  suo,  dalla  loro  altezza 
misurava  la  propria  bassezza;  appien  persuasa 
che  collo  sforzo  della  mente  sua  non  avrebbe 
mai  potuto  in  verun  tempo  arrivare  a vedere 
quanto  in  pochi  momenti  contemplava  nelle  ma- 
raviglie, che  Dio  le  mostrava.  Diceva,  che  que- 
ste cose  non  l’avevano  per  niente  migliorata; 
che  non  ne  cavava  profitto  alcuno,  mentre 
pur  tanto  avrebbe  dovuto  ritrarne;  che  le  virtù 
degli  altri  erano  di  merito  assai  maggiore, 
mentr’essa  non  sapeva  far  altro,  che  ricever 
favori;  che  in  fine  quanto  Iddio  dava  a lei  in 
varie  riprese,  avrebbe  dato  agli  altri  tutto  in 
un  tratto  a suo  tempo.  Confessava,  che  anche 
volendo  a bello  studio  gloriarsi,  non  avrebbe 
saputo  farlo,  non  potendo  comprendere  come 
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l’essere  favorita  senza  servire  possa  essere  un 
merito,  e un  soggetto  di  vanto.  Disapprovava 
coloro  che  per  umiltà  negano  anche  quello , 
che  sono  in  verità,  e diceva  che  V umiltà  non 
istà  nel  negare  i doni  di  Dio,  ma  nel  non 
ripeterli  che  da  lui;  e che  anzi  è gratitudine 
il  confessarli.  Un  giorno  un  religioso  della 
sua  riforma  le  diceva  bonariamente , eh’  essa 
avea  la  riputazione  di  Santa  presso  il  pub- 
blico. Essa  rispose:  si  dicono  di  me  tre  cose: 
che  io  era  assai  ben  fatta , che  aveva  dello  spi- 
rito, e che  era  santa . Ilo  credulo  le  due  prime 
per  qualche  tempo,  e mi  sono  confessata  d’una 
vanità  tanto  compassionevole.  Ma  per  riguardo 
alla  tci'za  non  sono  mai  stata  sì  pazza  di  per- 
suadermene nemmeno  per  un  momento.  Le  fu 
rimproverato,  che  chiamava  il  suo  confessore 
col  nome  di  suo  figliuolo;  ma  si  vede  bene, 
dice  l’abate  di  Cluoisi , che  ciò  era  per  ob- 
bedienza. Mio  figliuolo , gli  dice  essa , poiché 
lo  vostra  umiltà  mi  obbliga  a immillarvi  così. 
E poco  dopo  : Io  vi  scongiuro , mio  padre  ( che 
così  debbo  chiamarvi  essendo  mio  co? fessole , 
quantunque  per  obbedirvi  vi  chiami  anche  mio 
figliuolo)  vi  scongiuro  di  disingannarmi  se  sono 
nellerrore.  Le  fu  inoltre  rimproverato  d’avere 
raccontate  le  sue  virtù  e le  sue  rivelazioni. 
Ma  oltrecchè  il  racconto  di  queste  era  con- 
tenuto nel  comando  fattole  dal  suo  confes- 
sore di  scrivere  la  sua  vita,  è ovvio  l’osservare, 
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che  un  tale  racconto  è alternato  con  quello 
delle  sue  infermità,  de’  suoi  mancamenti,  delle 
sue  inclinazioni,  e col  fedele  ingenuo  scopri- 
mento di  tutti  i più  intimi  nascondigli  del 
proprio  cuore.  Raccontava  le  sue  rivelazioni,  e 
visioni , è vero  ; ma  temeva  continuamente 
d’esser  in  inganno;  arrossiva  dovendo  parlarne 
alla  presenza  degli  altri,  sembrandole  che  do- 
vessero ridersene,  attribuire  il  tutto  a leggie- 
rezza,  e dappocaggine  feminile  ; diffidava  sem- 
pre di  sè  stessa,  e de’  proprii  giudizi! , faceva 
celebrar  messe,  spargeva  copiose  lagrime,  si 
raccomandava  alle  orazioni  di  tutti,  per  aver 
lume,  e per  impegnar  Dio  a guidarla  per  la  mi- 
glior via;  non  deviava  mai  dal  fattole  precetto 
di  non  tacer  nulla  ai  confessori,  e di  profes- 
sar loro  inviolabile  obbedienza.  Qualche  volta 
le  sue  diffidenze  e le  sue  agitazioni  sì  cal- 
mavano, perchè  le  sembrava  impossibile,  che 
Dio  non  dovesse  mai  esaudire  le  tante  ora- 
zioni de’  buoni  per  lei,  che  Dio  volesse  lasciar 
sempre  nell’  inganno  tanti  dotti  e santi  uo- 
mini che  prendean  cura  di  guidarla , che 
l’angelo  delie  tenebre  potesse  lasciarle  in  mente 
quella  chiarezza , e in  cuore  quella  soavità  e 
quella  pace,  che  può  esser  soltanto  dall’ an- 
gelo di  luce.  Iddio  non  permetterebbe , diceva, 
che  queste  cose  non  andassero  senyjre  avanti 
se  non  fossero  sue.  Ma  dopo  la  calma  tornava 
poi  ancora  la  burrasca.  E qui  non  è inoppor- 
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tuno  l’ annoverare  gl’  illuminati  servi  del  Si- 
gnore  al  parere  de’  quali  ebb’  essa  ricorso,  co- 
ni’ ella  stessa  li  nominò,  acciocché  si  conosca  se 
camminava  al  lume  dell’amor  proprio  ovvero 
a quello  dell’obbedienza.  Furon  questi  il  pa- 
dre Annoz  commissario  gesuita,  s.  Francesco 
Forgia,  il  p.  Gonzalez  assistente  dèi  generale 
gesuita,  il  p.  BaLlassare  Alvarez  gesuita  ret- 
tore del  collègio  di  Salamanca,  che  ih  di  lei 
confessore  per  sei  anni,  il  p.  Salazar,  il’  padre 
Santcnder  gesuita,  rettore  del  collegio  di  Burgos 
che  prima  d’ udirla  avea  di  lei  cattiva  opi- 
nione, il  p.  Ordegnez  gesuita  rettore  del  col- 
legio d’Avila,  s.  Pietro  d’ Alcantara , il  vene- 
rabile p.  maestro  d’Avila , il  p.  Menesses  rettore 
del  collegio  di  san  Gregorio  in  Valladolid,  i 
Domenicani  p.  Vincenzo  Varron,  che  fu  di 
lei  confessore  per  un  anno  e mezzo  in  Toledo, 
p.  Domenico  Bagnes,  che  fu  di  lei  confessore 
per  sei  anni , e in  seguito  direttore  per  let- 
tere, dottore  Paolo  Femandez  di  Toledo,  tutti 
e tre  consultori  dell’uflìcio  d’ inquisizione,  pa- 
dre maestro  Chiaves,  p.  Lettore  Pietro  Juagnez , 
p.  Garzia  di  Toledo,  p.  maestro  Bartolommeo 
di  Medina  cattedratico  di  Salamanca,  p.  Salinas 
provinciale  e uomo  di  molto  spirito  e pietà* 
Sentì  i Gesuiti  che  godevano  maggior  credito, 
indi  sentì  anche  i Domenicani,  acciò  il  parere 
degli  uni  separalo  da  quello  degli  altri  non 
lasciasse  titoli  di  sospetto.  Non  si  accontentava 


3G0  GIORNO  XV  DI  OTTOBRE 

del  solo  avviso  de’ gran  servi  di  Dio,  ma  amava 
di  udir  quello  pure  degli  uomini  di  gran  dot- 
trina, non  molto  dati  all’orazione,  acciocché  non 
restasse  mai  luogo  a pensare , che  fosse  stata 
dai  primi  trattata  con  troppa  condiscendenza, 
e si  chiamasse  bigottismo  ciò  eh’  era  pietà , 
come  è costume  di  fare  anche  nel  nostro  se- 
colo, appassionato  amatore  de’ vocaboli.  Se  in 
mezzo  a tanto  corredo  rii  fatti  chiari  e no- 
torii, e di  provate  cautele,  s.  Teresa  era  una 
visionaria,  una  isterica  strascinata  da  un  fisico 
guasto  a vedere  ciò  che  non  vedeva,  a sA- 
tire  ciò,  che  non  sentiva , come  alcuni  ama- 
rono di  pensare,  non  v’è  più  al  mondo  si- 
curezza nella  direzione  delle  coscienze. 

Il  fervore  nel  servigio  di  Dio  era  in  lei 
sempre  crescente.  Qualche  volta  giugnea  in- 
sino  all’  impeto;  cosicché  le  parea  non  esservi 
travaglio,  nè  martirio,  nè  morte,  eli’ essa 
non  trovasse  dolce  e desiderabile  per  amor  del 
suo  Dio  ; e volentieri  avrebbe  gridato  ad  alta 
voce  per  indur  tutti  a servirlo,  dolendosi  che 
il  suo  corpo  la  tenesse  legata,  e le  impedisse 
di  far  di  più,  e non  le  permettesse  di  cercare  un 
sollievo  al  proprio  spirito  nelle  austerità.  Sarebbe 
morta  mille  volte,  piuttosto  che  permettersi 
un’  azione , eh’  essa  conoscesse  menomamente 
colpevole , e per  nessun  tesoro  del  mondo 
avrebbe  tralasciato  di  fare  una  cosa  che  co- 
noscesse al  lume  della  direzione  di  maggior 
perfezione,  o di  maggior  servigio  di  Dio. 
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In  virtù  di  questa  disposizione  non  poteva 

10  spirito  di  orazione  essere  in  lei , che  su- 
blime. Didatti  è questa  in  tutta  la  sua  mor- 
tale carriera  il  soggetto,  in  cui  più  di  tutto 
spicca  la  di  lei  santità , e che  più  merita  la 
nostra  attenzione  ed  ammirazione.  L’orazione 
era  il  suo  paradiso  quaggiù.  Essa  era  sempre 
in  orazione  e quando  pregava,  e quando  man- 
giava, e quando  lavorava,  e quando  viaggiava, 
e quando  ricreavasi.  Allorché  le  molte  sue  oc- 
cupazioni glielo  permettevano,  si  applicava  vo- 
lentieri alla  lettura;  ma  il  più  delle  volte,  ap- 
pena pigliato  il  libro  nelle  mani , lo  spirito 
trovandosi  già  abbondantemente  nutrito,  en- 
trava in  raccoglimento,  e così  la  lettura  di- 
ventava anch’  essa  orazione.  Il  tempo  del  pre- 
gare era  ognor  troppo  breve,  e passava  troppo 
velocemente  per  lei;  chè  quanto  più  desiderava 
aver  tempo  di  pregare,  tanto  più  crescevaie 
del  pregare  la  voglia.  Nissuno  poi  può  espri- 
mere ciò  che  orando  provava  dentro  di  sè. 

11  suo  cuore  si  scioglieva  in  una  piena  d’ af- 
fetti, l’impeto  de’ quali  la  recava  talvolta  a 
gridare,  ed  a chiamare  per  nome  il  celeste 
suo  sposo.  Allora  non  poteva  più  sUyre  seduta; 
si  sentiva  morire  ad  ogni  istante  affogata  in 
un  torrente  di  soavità;  parevale,  che  l’anima 
sua  volesse  sprigionarsi  dal  corpo,  o viver 
senza  di  esso.  Per  questa  via  passava  poi  fa- 
cilmente kc’ diversi  stadii  d’orazione,  che  al>- 
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biara  di  sopra  esposti , dall*  orazione  di  racco- 
glimento, a quella  di  quiete,  da  questa  a quella 
di  unione,  e da  quest’ultima  poi  spesse  volte  al 
rapimento.  Aveva  per  altro  i suoi  momenti 
d’aridità,  colla  quale  Iddio  metteva  alla  prova 
la  sua  umiltà  e la  sua  costanza.  Confessa  ella 
medesima,  che  ne  fu  travagliata  per  ventidue 
anni,  e che  bisognavaie  servirsi  di  qualche 
libro  per  poter  continuare  nella  preghiera.  In 
questo  stato  provava  assai  volte  una  oscurità 
di  mente,  che  toglie  vale  la  memoria  del  pas- 
sato e la  riflessione  sul  presente,  ed  impedivale 
perfino  di  pensare  a Dio,  d’  intender  ciò  che 
leggeva , e di  provare  il  minimo  affetto  an- 
che generico  per  la  virtù.  Non  si  perdeva  però 
mai  di  coraggio,  nè  tralasciava  giammai  per 
questo  le  pratiche  di  preghiera  sue  solite.  Era 
anzi  sua  massima , che  non  bisogna  mai  tra- 
lasciarle nè  per  sentimento  d’ umiltà , nè  per 
peccati  che  s’abbiano,  nè  per  qualsivoglia  al- 
tra cagione;  essendo  il  tralasciarla  un  esporre 
ranima  ad  una  perdita  indubitata:  diceva  che 
non-  bisogna  mai  diffidare  d’arrivare  al  meglio 
dell’orazione,  essendo  per  lo  più  solito  il  Signore 
a venir  molto  tardi,  e non  mancandogli  mai 
in  questo  caso  i mezzi  di  compensare  in  poco 
tempo  la  fatica  passata  anche  di  molti  anni:  ag- 
giugneva  esser  grandemente  nocevole  al  profitto 
dell’orazione  l’andarvi  per  trovar  consolazioni; 
che  quindi  non  bisogna  nè  moli.*  consolarsi 
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nè  molto  rattristarsi  di  quanto  in  essa  accade, 
che  in  fine  non  conviene  cercare  il  regno  di 
Dio  in  questo  mondo,  e quand’anche  l’ aridità 
durasse  tutta  la  vita  non  bisogna  lasciar  ca- 
der Cristo  sotto  la  croce.  Confortata  da  questi 
principii  procedeva  assai  francamente,  e me- 
ritava da  Dio  un  pronto  termine  della  pro- 
messale infermità;  un  poco  di  raccoglimento, 
una  comunione,  una  breve  visione,  una  pa- 
rola sola  di  quelle  che  il  divino  suo  sposo 
era  solito  a dirle,  bastavano  per  rimetterla  iu 
fervore,  e per  dissipare  ogni  contraria  dispo- 
sizione. 

I/orazione  da  lei  amata  e- coltivata  di  que- 
sta maniera,  e con  tanto  frutto  fu  quella  certo, 
che  accese  nel  di  lei  cuore  fiamme  ardenti 
di  santo  amore.  Si  può  dire,  che  essa  lo  portò 
al  più  alto  grado  di  sensibilità , di  cui  sia 
suscettibile  l’uman  cuore.  Ne’  suoi  trasporti  di 
tenerezza  venendole  alcuna  volta  al  pensiero 
le  parole  di  s.  Paolo.  Vivo  ego , jam  non  ego, 

' andava  quasi  fuori  di  sè,  e la  vita  istessa  torna- 
vale  di  pena;  e vedendosi  pur  condannata  a 
stare  lontana  dal  sommo  suo  bene,  riputava 
l’ofFerta  di  tutte  più  meritoria  quella  di  voler 
viver  per  lui,  e ne’ maggiori  patimenti  che 
le  fossero  possibili.  Si  legò  quindi  al  voto  dif- . 
ficilissimo  di  far  sempre  quanto  avesse  cono- 
sciuto di  maggior  perfezione  e di  maggiore 
gloria  di  Dio,  che  è il  massimo  sforzo  d’un 
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amore  veramente  appassionato;  e quando,  par- 
lando d’amore,  doveva  indicare  il  demonio, 

10  chiamava  X infelice,  che  non  seppe  amare ; 
volendo  con  questo  significare  che  il  non 
amare  Iddio,  e l’ esser  demoni  è lo  stesso.  Per 
la  qual  cosa  il  Signore  che  sa  render  amore 
a chi  ama,  dopo  averla  segnalata  con  tanti 
favori  se  la  unì  in  isposa  con  un  nuovo  ge- 
nere di  rito  nuziale,  cioè  servendosi  d’uno 
de’ chiodi  della  sua  croce  in  luogo  d’anello. 
Coronò  poi  le  sue  nozze  spirituali  colla  sua 
serva  onorandola  propriamente  come  sua  sposa, 
e stando  con  essa  finché  visse  in  colloquii 
quasi  continui,  ora  per  mezzo  delle  segrete  lo- 
cuzioni al  cuore,  ora  delle  visioni,  ora  de’ ra- 
pimenti, ora  delle  rivelazioni.  Non  sarà  fuor 
di  luogo  il  qui  descriverne  alcuna,  acciò  nulla 
manchi  di  quanto  può  giovare  a dare  una 
giusta  idea  della  santità  eminente  di  questa 
gran  vergine. 

Li  una  visione  avevaie  il  Signore  mostrato 

11  luogo , che  nell’  inferno  le  era  preparato , 
se  non  avesse  mutata  la  vita , che  aveva  in- 
cominciata a menare  in  tempo  di  gioventù. 
Una  vigilia  di  Pentecoste  stando  nella  consi- 
derazione di  questa  spaventosa  visione  vide 
svolazzatesi  sopra  del  capo  una  colomba,  e in 
quell’  istante  medesimo  fu  rapita  in  Dio.  Il 
godimento  interiore,  che  essa  provò,  fu  così 
straordinario  e sì  sovrumano , che  più  non 
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vedeva,  nè  udiva,-  e quasi  per  tutto  il  tempo 
di  quella  solennità  rimase  in  una  specie  di 
elevazione  e di  sbalordimento. 

Un’altra  volta  vide  la  B.  Vergine  che  met- 
teva una  cappa  bianchissima  addosso  ad  un 
religioso  riformato  di  s.  Giuseppe  d’ Avita,  uomo 
di  alta  orazione,  e favorito  da  Dio  con  doni 
singolari.  La  B.  V.  le  disse,  esser  a lui  dovuto 
tale  onore  per  avere  cooperato  alla  fondazione 
di  quel  monastero,  e per  caparra  della  sua 
perseveranza.  Prima  d’ infermarsi  dell’  ultima 
sua  malattia  questo  religioso  scrisse  a santa 
Teresa  dimandandole  consiglio  che  cosa  do- 
vesse fare,  trovandosi  dopo  la  celebrazione 
> della  santa  messa  soggetto  a lunghe  estasi , 
alle  quali  non  poteva  sottrarsi.  Dopo  che  fu 
passato  a miglior  vita , santa  Teresa  ebbe  di 
lui  una  apparizione. 

Mentre  un  rettore  gesuita,  uomo  di  santa 
vita,  alzava,  dopo  la  consecrazione,  l’ostia  sagro- 
santa,  Teresa  vide  Gesù  Cristo  in  croce,  e udì 
dalla  sua  bocca  parole  molto  consolanti  da 
riferirsi  a lui  per  informarlo  di  quanto  do- 
vea  accadergli , e per  prepararlo  a soffrire. 
Tutto  si  avverò  quanto  il  Signore  aveva  detto 
a lei,  ed  essa  al  sant’  uomo,  che  dalla  rivela- 
zione a lei  fatta  avea  preso  gran  coraggio. 

Assistendo  la  Santa  ad  una  messa,  che  ce- 
lebravasi  da  un  certo  sacerdote  indegnamente, 
vide  due  demoni,  che  stavano  vicini  al  mede- 
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simo.  Il . Signore  in  quell’  istante  islesso  le 
parlò  della  forza  delle  parole  della  consecra- 
zione,  che  mette  talvolta  Cristo  in  mano  ai 
suoi  nemici , e la  esortò  a fare  orazione  pel 
ravvedimeuto  del  reo  suo  ministro. 

In  un  certo  luogo  era  morta  senza  sagra- 
menti  una  certa  persona,  che  avea  vissuto 
malamente.  La  Santa  vide  una  turba  di  de- 
moni stare  intorno  al  cadavere,  e farne  ogni 
più  aspro  governo. 

Ebbe  poi  anche  consolanti  visioni  di  per- 
sone morte  nel  bacio  del  Signore,  e passate 
felicemente  alla  patria  de’  beati.  Fra  queste 
voglionsi  annoverare  quelle  dell  anima  di  san 
Pietro  d’ Alcantara , d’un  religioso  della  rifor- 
ma molto  pio  ed  osservante  della  regola,  è 
d’un  domenicano  suo  conoscente  di  gran  san- 
tità, le  quali  volarono  al  cielo  senza  toccare 
il  purgatorio.  Vi  furono  inoltre  molte  persone 
inferme,  che  riebbero  per  le  orazioni  della 
Santa  miracolosamente  la  perduta  sanità.  Per 
non  entrare  in  più  lunghi  ragionamenti  di- 
remo d’una  persona,  alla  quale  la  nostra  Santa 
avea  molte  obbligazioni,  e che  aveva  già  quasi 
del  tutto  perduta  la  vista.  Si  mise  essa  in 
orazione,  e pregava  caldamente  per  la  guari- 
gione di  quella.  Il  Signore  le  comparve , e 
l’assicurò  che  la  grazia  era  conceduta.  Non 
passarono  otto  giorni,  che  fu  perfettamente 
rimessa  in  salute. 
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Ebbe  inoltre  replicate  apparizioni  miraco- 
lose di  Gesù  Cristo,  di  Maria  Vergine,  e di 
Santi;  d’ alcuna  delle  quali  abbiam  già  fatto 
cenno  in  questo  compendio.  Essendo  inutile 
il  ritornare  su  tale  materia  , e il  diffonderci 
fuori  dei  nostro . scopo , basterà  tra  tutte  la 
seguente  per  conforto  delle  anime  tribolate 
dalie  malattie.  Un  giorno  ( non  potea  essa 
contar  quasi  mai  di,  in  cui  gl’ incomodi  di 
salute  non  la  travagliassero)  tormentava  dei 
dolori,  ed  era  imminente  il  consueto  suo  vo- 
mito, e d’altra  parte  lo  spirito  voleva  tempo 
per  sè.  Trovandosi  così  legata , cominciò  a 
dare  nell’  inquietudine , ed  a piangere  dirot- 
tamente. Il  Signore  le  comparve,  la  consolò 
grandemente,  e la  animò  a pigliarsi  per  la 
sanità  certe  comodità,  che  a lei  non  sembra- 
vano conformi  al  suo  stato,  nè  secondo  lo 
spirito  di  penitenza.  Dopo  questo  avvenimento 
non  ebbe  più  angustie  di  questo  genere. 

Con  queste,  ed  altre  maraviglie,  rese  Iddio 
testimonianza  dell’  eminente  virtù  della  sua 
serva;  la  cui  morte,  che  avvenne  in  Alba 
il  4 ottobre  i582  (i),  sessantottesimo  dell’ età 
sua,  fu  più  effetto  della  forza  d’amore,  che  della 


(i)  Fu  questo  Fanno,  in  cui  Gregorio  XIII  scemò  io 
giorni  del  calendario.  Perciò  il  4 la  contato  pel  14 
del  mese,  e pel  1 5 il  di  seguente  in  cui  la  Chiesa  ce- 
lebra la  festa  di  santa  Teresa. 
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malattia.  Mentre  trova  vasi  vicina  al  felice  pas- 
saggio, il  divino  suo  sposo  non  mancò  d’ es- 
serle ai  fianchi  in  mezzo  a schiere  . di  angeli. 
Fu  veduta  l’anima  di  lei  purissima  volare  spe- 
ditamente al  cielo,  e l’albero,  che  sorgeva  vicino 
alla  sua  cella , improvvisamente  fiorì , fuori 
d’ogni  ordine  di  natura  e di  stagione.  Gre - 
gorio  XV  la  canonizzò  nel  1621  e l’apri  mento 
del  suo  sepolcro  ebbe  luogo  il  2 ottobre  1 ^5o, 
1 28  anni  dopo  la  sua  morte.  La  Spagna  tutta 
l’ha  adottata  per  sua  avvocata.  Alcuni  autori 
hanno  descritta  la  bellezza  del  suo  corpo,  dice 
B dille t\  ma  la  pittura  della  bellezza  della  di  lei 
anima  è d’inesprimibile  maggiore  momento.  Ella 
cit  lasciò  molte  opere,  nelle  quali  si  vedono  la 
sua  profonda  dottrina  nella  scienza  de’ santi, 
l’altezza  del  suo  spirito,  l’eccellenza  del  suo 
cuore.  Queste  opere  sono:  i.°  Due  volumi  di 
Lettere.  2.0  La  Storia  (Iella  sua  vita  scritta  da  lei 
medesima  per  ordine  del  suo  confessore.  3.°  La 
maniera  di  visitare  i monasteri  de* religiosi.  4 ° Ae 
meditazioni  dopo  la  santa  Comunione.  5.°  Le 
relazioni  del  suo  interno  pe’suoi  confessori. 
6.°  La  strada  della  perfezione.  La  Storia 
delle  fondazioni  de ’ suoi  monasteri.  8.°  Gli  av- 
vertimenti alle  sue  religiose.  9.0  Le  meditazioni 
sopra  il  Pater,  io.0  Il  castello  dell’anima.  1 1.°  / 
pensieri  sopra  V amor  di  Dio.  1 2.0  La  spiega- 
zione del  cantico  dei  cantici , della  quale  ci 
resta  un  solo  frammento.  Il  libro  sulla  Strada 
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della  perfezione , composto  da  essa  per  sugge- 
rimento del  p.  B tigne s domenicano,  contiene 
regole  eccellenti  per  la  vita  spirituale.  L’  altro, 
Meditazioni  dopo  la  comunione , è un  gruppo 
di  santi  trasporti  d’  un'anima,  che  sospira  ai 
beni  del  cielo.  Dalla  favella  spagnuola  in  cui 
la;  Santa  dettate  le  avea,  furono  quest’ opere 
recate  in  francese  da  Arnaldo  d’ A ridili/  che 
consacrò  gli  ultimi  anni  delia  sua  vita  a que- 
sta sua  nobilissima  impresa.  Ei  le  pubblicò  in 
Anversa  nel  1649  in  tre  volumi,  e vi  fu  ag- 
giunto il  quarto  nel  1661,  che  contiene  le  let- 
tere della  Santa  , tradotte  dall’  abate  PclicoL 
Molt’ altre  edizioni  se  ne  fecer  di  poi  nelle 
forme  di  foglio,  di  quarto  e di  ottavo,  e in 
francese  ed  in  italiano. 

La  vita  di  questa  Santa  è una  prova  del- 
T altezza  alla  quale  lo  spirito  ed  il  cuore 
umano,  ajutati  dalla  grazia,  possono  arrivare 
nella  cognizione  e nell’  amore  di  Dio.  Chi  non 
ha  sapore  delle  cose  spirituali,  crederli  forse 
esagerate  le  cose  dettesi  di  s.  Teresa , e meri 
effetti  di  accesa  fantasia  le  sue  elevazioni  in 
Dio;  ma  sarà  ben  diverso  il  giudizio  di  quelle 
persone,  che  sieno  giunte  a gustare  qualche 
stilla  delle  superne  dolcezze  che  Dio  tiene,  ai 
dir  del  Salmista,  preparate  a coloro  che  te- 
mono. Il  nostro  cuore  è fatto  per  Dio,  dice 
s.  Agostino , e non  può  esser  contento  finché 
non  riposa  in  lui.  Ora  ci  avviene  di  riposare 
Voi  X.  24 
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in  Dio  quando  si  giugne  ad  amarlo;  essendo 
l’amore  quello  che  più  d’ ogn’  altra  cosa  a lui 
ci  unisce.  Nell’ amor  santo. di  Dio  adunque  sta 
tutta  la  nostra  felicità  presente  e futura,  e 
senza  di  questo  non  si  dà  vero  bene  in  questo 
mondo,  nè  si  dà  paradiso  nell’altro.  Apprendiamo 
da  santa  Teresa  a cercare  in  questo  ogni  noe 
stra  contentezza;  e siccome  il  mezzo  di  cui 
Dio  si  servì  per  innalzare  a sè  questa  gran- 
d’anima, fu  evidentemente  l’orazione;  a questa 
ricorriamo  con  cristiana  fiducia  e perseve- 
ranza. Naufraghi  nel  mar  tempestoso  della  mi- 
sera nostra  vita,  sia  questa  la  stella  benefica 
dalia  quale  unicamente  attendiamo  la  scorta 
e Y ajuto  per  diriger  sicuri  i nostri  passi  al 
sospirato  porto  della  patria  celeste. 
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J^Lliorchè  s.  Colombano,  voglioso  di  sten- 
dere il  regno  di  Gesù  Cristo  e propagarne 
la  fede,  abbandonò  la  patria,  come  diremo  nel 
susseguente  volume,  e portossi  a predicare  il 
Vangelo  nell* Inghilterra  ed  in  Francia,  ebbe 
compagno  e principale  coadjutore  il  Santo  di 


(i)  Il  beato  Notkcro,  autore  d’  uu  buon  martirologio 
edito  dal  Canisio  nelle  sue  Lectiones  antiqua!  Tomo  VI, 
e da  noi  allegato  più  volte  in  quest'opera,  ha  compo- 
sto in  versi  esametri,  circa  l’anno  900,  anche  la  vita  di 
questo  Santo,,  che  il  Vadiano  affermò  conservarsi  nel 
monastero  celebre  di  s.  Gallo , ma  che  ignoriamo  se  sia 
mai  stata  stampata.  Bensì  presso  il  Sarto  (ad  D.  16 
octob.),  il  Goldaslo  negli  Scriptores  reruni  alemanni - 
canon  (T.  I,  p.  a,  pag.  14 a),  e presso  il  Mabillon 
(Secai.  II,  Beuedictin.  p.  227)  ne  abbiamo  un'altra 
mollo  più  antica,  scritta  da  ffalafrùlo  Strabone,  celebre 
scrittore  del  IX  secolo.  Esso  fu  discepolo  di  Rubano 
Mauro , poi  decano  del  monastero  di  s.  Gallo , e mori 
abate  di  Rcichenau  l'anno  849.  Da  quest'autore,  dai 
Breviarii  e Lezionarii  Benedettini,  c dagli  Agiografi 
più  accreditati,  abbiatu  cavato  questo  compendio. 


Digitized  by  Google 


372  GIORNO  XVI  DI  OTTOBRE 

cui,  ricorrendone  quest’oggi  la  festa,  ci  è caro 
di  farne  gloriosa  menzione.  Era  egli  nativo  d’ Ir- 
landa,  e al  santo  battesimo  ebbe  il  nome  di 
Gallo.  Usciva  da  una  famiglia  di  alto  affare; 
scrittori  essendoci  che  lo  qualificano  di  sangue 
reale:  ciò  che  però  che  la  rendeva  più  rispet- 
tabile era  il  nobil  corredo  delle  migliori  cri- 
stiane virtù.  Premuroso  il  suo  genitore  di 
nome  Keternaco  di  allevarlo  all’onore  di  Dio,  a 
cui  egli  e la  madre  l’avevano  offerto  sin  dalla 
nascita,  lo  misero  nel  monastero  di  Bencor, 
governato  prima  dal  s.  abate  Congallo , e poscia 
da  san  Colombano.  In  quest’ ottima  scuola,  e 
principalmente  dietro  la  scorta  di  Colombano , 
fece  il  virtuoso  giovine  progressi  mirabili  si 
nella  pietà  che  nelle  lettere,  sopra  tutto 
nelle  divine  Scritture,  nelle  quali  giunse  a 
penetrare  i sensi  più  reconditi,  ed  a chiarirne 
con  esattezza  le  più  astruse  difficoltà.  Poi- 
ch’ebbe vestito  l’abito  monastico,  fu  da’ suoi 
superiori  obbligato  a prendere  gli  ordini  sacri, 
non  ostante  la  ripugnanza  della  sua  umiltà; 
e quando  san  Colombano  si  determinò  di  la- 
sciare il  suo  paese  e venire  in  Francia,  per 
vivere  in  una  totale  solitudine  e propagarvi 
l’istituto  monastico,  scelse  tra  gli  altri  suoi 
migliori  discepoli  san  Gallo , il  quale  per- 
ciò lo  accompagnò  in  tutti  i suoi  viaggi,  e fu 
a parte  delle  varie  persecuzioni  ch’egli  ebbe 
a soffrire  in  Francia,  e che  diremo  a suo 
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luogo.  Vuoisi  qui  solo  avvertire  che  quando 
san  Colombano  intorno  all’anno  6ia  partì  poi 
dalla  Francia  e venne  in  Italia,  dove  fondò  il 
celebre  monastero  di  Bobbio,  il  nostro  Santo 
trovandosi  afflitto  da  grave  infermità,  separossi 
da  lui,  e ritirossi  in  un  castello  chiamato  Ar- 
bona,  situato  vicino  al  lago  di  Costanza,  c di* 
morò  presso  un  virtuoso  prete,  per  nome  V illi- 
maro,  il  quale  si  prese  cura  di  lui,  e l’assistò 
con  gran  carità.  Ricuperata  poi  che  ebbe  la  pri- 
miera salute,  chiese  se  in  quelle  parti  v’ era 
alcun  luogo  deserto,  in  cui  potesse  ripararvisi, 
e finire  santamente  i suoi  giorni  nel  silenzio, 
nella  solitudine  e negli  esercizii  d’  una  salutar 
penitenza.  Un  diacono  di  Vittimalo,  nomato 
fViliboldo , lo  accertò  esservene  parecchi  che 
sarebbero  molto  confaccvoli  a’  suoi  desiderii , 
se  non  fossero  molestati  da  fiere;  ma  il  Santo 
risposogli  che  chi  ha  per  protettore  Iddio  dee 
temer  nulla , come  il  profeta  Daniele  che  se- 
dea  fra  leoni  affamati  con  tanta  sicurezza  co- 
me fra’  migliori  amici.  Dalla  qual  risposta  ras- 
sicurato WilìboUo  promise  di  accompagnarlo 
in  una  prossima  inospita  selva;  nella  quale 
entrati,  quando  furono  nel  luogo  di  essa  più 
aspro  e deserto,  si  arrestarono;  e Gallo  vi  piantò 
una  croce,  in  cui  pose  alcune  reliquie  che 
portava  seco,  e pieno  di  fiducia  nel  Signore, 
disse  quelle  parole  del  Salmista:  Hosc  rcquies 
mea  in  seculum  seculi,  hic  habitabo,  quoniam 
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cingi  eam.  Quivi  cominciò,  o per  meglio  dire, 
proseguì  a condurre  la  sua  vita  penitente;  e ben 
presto  la  fama  della  sua  santità  gli  trasse  varii 
discepoli , i quali  vollero"  vivere  sotto  la  sua 
condotta,  e menar  essi  pure  in  sua  compagnia 
vita  santa.  < 

Avvenne  intanto  clic  il  duca  Gonzone , si- 
gnore di  quc’ luoghi, *si  trovasse  molto  afflitto 
perchè  una  sua  figliuola  chiamata  Frideburga 
era  malamente  vessata  da  un  maligno  spirito, 
senza  che  mai  le  avessero  giovato  le  preci  e 
gli  esorcismi  sopra  lei  fatti  da  due  Vescovi,  chia- 
mativi espressamente  per  liberamela.  Venuto  in 
cognizione  ch’entro  la  selva  dimorava  s.  Gallo, 
stimò  eh’  ei  potesse  colle  sue  orazioni  ottenere 
da  Dio  la  bramata  grazia  ; e per  mezzo  del  so- 
praddetto prete  Viìlimaro  lo  fece  instantemente 
pregare  che  si  portasse  a visitare  la  sua  figliuola. 
Non  potendo  il  nostro  Santo  dare  a Villimaro, 
attese  le  obbligazioni  che  gli  professava , una 
negativa  risposta,  andò  a visitar  Frideburga,  ed 
avendo  fatta  per  essa  orazione,  coll’  imposizione 
delle  mani  sopra  il  capo  di  lei,  immantinente 
la  liberò.  Per  la  qual  cosa  pieno  il  duca  di  giu- 
bilo, offerì  al  Santo  de’ ricchi  doni,  i quali 
egli  non  accettò,  se  non  per  distribuirli  ai 
poveri.  Ei  non  volle  riserbare  per  sè  nem- 
meno un  vaso  d’argento  ben  lavorato  per 
uso  delle  sacre  obblazioni  dell’  altare,  dicendo 
che  così  costumava  il  suo  maestro  san  Co - 
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lombano,  il  quale  non  adoprò  mai  nel  sacro 
ministero  se  non  vasi  di  metallo  di  poco  va- 
lore, per  imitare  in  questo  ancora  l’ estrema 
povertà  del  Salvatore,  confitto  con  chiodi  so- 
pra di  un  tronco  di  croce.  Bensì  coi  soccorsi 
ricevuti  dal  suddetto  duca  Gonzone  fabbricò 
nella  sua  solitudine  una  piccola  Chiesa  in 
onore  della  santissima  Vergine  di  cui  era  di- 
votissimo.  Eresse  ancora  intorno  ad  essa  do- 
dici celle  per  ricovero  de’  suoi  discepoli,  ai  quali 
prescrisse  di  osservare  esattamente  la  regola 
di  san  Colombano.  Questi  furono  i principi» 
della  famosa  abbadia  di  s.  Gallo,  che  ha  sussi- 
stito fino  ai  giorni  nostri  ne’  paesi  degli  Svizzeri 
ed  è la  principale  che  tenga  la  Congrega- 
zione de’  Benedettini  presso  quella  nazione. 
Essa  consiste  in  nove  abbazie  di  monaci,  in 
tre  prevosture  conventuali,  e in  cinque  mo- 
nasteri di  zitelle.  L’ abate  di  s.  Gallo  era  prin- 
cipe dell’  impero,  ed  esente  dalla  giurisdizione 
del  Vescovo  di  Costanza:  benché  l’abbazia  sia 
lontana  non  più  che  sette  leghe  da  questa 
città. 

Vacò  in  questo  mentre  il  vescovado  di 
Costanza  per  la  morte  di  Gaudenzio ; ed  es- 
sendosi in  quella  città  radunati  alcuni  Ve- 
scovi delle  vicine  diocesi  per  l’elezione  del 
nuovo  Prelato,  volsero  gli  occhi  sopra  di  Gallo, 
e tutti  d’ accordo  col  clero  e col  popolo  il  pre- 
garono d’assumer  quel  peso,  dicendogli:  a voi 
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conviene»  di  essere  di  questa  greggia  il  pastore, 
poiché  siete  erudito  nelle  divine  Scritture,  e ri- 
splendete  in  ogni  genere  di  virtù.  Voi  possedete 
una  perfetta  castità  ed  una  distinta  umiltà  e 
mansuetudine,  e dovete  governare,  ed  essere  il 
padre  de’  poveri,  il  consolatore  delle  vedove,  il 
protettore  degli  orfani:  non  negateci  il  favore 
che  ardentemente  vi  domandiamo.  Se  non  che 

i 

per  quante  istanze  e preghiere  gli  fossero 
fatte  si  dal  duca  Gonzone , sì  da’ Vescovi  e da 
tutti  gli  altri  non  fu  mai  possibile  di  vincere 
la  sua  umiltà.  Bensì  propose  per  quella  sede  il 
suo  discepolo  per  nome  Giovanni , diacono  di 
molta  pietà  e dottrina,  che  era  di  quel  paese, 
e che  da  lui  medesimo  era  stato  ammaestrato 
nelle  sacre  lettere  : questi  fu  di  comune  con- 
senso ricevuto  e consacrato  Vescovo  di  Co- 
stanza. Il  giorno  della  consecrazione  del  nuovo 
Prelato,  fece  il  nostro  Santo  un  discorso  che 
abbiamo  ancora,  e trovasi  stampato  nella  Bi- 
blioteca dei  Padri,  e nelle  antiche  Lezioni  del 
Canisio.  Lo  stile  ne  è semplice,  ma  vi  si  trova 
molta  sottigliezza  d’ ingegno,  molta  solidità  di 
pensieri , e molta  unzione.  L’ autore  vi  parla 
di  sè,  come  di  un  uomo  occupato  nelle  fatiche 
della  vita  apostolica. 

Non  diversa  umiltà,  e la  stessa  alienazione 

da  ogni  superiorità  onorevole  mostrò  il  Santo 

anche  ncllanno  626.  Avendo  finito  di  vivere 

sant’  Euslasio  abate  del  monastero  Luxeul . i 
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monaci  dì  quella  numerosa  comunità  elessero 
S.  Gallo  per  loro  abate,  e spedirono  a lui  alcuni 
monaci  per  supplicarlo  a prendere  la  cura  di 
quel  governo.  Ma  l’uomo  di  Dio  rifiutò  pari- 
mente di  consentire  alle  loro  replicate  istanze, 
protestando  che  preferiva  la  quiete  della  sua» 
solitudine  a tutti  i più  speciosi  onori  ' dei 
mondo. 


' In  questo  stato  di  umiliazione,  di  penitenza, 
di  mortificazione  continuò  il  Santo  a vivere 
il  rimanente  de7  suoi  giorni , santificando  sè 
medesimo,  e cooperando  alla  santificazione  di 
quei  pochi  discepoli  che  il  Signore  aveva  af- 
fidati alla  sua  custodia,  non  che  del  popolo  di 
que’  contorni.  Abbiamo  da’  suoi  biografi  eh’  e- 
gli  lasciava  di  sovente  la  sua  cella  per  an- 
dare ad  annunziare  la  verità  delia  fede;  e 
sappiamo  che  si  dava  in  ispezieltà  alla  istru- 
zione degli  uomini  più  ignoranti  e dissoluti. 
Ritornava  poscia  nel  suo  romitorio,  dove  pas- 
sava i giorni  e le  notti  nella  preghiera  e 
nella  contemplazione.  I suoi  santi  esempii 
non  meno  che  le  sue  luminose  istruzioni  con- 
tribuivano a far  camminare  i discepoli  sulla 
via  angusta  che  avevano  eletta  ed  avviava  tutti 
su  quella  che  conduce  alla  gloria  celeste.  Era 
già  s.  Gallo  arrivato  all’età  decrepita  quando  il 
prete  Villimaro , di  cui  si  è sopra  parlato,  desi- 
derò che  andasse  a trovarlo  per  intervenire  ad 
una  sacra  solennità  che  si  celebrava  nel  castello 
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di  Arbona.  Vi  andò  il  Santo  e nel  dì  della  festa 
predicò  con  gran  fervore  di  spirito  al  popolo 
che  v’  era  concorso  in  gran  numero.  Ma  poco 
dopo  fu  assalito  da  una  violente  febbre  la 
quale  in  pochi  giorni  consumò  il  suo  corpo 
estenuato  non  meno  dalle  penitenze  che  dagli 
anni  ; ed  egli  colmo  di  meriti  passò  dall’  erga- 
stolo di  questa  vita  alla  beata  patria  del  pa- 
radiso in  et'a  di  circa  90  anni  ai  16  di  ot- 
tobre intorno  all’  anno  646.  Il  suo  corpo  fu 

trasferito  al  suo  monastero,  e illustrato  dal  Si- 

. 

gnore  di  molti  miracoli,  de’ quali  Valfrido  Stra- 
bono, autore  sincero  della  sua  vita , tesse  un 
lungo  catalogo  nel  lib.  II  della  medesima  vita. 
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DUCHESSA  DI  POLONIA  (i) 


•f 


B 


ertoldo  III  di  Andech,  marchese  di  Me- 
rano, conte  del  Tirolo,  duca  di  Carinzia  e 
d’ Istria  fu  il  padre  fortunatissimo  di  s.  Edwige 
di  cui  ci  accigliiamo  ad  esporre  le  rare  virtù. 
Agnese  figliuola  del  conte  di  Roticeli  erane 
la  madre.  La  nobiltà  e lo  splendore  dei  na- 
tali, le  molte  ricchezze , il  principesco  potere 
erano  i minori  pregi  di  questa  cospicua  fa- 


fi)  Nel  romano  martirologio  approvato  dal  osiamo 

Pontefice  Benedetto  XIV  trovasi  menzione  sotto  il  17 
» • 

ottobre  di  questa  Santa,  le  notizie  della  cui  vita  furou 
raccolte  da  un  antico  Anonimo,  molto  grave,  e cer- 
tamente assai  bene  informato  delle  cose  che  narra, 
degnissimo^pcrciò  di  pieoa  fede.*  Il  Surio  la  pubblicò 
nella  sua  raccolta,  c noi  da  questo  scrittore,  dal  Dugloss 
nella  Historia  Polonica  (lib.  V,  VII,  c VII);  dal 
Chromero  esso  pure  istorico  della  Polonia  (lib.  V, 
e VII);  dal  Baderò , nella  Bai'aria  Sancta  (T.  I.  p.  1 4 7)* 
e dagli  Agiografi  più  accreditati  abbiam  tratto  questo 
compendio. 
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miglia;  nella  qual  dir  si  potea  che  fosse  come 
ereditaria  la  santità;  tanti  sono  i servi  di 
Dio  usciti  di  questa  casa,  e rammemorati  ne’ 
martirologi  della  Baviera  e dell’Austria.  Fra 
essi  merita  un  luogo  distinto  santa  Edwige , 
nata  verso  la  fine  del  dodicesimo  secolo , e 
dotata  dal  Signore  d’ un’  indole  cosi  buona , 
c di  tanto  amabili  qualità , che  si  può  dire 
aver  dato  sin  dalla  culla  non  equivoci  segni 
di  ciò  che  poscia  dovea  divenire.  Imperocché  non 
appena  potò  profferir  qualche  voce,  che  le  pa- 
role più  care  e più  frequentemente  e con  ri- 
verenza ripetute  da  lei  erano  i nomi  di  Gesù  e 
di  Maria.  Traendo  profitto  sì  dagli  esempli  che 
dalle  lezioni  dell’ottima  sua  genitrice  e delle 
persone  che  erano  presso  della  medesima,  non 
vedevasi  in  lei  verun  segno  d’ infantil  leg- 
gerezza, e tutte  le  sue  inclinazioni  erano  ri- 
volte alla  pietà.  Cresciuta  negli  anni,  fu  posta  nel 
monastero  delle  Benedettine  di  Lutzingen  nella 
Franconia,  ed  ivi  non  trovava  piacer  più  dolce 
dello  stare  a pie’  degli  altari , o ginocchioni 
avanti  l’ immagine  della  santa  Vergine;  e ben- 
ché amasse  assaissimo  la  lettura , non  potè 
mai  trovar  vero  contento  che  interten endosi 
co’ libri  di  divozione  e colle  storie  della  vita 
dei  Martiri  e dei  Santi.  Modellando  sé  stessa 
su  questi  esemplari  praticava  l’umiltà,  la  ob- 
bedienza; e certamente  se  avesse  allora  potuto 
disporre  di  sé,  avrebbe  preso  il  sacro  velo,  tan- 
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t’ era  l’affetto  che  preso  avea  alia  vita  solitaria  e 
penitente.  Ma  Iddio  che  per  confondere  i falsi 
pretesti  delle  persone  mondane  si  compiace 
di  dare  di  quando  in  quando  luminosi  esempli 
di  eminente  santità  in  tutti  gli  stati  deli’  u- 
malia  vita,  dispose  che,  prima  di  chiudersi  per 
sempre  nel  chiostro,  fosse  uno  specchio  d* 
perfezione  nello  stato  matrimoniale;  ed  eccone 
il  modo.  . ; ! : - 

Non  avea  più  di  dodici  anni , quando  fu 
maritata  al  principe  Enrico , detto  il  Barbuto, 
duca  di  Slesia  e di  Polonia,  al  qual  conubio 
ella  condiscese  unicamente  per  ubbidire  ai 
suoi  genitori.  Conservò  nello  stato  matrimo- 
niale quella  pietà,  ch’aveva  appresa  nel  mo- 
nastero, abborrì  sempre  le  pompe  e vanità 
mondane,  ed  osservò  con  molta  perfezione  la 
castità  conjugale,  ispirandone  1’  amore  anche 
al  duca  suo  consorte;  di  maniera  che  di  comune 
consenso  si  astenevano  dal  convivere  insieme 
nell’avvento,  nella  quaresima,  e negli  altri  giorni 
di  digiuno,  siccome  ancora  nelle  domeniche  e 
nelle  feste,  a fine  di  attendere  con  maggiore  rac- 
coglimento all’orazione,  ed  agii  esercizii  spiri- 
tuali, secondo  che  l’apostolo  s.  Paolo  esorta  le 
persone  maritate.  Anzi  dopo  ch’ebbero  avuti  dal 
loro  matrimonio  sei  figliuoli,  tre  maschii,  che 
furono,  Enrico , Boleslao , e Corrado , e tre  fem- 
mine Agnese,  Sofia  e GcUrude%  essi  si  deter- 
minarono a viver  in  una  continenza  perpetua. 
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e per  rendere  più  stabile  la  lóro  santa  riso- 
luzione, andarono  a depome  la  segreta  pro- 
messa nelle  mani  dtd  proprio  Vescovo. 

Era  Edwige  attenta  e vigilante  ad  allevare 
i suoi  figliuoli  ne7  sentimenti  della  religione  e 
della  virtù,  e vi  riuscì  con  tanta  felicita  che 
tutti  furono  molto  affezionati  al  servizio  di 
Dio.  Enrico  il  primogenito , che  fu  erede  de- 
gli stati  del  duca  suo  padre,  lo  fu  ancora  della 
piedi  di  lui;  per  lo  che  si  acquistò  il  sopran- 
nome di  Pio , e morì  colf  armi  alla  mano , 
combattendo  generosamente  pel  popolo  di  Dio 
contro  i Tartari.  Nè  minore  fu  1’  applicazione 
di  Edwige  a regolare  il  rimanente  della  sua 
casa  a fine  di  avere  una  famiglia  veramente  cri- 
stiana. Ebbe  cura  che  Iddio  fosse  servito  con 
fedeltà  da  tutti  quei  della  sua  corte,  donde 
bandì  le  bugie , la  maldicenza , e tutte  le 
azioni  e parole  capaci  di  violare  la  purità  de* 
costumi , o di  offendere  in  alcun  modo  gli 
sguardi  e le  caste  orecchie  de'  buoni  cristiani. 
Questa  sollecitudine  si  estese  anche  verso  quelle 
donzelle,  le  quali  desideravano  di  consacrare 
al  Signore  la  loro  verginità;  e perciò  ella  in- 
dusse il  marito  a fabbricare  non  molto  lungi 
dalla  città  di  Breslavia,  capitale  della  Slesia , 
dove  facevano  la  loro  residenza,  il  gran  mo- 
nastero di  Trebnitz,  in  cui  chiamò  parecchie 
religiose  dell’  Ordine  cisterciense,  ed  a questo 
monastero  ella  assegnò  la  città  di  Trebnitz, 
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con  altri  villaggi  che  aveva  portati  in  dote, 

con  che  restò  formata  un’  entrata  capace  di 
mantenere  mille  persone.  Non  vi  furono  da 
principio  che  cento  religiose:  il  restante  della 
comunità  era  composto  di  giovani  donzelle 
di  famiglie  povere.  Quivi  erano  allevate  nella 
pietà , dopo  di  che  venivano  assai  bene  col- 
locate in  matrimonio  allorquando  non  si  sen- 
tivano chiamate  allo  stato  religioso.  Passarono 
quindici  anni  prima  che  il  monastero  fosse 
edificato,  e la  sua  dedicazione  si  fece  nel  i a 1 9. 
Esso  sussiste  ancora,  e possedè  molte  rendite; 
ma  il  suo  più  prezioso  tesoro  è la  cassa  di 
santa  Edwige. 

Siccome  ella  era  istruita  dalla  modestia , 

che  T apostolo  san  Pietro  raccomanda  alle 
donne,  così  non  solamente  non  era  stata  giam- 
mai vogliosa  di  vesti  magnifiche,  di  acconcia- 
ture di  testa,  ed  altre  simili  vanità,  ma  prese 
di  più  avversione  a tutto  ciò  che  potesse  ti- 
rare sopra  di  lei  gli  sguardi  altrui.  Non  volle 
mai  portar  abiti  di  porpora,  nè  di  altro  ricco 
drappo,  bensì  andava  vestita  propriamente, 
soddisfacendo  in  tal  guisa  alla  decenza  della 
sua  condizione , senza  ammettere  superfluità , 
o concedere  alcuna  cosa  al  fasto  ed  al  lusso. 
Poich’  ebbe  fatto  insieme  col  marito  il  voto 
di  continenza , del  quale  abbiamo  di  sopra 
parlato,  non  vestì  più  se  non  di  color  bigio, 
di  un  panno  ordinario  e di  poco  valore. 
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Per  desiderio  di  avanzarsi  sempre  più  nella 
pietà  e nella  perfezione,  lasciato  il  palazzo 
della  città,  si  ritirò  con  un  picciol  numero 
di  persone  ad  abitare  vicino  al  suo  monastero 
di  Trebnitz.  Non  di  rado,  per  attendere  con 
maggior  libertà  a’ suoi  esercizii  di  divozione, 
si  ritirava  dentro  la  clausura , e dormiva  nel 
dormitorio  comune  colle  altre  religiose,  e 
tutto  ciò  faceva  col  consenso  del  duca  suo 
marito,  il  quale  lungi  dall’ oppor visi , si  sfor- 
zava anzi  d’ imitarla  nella  pratica  di  tutte  le 
virtù  convenienti  al  suo  stato,  e si  applicava 
con  ogni  studio  a render  giustizia  a’ suoi  po- 
poli della  Polonia  e della  Slesia,  ed  a farvi 
regnare  la  religione  in  tutta  la  sua  purità,  e 
l’osservanza  delle  leggi.  In  mezzo  al  suo  pa- 
lazzo e alla  sua  corte  menava  una  vita  da 
religioso,  ed  era  il  padre  de’ popoli,  il  soste- 
gno de’  deboli;  e per  la  pietà  l’esempio  de’  suoi 
sudditi.  Si  riputava  quel  marito  fortunato,  del 
quale  parla  la  Scrittura,  cui  è toccata  in  sorte 
una  moglie  savia  e virtuosa;  e perciò  quan- 
tunque Edwige  fosse  a lui  soggetta  per  la 
condizione  del  sesso,  e per  la  legge  del  ma- 
trimonio, egli  la  riguardava  come  sua  maestra 
nella  pratica  delle  virtù  e negli  esercizii  di 
divozione.  Egli  era  al  pari  di  lei  modesto  e 
distaccato  dalie  vanità  del  secolo,  ancorché 
neU’esterno  usasse  la  magniliccnza  conveniente 
al  subbine  suo  stalo. 
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In  progresso  di  tempo  santa  Edwige  vestì 
ancora  Y abito  consimile  a quello  delle  reli- 
giose del  monastero  da  lei  fondato,  ma  senza 
fare  i soliti  voti,  per  poter  esercitare  più  fa- 
cilmente le  opere  di  carità,  ed  ajutarei  po- 
veri ne’ loro  bisogni.  Contuttociò  nel  tempo 
che  dimorava  nel  chiostro  sorpassava  tutte 
le  altre  religiose  nell’esattezza  del  silenzio, 
neirosservanza  delia  regola,  neirausterità  delle 
penitenze.  Aveva  bassissimi  sentimenti  di  se, 
risguardandosi  come  1*  ultima  delle  creature , 
ed  esercitandosi  negli  uilìzii  più  vili  dei 
monastero,  lavando  genuflessa  i piedi  ai  po- 
veri , ai  quali  poi  faceva  un’  abbondante  li- 
mosina ; nè  sdegnava  di  servire  colle  proprie 
mani  i malati,  e fra  essi  i più  favoriti  da  lei 
erano  i lebbrosi , ne’  quali  specialmente  con- 
siderava Gesù  Cristo,  che  per  l’amore  verso  di 
noi  si  ricoprì  della  lebbra  de’ nostri  peccati. 
Onorava  nei  bisognosi  la  povertà  che  G.  C. 
aveva  praticata  sulla  terra;  e perciò  voleva 
averne  sempre  qualcuno  intorno  a sè,  massime 
all’  ora  del  pranzo. 

Nò  meno  ammirabile  della  sua  umiltà  era 
la  pazienza  che  usava  colle  persone  con  cui 
ebbe  da  vivere.  Per  quanto  gran  motivo  ne 
avesse,  non  si  lasciò  mai  trasportare  da  al- 
cun moto  di  collera , nè  mai  le  sfuggì  dalla 
bocca  una  parola  di  risentimento;  e quando  pure 
doveva  avvertire  alcuno  o del  torto  che  quegli 
■ ' . Voi  X.  a5 
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aveva , o correggerlo  (li  qualche  errore , lo 
faceva  con  tale  piacevolezza  che  risparmiava 
al  colpevole  la  confusione  dei  passato,  ed  ob- 
bliga vaio  a star  cauto  in  avvenire.  Incredibile 
fu  la  costanza  che  mostrò  negli  accidenti  fu- 
nesti che  pareva  dovessero  assaissimo  con- 
turbarla. Allorché  ricevè  la  nuova  che  il  duca 
suo  marito  era  stato  ferito  in  una  battaglia, 
e fatto  prigioniero  da  Corrado  duca  di  Kirne, 
rispose  senza  turbarsi,  che  sperava  di  vederlo, 
guarito  ben  presto  dalle  sue  ferite  e libero. 
Per  quanto  ragionevoli  fossero  le  condizioni 
proposte  a Corrado,  perchè  lo  lasciasse  in  li- 
bertà, egli  non  volle  mai  accettarle;  onde  il 
principe  Enrico , figliuolo  della  Santa , fu  co- 
stretto a levar  un’armata  per  liberarlo  dalle 
sue  mani  colla  forza.  Edwige  ebbe  orrore  del 
sangue  che  si  sarebbe  sparso  in  quest’occa- 
sione, e si  risolvè  di  andar  a trovar  Corrado 
esponendosi  ella  sola  per  la  salvezza  di  tutti 
gli  altri.  Corrado  nel  vederla  fu  sorpreso  da  un 
terrore  così  grande,  come  se  avesse  veduto  un 
angiolo:  depose  quell’alterezza  che  l’aveva  ren- 
duto  sin  a quell’ora  inflessibile,  fece  la  pace, 
e mise  il  duca  in  libertà. 

Questo  principe  morì  non  molto  tempo 
dopo,  cioè  l’anno  1 238;  e benché  questa  morte 
fbsse  assai  sensibile  a santa  Edwige,  che  tene- 
ramente lo  amava,  tuttavia  rimirando  questa 
perdita  cogli  occhi  della  fede,  e come  pro- 
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veniente . dalla  mano  di  Dio  si  rassegnò  pie* 
namente,  e si  sottomise  alla  divina  volontà. 
Ad  un’altra  dura  prova  fu  ella  esposta  tre 
anni  dopo.  I Tartari  venuti  dal  settentrione 
dell’Asia  non  si  proponevano  niente  meno  che 
d’impadronirsi  di  tutta  l’Europa.  Dopo  aver 
dato  il  guasto  a tutto  il  paese  per  cui  pas- 
sarono, attraversando  la  Russia  e la  Bulgaria, 
arrivarono  dinnanzi  alla  città  di  Cracovia 
nella  Polonia.  Essi  la  trovarono  abbandonata 
da’ suoi  abitanti  che  si  erano  dati  alla  fuga, 
con  quanto  aveano  di  più  prezioso.  Vi  appic- 
carono il  fuoco  e non  ne  rimase  che  la  Chiesa 
di  s.  Andrea , ch’era  fuori  dei  ricinto  della 
città.  Passarono  poscia  nella  Slesia,  e vennero 
a presentarsi  davanti  a Breslavia;  ma  levarono 
tosto  l’assedio,  e si  ritirarono  dalla  parte  di 
Legnitz.  La  loro  fuga  fu  attribuita  alle  ora- 
zioni di  un  santo  religioso  dell’ordine  di  san 
Domenico , chiamato  Cesino.  Il  duca  Enrico , 
figliuolo  di  santa  Edwige^  ragunò  quante  truppe 
egli  avea  per  opporsi  agl’inimici.  Tutti  i sol- 
dati del  suo  esercito  si  confessarono  e comu- 
nicarono; dopo  di  che,  pieni  di  coraggio  si 
mossero  contro  i Tartari,  risoluti  di  vincere  o 
di  morire.  Enrico  avea  sotto  le  sue  bandiere 
Meceslao  duca  di  Oppelen  nell’alta  Slesia,  Do - 
leslao  marchese  di  Moravia  T e parecchi  altri 
principi.  Gran  prove  di  valore,  di  prudenza , 
e di  rara  perspicacia  diede  egli  nel  combat- 
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timento  ; c fu  per  qualche  tempo  superiore  ; 
ma  essendogli  stato  ucciso  il  cavallo  su  cui 
era,  perdette  egli  stesso  la  vita  presso  a Le- 
gniti. Il  suo  corpo  fu  portato  alla  principessa 
Anna , sua  moglie,  la  quale  mandollo  a Bre- 
slavia,  dove  fu  seppellito  nel  convento  de' 
Francescani , che  si  edificava  allora.  I suoi 
figli  che  si  erano  rinchiusi  nella  cittadella  di 
Legnitz,  si  sottrassero  al  furore  degl’  infedeli. 
Edwige  erasi  ritirata  aneli*  essa  colle  sue  reli- 
giose, e colla  principessa  Alimi  sua  nuora  nella 
fortezza  di  Chrosne,  dove  la  infausta  nuova 
della  sciagura  di  che  abbiamo  parlato  im- 
merse la  principessa  Anna  e la  badessa  di 
Trebnitz,  sua  cognata,  nella  più  viva  afflizione. 
Per  altro  chi  il  crederebbe?  Umanamente  par- 
lando, pare  che  la  più  costernata  e inconso- 
labile esser  dovesse  Edwige,  la  quale  al  ma- 
rito, mortole  tre  anni  prima,  vedea  succeder  la 
perdita  di  Enrico  suo  primogenito,  e cacciata 
ella  stessa  colla  nuora,  i nipoti,  e le  stesse  sue 
religiose  dall’  orda  vittoriosa  de'  barbari  setten- 
trionali, da  un  luogo  all’ altro  senza  trovare  mai 
j*)sa.  Nondimeno,  anziché  querelarsene,  padrona 
sempre  di  se  medesima,  consolava  la  nuora, 
la  figlia,  i nipoti,  dicendo  loro:  Iddio  ha  di- 
sposto di  mio  figlio  come  gli  è piaciuto,  noi 
non  dobbiamo  avere  altra  volontà  che  la  sua. 
Indi  alzando  gli  occhi  al  cielo,  scrivono  i suoi 
biografi,  eh' ella  fece  la  seguente  preghiera.  «Vi 


s.  edwige  38g 

ringrazio,  o mio  Dio,  d’ avermi  dato  uh  tal 
tiglio,  che  non  ha  cessato  di  amarmi  e di 
onorarmi,  e che  non  mi  ha  mai  cagionato  il 
più  piccolo  dispiacere.  Il  vederlo  vivere  era 
per  me  gran  motivo  di  gioja;  ma  ne  provo 
una  maggiore  senza  comparazione  veggendolo 
meritare  colla  sua  morte  di  esservi  unito  nel 
vostro  regno.  0 mio  Dio!  vi  raccomando  di 
tutto  cuore  Tanima  sua  che  mi  è tanta  cara.» 
La  sua  rassegnazione  e fermezza  produssero  il 
loro  - effetto.  È inutile  osservare  che  questo 
contegno,  queste  parole,  questa  preghiera  fu- 
rono di  tanto  conforto  alla  principessa  Anna , 
alia  badessa  Gelimele , e a tutti  della  ducale 
famiglia,  che  dapprima  inconsolabili,  si  ras- 
serenarono di  poi,  ed  impararono  a rassegnarsi 
ciecamente  ai  decreti  impenetrabili  di  Dio,  ed 
a ricevere  dalla  sua  mano  egualmente  le  pro- 
spere come  le  avverse  vicende. 

Nel  tempo  che  poscia  Dio  le  concesse  di  vita 
continuò  Edwige  con  quell’istesso  tenore,  ch’a- 
veva intrapreso  allora  quando  si  separò  dal 
duca  suo  marito,  vale  a dire  coll’esercizio  con- 
tinuo dell’orazione,  della  carità  e della  penitenza. 
Nè  l’età  avanzata,  nè  le  malattie  furono  capaci 
d’ indurla  a mitigare  il  rigore  delie  sue  solite 
austerità.  Digiunava  tutti  i giorni,  fuor  delle 
domeniche  e delle  feste  più  solenni,  nelle  quali 
faceva  due  pasti  assai . modici.  Fin  dall’anno 
I2o3  ella  si  era  privata  interamente  dell’uso 
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della  carne,  senza  che  nessuno,  e neppur  il 
Vescovo  di  Bamberga  suo  fratello,  potesse 
giammai  farla  dipartire  da  questa  sua  risolu- 
zione. Una  sola  volta  se  ne  dipartì,  e ciò  fu 
per  ubbidire  a Guglielmo , legato  della  Sede 
apostolica,  che  in  occasione  di  una  grave  ma- 
lattia le  ne  fece  un  espresso  comando;  ma 
questo  sacrificio  della  sua  volontà , le  costò 
tanto,  che  confessò  aver  patito  assai  più  nel 
suo  spirito  eseguendo  quel  comando,  di  quel 
che  avesse  sofferto  il  suo  corpo  in  tutta  quella 
infermità.  Per  altro  ella  ben  sapendo  che 
tutte  le  virtù,  acciocché  sieno  grate  al  Signore, 
debbono  essere  regolate  dalla  discretezza,  ga- 
stigava  il  suo  corpo  con  una  prudente  mo- 
derazione, e si  guardava  che  il  duro  tratta- 
mento non  lo  debilitasse  talmente  che,  ca- 
dendo sotto  il  peso  della  penitenza,  non  po- 
tesse poi  seguitare  a fare  le  sue  opere  di  ca- 
rità e gli  altri  suoi  esercizii  spirituali. 

Con  questa  mira  ella  regolò  la  sua  maniera 
di  vivere  e la  sua  astinenza  per  ogni  giorno 
della  settimana,  nella  maniera  seguente.  La 
domenica , il  martedì , il  giovedì  mangiava 
pesci  e latticinii , ed  il  lunedì  ed  il  sabbato 
legumi,  il  mercoledì  ed  il  venerdì  digiunava 
in  pane  ed  acqua.  Dopo  aver  osservato  per 
lungo  tempo  questo  tenore  di  vita,  crescendo 
ogni  giorno  più  il  suo  fervore,  si  ridusse  a 
mangiare  soli  legumi  senza  verun  condimento 
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e pane  grossolano,  ed  a bere  sola  acqua,  ma 
in  capo  a qualche  tempo,  tanto  il  Vescovo, 
che  il  confessore  F obbligarono  a ‘ripigliare 
nelle  domeniche  e nelle  solennità  dell’anno 
Fuso  del  pesce , dei  latticinii  e delia  birra. 
Si  privò  ancora  delle  fodere  di  pelle,  e della 
moltiplicità  delle  vesti , come  pareva  che  ri- 
chiedesse il  clima  del  paese,  e portava  sì  ó!  in- 
verno , come  d’  estate  una  veste  sola,  con  un 
mantello  per  coprirsi , sofferendo  così  il  più 
crudo  rigore  del  freddo. 

Non  ostante  la  delicatezza  della,  sua  com- 
plessione, camminava  a piedi  nudi  per  istrade 
scoscese  e difficili , anche  in  mezzo  alla  neve 
e sul  ghiaccio,  usando  lavvertenza  di  portare 
seco  un  pajo  di  scarpe,  le  quali  si  metteva, 
allorché >vedeva  venire  alla  volta  sua  qualche 
persona  di  considerazione,  e se  le  cavava  tosto 
che  quella  tal  persona  era  passata.  Lo  stesso 
faceva  nelF  andare  alla  Chiesa , cercando  di 
piacere  a Dio,  che  penetra  il  fondo  del  cuore, 
ed  insieme  di  schivare  le  lodi  degli  uomini 
che  nuocono  all’anima.  A forza  del  tanto  cam- 
minare a piedi,  aveva  spesso  le  piante  di  essi 
malconce  per  modo  che  ne  usciva  frequen- 
temente il  sangue,  del  quale  rimaneva  tinta 
la  terra,  o la  neve  che  calpestava.  Anche  le 
mani  aveva  crespate,  sì  dal  continuo  lavora- 
re, e sì  anche  dal  tenerle  esposte  al  freddo; 
di  maniera  che  spesso  erano  pur  esse  sangui- 
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nolenti.  Portava  sulla  carne  un  ruvido  cilicio, 
fatto  di  crini  di  cavallo , e su’  fianchi  una 
cinta  consimile,  ma  piena  di  nodi.  Aveva  un 
letto  conveniente  al  suo  grado,  ma  non  se  ne 
serviva,  dormendo  o sopra  nude  tavole,  o 
sur  una  semplice  pelle  stesa  sul  pavimento: 
soltanto  dopo  le  sue  lunghe  orazioni  e vigilie 
si  trovava  forzata  a prendere  qualche  riposo. 
Quando  per  le  sue  infermità  era  obbligata  ad 
aversi  qualche  riguardo,  lasciava  mettere  sulle 
tavole  un  saccone,  e ricoprivasi  con  un  panno 
grossolano , ma  per  quanto  grave  fosse  Y in- 
fermità , non  volle  mai  usar  materassi. 

Interveniva  sempre  al  mattutino,  finito  il 
quale,  non  tornava  a dormire,  come  le  altre 
religiose,  ma  passava  tutto  il  resto  della  notte 
in  orazione.  Quando  assisteva  in  Chiesa  ai 
divini  misteri,  si  ritirava  in  disparte,  e si  co- 
priva con  un  velo,  orando  e piangendo  con 
tale  fervore,  che  la  principessa  Anna  sua 
nuora,  la  quale  doveva  nel  tempo  del  santo 
sacrifìcio,  riavere  da  lei  il  bacio  di  pace,  le 
vedeva  gli  occhi  tutti  rossi  e gonfi,  e la  faccia 
tutta  bagnata  di  lacrime.  Nel  tempo  del  di- 
vino ufficio  non  permetteva  che  alcuno  le 
portasse  qualunque  cosa  si  fosse.  Non  volle 
mai  sentire  nel  palazzo  e molto  meno  nelle 
sue  camere,  nè  la  messa,  nè  gli  uflicii,  che 
si  celebrano  pubblicamente  in  Chiesa,  nè  vi 
era  cattivo  tempo,  o impedimento  di  alcuna 
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sorta,  che  la  trattenesse  dall’andare  alla  Chiesa 
con  tutta  la  gente  di  suo  servizio.  Si  acco- 
stava frequentemente  alla  santa  mensa;  ma 
non  lo  faceva  se  non  dopo  aver  versate  molte 
lacrime,  e con  tale  raccoglimento  e divozione, 
che  moveva  a compunzione  chiunque  la  ri- 
mirava. 

A misura  che  Iddio  ricolmava  di  grazie 
l’anima  sua,  ella  si  sforzava  di  far  del  bene 
al  suo  prossimo,  di  qualunque  condizione  egli 
si  fosse;  e non  contenta  di  aver  in  ciò  sacrificati 
i beni  suoi  proprii , i suoi  assegnamenti , e 
l’ opera  sua  medesima , v’  impiegò  ancora  la 
virtù  dei  miracoli , che  aveva  ricevuta  dai 
cielo;  conciossiacliè  Iddio,  che  aveva  dati  a 
lei  i mezzi  d’alimentare  tanti  poveri,  da  man- 
tenere tante  religiose  a lui  consacrate,  da  far 
curare  tanti  malati , le  concedette  ancora 
la  potestà  d’illuminar  ciechi,  di  guarire  di- 
versi infermi,  e di  togliere  dalle  fauci  della 
morte  le  persone  moribonde.  AI  dono  dei 
miracoli  Iddio  aggiunse  quello  della  profe- 
zia e della  cognizione  delle  cose  future,  di 
cui  specialmente  la  favori  nel  corso  deU’ullima 
sua  malattia,  ed  ella  se  ne  servì  per  dare  ad 
alcune  persone  che  le  stavano  d’intorno  di- 
versi avvertimenti  necessari!  per  la  loro  sa- 
lute. Finalmente  ella  mori  piena  di  meriti  il 
dì  i5  ottobre  del  1 2 43,  dopo  aver  passati  con 
una  specie  di  continuo  miracolo  4°  anni  la" 
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tieri  in  quelle  grandi  austerità  che  abbiamo 
riferite.  Fu  seppellita  con  solenne  pompa  a 
Trebnitz,  e il  suo  corpo  vi  è tenuto  tuttora 
in  moltissima  venerazione. 

Fra  le  molte  virtù  che  abbiamo  ammirate 
in  questa  serva  fedelissima  del  Signore  me- 
rita speciale  considerazione  la  virile  costanza, 
e la  rara  imperturbabilità  da  lei  mostrata  ne’ 
varii  accidenti  delia  suà  vita.  11  perdere  il  ma- 
rito ed  il  figlio,  e 1’  esser  cacciata  dalla  sua  sede, 
dal  suo  delizioso  ritiro  furono  certo  afflizioni 
che  toccar  le  doveano  vivissimamente  il  cuore, 
nondimeno  ella  sopportolle  con  ilare  volto,  e 
senza  querele  o piagnistei.  Niun  creda  ciò  essere 
derivato  in  lei  da  durezza  di  cuore,  o da  in- 
sensibilità. Le  viscere  dei  Santi  sono  più  te- 
nere, perchè  più  compassionevole,  e più  estesa 
è la  loro  carità.  Ma  il  profondo  sentimento 
eh’ essi  hanno  dell’eternità  e del  nulla  delle 
cose  create,  fa  loro  risguardar  questa  vita  come 
un  istante,  e li  dispone  a non  istimare  che 
quello  che  è nell’ordine  della  provvidenza , o 
che  può  contribuire  alla  loro  eterna  salute. 
Leggiamo  nella  vita  del  venerabile  Giovanni 
d’ Avila,  compilata  da  Luigi  di  Granata , che 
la  marchesa  di  Pliego  veggendo  il  suo  figliuolo 
primogenito  non  amare  che  il  ritiro  e gli 
escrcizii  di  pietà,  era  accostumata  di  dire,  che 
il  maggior  piacere  di  una  madre  cristiana , 
cradi  avere  un  figlio  virtuosissimo:  e un’altra 
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dama  di  alto  affare,  secondo  lo  stesso  autore, 
avendo  perduto  un  figlio,  cui  amava  tenera- 
mente, e che  era  molto  divoto,  gridò  che  non 
potea  esprimere  la  sua  gioja,  pensando  di  aver 
mandato  al  cielo,  prima  di  lei,  un  santo  che 
le  era  sì  caro.  Più  altri  esempli  addur  po- 
tremmo di  simili  atti  di  rassegnazione  asso- 
luta e perfetta  ai  voleri  di  Dio.  Così  esser 
dovrebbe  veramente  chiunque  nutra  in  seno 
un'anima  veramente  cristiana;  stantechè  se  in 
simili  occasioni  non  sappiamo  por  freno  al 
nostro  dolore,  che  altro  dobbiamo  incolparne 
se  non  la  debolezza  della  nostra  fede  ? 

S.  ANDREA  CRETENSE 

MARTIRE 

I greci  e i latini  fastografi  sacri  fanno  in 
questo  giorno  menzione  del  monaco,*.  Andrta\ 
qui,  dice  il  romano  martirologio , oh  ciiltum 
sacrarum  imaginum  sub  Constantino  Copronìmo 
seppi us  verberalus , tandem  amputato  altero  pedo, 
reddidit  spiritum.  Donde  traesse  Y origine,  e 
quanto  funesta  tornasse  alla  Chiesa  la  perse- 
cuzione promossa  da'  principi  iconoclasti  fu 
da  noi  detto  nel  Tomo  secondo,  al  quale  rimet- 
tiamo il  lettore  (1).  Qui  aggiugniara  solo  che  a 
— • • - ■ 1 

(1)  Veggasi  il  T.  II,  p.  533  e seg.  . . \ 
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Leone  Isaurico  successe  il  figlio  di  lui  Costantino, 
soprannomato  Copronimo,  che  significa  sterco- 
rato, per  aver  bruttalo  il  sacro  fonte  nell’atto 
del  santo  Battesimo.  Questi  superò  di  molto 
suo  padre  nel  furore  contro  le  sacre  imma- 
gini, calpestandole  co’ piedi,  gettando  le  reli- 
quie dei  Santi  al  fuoco,  facendo  perire  i Ve- 
scovi, gli  ecclesiastici,  i monaci  difensori  delle 
cose  ch’egli  empiamente  profanava  (i).  Fra  le 
vittime  immolate  dalla  sua  crudeltà  vuoisi 
annoverare  s.  Andrea,  nativo  di  Candin,  e al- 
levato santamente  in  un  monastero  di  quel- 
l’isola, celeberrima  nelle  passate  età.  Vedendo 
Andrea  rinnovati  gli  editti  contro  chiunque  ve- 
nerasse le  sante  immagini,  mosso  da  uno  spe- 
ciale istinto  dello  Spirito  Santo  che  lo  ani- 
mava , deliberò  di  abbandonare  per  poco  il 
suo  monastero,  e portarsi  a Costantinopoli  ed 
ivi  difender  le  auguste  verità  della  nostra  san- 
tissima religione. 

(i)  Vedi  il  prcallegato  T.  II,  a carie  607.  S.  Germano 
patriarca  di  Costantinopoli  predisse  ciò  che  costui  sa- 
rebbe divenuto  crescendo  cogli  anni,  il  che  appuntino 
si  verificò.  Fu  però  Costantino  da  Dio  punito  con  di- 
verse calamità,  e l’imperatore  Michele  III  che  il  metteva 
in  serie  con  Calinola  e con  Nerone,  fece  disottcrrare 
il  suo  corpo  cent’anni  dopo  la  morte,  ne  abbruciò  le 
fracidc  ossa,  ne  distrusse  la  tomba,  siccome  di  colui 
che  era  stato,  mentre  vivea,  odiato  del  pari  da’suoi  sud- 
diti, e dispreizato  da’suoi  nemici.  Veggausi  Cedreno  e 
Zonara  negli  Storici  Bizantini,  c Paolo  diacono  lib.  XXII. 
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Colli  giuntò  la  prima  cosa  fu  indirizzarsi  a 
coloro  che  gettavano  a terra  nelle  Chiese  le 
imagini,  facendo  loro  con  modeste  ma  efficaci 
parole  per  bel  modo  conoscere  il  gran  male  che 
commettevano.  Ma  vedendo  che  a nulla  tor- 
navano le  sue  ammonizioni,  si  volse  ai  magi- 
strati, i quali  trovando  sordi  ugualmente  alle  sue 
pteci,  ei  non  si  trattenne  dal  presentarsi  al 
medesimo  imperatore,  ed  in  un  di  che  il 
Copronimo  erasi  portato  alla  Chiesa  di  s.  Ma- 
rnante per  dare  alcuni  nuovi  ordini  suggeri- 
tigli dalla  sua  empietii , Andrea  gli  si  pre- 
sentò, e con  molta  franchezza  gli  espose  fin- 
giustizia  de’  suoi  editti  e la  iniquità  di  co- 
loro che  li  eseguivano.  Le  guardie  eli’  erano 
presenti  chiusero  al  servo  di  Dio  la  bocca , 
gli  laceraron  la  veste,  e lo  caricarono  di  per- 
cosse : ma  Y imperatore,  ancorché  ne  risentisse 
fierissimo  sdegno,  per  mostrare  che  sapea  con- 
tenersi , affettò  moderazione , e lo  fece  rive- 
stire alla  sua  presenza,  e placidamente  lo  ri- 
prese, dicendogli:  Voi  volevate  segnalarvi  e far 
parlare  di  voi.  Per  questo  fine  avete  fatto  quanto 
basta;  e dovete  esserne  contento:  passate  dun- 
que al  nostro  partito,  ed  abbracciate  il  nostro 
sentimento. 

Andrea  rispose  animosamente  che  non  era 
andato  a trovarlo  nè  per  arditezza , nè  per 
vanità  di  distinguersi,  ma  per  supplire  al  di- 
fetto di  coloro  che  avrebbero  dovuto  dirgli  la 
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verità.  Io  mi  som  proposto , gir  aggiunse,  o di 
trarre  vostra  Maestà  da  un  errore  che  torna  di 
gran  disonore  a lei,  e di  gnu  danno  alla  Chiesa; 
oppure  di  sacrificare  la  mia  vita  per  la  causa  di 
Gesù  Cristo,  e per  la  difesa  delle  immagini  sante. 
Offeso  Copronìmo  da  questo  discorso  mutò  lin- 
guaggio; lo  trattò  da  presuntuoso,  da  teme- 
rario, e gl’  intimò  di  dichiararsi  su  due  piedi 
contro  le  immagini  se  non  voleva  provare  i 
supplicii  minacciati  a chiunque  si  fosse  op- 
posto al  suo  volere.  Andrea  replicò  che  non 
faceva  differenza  veruna  tra  il  rinnegare  il 
Salvatore,  ed  il  disonorare  la  sua  effigie,  e 
che  era  pronto  a sostenerlo  co’ fatti  e colle 
parole  sino  all’ultimo  respiro.  Questa  risposta 
mise  Copronimo  in  tal  furore  che  comandò 
alle  guardie  che  lo  spogliassero  e battessero 
aspramente.  Queste  diedero  al  servo  di  Dio  cento 
battiture  con  nervi  di  bue  che  lo  impiagarono 
tutto;  ma  l’aspro  tormento  invece  di  abbattere 
il  suo  coraggio,  l’accrebbe  per  modo,  che  con- 
tinuando egli  a parlare  all’  imperatore  col- 
l’ istcssa  franchezza , fu  ardito  di  rinfacciargli 
la  sua  empietà.  Costantino  sperando  di  gua- 
dagnarlo a forza  di  artiGzii,  acciocché  il  suo 
esempio  non  traesse  altri  cattolici  al  partito 
che  odiava,  ordinò  che  fosse  tradotto  in  prigione: 
mentre  conducevasi  alla  carcere,  gli  iconoclasti 
gli  fecero  mille  insulti  e gli  scagliaron  con- 
tro de’  sassi.  Ricondotto  dopo  alcun  tempo 
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nuovamente  alla  presenza  di  Copronimo9  questi 
tentò  di  ridurlo  ai  suo  sentimento,  e vedendo 
che  tutto  era  in  vano,  abbandonollo  ai  car- 
nefici, affinchè,  battutolo  nuovamente,  lo  ap- 
pendessero al  patibolo,  e lo  uccidessero»  Nel 
menarlo  al  supplicio,  un  cert’uomo  che  ven- 
deva pesce  nel  mercato  per  dove  ei  passava, 
preso  un  coltello  dalla  vicina  bottega  d' un 
maccllajo,  gli  diede  un  colpo  e tagliagli  un 
piede.  Quest'accidente  impedì  al  Santo  di  camr 
minare,  e gli  anticipò  la  corona  del  martirio: 
conciossiachè  il  dolore  fu  così  acuto  che  in 
pochi  istanti  lasciovvi  la  vita.  Il  suo  corpo  fu 
gettato  sur  un  letamajo,  perchè  servisse  di 
pascolo  alle  bestie:  ma  alcune  buone  donne, 
chiamate  le  Sorelle  della  carità,  andarono  a 
levarlo  e lo  seppellirono  decentemente  in  un 
luogo  detto  Grisa,  donde  poi  gli  venne  an- 
che il  nome  di  s.  Andrea  di  Crisa. 

Non  meno  degli  antichi  iconoclasti,  sono 
inimici  delle  sacre  immagini  molti  moderni 
eretici,  i quali  chiamano  il  culto  di  esse  turpis- 
sima idolatria.  Giacomo  Piccinino  fra  gli  altri 
nel  pestifero  libro  intitolato  Apologia  per  la 
religione  riformata  spende  molte  parole,  per 
cercar  pure  di  persuaderci  esser  cotesto  culto 
un'empietà.  I suoi  soffismi  e le  sue  stolte  invet- 
tive furono  vigorosamente  ribattute  dal  padre 
Gotti  nella  bell’opera  intitolata,  La  vera  Chiesa 
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di  Cristo  dimostrata  da’  segni  c da’ dogmi  (1), 
e per  trarre  chiunque  da  simile  funestissimo 
inganno  ci  basterà  il  qui  ricordare  ciò  che 
in  tal  proposito  fu  prescritto  dal  sacro  Concilio 
di  Trento.  I vescovi,  ivi  si  dice,  e gli  altri  a cui 
tocca  l’ufficio  d’insegnare  procurino  che  sia  am- 
maestrato il  popolo  con  savia  dottrina  sopra 
f invocazione  dei  Santi,  i quali  regnano  con 
Cristo,  pregano  Dio  per  gli  uomini ; com’  è pro- 
fittevole la  loro  invocazione  ad  ottener  benefica 
da  Dio,  mediante  Gesù  Cristo  unico  Redentor 
nostro,  e come  chiunque  nega  queste  verità , 
sente  empiamente.  Insegneranno  che  i corpi 
loro  i quali  Jurono  templi  vivi  di  Cristo  ed 
hanno  da  esser  glorificati  in  cielo,  deano  ve- 
nerarsi, e che  per  questa  via  s’ impetrano  molte 
grazie.  I negatori  di  ciò  esser  già  corulannati, 
e di  nuovo  condannarsi  dalUi  Chiesa.  Insegne- 
ranno che  le  immagini  di  Cristo  e dei  Santi, 
specialmente  nelle  Chiese,  debbono  esser  tenute, 
onorate , e venerate;  non  perchè  si  creda  che 
in  quelle  sia  qualche  divinità  e virtù  per  cui 
si  debba  loro  il  culto,  o perchè  convenga  di  Jar 
ad  esse  le  domande,  è riporre  in  esse  la  fiducia, 
come  usavano  gl’  idolatri ; ma  perchè  I onoiv 
pivslato  loro  è riferito  agli  originali , sì  che  per 
ùdi  atti  di  cullo  noi  adoriamo  Cristo  e venc- 


(i)  T.  Il,  artic.  XVI. 
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ncriamo  i Santi  da  quelle  rappresentati,  come 
dichiara  specialmente  il  secondo  Concilio  niceno. 
Insegnino  finalmente  i Vescovi  diligentemente 
che  per  le  istorie  dipinte  si  addottrina  e si  con- 
ferma il  popolo  negli  articoli  della  fede,  si  ram- 
memorano i benefizii  divini , si  pongono  davanti 
agli  occhi  i miracoli,  e i salutari  esempli  dei 
Santi,  e si  eccita  f animo  alla  imitazione  ed 
alla  divozione.  Chiunque  insegnerà  e sentirà 
contro  tali  decreti , sia  scomunicato. 

Dopo  che  la  Chiesa , maestra  infallibile  di 
verità,  ha  parlato  in  modo  sì  aperto  e solenne 
facciamci  beffe  delle  calunnie  e dei  gollismi 
degli  empi,  e veneriamo  di  cuore  le  imagini 
sacre,  leggiamo  con  raccoglimento  le  Vite 
dei  Santi,  facciam  ritratto  in  noi  stessi  delle 
loro  virtù , invochiamone  con  fiducia  l’ assi- 
stenza , e non  dubitiamo  che  pei  meriti  di 
Gesù  Cristo,  la  cui  visione  beatifica  essi  go- 
dono e posseggono  in  cielo,  ci  otterranno  i 
beni  di  cui  abbiam  d’uopo,  nè  solamente  que’ 
temporali,  ma  eziandio,  lo  che  più  imporla, 
eli  spirituali  ed  eterni. 


Voi.  X. 
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S.  LUCA.  EVANGELISTA  (i) 


Il  glorioso  evangelista  s.  Luca  era  nativo 
cT Antiochia  metropoli  della  Siria,  cittì»  fa- 
mosa per  la  sua  amena  situazione,  per  la  ric- 
chezza del  suo  commercio,  per  la  estensione, 
pel  numero  e per  la  coltura  de*  suoi  abi- 
tanti. Costrutta  da  Seleuco  I,  Nicatore  prese 
il  nome  da  Antioco  padre  di  lui,  e chiama- 
vasi  anche  Antiochia  Epi dafne  per  esser  vi- 
cina al  bosco  appellato  Dafne,  ed  Antiochia 
airOronte  pel  fiume  di  questo  nome  che  la 
bagna  e feconda.  Essa  fu  la  sede  dei  Re  di 
Siria,  poi  dei  romani  Presidi , e fu  reputata 
la  principale  di  tutto  T Oriente.  L*  arti,  le 

(1)  Omniesse  alcune  vite  di  s.  Luca  scritte  in  greco, 
assai  moderne,  c riprovate  dai  critici  di  maggior  grido, 
ci  siamo  attenuti  a quanto  di  lui  ci  narrano  Eusebio 
nella  Storia  Ecclesiastica  (lib.  Ili,  c.  4/  c >7);  s.  Gi- 
rolamo (de  Script.  Eccles.),  e specialmente  ai  santi  Evan- 
geli; non  che  al  Tillcmont  (Mem.  Eccles.  T.  II,  p.  i3o), 
ai  Calmet  (T.  VII,  p.  073),  al  Sandini  ( Hist.  Apo- 
stolic.  pag.  278  ),  a\V  Assentarmi  (Galend.  Eccl.  Univ. 
T.  V,  p.  3o5)  ed  ai  commentatori  del  Nuovo  Testamento. 
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scienze  e le  lettere  pomposamente  vi  fiorivano, 
e le  scuole  antiochene  furono  le  più  rinomate 
dell’ Asia,  perchè  produssero  maestri  espertissimi 
in  tutte  le  facoltà.  Perlocchè  eziandio  il  no- 
stro Santo,  i cui  genitori  furono  gentili,  ma 
nobili  e ricchi  ( 1 * * * 5 ),  fu  istruito  con  molta  cura 
nelle  buone  lettere  e nelle  belle  arti , e fin 
dalla  fanciullezza  dimostrò  l’egregia  indole  che 
dalla  natura  sortito  avea,  dandone  una  prova 
singolare  nell’  essersi  conservato  vergine  in 
tutto  il  corso  della  sua  vita.  Applicossi  ancora 
alle  scienze , e specialmente  alla  medicina , 
in  cui  riuscì  valente  professore:  san  Paolo  il 
chiama  il  suo  carissimo  medico  (a).  Vuoisi  che  v 
si  dilettasse  eziandio  di  pittura , non  già  per 
necessità  o per  guadagno,  ma  solo  per  passa- 
tempo, e per  occupare  alcun  ora  del  giorno  in 
questo  lodevole  innocente  esercizio.  Che  che 
ne  sia  di  questa  sua  abilità  (3),  i suoi  scritti 

(i)  Elnicus  ne , an  judeus  fuerit  Lucas  àmbiti  tur. , 

Mi  hi  eorum  disputatio  ad  veritatem  propius  videlur 
accedere , qui  ex  etnico  circumcisionis  expertum , chri- 
stianum  factum  existimant , perinde  atque  Corneliuni 
ccnturionem , qui  incircumcisus  Christi  fidem  professus 
est  (Sandini,  Hist.  Apostol.  p.  278). 

(0)  Evangeli  stani  Lucam  tradunt  veteres  Ecclesia;  trac - 
tatores  medicina;  artis  fuisse  scientissimum , et  magis 
graxas  litteras  scisse  quam  hebrceas  (S.  Hieronym.  in 

Esaj,  c.  6.). 

(5)  Intorno  all’  abilità  pittorica  di  s.  Luca  veggasi 
ciò  ebe  abbiatn  detto  nel  T.  II,  p.  54  u 
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fanno  gitali  care  ch’egli  fosse  molto  perito 
nella  lingua  greca , avendo  scritto  con  puli- 
tezza ed  eloquenza:  Origine , sant 1 Epifanio 
ed  altri  hanno  creduto  che  fosse  ebreo  di  na- 
scita, e del  numero  de’ settantadue  discepoli, 
c fosse  il  compagno  di  Cleofa , allorché  Cristo 
risorto  gli  comparve  nel  viaggio  di  Emmaus; 
ma  s.  Ireneo , Tertulliano , Eusebio , ed  altri 
affermano  il  contrario;  fondati,  sopra  quello 
che  s.  Luca  scrisse  nei  suo  Vangelo,  dove  rife- 
risce di  aver  riportato  le  azioni  di  Gesù  Cristo, 
come  le  aveva  udite  da  coloro  che  le  fiatino 
da  principio  vedute  ; cioè  dagli  Apostoli,  da 
san  Paolo , e dalla  Vergine  santissima;  dalle 
cui  relazioni  ebbe  la  felicità  di  sapere  molte 
circostanze  particolari  della  vita  di  Gesù  Cristo, 

di  s.  Giovanni  Battista -,  e di  altri  misteri  de- 

«* 

scritti  particolarmente  da, lui  nel  suo  Vangelo. 

Ciò  che  sembra  certo  si  è,  che  giunto  la- 
postolo  s.  Paolo  in  Antiochia  ebbe  occasione  di 
conoscere  e di  parlare  con  Luca , uomo  di 
onesti  costumi,  di  grande  ingegno,  di  ottime 
, qualità,  e molto  stimato  da’ suoi  concittadini. 
Usando  questi  famigliarmente  coll’  Apostolo 
delle  genti  fu  istruito  da  lui  nella  religione  di 
Cristo,  e la  grazia  dissipo  nell’anima  sua  tutte 
le  tenebre  del  gentilesimo.  Fu  quindi  battez- 
zato, e divenne  il  diletto  discepolo,  il  com- 
pagno fedele  di  san  Paolo  ne’ suoi  travagli  o 
viaggi  che  fece;  come  si  appara  veggendo  le 
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molte  volte  che  lo  nomina  ed  encomia  nelle  sue 
epistole.  Infatti  scrivendo  l’Apostolo  a Timoteo , 
dice,  Luca  solo  è in  mia  compagnia : ai  Colossensi: 
Il  mio  carissimo  Luca  vi  saluta ; ed  ai  Corinti: 
insieme  con  Tito  mandiamo  il  nostro  fratello, 
(intende  s.  Luca)  che  fu  assegnalo  per  esser 
compagno  del  nostro  viaggio.  Dalle  quali  cose 
si  può  raccogliere  quali  travagli  e quante  fa- 
tiche il  nostro  Vangelista  sostenesse  per  an- 
nunziare la  parola  di  Dio,  e quanta  parte  egli 
ebbe  ne’  sudori , nelle  persecuzioni  e ne’ pati- 
menti sostenuti  dall’Apostolo,  per  recare  la  luce 
del  santo  Vangelo  al  mondo.  Dalla  Troade.  egli 
andò  con  lui  nell’  isola  Samotracia,  poscia  a 
Napoli  di  Macedonia,  oggidì  detta  Cristo  poli, 
indi  a Filippi,  a Corinto;  ed  è opinione  di  s.  Gi- 
rolamo, di  s.  Gregorio  Nazianze no  e di  molt’altri 
che  trovandosi  nell’Acaja  componesse  il  suo 
Vangelo  nell’  anno  di  Cristo  53,  ed  aggiungono 
che  dettollo  in  greco,  per  lasciare  ai  Greci 
in  iscritto,  ciò  che  s.  Paolo  loro  predicava.  È 
mollo  probabile  che  s.  Luca  siasi  consiglialo 
intorno  a ciò  coll’Apostolo,  e che  il  maestro 
abbia  ajulato  il  discepolo  ed  approvatane  la 
dettatura.  Ciò  è affermato  anche  da  s.  Girolamo 
fondalo  sulle  parole  che  Paolo  usa  nelle  sue 
pistole,  ove  dice,  secondo  il  mio  Vangelo,  vo- 
lendo intendere  di  quello  di  s.  Luca ; e chiamalo 
suo  per  averlo  presso  di  sò  e per  essere  stalo 
scritto  secondo  le  memorie  che  ne  avea  date 
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all’ autore  nel  tempo  che  fu  in  sua  compagnia. 
Quest'  opinione  acquista  poi  maggiore  pro- 
babilità dall’ osservare  la  conformità  dell’espres- 
' sioni  di  cui  si  servono  s.  Paolo  e s.  Luca  rife- 
rendo l'istituzione  dell’ Eucaristia,  e Y appari- 
zione di  Cristo  a s.  Pietro  (i).  Pertanto  certis- 
sima cosa  è , che  il  santo  Evanglista  ebbe 
' ancora  molti  altri  soccorsi,  e dettò  il  suo  Van- 
gelo giusta  i testimoni  oculari  delle  azioni 
di  Gesù  Cristo;  ed  è di  fede  che  fu  diretto 
dallo  Spirito  Santo,  il  quale  gli  rivelò  tutto 
quello  ch'egli  ha  riferito  riguardo  ai  santi 
misteri,  e lo  assistette  con  ispeciale  ispirazione 
sino  nei  più  piccoli  avvenimenti  istorici.  Lo 
stile  ch'egli  adopra  è chiaro,  vario,  elegante. 
I pensieri  e la  dicitura  hanno  una  sublimità 
incantatrice,  nello  stesso  tempo  che  vi  si  am- 
mira quella  semplicità  che  forma  il  carattere 
qualificativo  degli  scrittori  sacri.  Le  azioni  e 
la  dottrina  del  Salvatore  vi  sono  rappresentate 
nella  maniera  più  commovente;  ciascuna  pa- 
rola offre  delle  ricchezze  inesauste,  e diviene 
il  principio  di  tutte  le  virtù  per  quelli  che 
leggono  questi  sacri  oracoli  con  umiltà  e colle 
altre  convenevoli  disposizioni.  La  dignità  colla 
quale  sono  presentati  i più  sublimi  misteri , 
che  non  si  possono  esprimere  a parole,  pe- 
ri) Vcggasi  s.  Luca  Evang.,  c.  XXII,  17;  c la  I ai 
Corint.  c.  XI,  n.,  *i3,  ti\i  *2  5. 


roccliè  superano  la  nostra  maniera  d’inten- 
dere le  create  cose,  questa  dignità , diciamo, 
ha  alcun  che  di  divino. 

Oltre  il  Vangelo  scrisse  ancora  san  Luca 
gli  Atti  degli  Apostoli , nei  quali  cominciando 
coll’Ascensione  di  Gesù  Cristo  al  cielo,  tratta 
della  venuta  dello  Spirito  Santo,  descrive  la 
predicazione  degli  Apostoli,  i miracoli  da  essi 
operati,  le  contraddizioni  degli  ebrei,  la  maniera 
con  cui  vivevano  i primi  cristiani,  la  morte 
del  protomartire  s.  Stefano,  la  conversione  di 
s.  Paolo.  Egli  racconta  come  Erode  fece  troncar 
la  testa  a s.  Giacomo  il  maggiore,  catturare 
s.  Pietro,  e il  miracolo  avvenuto  della  sua  libe- 
razione. Infine  descrive  i pellegrinaggi,  le  fa- 
tiche, le  persecuzioni  di  s.  Paolo  sino  a Roma, 
delle  quali  tutte  cose  era  egli  stato  testimonio 
di  veduta  e vi  aveva  avuto  gran  parte.  Il 
Teofilo,  a cui  dedicò  il  suo  Vangelo  e gli  Atti 
degli  Apostoli,  ed  a cui  diede  il  titolo  di  ec- 
cellentissimo doveva  essere,  per  quanto  se  ne 
può  giudicare  dallo  stile  di  quel  tempo,  uomo 
di  alto  affare,  ed  un  magistrato  pubblico,  pro- 
babilmente della  città  d’Antiochia,  e fors’an- 
clie  convertito  da  s.  Luca.  Da  questi  Atti  dice  il 
Crisostomo,  non  minor  quam  ex  ipsis  Evangeliis, 
utilitas  percipilur.  Quam  Jortasse  ob  rem,  ag- 
giugne  il  Sandini , Oecumenius  librum  himc 
Evangelium  Spiritus  Sancii  appellavit  (i). 


(1)  Chrisost.  in  Acl.  fioro.  I;  Sandin.  Hist.  Ap.  p.  a85. 
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Siccome  il  Vangelo  scritto  fu  da  san  Luca 
nell’Acaja,  così  gli  Atti  degli  Apostoli  dettati 
furono  in  Roma,  dove  seguito  aveva  s.  Paolo , 
allorquando  vi  venne  prigione  da  Gerusalem- 
tne^  e seco  -lui  dimoro  nella  casa  che  l’Apo- 
stolo avea  preso  ad  affitto,  e nella  quale  ebbe 
la  permissione  di  vivere;  però  custodito  dalle 
guardie,  che  tuttavia  non  gl’ impedivano  di 
predicare  il  Vangelo  a quelli  che  andavano  a 
trovarlo  ogni  dì.  Dopo  due  anni  di  dimora  in 
Roma  ebbe  s.  Luca  la  consolazione  di  vedere 
san  Paolo  libero,  nell’anno  63.  In  quest’anno 
medesimo  pretendesi  ch’egli  abbia  recato  a 
fine  gli  Atti  apostolici. 

Avvenuto  il  martirio  di  s.  Paolo , nell’an- 
no 66  come  altrove  abbiam  detto  (i),  dice 
s.  Epijanio , che  san  Luca  predicò  nell’Italia, 
nella  Gallia,  nella  Dalmazia,  e nella  Macedo- 
nia. Varie  sono  le  opinioni  sopra  quella  che 
qui  dicesi  Gallia  : gli  uni  vi  avvisano  che  si 
parli  della  Gallia  Cisalpina , e gli  altri  della 
Galazia.  Avvi  ancora  chi  scrive  avere  il  no- 
stro Santo  predicato  in  Egitto  e nella  Tebaide, 
ed  aggiungono  che  la  mercé  della  predica- 
zione di  lui,  quella  terra  sin  allora  sterile  e 
deserta,  divenne  un  giardino  ripieno  di  piante 
fruttifere,  celesti  e divine.  Affermano  i Padri 
■essere  impossibile  il  ridire  i luoghi  santificati 

(•)  Vedi  il  T.  VI,  p.  (ì73. 
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col  suo  apostolico  zelo,  e inaffiati  colla  sua 
vangelica  dottrina. 

Poich’  ebbe  faticato  per  molti  anni  semi- 
nando ovunque  la  divina  parola  , piacque  a 
Dio  di  chiamarlo  a sè  nella  Bitinia , secondo 
che  leggesi  ne’  martirologi  di  Beila , Adone , 
e Usuardo  ; oppur  nell’  Acaja  per  attestato  di 
s.  Gaudenzio  vescovo  di  Brescia  , il  quale  ac- 
certa altresì,  unitamente  a s.  Gregorio  Nazian- 
zeno  e a s.  Paolino,  ch’egli  andò  al  cielo  per 
la  via  del  martirio.  Ciò  stesso  afferma  il  ca- 
lendario della  Chiesa  cartaginese  compilato, 
secondo  che  congettura  il  Morcelli , dal  ve- 
scovo Bonifacio  nell’anno  5 2 6.  Il  parere  de’ 
Greci  moderni  è che  il  nostro  Santo  sia  vis- 
suto ottantaquattro  anni,  e questo  parere  ha 
per  fondamento  il  favellare  di  san  Girolamo : 
ma  l’ ultimo  editore  delle  Opere  ' di  questo 
Padre,  mostrando  che  quel  passo  non  si  trova 
in  verun  antico  manuscritto,  ho  posto  in  dub- 
bio una  sì  lunga  età.  Le  venerabili  sue  spo- 
glie mortali  furono  seppellite  a Patrasso  nel- 
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l’Acaja,  donde  nel  357  dall’  imperatore  Costanzo 
vennero  fatte  trasportare  a Costantinopoli,  e 
riposte  nella  Chiesa  degli  Apostoli  con  quelle 
di  s.  Andrea , e san  Timoteo.  Si  fecero  allora 
alcune  distribuzioni  delle  sue  reliquie , e il 
prenominato  s.  Gaudenzio  ne  procurò  alla  sua 
Chiesa  di  Brescia , s.  Paolino  a quella  di  san 
Felice  a Nola,  e ad  un’altra  ch’egli  avea  fatto 
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edificare  a Fondi.  Sappiamo  che  quando  l’ im- 
peratore Giustiniano  fece  ristaurare  la  Chiesa 
degli  Apostoli  di  Costantinopoli,  gli  operaj  tro- 
varono tre  casse  di  legno,  con  alcune  iscrizioni, 
le  quali  indicavano  ivi  essere  i corpi  di  s.  Luca, 
s.  Andrea , s.  Timoteo . Il  Baronio  scrive  che 
il  capo  di  s.  Luca  sia  stato  portato  a Roma 
da  s.  Gregorio,  e deposto  nel  monastero  della 
Chiesa  di  s.  Andrea.  Il  martirologio  romano 
approvato  dal  sommo  pontefice  Benedetto  XIV, 
aggiugnc  che  le  ossa  di  questo  santo  Evange- 
lista sono  in  Padova. 

Innumerabili  sono  le  Chiese  innalzate  ad 
onor  di  san  Luca  per  tutto  l’ orbe  cristiano. 
Sopra  tutte  celeberrima  è quella  in  Roma , 
pria  detta  di  santa  Martina , ed  or  di  s.  Luca, 
ove  radunasi  la  compagnia  dei  pittori  a’quali 
fu  data  da  Sisto  V.  Essi  la  rinnovarono  sotto 
Urbano  Vili  da’  fondamenti  con  architettura  di 
Pietro  da  Cortona  che  vi  lece  a proprie  spese 
il  bel  sotterraneo,  e l’altare  in  cui  riposa  il 
corpo  della  prefata  vergine  e martire. 

L’elogio  che  la  santa  Chiesa  fa  di  s.  Luca 
nella  orazione  che  in  questo  giorno  presenta 
al  Signore,  si  è ch’egli  portò  continuamente 
nel  suo  corpo  la  mortificazione  di  Gesù  Cristo. 
Non  si  contentò  il  santo  Evangelista  di  pre- 
dicare colla  voce  e cogli  scritti  la  dottrina 
del  Salvatore,  la  quale  in  sostanza  non  altro 
insegna  che  umiliarsi,  mortificarsi , e portare 
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la  croce,  ma  espresse  in  sè  medesimo  l’ im- 
magine del  suo  divino  Maestro  colle  opere  e 
coi  patimenti  sofferti  per  amor  suo.  Tutti  co- 
me cristiani  e seguaci  di  Gesù  Cristo  siamo 
obbligati  a nudrirci  di  questa  medesima  dot- 
trina, ed  a vivere  secondo  i dettami  di  essa, 
portando  la  mortificazione  del  nostro  Signore, 
e crocifiggendo  la  nostra  carne  co' suoi  vizii 
e colle  sue  concupiscenze.  Sempcr  mortifica - 
tionem  Jesu , dice  l’Apostolo,  in  corpore  nostro 
circumferentes , ut  et  vita  Jesu  manifestetur  in 
corporibus  noslris  (i);  imperocché  qui  \siait 
Chrisli,  camem  suam  crucifucerunt  cum  vitiis 
et  concupisceniiis  (a).  Eppure  quanti  Cristiani 
o ignorano  questa  celeste  dottrina,  o colla 
loro  condotta  mostrano  di  non  farne  alcun 
conto?  Piaccia  al  Signore  che  riconoscano  per 
loro  bene  il  loro  errore;  e siccome  Gesù  Cristo 
supremo  giudice  ed  infallibile  veritk  non  esa- 
minerà, nè  giudicherà  le  lor  opere  che  a te- 
nore del  suo  Vangelo,  così  risolvami  essi  per 
loro  bene  a conformare  la  vita  loro  e i loro  co- 
stumi , non  alle  usanze  del  cieco  mondo  ed 
ai  desidcrii  della  carne  ribelle,  ma  alle  mas- 
sime che  lo  Spirito  Santo  ci  ha  insegnate  sì 
nei  santi  Vangeli,  sì  nelle  pratiche  da  s.  Luca 
osservate  costantemente  in  tutta  la  sua  vita. 

(»)  Ep.  I,  ad  Cor.,  c.  IV,  o.  io. 

(i)  Ad  Gal.,  c.  V,  n.  24. 
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S.  GIULIANO  SABA 

ABATE 

S.  Giuliano , (li  cui  fanno  in  questo  giorno 
menzione  i greci  non  meno  che  i latini  mar- 
tirologi, viene  da  Teodoreto,  Palladio , e Sozo- 
meno  considerato  fra’  più  celebri  solitarii  del 
territorio  di  Edessa  nella  Mesopotamia,  e san 
Girolamo  lo  annovera  tra7  primi  Padri  e i più 
illustri  modelli  dello  stato  monastico,  dopo  i 
Paoli  e gli  Antonii  già  da  noi  celebrati  in 
quest'opera  (i).  San  Giovanni  Grisoslomo  poi, 
volendo  dare  al  popolo  d*  Antiochia  l’ idea 
d’  un  vero  filosofo  e.  d’ un  perfetto  cristiano, 
scelse  Giuliano  fra’ grand’ uomini  veduti  da  lui; 
tanto  era  il  rispetto  che  tutti  ne  aveano.  Il 
soprannome  di  Saba , datogli  da  tutta  l’anti- 
chità, che  in  lingua  siriaca  significa  vecchio 
venerabile , è tuttora  una  prova  luminosissima 
della  sua  somma  saggezza  e prudenza,  e delle 
rarissime  sue  qualità. 

Le  virtù  di  lui  tanto  più  tornano  ammirabili, 
quanto  che  nulla  dovette  alla  sua  educazione, 
perocché  uomo  era  agreste;  nè  tampoco  ei  le 
dovette  alla  cultura  dell’ingegno  o alle  scienze 
umane  delle  quali  non  aveva  alcuna  tintura, 


(i)  Vcggasi  il  T.  I,  pag.  a55,  38 1. 
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ma  tutte  in  lui  derivarono  dalla  scienza  dei 
Santi,  per  la  quale  e pei  miracoli  che  Dio  si 
compiacque  di  operare  in  esaltazione  di  lui 
ascese  in  altissimo  grido.  Egli  in  età  ancor 
fresca  si  ritirò  verso  Tanno  33o  in  una  foresta 
della  Mesopotamia , e trovata  una  spelonca 
sull’entrata  dei  deserti  dell’Osroene,  fissò  in 
essa  la  sua  dimora , e vi  menò  sino  alla  sua 
vecchiezza  una  vita  più  angelica  che  umana. 
Acacio , illustre  vescovo  di  Berea,  informatis- 
simo della  condotta  del  servo  di  Dio,  ci  assi- 
cura che  il  suo  cibo  era  un  poco  di  pane 
d’orzo  con  sale,  e che  non  ne  prendeva  se  non 
una  volta  la  settimana;  la  sua  bevanda  era  acqua 

i * 

pura,  che  beveva  in  iscarsa  misura;  il  suo  letto 
la  nuda  terra,  sopra  cui  dava  un  breve  riposo 
al  suo  corpo,  il  quale  era  divenuto  sì  estenuato 
che  pareva  uno  scheletro.  Una  vita  sì  dura  , 
austera  e penitente,  riesciva  a Giuliarìo  dolce, 
soave  e gioconda,  perchè  il  suo  cuore  era  ac- 
ceso d’ardenti  fiamme  d’ amor  di  Dio,  a cui 
aspirava  unicamente  d’unirsi  e diventar  con  esso 
lui  un  solo  spirito  nella  beata  eternità.  Quindi 
le  sue  delizie  erano  il  conversare  con  Dio 
nell’orazione,  il  continuo  salmeggiare;  non 
saziandosi  mai,  dice  Teodoreto,  e godendo  di 
riempiere  la  sua  mente  e il  suo  cuore  di  quegli 
infocati  sentimenti  damor  di  Dio,  onde  ab- 
bondano i Salmi,  composti  per  ispirazione  di- 
vina a fine  di  distaccare  le  anime  da  questa  ’ 
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terra,  e sollevarle  al  cielo.  Onde  spesso  escla- 
mava colle  parole  dei  medesimi  Salmi  : Oh 
quanto  sono  dolci , min  Dio,  le  tue  parola  alla 
mia  bocca!  I giudizii  di  Dio  sono  veri  e giusti, 
e desiderabili  più  che  V oro,  e le  gemme.  Gu- 
state e vedete  quanl ’ è soave  il  Signore  : beato 
l’uomo,  else  in  lui  ripone  la  sua  speranza.  L’a- 
nima mia  è sitibonda  di  Dio,  come  d’ una  fonte, 
oee  solamente  può  estinguere  la  sua  sete. 

Poich’ebbe  dimorato  molt’anni  tutto  solo 
in  quel  deserto,  Iddio,  dispose  che  gli  si  unis- 
sero alcuni,  i quali  desideravano  di  viver  sotto 
la  sua  disciplina  e d’imitare  i Suoi  esempii. 
Focili  furon  costoro  dapprima,  ma  crebbero 
poscia  fino  al  numero  di  cento;  fra’  quali  alcuni, 
come  si  grippa , Asterio,  Giacomo  di  Persia  e 
parecchi  altri  riuscirono  assai  celebri  per  san- 
tità e dottrina.  Egli  prescrisse  loro  i medesimi 
csercizii  di  penitenza  da  lui  praticati,  e spe- 
cialmente il  canto  de’  Salmi.  Si  nutrivano  co- 
me lui  di  pane  d’orzo  con  sale,  beveano  acqua, 
e probabilmente  non  cibavansi  ogni  giorno  ; 
giacché,  per  quanto  apparisce  dal  racconto  di 
Tbodorcto,  ve  n’ erano  alcuni  di  assai  gracile  e 
debole  complessione.  Passavano  la  notte  tutti  in- 
sieme nella  caverna  che  servia  lor  di  ricovero, 
e nel  di  andavano  a due  a due  nel  deserto; 
ed  uno  di  loro  ginocchioni  adorava  Iddio , 
mentre  l’altro  cantava  in  piedi  quindici  sal- 
mi, dopo  di  che  questo  mettevasi  genuflesso 
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e stava  l’ altro  in  piedi  cantando  leTlodi  di 
Dio.  Replicato  quest’  esercizio  più  volte,  faceano 
ritorno  alla  loro  caverna  per  cantarvi)  insieme 
i vespri,  poi  ne’ giorni  stabiliti  della  setti- 
mana cenavano  nel  modo  anzidetto.  Però  in 
progresso  di  tempo  aggiunsero  al  lor  nutri- 
mento gli  erbaggi  e i fichi  secchi,  che  rac- 
coglievano nel  deserto,  e che  conservavano 
acconci  dentro  vasi  di  terra.  Ma  perocché  ac- 
cadeva sovente,  che  si  corrompevano  a ca- 
gione dell’ umidith  della  spelonca  in  cui  li 
custodivano,  pregarCno  il  Santo  a contentarsi, 
che  fabbricassero  una  casuccia  dove  potessero 
riporre  quei  vasi,  e conservare  il  lor  alimento 
immune  dalla  corruzione.  Avendovi  Giuliano 
condisceso,  essi  in  tempo  ch’egli  era  assente, 
fabbricarono  la  casuccia  alquauto  più  grande 
che  il  Santo  non  aveva  disegnata,  e al  suo  ri- 
torno vedendo  quel  tugurio  maggiore  di  quello 
che  avea  egli  prescritto:  io  temo,  disse,  o fra- 
telli, che  mentre  allarghiamo  f’  abitazione  ter- 
rena noi  non  restringiamo  V abitazione  celeste. 
Ricordatevi  che  per  breve  tempo  abbiamo  da 
stare  quaggiù,  dove  tutto  presto  finisce;  ma  che 
il  celeste  abitacolo  è eterno  e non  avrà  mai  fine. 
Tuttavia  perchè  era  uomo  mansuetissimo  e 
compiacente , tollerò  ciò  che  era  stato  fatto , 
e si  contentò  che  di  essa  si  servissero  nella 
maniera  che  volevano.  Il  Signore  si  degnò 
d’illustrare  la  santità  del  suo  servo  con  molti 
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miracoli  e parecchi  ne  leggiamo  in  Teodo- 
rclo  e nella  storia  Lausiaca;  fra’quali  notabile, 
e nello  stesso  tempo  assai  profittevole  alla 
Chiesa,  fu  quello  eh’  egli  operò  nella  città  di 
Antiochia,  dove  confuse  gli  eretici  ariani, 
i quali  sostenuti  dalla  potenza  dell’  imperatore 
Ralente,  furiosamente  perseguitavano  i catto- 
lici. Erano  già  quaranta  e più  anni,  da  che  il 
Santo  viveva  nascoso  nel  suo  deserto,  quando 
fu  obbligato  ad  uscirne  dalle  preghiere  dei 
cattolici  d’ Antiochia,  sì  per  recar  loro  soc- 
corso nella  persecuzione  che  soffrivano,  sì  per 
ismentire  gli  ariani,  i quali  per  ingannare  i 
semplici  e trarli  dal  loro  partito,  spacciavano, 
coll’  impudenza  che  è propria  degli  eretici,  es- 
sere Giuliano  della  loro  comunione,  e seguace 
caldissimo  della  loro  credenza.  Venne  pertanto 
il  Santo  nell’anno  3^a  in  Antiochia;  fu  in- 
contrato da  maggior  concorso  di  popolo,  che 
se  foss’  egli  stato  un  preside , o lo  stesso  im- 
peratore. Ma  egli  non  volle  prendere  alloggio 
dentro  la  città,  e si  ricovrò  in  una  grotta 
fuor  delle  mura  di  essa,  la  quale,  secondo  che 
correva  la  fama,  aveva  servito  di  ritiro  all’a- 
jiostolo  san  Paolo.  Iddio  permise  che  appena 
giunto  colà  fosse  assalito  da  una  violenta  feb- 
bre, che  fece  dubitare  della  sua  vita.  Di  tale 
sventura  restarono  molto  turbati  i cattolici , 
ed  uno  di  essi,  cioè  Acacio , quegli  che  fu  poi 
vescovo  di  Berea,  rappresentando  al  santo  vec- 
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cliio  la  turbazione  dei  popolo,  e gli  rispose: 
Non  cruciatevi,  perchè  se  la  mia  sanità  è ne * 
cessarla , Iddio  me  la  restituirà  subito.  Ciò  detto 
si  prostrò  colle  ginocchia  e colla  fronte  per 
terra,  nella  qual  positura  era  suo  costume  di 
orare,  e pregò  il  Signore  che  gli  rendesse  la 
sanità,  se  da  quella  era  per  tornarne  qualche 
utilità  alla  Chiesa.  Non  aveva  ancor  finito  di 
pregare  che  gli  scorse  per  tutto  il  corpo  un 
sudore  freddo  ch’estinse  il  calore  della  febbre, 
e trovossi  rimesso  in  salute. 

' Si  portò  poscia  alle  adunanze  de’  cattolici , 
e così  dissipò  le  menzogne  sparse  dagli  ere- 
tici sopra  di  lui.  Operò  ancora  innumerabili 
guarigioni  in  ogni  sorta  d’infermi,  e tra  gli  altri 
vi  fu  il  conte  deir  Oriente , il  quale  trovan- 
dosi gravemente  ammalato , mandò  pregarlo 
umilmente,  che  si,  compiacesse  di  venire  a 
visitarlo,  come  fece,  restituendogli  istantanea - 
mente  la  sanità , e ordinandogli  che  di  essa 
rendesse  a Dio  solo,  autore  d’ ogni  bene,  le 
debite  grazie.  Ma  il  miracolo  più  strepitoso, 
che  in  questa  occasione  operò,  e che  vien  nar- 
rato da  Teodoreto , è il  seguente.  Passando  un 
giorno  il  Santo  per  una  contrada  della  citta 
avanti  la  v porti*  del  palazzo  imperiale  gli  si 
accostò  un  povero,  che  avendo  perduto  Y uso 
delle  gambe  si  strascinava  per  terra;  stese  co- 
stui la  mano,  e toccando  con  fede  il  mantello 
del  Santo,  rimase  subito  guarito;  perlocchè 
yol  X.  17 
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saltando  in  piedi  e correndo  in  presenza  di 
tutti,  esultava  a imitazione  dello  storpiato  de- 
gli Atti  apostolici,  che  fu  risanato  da’  ss.  apo- 
stoli Pietro  e Giovanni.  Un  tal  prodigio  trasse 
tutto  il  popolo  di  Antiochia  a osservare  il  men- 
dico, e tutti  lodarono  e benedissero  il  Signore, 
eh’  è mirabile  ne’  suoi  santi.  Anche  gli  eretici 
ne  rimasero  maravigliati  e confusi,  ma  non 
per  questo,  almeno  la  maggior  parte,  vollero 
aprire  gli  occhi  e conoscere  la  verità  della 
fede  e rinunziare  ai  loro  perversi  errori  ; se- 
guendo così  il  pravo  esempio  de’  perfidi  Giu- 
dei che  alla  vista  del  miracolo  sopraddetto 
degli  Apostoli  rimasero  nella  loro  incredulità. 

Dopo  che  Giuliano  ebbe  renduta  la  testi- 
monianza dovuta  alla  cattolica  fede  in  An- 
tiochia, se  ne  partì  per  ritornare  alla  sua  cara 
spelonca.  Nel  passare  eh’  ei  fece  per  la  città  di 
Ciro,  distante  due  giornate  d’ Antiochia,  trovò 
quei  cittadini  in  una  somma  inquietudine, 
perchè  gli  ariani  avevano  colà  invitato  per 
vescovo  un  sofista  della  loro  setta.  Temendo 
essi  il  veleno  de’  suoi  perniciosi  discorsi  7 ri- 
corsero a s.  Giuliano  ; il  quale  li  esortò  a con- 
fidare in  Dio , ed  a seco  unire  le  loro  pre- 
ghiere, avvalorandole  col  digiuno,  e con  altre 
opere  buone,  affinchè  il  Signore  li  liberasse 
dai  contagio  di  quell’  uomo  pestilenziale,  co- 
ni’essi  fecero.  Esaudì  Iddio  le  loro  orazioni, 
perchè  nella  vigilia  della  festa,  in  cui  Tere*. 
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tico  doveva  predicare  al  popolo,  fu  il  misero 
sorpreso  da  un  male  così  violento,  che  nello 
spazio  d’ un  solo  giorno  lo  tolse  dal  mondo,  e 
lo  precipitò  nell’abisso  infernale.  Così  il  ve- 
nerabile vecchio  carico  de’  trionfi  riportati  per 
la  divina  virtù  contro  i nemici  della  fede 
cattolica,  giunse  dopo  altri  cinque  giorni 
di  viaggio  al  luogo  della  sua  dimora,  e riu- 
nitosi co’ suoi  amati  discepoli , visse  ancora 
lungo  tempo,  dice  Teodoreto , nelle  pratiche 
della  più  austera  penitenza , finché  da  questa 
misera  valle  di  lagrime  passò  agl’  immortali 
godimenti  del  paradiso  verso  il  fine  del  quarto 
secolo. 

La  sua  memoria  rimase  onoratissima  e ve- 
nerabile in  tutto  l’Oriente,  e specialmente  in 
Antiochia , dove  predicando  s.  Giovanni  Cri- 
sostomo si  servì  della  gloria  che  s.  Giuliano 
acquistata  si  avea,  per  mostrare  qual  sarà 
quella  che  Dio  darà  in  cielo  a’ suoi  servi;  men- 
tre tanta  lor  ne  concede  eziandio  sulla  terra, 
comecché  non  abbia  loro  promesso  che  af- 
fanni e pene.  «Voi  sapete,  die’ egli,  e avete 
udito,  e alcuni  di  voi  hanno  ancora  veduto 
Giuliano , uomo  veramente  ammirabile.  Era 
egli  un  contadino,  nato  bassamente  e privo 
d’ogni  umana  erudizione,  ma  ripieno  di  gra- 
zia e di  virtù.  Quando  egli  entrò  in  questa 
città,  vi  fu  accolto  con  gran  concorso  di  po- 
polo, e con  tanto  onore,  che  nessun  altro  per- 
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sonaglio  no  ha  ricevuto  altrettanto.  Anche 
al  presente  il  nome  di  lui  non  vi  è forse  in 
grandissima  venerazione?  Ora  se  tali  cose  si 
fanno  in  questo  mondo,  in  cui  Iddio  non  ha 
promesso  nulla  di  bene  temporale  a’  suoi  servi, 
pensate  voi  quanto  grandi  sieno  quei  beni 
che  sono  loro  apparecchiati  in  cielo!  Se  tanto 
onore  ricevettero  dove  erano  pellegrini  e fo- 
restieri, quanta  gloria  non  godranno  nella  ce- 
leste patria  di  cui  sono  cittadini?  Se  dove  il 
Signore  non  ha  loro  promesso  se  non  affli- 
zioni, pure  sono  sì  grandemente  venerati,  qual 
onore  e qual  felicità  non  avranno  in  paradiso, 
dov’  egli  ha  promesso  di  largamente  ricom- 
pensarli?» Questa  riflessione  dell'eloquente 
Crisostomo  serva  anche  a noi  d’eccitamento  a 
disprezzare  tutte  le  cose  terrene,  e ad  aspi- 
rare all’  acquisto  degli  eterni  ed  immensi  beni 
celesti  Convcrsatio  nostra  in  coeìis  est , dice 
l’Apostolo,  parlando  in  nome  suo  e di  tutti  i 
fedeli;  il  nostro  cuore,  i nostri  affetti  tendano 
dunque  cola  donde  siamo  venuti,  e piaccia  a 
Dio  che  coll’esercizio  delle  cristiane  virtù  giu- 
gner  possiamo  a quella  patria  felicissima  che 
ci  è destinata,  e che  occupata  una  volta,  go- 
drono per  tutta  l’ eternità. 
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Due  religiosi  ugualmente  nomati  Pietro 
di  Alcantara  sono  celebri  nell’  ecclesiastica 
istoria.  Uno  uscito  dalla  nobil  famiglia  Zwc- 
chini  bolognese  nacque  l’anno  1690,  vestì 
l’abito  de’ Carmelitani  Scalzi  in  Modena,  fece 
i suoi  studii  a Piacenza  , sostenne  con  molta 
lode  parecchi  uflicii  dignitosi  del  suo  ordine 
in  Toscana,  in  Roma  ed  in  Imola,  dove  passò 
agli  eterni  riposi  nel  *7745  lasciando  alcune 
opere,  fra  le  quali  ha  molto  grido  quella  in- 
titolata: Monumenti  di  celeste  dottrina  estratti 


(i)  Il  p.  Luca  tVadinjo  nella  grand’opera  intitolata 
Annales  Minorimi,  seu  trìum  ordinimi  a Francisco  in- 
stitutorum  etc.  : editio  secunda  completior  et  occuratior 
opera  et  studio  R.  P.  Joseph  Maria:  Fonseca,  Roma:,  1731, 
narra  le  azioni  ammirabili  di  questo  Santo , clic  fu- 
rono poi  auebe  descritte  dal  padre  Giovanni  di  santa 
Maria,  c dal  padre  Martino  di  s.  Giuseppe,  dai  quali 
trassero  gli  agiografi  posteriori  le  notizie  della  vita 
di  lui.  Noi  sulle  tracce  loro  avviandoci  ne  diamo  que- 
sto compendio. 
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dalle  lettere  di  s.  Teresa.  L’altro  era  figlio  di 
Alfonso  Garavito  e di  Maria  Vìllelba , amendue 
nobili  di  Alcantara  nella  provincia  di  Estre- 
madura nelle  Spagne,  dove  nacque  l’anno  1 499> 
e perchè  fu  risguardato  come  uno  de’  princi- 
pali ornamenti  dell’Ordine  Francescano,  che 
egli  ha  illustrato  colle  più  insigni  virtù , fu 
dalla  Chiesa  sollevato  all’onor  degli  altari,  sta- 
tuendone in  questo  giorno  la  festa.  Di  lui 
dunque  far  dovendo  gloriosa  commemorazione, 
primieramente  diremo  essere  generale  il  con- 
senso de’ suoi  biografi  nel  dire  che  nacque  con 
disposizioni  così  felici,  e con  un’anima  così 
buona , che  i suoi  genitori , comecché  solle- 
citi della  buona  educazione  della  lor  prole, 
ben  poco  ebbero  a faticare  per  avviarlo  sul 
arduo  sentiero  della  perfezione  cristiana.  La 
sua  pietà  prevenne,  per  così  dire,  l’uso  della 
ragione;  chè  favorito  dalla  grazia  in  modo  stra- 
ordinario, si  vide  ricco  del  donò  dell’orazione 
e delle  lagrime,  quasi  anche  prima  di  appien 
conoscere  il  pregio  e l’efficacia  deU’una  e del- 
l’ altre.  Foss’egli  in  casa,  fosse  in  Chiesa,  o 
al  passeggio  era  d’ uopo  che  il  virtuoso  fan- 
ciullo pregasse  Iddio.  La  conversazione  col 
suo  Creatore  era  l’unico  intcrtenimento  della 
sua  infanzia  ; presagio  faustissimo  dell’  alto 
grado  di  santità  a cui  poscia  pervenne. 

Gli  studi  e le  scuole  sono  per  consueto  lo 
scoglio  fatale  nel  quale  inciampa  la  incauta  gio- 
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ventò.  Noi  furono  però  pel  virtuoso  s.  Pietro , 
che  sempre  mostrossi  obi >ed lentissimo  ai  co- 
mandi , e veneratore  ossequioso  delle  ammo- 
nizioni sì  dei  parenti,  sì  de’ precettori  ; egli 
modesto,  attento,  raccolto  applicossi  colla  mag- 
gior attenzione  alla  coltura  dell’  ingegno , e 

col  divenir  dotto  nelle  umane  lettere  e nella 

• « 

filosofia , divenne  insieme  ognora  più  santo. 
Essendo  stato  mandato  a Salamanca  per  ap- 
prendervi il  gius  canonico  vi  si  mostrò  sì  re- 
golato in  tutti  i suoi  esercizii,  divisi  fra  quelli 
della  Chiesa  e della  scuola , dello  spedale  e 
della  sua  stanza  che  meritò  d’esser  proposto  a 
tutti  i condiscepoli  per  modello  di  virtù  .e  di 
scienza.  Mortogli  il  padre  fu  richiamato  in  Al- 
cantara, dove  il  nemico  implacabile  della  nostra 

salute  cercò  di  sviarlo  dal  buon  sentiero  Che 

< 

percorrea,  e indurlo  pure  in  alcun  modo  a 
macchiare  la  sua  innocenza,  e smuovere  la  sua 
virtù.  In  un’  età  nella  quale  tutto  è tentazione, 
egli  giovane,  ben  fatto,  pieno  d’ ingegno,  co- 
nobbe1 il  pericolo  in  cui  era,  e perciò  prese 
f armi,  che  sono  l’ orazione , la  frequenza  de’ 
sagramenti , la  ferma  fiducia  nell’  assistenza 
della  Beata  Vergine,  ne’ santi  suoi  avvocati,  si 
pose  a combattere  animosamente,  e riportò  dal 
nemico  completa  vittoria. 

Per  operare  con  maggiore  facilità  la  sua 
eterna  salute  si  pose  a seriamente  pensare  qual 
genere  di  vita  dovesse  abbracciare.  Da  un  lato 
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vcdea  la  fortuna  che  lo  aspettava  nel  mondo, 
ma  dall’altro  considerava  i pericoli  a cui  siamo 
esposti  nel  secolo,  e i vantaggi  e la  felicità 
della  solitudine.  Però  il  Signore  avendogli  in- 
spirato di  rendersi  religioso,  scelse  fra  tutti 
gli  ordini  quello  di  san  Francesco , ed  andò 
a prenderne  l’abito  nel  convento  di  Manjarez, 
situato  nelle  montagne  che  separano  la  Ca- 
stiglia  dal  Portogallo , nel  decimosesto  anno 
della  sua  età.  Ivi  si  rese  ammirabile  fra  gli  altri 
frati  per  lo  suo  zelo,  per  le  umiliazioni, 
per  le  veglie,  pel  digiuno  e per  le  altre  pra- 
tiche della  penitenza.  Il  suo  fervore  era  sì 
grande,  che  le  più  rigorose  austerità  non 
aveano  nulla  di  difficile  per  lui.  Il  suo  di- 
staccamento dalle  cose  create  era  sì  perfetto  ed 
intiero,  eh’  era  veramente  crocifisso  al  mondo, 
e non  trovava  che  pena  ed  afflizione  in  tutto 
ciò  che  solletica  i sensi  e le  vanità  degli  uo- 
mini. La  sua  unione  con  Dio  era  sì  continua, 
che  nulla  poteva  interromperla.  Gli  furono 
dati  diversi  impieghi,  cui  esercitò  colla  mag- 
giore soddisfazione  de’suoi  superiori.  Vegliava 
sì  esattamente  sopra  i suoi  sensi,  e special- 
mente  sugli  occhi,  che  stette  gran  pezza  senza 
sapere  come  fosse  fitta  la  Chiesa  del  suo  con- 
vento. Essendo  stato  ripreso  dal  superiore, 
perchè  dopo  parecchi  mesi  che  gli  era  stata 
commessa  la  cura  del  refettorio,  non  mini- 
strava ai  frati  le  frutta  che  erano  nella  di- 
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spensa,  rispose  con  umiltà  che  non  avea  guar- 
dato la  soffitta  dove  le  frutta  eran  sospese,  come 
si  pratica  nel  paese,  massime  rispetto  ai  grap- 
poli di  uva  che  si  custodiscono  dopo  averli 
fatti  seccare.  Egli  confessò  poscia  a santa  Te- 
resa di  essere  stalo  tre  anni  in  una  casa,  senza 
conoscere  i fratelli  che  alla  voce.  Dal  tempo  in 
cui  entrò  nello  stato  religioso  infino  alla  sua 
morte,  non  guardò  mai  veruna  . donna  in. 
volto.  Per  parecchi  anni  non  visse  che  di  pane 
immollato  nell’  acqua , e di  erbe  insipide  ; e 
quando  menava  vita  eremitica,  ne  facea  bol- 
lire una  grande  quantità  alla  volta , per  con- 
sumare minor  tempo  nella  cura  del  suo  corpo. 
Non  faceva  allora  che  un  leggier  pasto  al 
giorno,  e gli  avvenne  più  fiate  di  passare  tre 
giorni  successivi  senza  prendere  alcun  cibo. 
Nelle  grandi  solennità  aggiugneva  talvolta  alla 
sua  porzione  di  erbe  una  specie  di  minestra, 
fatta  con  sale  ed  aceto.  Non  bevea  che  acqua, 
e questa  altresì  in  picciola  quantità.  A forza 
di  mortificarsi  era  giunto  a tale , di  per- 
dere quasi  afiatto  il  senso  del  gusto  per 
forma  che  non  sapea  ordinariamente  ciò  che 
mangiava.  Un  cilicio  disteso  per  terra  gli  ser- 
viva di  letto;  dormiva  poco,  ed  il  riposo  che 
accordava  alla  natura,  prendevalo  d’ordinario 
seduto  e colla  testa  appoggiala  al  muro.  La 
lunghezza  e la  continuità  delle  sue  veglie 
erano  incredibili.  Erasi  accostumato  grada- 
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tamente  a .questa  sorta  di  mortificazione, 
per  non  recar  danno  alla  salute  ; ed  essendo 
di  complessione  robusta , potè  sopportarla. 
L'inimico  non  mancò  di  tornar  agli  assalti, 
e rinnovò  anche  in  mezzo  a questi  csercizii 
le  sue  tentazioni,  ma  il  servo  di  Dio  ne  trionfo 
coll’orazione  e coll’  umiltà. 

Alcuni  mesi  dopo  la  sua  professione,  Pietm 
di  Alcantara  fu  mandato  in  un  convento  si- 
tuato presso  a Belviso,  in  un  luogo  solitario. 
Ivi  si  fabbricò,  poco  lungi  dalia  comunità, 
una  cella  con  rami  di  albero  e con  terra  ; e 
in  essa  praticò  straordinarie  austerità,  che  non 
furono  conosciute  che  da  Dio.  Tre  anni  dopo 
fu  fatto  .superiore  di  un  piccolo  convento  che 
si  era  di  fresco  fondato  a Badajos , metropoli  * 
dell’Estremadura , sebbene  non  avesse  più  di 

• 

ventanni.  Spirato  il  tempo  della  sua  carica , 
ricevè  l’ordine  dal  suo  provinciale  di  prepararsi 
agli  ordini  sacri  ; nè,  per  quanto  la  sua  umiltà 
sapesse  allegare  in  contrario,  potè  sottrarsi 
dal  prendere  nel  i5a6  il  sacerdozio,  e dal- 
l’esercitare  non  guari  dopò  l’uffizio  di  predi- 
catore. L’anno  appresso  fu  fatto  guardiano  dei 
convento  di  Placencia.  In  tutti  i posti  di  mag- 
gioranza che  gli  furono  commessi , egli  si 
riguardò  sempre  mai  come  il  servo*  de’ suoi 
fratelli,  e si  credette  obbligato  ad  istruirli  so- 
prattutto co’ suoi  esempli.  Da  ciò  derivava  quel 
fervore  che  egli  spirava  a tutti  quelli  che  vi- 
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vcano  sotto  la  sua  guida.  Dopo  essere  stato  due 
volte  guardiano,  fu  per  sei  anni  unicamente 
occupato  nella  cura  di  predicare  il  Vangelo 
ai  popoli.  Sembrava  nelle  sacre  cattedre  co- 
me un  angelo  mandato  da  Dio  per  instillare 
lo  spirito  di  penitenza  ai  peccatori  e accen- 
derli del  fuoco  dell’amore  divino  : di  che  ope- 
rava conversioni  incredibili.  All’  ingegno  na- 
turale aggiugneva  una  perfetta  conoscenza  delle 
vie  interiori,  e quel  vivo  sentimento  delle 
cose  di  Dio,  che  non  acquistasi  collo  studio, 
ma  è frutto  della  grazia  e dell’  orazione. . La 
sola  veduta  del  Santo  instruiva;  e si  diceva 
di  lui,  che  bastava  solo  che  si  facesse  vedere 
per  operar  conversioni,  per  commovere  e per 
fare  sciogliere  in  lagrime.  * 

L’amor  del  ritiro  essendo  sempre,  per  così 
dire,  la  sua  inclinazione  dominante,  egli  pregò 
i suoi  superiori  che  gli  permettessero  di  an- 
dare a vivere  in  qualche  convento  solitario, 
dove  potersi  dare  liberamente  all’esercizio  della 
contemplazione;  finalmente  ottenne  quello  che 
domandava.  Essi  gli  assegnarono  il  convento 
di  s..  Onofrio  di  Lapa,  situato  in  una  spaven- 
tevole solitudine,  ma  coll’ obbligo  di  gover- 
narlo. Quivi  fu , che  per  contentare  un  pio 
gentiluomo,  il  quale  lo  avea  stimolato  a met- 
tergli in  iscritto  le  regole  di  ben  orare,  che 
gli  avea  dato  già  in  voce , compose  il  suo 
trattato  dell’ Orazione  mentale.  Questo  trattato 
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fu  riguardato  come  un  capo  lavoro  da  santa 
Teresa , da  Luigi  di  Granata,  da  s.  Francesco 
di  Sales,  da  papa  Gregorio  XV  e da  molt’altri 
uomini  di  gran  pietà.  L’  autore  vi  prova  la 
necessiti»  dell’  orazione  mentale,  e ne  spiega  il 
metodo. e i vantaggi.  Vi  dà  alcune  brevi  me- 
ditazioni sui  novissimi  e sulla  Passione  di  G.  C., 
per  servire  di  modelli.  Giusta  lo  stesso  disegno, 
Luigi  di  Granata  ed  altri  autori  ascetici  pro- 
curarono di  render  facile  ai  Cristiani  la  pra- 
tica dell’orazione  mentale,  che  è sì  trascurata, 
e tuttavia  sì  necessaria  per  conservar  la  pietà. 
Abbiamo  del  nostro  Santo  un  altro  trattato, 
non  meno  eccellente  del  primo,  intitolato; 
Della  pace  dell  anima. 

Pietro  di  Alcantara  era  egli  medesimo,  grande 
contemplativo;  la  sua  unione  con  Dio  era 
ab  tuale.  Celebrava  la  messa  con  divozione 
straordinaria , e spesse  volte  con  torrenti  di 
lagrime.  Fu  veduto  restare  in  orazione  per 
un’ora  colle  braccia  stese  e cogli  occhi  rivolti 
al  cielo,  senza  muoversi.  Avea  frequentissime 
estasi,  le  quali  duravano  lungo  tempo.  Amava 
soprattutto  di  meditare  Y Incarnazione  ed  il 
santo  Sacramento  dell’altare;  il  nome  solo  di 
questi  misteri  di  amore  bastava  talvolta  per 
cagionargli  dei  rapimenti.  Non  si  potrebbono 
esprimere  a parole  le  dolcezze  e le  consola- 
zioni ch’ei  riceveva  da  Dio  nell’orazione.  Tal- 
volta non  poteva  frenare  i trasporti  dell’amore 
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divino,  e cantava  ad  alta  voce  le  lodi  del 
Signore,  in  maniera  affatto  maravigliosa.  A 
quando  a quando  ritira  vasi  ne’ boschi  per  avere 
maggior  libertà  ; ed  i contadini  che  lo  senti- 
vano lo  prendevano  per  un  uomo  uscito  di 
senno. 

Giovanni  li  re  di  Portogallo,  informato  della 
riputazione  di  santità  che  godeva  il  servo  di 
Dio,  volle  conferir  seco  lui  sopra  alcuni  dubbi i 
di  coscienza;  nè  Pietro  si  potè  esimere  dal- 
l’andare a trovarlo  a Lisbona,  avendone  rice- 
vuto un  ordine  espresso  dal  suo  provinciale  ; 
ricusò  bensì  tutti  i comodi  che  gli  erano  fatti 
apprestare  pel  suo  viaggio,  avendo  voluto  farlo 
a piedi  nudi,  secondo  il  suo  solito.  Il  re  ri- 
mase così  soddisfatto  dalle  sue  risposte,  e sì 
edificato  da  tutta  la  sua  condotta,  che  lo  fece 
ritornare  non  guari  dopo.  Nelle  sue  due  visite, 
Pietro  di  Alcantara  convertì  buon  numero  di 
signori  della  corte.  L’infanta  Maria , sorella 
del  re,  rinunziò  a tutte  le  pompe  del  mondo, 
e fece  in  particolare  i tre  voti  di  religione, 
riserbandosi  nullameno  il  diritto  di  portar 
l’abito  secolare,  e di  vivere  alla  corte,  perchè 
alcuni  affari  importanti  vi  rendeva  necessaria 
la  sua  presenza.  Questa  principessa  fondò  a 
Lisbona  un  monastero  di  povere  Clarisse,  per 
dame  di  alto  affare.  Ella  si  unì  al  re  per  ri- 
tenere il  Santo;  e per  indurvelo,  gli  si  fab- 
bricò una  cella  con  un  oratorio,  affinchè  po- 
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tesse  attendere  a’  suoi  ordinarli  esercizii.  Ma 
Pietro  di  Alcantara  trovava  troppi  inconve- 
nienti nella  proposizione  che  gli  si  facea,  nè 
r accettò. 

Essendo  * nata  una  gran  dissensione  fra  gli 
abitanti  di  Alcantara,  si  recò  in  questa  città 
per  ricondurvi  la  pace.  La  sua  presenza  e i suoi 
discorsi  produssero  Y effetto  che  se  n’era  aspet- 
tato. Le  turbolenze  cessarono.,  e la  face  della 
discordia  fu  estinta.  Appena  egli  ebbe  resti- 
tuito la  tranquillità  alla  patria,  che  fu  eletto 
nel  i538  a provinciale  della  provincia  di  san 
Gabriele  o dell’Estremadura.  Questa  provincia, 
la  quale  apparteneva  ai  religiosi  Conventuali, 
avea  ricevuto  da  qualche  tempo  certe  costitu- 
zioni di  riforma.  Siccome  questo  Santo  non 
avea  ancora  l’età  voluta  ordinariamente  per 
la  carica  di  provinciale,  allegò  questa  ragione 
per  esimersi  dall’accetta  ria  ; ma  non  fu  avuto 
riguardo  alcuno  alle  sue  rimostranze,  e si  cre- 
dette che  le  sue  virtù  e la  sua  prudenza 
avrebbero  supplito  ai  difetto  dell’età.  Egli  ap- 
profittò dell’autorità  che  gli  dava  il  suo  posto 
per  istabilire  una  riforma  severa;  e le  regole 
ch’egli  fece  riguardo  a ciò,  furono  approvate 
da  tutta  la  sua  provincia,  in  un  capitolo  che 
si  tenne  a Placencia  nel  i54o. 

Spirato  il  tempo  della  sua  carica  di  pro- 
vinciale , ritornò  P anno  appresso  a Lisbona , 
per  unirsi  al  p.  Martino  di  santa  Maria,  il 
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quale  gettava  le  fondamenta  di  una  riforma 
austera,  ed  era  occupato  nel  fabbricare  un 
romitorio  sopra  alpestri  montagne  chiamate 
Arabida,  all’  imboccatura  del  Tago,  sulla  riva 
opposta  a Lisbona.  Il  duca  di  Aveiro  donò  il 
terreno,  e somministrò  oltre  a ciò  quanto  era 
necessario  per  fabbricare  le  celle.  San  Pietro 
animò  il  fervore  dei  religiosi  che  aveano  ab- 
bracciato la  riforma , e propose  loro  diverse 
regole  che  furono  da  essi  approvate.  Gli  ere- 
miti di  Arabida  camminavano  a piedi  nudi, 
si  coricavano  sopra  fasci  di  sermenti  o sulla 
nuda  terra,  non  facevano  uso  di  carne  nè  di 
vino,  e non  mangiavano  pesce  che  nei  giorni 
di  festa.  Dicevano  mattutino  a mezzanotte,  e 
il  nostro  Santo  si  prendea  la  cura  di  svegliarli: 
finito  mattutino,  restavano  in  Chiesa  a far 
orazione  infino  allo  spuntare  del  giorno.  Allora 
recitavano  prima,  la  qual  era  seguita  da  una 
messa,  conformemente  alla  regola  primitiva 
di  s.  Francesco.  Poscia  si  ritiravano  nelle  loro 
celle,  da  cui  non  uscivano  che  per  andare  a 
recitare  insieme  terza  e le  altre  ore  canoniche. 
Il  tempo  tra  vespero  e compieta  impiegavasi 
nelle  lavoro  delle  mani.  Le  celle  dei  frati 
erano  piccole  e basse;  ed  in  ispezieltà  quella 
del  nostro  Santo,  nella  quale  non  potea  stare 
in  piedi,  nè  coricarsi  che  a corpo  piegato.  Il 
p.  Giovanni  Calas,  generale  dell’ordine,  essendo 
yenuto  nel  Portogallo,  volle  fare  una  visita  a 
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Pietro  di  Alcantara  nel  suo  romitorio,  e ne 
fu  sì  edificato,  che  permise  al  p.  Martino  di 
santa  Maria  di  ricevere  dei  novizii.  Gli  per- 
mise eziandio  di  porre  la  sua  riforma  nei  con- 
venti di  Palhaes  e di  Santaren,  e vi  eresse 
una  custodia.  Il  suo  compagno,  mosso  dagli 
esempii  che  aveva  dinanzi  agli  occhi,  lo  lasciò 
per  abbracciar  la  riforma.  Il  convento  di  Pa- 
lhiies  fu  destinato  per  servire  di  noviziato;  e 
ne  fu  dato  il  governo  al  Santo,  come  pure 
quello  de*  novizii.  ' 

Pietro  di  Alcantara  venne  incaricato  del  no- 
viziato per  due  anni,  cioè  a dire  fino  al  i544> 
in  . cui  fu  richiamato  in  Ispagna  da’ suoi  su- 
periori. I suoi  frati  della  provincia  di  Estre- 
raadura  mostrarono  grandissima  gioja  nel  ri- 
vederlo. Egli  esercitò  le  funzioni  del  ministero 
per  ubbidienza;  ma  la  sua  tendenza  alla  con- 
templazione gii  fece  domandare  la  permissione 
di  dimorare  nei  conventi  più  solita  rii  .dell’ or- 
dine. Dopo  aver  passato  quattro  anni  in  tal 
guisa,  fu  richiamato  in  Portogallo  dal  prin- 
cipe Luigi,  fratello  del  re,  e dal  duca  di  Aveiro . 
Nei  tre  »anni  ch’egli  passò  in  questo  regno, 
diede  l’ultima  perfezione  alla  riforma  di  Ara- 
bida; e nel  i55o  fondò  un  nuovo  convento 
presso  Lisbona.  Dieci  anni  appresso  la  custodia 
in  provincia  debordine.  Pietro  di  Al- 
cantara disturbato  nella  solitudine  da  tanti 
ammiratori  che  gli  procacciavano  le  sue  esimie 
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virtù,  affrettassi  a ritornare  in  Ispagna,  dove 
sperava  di  essere  meno  conosciuto.  Arrivò  a. 
Placencia  l’anno  i55i  , ed  i frati  lo  prega- 
rono idi  accettare  la  carica  di  provinciale:  ma 
eglidirriandò  la  libertà  di  vivere  qualche  tempo  . 
per  sè,  e gli  fu  finalmente  accordata.  Di^e 
anni  dopo  fu  eletto  Custode  in  un  capitolo  ge- 
nerale tenuto  a Salamanca. 

* Nel  1 554  egli  formò  il  disegno  di  una  Con- 
gregazione la  quale  seguirebbe  una  riforma 
ancor  più  austera  di  quella  che  già  esisteva  : 
ma  cominciò  eoi  farsi  autorizzare  ottenendo 
un  breve  da  papa  Giulio  Ili  II  suo  disegno 
fu  eziandio  approvato  dalla  provincia  di  Estre- 
madura e dal  vescovo  di  Coria,  nella  cui  dio- 
cesi egli  provò,  in  compagnia  d’un  altro  re- 
ligioso n la  maniera  di  vita  che  si  proponea 
4’introdurre.  Non  guari  dopo  fece  un  viaggio 
a Roma  e ottenne  un  secondo  breve  pel  quale 
gli  era  permesso  di  fabbricare  un  convento  se- 
condo il  suo  disegno.  Questo  convento  fu  edi- 
ficato, quale  lo  desiderava,  presso  a Pedroso 
nella  diocesi  di  Palencia.  Se  ne  assegna  la  fon- 
dazione all’an.  i555,  e da  esso  prende  la  data 
la  riforma  dei  Francescani  Scalzi,  o della  stretta 
osservanza  di  s.  Pietro  di  Alcantara ..  Questo 
nuovo  convento  non  avea  che  32  piedi  in  lun- 
gezza  e venti  in  larghezza. 

Le  celle  erano  sommamente  piccole;  e il  letto 
del  religioso,  il  quale  consisteva  in  tre  assi,  ne 
rol.  X.  " 28 
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occupava  la  metà.  Quella  del  Santo  era  la  più 
angusta  e incomoda  di  tutte.  La  Chiesa  era 
compresa  nell’edifizio  xli  cui  abbiamo  parlato, 
e ne  iacea  parte.  Bastava  a ciascun  religioso) 
per  eccitarsi  alla  penitenza,  il  consideri!'  la 
sua  cella,’  la  quale  rassomigliava  ad  una  vera 
tomba.’  -,  ••  j ■ -ì 

Il  conte  di  Oropeza  fece  edificare  al  Santo 
due  nuovi  conventi  nelle  sue  terre,  ne' quali 
fu  messa  la  riforma,  come  in  parecchie  altre 
case.  Nel  i56i  questi  diversi  couventi  furono 
eretti  in  provincia.  Pietro  di  Alcantara  regolò, 
con  particolari  statuti,  le  dimensioni  che  do« 
vevano  avere  le  celle,  l’infermeria  e la  Chiesa 
di  ciascuna  casa.  La  circonferenza  di  un  con- 
vento non  eccedeva  quaranta  o cinquanta  piedi. 
Non  vi  dovevano  essere  che  otto  frati,  i quali 
erano  obbligati  a stare  sempre  a piedi  nudi. 
Si  coricavano  sopra  assi,  o sopra  stuoje  distese 
per  terra.  I loro  letti  elrano  elevati  un  piede 
«lai  pavimento,  quando  il  luogo  diveniva  mal- 
sano a cagione  della  umidità.  L’uso  della  carne, 
del  pesce,  delle  uova  e del  vino  non  era  per- 
messo che  ai  soli  muluti.  Si  consumavano  ogni 
giorno  tre  ore  nelhi  orazione  mentale,  e nulla 
ricevevasi  per  la  celebrazione  della  messa. 

San  Pietro  di  Alcantara  era  commissario  del- 
l’ordine, allorché  fu  fatto  provinciale  della  sua 
riforma.  Egli  si  portò  a Roma  non  guari  dopo 
c domandò  la  conferma  del  suo  instituto.  Papa 
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Paolo  IV,  con  una  bolla  del' mese  di  febbra- 
jo  i56à,  liberò  la  Congregazione  del  Santo  dalla 

giurisdizione  dei  Francescani  conventuali,  e la 
sottomise  al  ministro  generale  degli  Osservanti, 
colla  clausola  che  dovesse  seguire  mai  sempre 
le  regole  date  dal  santo  Riformatore.  Essa  si 
formò  poi  di  varii  stabilimenti  in  Italia,  e in 
molte  provincie  della  Spagna.  Ogni  provincia 
di  questa  riforma  è composta  di  circa  dieci  case. 

L’ imperator  Carlo  V erasi  ritirato,  dopo  aver 
rinunziato  i suoi  Stati,  nella  provincia  di  Estre- 
madura, e sceltosi  per  dimora  il  monastero 
di  s.  Giusto , dell’ordine  dei  Girolimini.  Questo 
principe  desiderò  di  prendere  Pietro  di  Alcan- 
tara per  suo  confessore,  persuaso  che  nessun 
altro  fosse  più  atto  di  lui  a disporlo  alla  morte. 
Ma  il  Santo,  prevedendo  che  questa  specie  di 
ministero  non  sarebbesi  accordata  co’suoi  eser- 
cizii  nò  colla  sua  maniera  di  vivere,  allegò  con 
successo  diverse  ragioni  per  non  accettare  il 
carico  offertogli. 

Pietro  faceva  la  visita  del  suo  Ordine  in  uffizio 
di  commissario  generale,  allorché  giunse  ad 
Avila  nel  i55g.  Santa  Teresay  la  quale  dimo-. 
rava  in  questa  cittk,  provava  allora  una  specie  di 
persecuzione  per  parte  de’ suoi  amici  e de’suoi 
proprii  confessori.  Ella  era  altresì  tormentata 
da  scrupoli  e da  altre  pene  interne.  Le  si  di- 
ceva che  poteva  essere  sedotta  dalle  illusioni 
del  demonio;  e questa  idea  le  cagionala  di 
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quando  in  quando  delle  inquietitudini*  insop- 
portabili. Guiomera  di  Uiloa,  vedova  di  esimia 
pietà,  che  le  era  teneramente  affezionata,  e lo 
stato  di  lei  conosceva , le  fece  passare  otto 
giorni  in  casa  sua,  dopo  averne  ottenuto  la 
permissione  da’ suoi  superiori.  Lo  scopo  ch’ella 
si  proponeva,  era  di  renderle  facili  i mezzi  di 
conferire  a suo  bell’agio  con  Pietro  di  Alcan- 
tara. Il  Santo,  il  quale  era  stato  anch’egli  fa- 
vorito di  grazie  straordinarie,  non  ebbe  sì  tosto 
conosciuto  lo  stato  di  lei,  che  le  dissipò  le  in- 
quietitudini,  e raccertò  che  tutto  quello  che 
avveniva  in  lei,  derivava  dallo  spirito  di  Dio. 
Si  dichiarò  inoltre  altamente  contro  i suoi  ca- 
lunniatori, e parlò  in  suo  favore  a colui  che 
dirigeva  la  1 sua  coscienza.  Dòpo  averle  sug- 
gerito i più  possenti  motivi  di  ' consolazione , 
esortolla  fortemente  a mettere  la  sua  riforma 
nell’ordine  de’  Carmelitani,  e a fondarla  prin- 
cipalmente sulla  povertà.  Mosso  egli  a compas- 
sione di  santa  Teresa , volendo  accrescere  la 
fidanza  ch’ella  prendeva  ne’ suoi  consigli,  le 
fece  diverse  confidenze  sopra  il  genere  di  vita 
ch’egli  menava  da  quarantanni.  Ascoltiamo  la 
Santa  medesima  che  narra  ciò  ch’ella  seppe 
da  lui  in  questa  circostanza.  ' 

« Egli  mi  disse,  che  per  lo  spazio  di  qua- 
rantanni, non  avea  dormito  che  un’ora  e 
mezza  il  dì,  e che  questa  mortificazione  gli 
dava  sul  principio  maggior  pena  di  qualsivo- 
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glia  altra  ; che  per  vincere  il  sonno , stava 
sempre  in  piedi  o ginocchione;  che  dormiva 
sedutole  colla  testa  appoggiata  ad  un  pezzo 
di  legno  attaccato  al  muro  della  sua  cella. 
Quando  avesse  voluto  coricarsi  distesamente 
con  tutto  il  corpo,  non  avrebbe  potuto,  farlo, 
perchè  la  sua  cella  non  avea  che  quattro  piedi 
e mezzo,  di  lunghezza.  In  tutti  questi  quaran- 
tanni non  si  coprì  mai  la  testa  col  cappuccio, 
per  quanto  grande  fosse  il  freddo,  nè  per  quanto 
dirotta  pioggia  cadesse.  .Camminò  sempre  a 
pie  nudi,  senza  neppur . portare  cosa  alcuna 
sotto  le  piante.  Non*  ebbe  , giammai  se  non  un 
abito  per  volta  strettissimo,  ed  un  mantello 
assai  corto  ; . Y uno  e Y altro  di  panno  . ordi- 
narissimo. Nel  tempo  del  maggior  freddo,  si 
levava  il  mantello,  e teneva  aperta  la  porta  e 
la  finestra  della  sua  cella,  affinchè  riprendendo 
poscia  il  mantello,  e chiudendo  la  porta,  il 
suo  corpo  provasse  qualche  sollievo.  Non  man- 
giava se  non  ogni  tre  giorni,  e talvolta  ne  pas- 
sava otto  (secondo  quello  che  mi.  disse  uno 
de’  suoi  compagni  ) senza  prendere  nulla  ; e . 
ciò  credo  nel  tempo  delle  sue  estasi  e de’suoi 
rapimenti,  de’  quali  io  fui  una  volta  testimonio. 
La  sua  povertà  era  estrema  ; e la  sua  morti- 
ficazione fin  da’ piò  verdi  anni  fu  tale,  che 

era  stato  36  mesi  in*  un  convento  del  suo  or- 

^ ^ 

dine  senza  conoscere  alcun  religioso  se  non 
alla  voce:  non  conosceva  i luoghi  regolari  dei 
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convento,  e non  vi  andava  che  seguendo  gli  al- 
tri. Ciò  gli  avveniva  parimenti  per  le  vie.  Io  l’ho 
conosciuto,  diceva  ella,  solo  quando  era  yecchio 
e rifinito  di  forze,  e così  macilente  e sfigurato 
che  rassomigliava  ad  un  tronco  di  albero,  le  cui 
secche  radici  si  estendono  da  una  parte  e dal- 
l’altra. Con  tutto  questo  egli  era  affabilissimo; 
e benché  per  lo  più  non  parlasse,  se  non  in* 
terrogato,  rispondeva  però  sempre  vivacemente, 
perchè  era  dotato  di  gran  talenta» 

Mentre  questo  Santo  faceva  la  visita  delle 
case  che  avevano  abbracciato  la  riforma,  cadde 
malato  nel  convento  di  Viciosa.  Il  conte  di 
Oropeza  non  ne  fu  sì  tosto  riformato,  che  lo 
fece  trasportare  contro  sua  voglia  nel  suo  ca- 
stello, per  procurargli  i soccorsi  di  cui  aveva 
bisogno;  ma  i remedii  e le  delicatezze  colle 
quali  veniva  trattato,  non  servirono  .che  ad 
accrescere  la  sua  malattia,  a cui  si  aggiunse 
la  febbre  ed  un’ulcera  in  una  gamba.  Il  servo 
di  Dio,  accorgendosi  che  si  approssimava  il  suo 
fine,  si  fece  trasportare  al  convento  di  Arenas, 
per  morire  tra  le  braccia  de’suoi  religiosi.  Non 
Vi  fu  sì  tosto  arrivato  che  volle  ricevere  i sa- 
cramenti della  Chiesa.  Egli  non  cessò  di  esor- 
tare i suoi  religiosi  ad  amare  le  virtù  del  loro 
stato,  e massime  la  povertà.  Spirò  tranquilla- 
mente ai  19  ottobre  del  i56a,  nel  sessantesi- 
moterzo  anno  di  sua  età. 

Santa  Teivsa , dopo  aver  riferito  il  fine  fe- 
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lice  di  san  Pietro  idi  Alcantara,  espriinesi  in 
questa  guisa  :■  « Dopo  la  sua  morte  io  ebbi  il 
vantaggio  di  godere  di  lui  più  che  faceva 
quando  era  vivo.  Egli  mi  ha  dato  dei  consi* 
gli  in  molte  cose,  ed  io  l’ho  veduto  più  volte 
circondato  di  grandissima  luce.  La  prima  volta 
ch’io  lo  vidi,  mi  disse  tra  le  altre  cose:  Felice 
penitenza,  clìe  tanto  premio  mi  Imi  acquistato l 
prima  della  sua  morte  egli  mi  apparve,  ben- 
ché fossimo  tra  noi  molto  lontani.  Io  seppi 
ch’egli  doveva  morire,  e ne  lo  feci  avver- 
tito  Ed  ecco  la  sua  penitenza  cangiata  in 

una  gloria  ineffabile.  Farmi  che  già  morto 
siami  più  di  conforto  che  quando  vivea.  Dis- 
semi un  giorno  il  Signore,  che  chi  gli  avesse 
chiesto  qualche  cosa  in  nome  di  questo  suo 
servo,  l’avrebbe  senza  dubbio  ottenuta.  Io  sono 
ricorsa  più  volte  a lui,  e venni  sempre  esau- 
dita. » 

San  Pietro  fu  beatificato  da  Gregorio  XV 
nel  i6aa;  canonizzato  da  Clemente  IX  nel  1669: 
e ben  a ragione,  perocché  uni  egli  in  sé  me- 
desimo due  qualità  a’ nostri  tempi  assai  rare, 
cioè  una  illibata  innocenza  battesimale,  ed  una 
continua  austerissima  penitenza;  niente  minore 
«li  quella  che  liauno  praticato  ne’  primi  se- 
coli i più  celebri  solilarii  della  Palestina  e 
dell’Egitto.  Ammiriamo  adunque  e lodiamo  la 
potenza  della  grazia  di  Gesù  Cristo,  la  quale 
fortificò  il  suo  servo  fedele , e lo  sublimò  ail 
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una  sì  eminente  santità  nel  seno  della  Chiesa 
cattolica,  nel  tempo  stesso  che  tanti  o freddi 
o cattivi  cristiani  la  scandalizzano  colla  loro 
indifferenza  per  le  cose  che  risguardano  la  re- 
ligione, e segnatamente  coi  loro  perversi  co- 
stumi. Miriamo  s.  Pietro  di  Alcantara , e s’egli 
seppe  tutto  soffrire  e patire  con  costanza  ed 
ilarità  per  meritarsi  un  seggio  nella  patria 
celeste , persuadiamo  che  questa  medesima 
gloria  tiene  il  Signore  preparata  a noi  pure, 
qualor  viver  vogliamo  secondo  le  regole  del 
Vangelo,  ed  abbracciare  una  discreta  peni- 
tenza secondo  le  nostre  forze,  e praticare  le 
virtù  addicevoli  al  nostro  stato. 
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i poiché  il  pronipote  di  Giulio  Cesare 
colla  vittoria  d'Azio  s’ impadronì  del  mondo  ro- 
mano, e dopo  morto  Antonio  entrò  fastoso  nella 


- (i)  Nel  romano  martirologio  approvato  dal  sommo 
< Pontefice  Benedetto  XIV  leggiamo  sotto  questo  giorno: 
Antiochìce  sancti  Artemii,  ducis  augustalis , qui  sub 
Constantino  magno  praiclaris  militics  honoribus  functus,  ' 
a Juliano  Apostata , quem  sacvìtice  in  chrìstianos  ar - 
guerat,  fustibus  caldi,  aliisque  tormentis  afjligi,  ac  de- 
mum  capite  truncari  jubetur . Oltre  ciò  parlano  di 
s.  Artemio , nell’Istoria  Ecclesiastica  Teodoreto  (lib.  Ili, 
c.  17),  Niceforo  (lib.  X,  c.  35),  ed  altri  antichi.  Leg- 
gesi  in  Ammiano  Marcellino , scrittor  pagano  dove  narra 
le  stragi  commesse  dall’  iniquo  Giuliano  apostata,  che 
fune  et  Artemius  ex  duce  JEgypti ,“  Alexatidrinis  ur - 
gentibus  atrocium  criminum  mote , supplicio  capitali 
multàtus  est  (Rer.  Gest.  1.  XXII,  c.  1 1 ).  Gli  atroci 
delitti  ond’  era  dagli  Alessandrini  accusato  il  nostro 
Santo  erano  di  aver  abbattuti  gl’  idoli  a’  tempi  dcl- 
l’ impcrator  Costantino.  Da  questi  autori , e segnata- 
mente  dal  Fleury  ( Ist.  Eccles.  1.  XV,  c.  o3  ) e dai 
moderni  Agiografi  piu  reputati  abbiam  cavato  questo 
compendio. 
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città  di  Alessandria,  ridusse  tutto  l’ Egitto  in 
tributaria  provincia,  e vi  prepose  al  governo 
un  Epa  reo,  ossia  un  Prefetto  au  gustale  con  sì 
ampli  poteri,  che,  afferma  Tacito , l’autorità  di 
lui  era  quasi  uguale  a quella  dei  re.  Non 
volle  che  questi  fosse  un  consolare,  nè  un 
senatore,  ma  un  semplice  cavaliere;  e costituì 
sotto  i suoi  ordini  tre  legioni,  ingiugnendogli 
di  giudicare  delle  mancanze  degli  Strategi,  di^ 
regolare  la  spedizione  che  faceasi  del  grano  e dei 
tributi  alla  capitale  dell’impero,  di  sollecitarne 
la  riscossione  ed  in  ispecie  quella  dei  vettigali 
sul  bisso,  sul  serico,  sulle  gemme,  sugli  aromi 
che  dall’  Arabia  e dall’  India  in  Alessandria  si 
scaricavano , nè  potea  egli  partire  dalla  pro- 
vincia, nè  deporre  il  suo  carico  se  prima  non 
lo  avesse  rassegnato  al  suo  successore.  Nessun 
senatore  romano  potea  metter  piede,  senza 
cesareo  permesso,  in  Egitto  ; e Germanico  per 
esservi  andato  ad  osservare  quella  antichità, 
fu  da  Tiberio  acerrimamente  ripreso.  Tanta 
era  in  fine  l’autorità  e l’ importanza  dei  Pre- 
fetti d’Egitto,  che  l’ imperatore  Nerone 9 poiT 
chè  vide  chiamato  Galba  rall’  impero,  supplicò 
che  per  lo  meno  quella  prefettura  non  gli 
fosse  negata. 

In  altra  nostra  operetta  abbiamo  annove- 
rati, e brevemente  chiariti  cinquantasette  Pre- 
fetti che  resser  1’  Egitto  da  Ottaviano  augusto  a 
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Caracolla  (i);  e ci  fu  grave  assai,  che  occupati 
da  molt’altre  iucumbenze,  non  potemmo  prose- 
guirne la  serie  fino  a’  tempi  di  Costantino , 
ne’ quali  avremmo  avuto  acconcia  occasione  di 
mostrare  come  uomini  insigniti  di  una  dignità 
sì  eminente  piegassero  il  collo  al  soave  giogo 
del  Vangelo,  e facessero  in  quella  superstiziosa 
regione  trionfare  la  fede.  Avremmo  avvertito 
in  qual  tempo  si  sono  introdotti  i duci  in  Egitto, 
e detto  avremmo  alcunché  di  Marenzio  colà 
mandato  da  Vàleriano  come  narra  Sopisco,  e 
di  Emiliano  inviatovi  da  Gallieno , giusta  Spar- 
ziano,  e di  Probato  che  vi  fu  sotto  Claudio 
ai  dir  di  Pollione,  e specialmente  di  Artemio 
che  fu  duce  d’Egitto  sotto  Costanzo.  Questi  colle 
sue  virtù , coll’  affetto  che  portò  alla  nostra 
santissima  religione,  e coll’aborrimento  ch’ebbe 
per  la  idolatria  meritò  di  dare  la  sua  vita  per 
Gesù  Cristo;  e perocché  di  lui  fa.  in  quest’oggi 
la  Chiesa  gloriosa  commemorazione,  ci  è caro 
di  poter  darne  qualche  contezza. 

Ignoriamo  il  tempo  e il  luogo  in  cui  nacqué; 
ma  l’ufficio  ch’egli  sostenne  ci  fa  credere  con 
moltissima  verisimiglianza  che  fosse  d’una  fa- 
miglia di  qualità , e forse  figlio  o attenente 


(i)  Di  un’epigrafe  antica  scoperta  in  Egitto  dal  viag- 
giatore Belxpni,  e in  occasione  di  essa  dei  prefetti  di 
quella  regione  da  Ottaviano  augusto  a Caracolla.  Mi- 
lano i8a6. 
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di  quell’  Artemio  che  fu  vicario  del  prefetto 
al  pretorio  nell’  anno  di  G.  C.  358 , . e che 
morto  Basso  prefetto  di  Roma  ne  sostenne 
T ufficio  finché  dato  gli  fu  il  successore.  Certo 
è che  il  nostro  Artemio  sotto  Costantino  ot- 
tenne parecchi  gradi  militari  assai  ragguarde- 
voli he’  quali  segnalò  il  suo  zelo  per  la  di- 
struzione degl’ idoli,  e per  lo  trionfo  della  fede 
cristiana.  Per  verità  alcuni  scrittori  gli  apposero 

41  • * *4  ^ 

d’essersi  caricato  sotto  Costanzo  figlio  di  Costan- 
tino di  alcune  commissioni,  le  quali  fecero  so- 
spettare eh’  ei  fosse  poco  favorevole  a & Alar 
nasio ; ma  oltracchè  noi  vedemnto  altrove  che 
la , persecuzione  piu  atroce  fatta  al  santo  Ve- 
scovo di  Alessandria  gli  venne  dal  duce  Si- 
riano (i),  vuoisi  notare  che  se  Artemio  parve 
aver  tollerato  l’ intruso  vescovo  Giorgio , tutti 
però  convengono  aver  egli  ubbidito;  in  ciò 
al  principe  per  debolezza,  non  mai  appro- 
vandone la  detestata  eresia.  Teodorelo , e 
l’autor  della  Cronica  pasquale  non  ci  la- 
sciano dubitare  della  ortodossia  d’ Artemio  ; 
ed  una  prova  luminosissima  egli  ne  offerse, 
allorché  portatosi,  giusta  gli  ordini  avuti  dal- 
T imperatore  Costanzo , iu  traccia  di  sant’^- 
tanasio , giunto  che  fu  a Tebenna  nell’alta 
Tebajde , entrò  nel  monastero  di  Baum , e 


§ 


(0  Vcggasi  il  T.  V,  p.  88  c scg. 
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chiesto  all’abate  Psarfi  contezza  del  santo  Ve- 
scovo , quegli  rispose  ch’esso  era  bensì  notis- 
simo in  tutti  quei  luoghi  ed  avutovi  in  gran 
riverenza,  ma  che  ivi  non  era  ancor  venuto;  il 
clic  udendo  Artemio,  presen  tossi  sommessamente 
all’  adunanza  de’  religiosi  e pregolli  di  per- 
mettergli che  partecipasse  alle  loro  orazioni. 
Questi  se  ne  scusarono  dicendogli  che  il  su- 
periore avea  loro  inibito  di  pregare  con  quelli 
che  comunicavano  cogli  ariani.  Ciò  non  di- 
ceano  già  per  Artemio,  ma  per  un  prelato 
ch’era  in  sua  compagnia,  il  quale  avea  tutta 
l’ apparenza  d’essere  un  seguace  di  Giorgio  usur- 
pa tor  della  sede  alessandrina.  Perlocchè  Artemio 
immantinente  da  sè  lo  allontanò,  e solo  trat- 
tennesi  coi  religiosi,  intervenendo  alla  sacra  Si- 
nassi,  e pregando  in  lor-compagnia  (1).  Non  può 


- (1)  Benché  la  voce  Synaxis  usata  da  un  dotto  agio- 
grafo  significhi  le  adunanze,  le  congregazioni,  le  pie 
conferenze  che  i Cristiani  de’ primi  secoli  tra  loro  face- 
vano; tuttavia  da  s.  Dionigi  areopagita,  come  osserva 
Packymere  , vien  presa  anche  per  1’  anione  de’  fedeli 
in  Gesù  Cristo.  Per  Synaxitn  minime  intelligenda  pol- 
puti congregalo  quemadmodum  vocem  hodie  multi  ac- 
cipiunt,  sed  cum  Deo  conjunctio  et  communio.  ( Eccl. 
Hier.  c.  Ili,  p.  266).  Quindi  Sinassi  fu  detta  anche 
la  messa,  perchè  ci  aduna  tutti  insieme  in  Gesù  Cristo, 
per  modo  che  ferma  in  quelli  che  vi  si  comunicano 
una  perfetta  concordia  di  sentimenti;  ed  una  unità 
stretta  d’animi,  raccolti  c congiunti  nel  comun  loro 
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adunque  dirsi  che  Artemio  fosse  persecutor  dei 
cattolici,  nè  inimico  loro,  perocché  con  essoloro 
pregava,  e se  fu  astretto  a,  convivere  in  mezzo 
agli  ariani,  ciò  non  fece  che  per  gli  * obblighi 
ingiuntigli  dalla  sua  carica,  e per  obbedire  agli 
ordini  dell'imperatore. 

. Se  non  che  Iddio  che  non  volea  perdute, 
nè  rendere  incitili  le  buone  opere  da  lui  eser- 
citate sotto  T impero  di  Costantino , io  infiammò 
di  vivo  ardore  per  lo  sostegno  della  fede  cat- 
tolica ; e quando  ascese  in  trono  Giuliano  apo- 
stata , essendo  stato  accusato  dai  pagani  d'E- 
gitto d' aver  demolito  i loro  templi  e spezzati 
i loro  idoli,  egli  senza  tema  portossi  ad  An- 
tiochia, ed  ito  innanzi  a Giuliano , anziché 
disdire  la  datagli  imputazione,  se  ne  gloriò, 
per  cui  fu  spogliato  de'  suoi  beni , della  sua 


centro,  che  è lo  stesso  Dio.  Dionjrsius  (Iscrive  il  Car- 
dinal Bona  nella  dotta  opera  sulle  cose  liturgiche  ),  Sy- 
ìiaxim  nominai  hoc  est  cotlationem : quia  nos  in  Chris to 
simut  adunai  et  in  iis  qui  eadem  mensa  fruuntur,  di- 
vinarti ejjìcit  moruni  simìlitudinem , animimi  colligens 
et  reducens  in  unum  ac  Deo  conjunqens  (Rer.  Liturg. 
1.  I,  c.  5).  Se  adunque  sant  'Artemio  intervenne  alla 
Congregazione  del  monastero  di  fìaum  , ha  fatto  aper- 
tamente conoscere  U sua  pietà,  la  sua  fede,  la  sua 
ortodossia.  Chi  desidera  sulle  adunanze  de’  primi  fedeli 
più  copiose  notizie,  legga  il  dottissimo  commentario  del 
Sandelli , De  yriscorun  Christianorum  Synaxibus  ec . 
Venctiis  1770. 
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carica,  e fatto  decapitare.  Nella  Cronica  pa- 
squale abbiam  la  data  del  quando  ciò  avvenne 
che  fu  nel  mese  di  giugno  del  36a.  Artemius, 
dice  il  Cronista,  dux  et  procurator  /Egypti 
quod  Comtantini  augusti  imperio , ardenti  stu- 
dio prò  Ecclesiis  pwpugnavit  Alexandrice,  bonis 
publicatis,  capile  plexus  est  ? male  in  illum 
animo  offerto  Juliano  (i).  Non  ci  sono  ben 
note  le  particolarità  del  martirio  a cui  sog- 
giacque; ma  convien  credere  <^Ue  fossero  nota- 
bilissime, stantecliè  sappiamo  che  Giuliano  in- 
ferocito  contro  di  lui , lo  chiamava  per  di- 
leggio il  re  di  Alessandria  ; e che  i Greci , 
segnandone  il  nome  ne’menologi  e menci,  gli 
diedero  il  titolo  di  gran  martire.  Oltracciò  sap- 
piamo esserci  stata  uua  Chiesa  a Costantinopoli 
in  onore  di  s.  Artemio,  ove  pare  che  fino  dal 
VI  secolo  losse  stato  trasportato  il  suo  corpo, 
ed  avutovi  in  grandissima  venerazione. 

Quando  noi  rifletteremo  alla  condizione  di 
questo  Santo,  il  quale  legato  ai  servigi  d’  un 
principe  arianp  era  esposto  al  pericolo  d’essere 
precipitato  nelle  fiamme  eterne,  sarem  costretti 
benedire  e glorificare  la  misericordia  di  Dio 
che  lo  salvò  colla  onnipossente  sua  destra , e 
gli  fece  ottenere  la  gloriosa  palma  del  mar- 
tirio. Non  siamo  stati  anche  noi  mille  volte 
esposti  al  pericolo  di  perire?  Quali  son  dun- 


(1)  Cronic.  Alexand.,  p.  691  edit.  Raderi. 
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que  i nostri  sentimenti  per  la  bontà  infinita  che 
ha  vegliato  e veglia  sempre  alla  nostra  conser- 
vazione? Ah  diciamo  spesso  col  Profeta:  se  il  Si- 
gnore non  avesse  soccorso  l’ anima  mia , essa 
sarebbe  da  molto  tempo  precipitata  nell’  in- 
ferno. Abbandoniamci  pertanto  ne’  trasporti 
della  più  viva  riconoscenza;  imploriamo  con- 
tinuamente la  divina  misericordia  , poniamei 
in  cuore  di  servir  il  Signore  con  tutta  la  fe- 
deltà di  cui  si^rno  capaci,  affinchè  la  sua 
^J**grazia  non  divenga  infruttuosa  per  la  nostra 
malizia.  Iddio  ha  suscitato  i Martiri  perchè  ci 
serva n di  esempio.  Ascoltiam  dunque  e me- 
ditiam  le  lezioni  eh’  essi  ci  danno  colle  loro 
ammirabili  geste;  e leggendone  la  narrazione 
torniamovi  di  spesso  colla  meditazione  perchè 
possano  stamparsi  profondamente  così  nelle  no- 
stre menti  come  nei  nostri  cuori.  Noi  sarem- 
mo  assai  colpevoli  se  le  dispregiassimo,  se  le 
ricevessimo  con  negligenza , e se  non  ne  fa- 
cessimo la  regola  della  nostra  condotta. 
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SANT*  ORSOLA 

E LE  SUE  COMPAGNE  VERGINI  E MARTIRI  (i) 

CjTli  antichi  fedeli  sempre  solleciti  d’eser- 
citare le  cristiane  virtù  amavano  di  praticarle 


(i)  Nel  Kalendarium  Ecclesia  Germanica  Coloniensis 
skcuIì  IX  e mss.  membranaceo  Monasterii  olim  X ss  in- 
de ridi  s erutum , e pubblicato  dall'ab.  Giuseppe  Binterim 
di  Dusseldorf  nel  1804  vedesi  accennata  sotto  questo 
giorno  la  festa  s.  Hilarionis,  et  Natalis  Sanctarum  XI 
Virginwm  Ursulce , Sentite,  Gregoria,  Pinosa , Martha , 
Saula , Britida , Satnina,  Rabacìve , Saturia , Palladìa , 
le  quali  aver  ottenuto  il  culto  sacro  si  appara  eziandio  dal 
martirologio  di  Usuardo , ov’  è nominata  Marta  e Saula; 
dal  Coloniense  edito  nel  1490,  ov’ è indicata  santa  Pi- 
nula', da  parecchi  Evangeliarii  ne’  quali  trovansi  in- 
vocate santa  Sen^ia  e santa  Palladia;  non  che  dal 
martirologio  romano  che  dice:  apud  Colonium  Agrip- 
p inani  natalis  sanctarum  Ursula  et  sociarum  ejus,  qua 
prò  Christiana  religione  et  virginitatis  constantia  ab 
il unni s interfecta , • martirio  vitam  consummarunt.  Ma 
se  per  queste  parole  non  possiarn  dubitare  che  san- 
\'Orsola  avesse  parecchie  compagne  del  suo  trionfo, 
non  cosi  assentito  è il  numero  loro,*  e specialmente 

Voi  X.  20 
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persino  nella  imposizione  dei  loro  nomi,  e non 
4i  rado  pigliavanli  o dai  dogmi  della  religione 
col  chiamarsi  Anastasio,  Atanasio,  Teofane  \ o 
dalla  pietà,  dicendosi  Adeodato , Ciriaco , Eusebio , 
Teofilo\  o dai  buoni  costumi,  appellandosi  Be- 
nigno, Ca  stulo,  Clemente,  Concordio , Donato ; 
od  eziandio,  in  prova  della  loro  umiltà,  i nomi 

nm  I I ■ — ■■■  y — — 

eh’  elleuo  ascéndessero  a molte  migliaja.  Wandelberto 
monaco  di  Pruirn  in  Ardenna  nel  martirologio  da  lui 
compilato  nell’85o  le  fa  salire  a mille;  e Sigeberto , che 
fiori  nel  im  ne  annovera  undicimila.  Per  altro  i mi- 

* * i 

gliori  critici  affermano  si  fatto  prodigioso  numero  di 
vergini  esser  nato  dalla  falsa  interpretazione  d'una  cifra 
numerica  non  infrequente  ne’  vecchi  codici.  Avendosi 
trovato  scritto;  Natalis  Ursulce  et  XI,  M.  P,,  che  si- 
gnifica undecim  Martyrum  V ir  gì  meni , gli  Amauncnsi 
scrissero  undecim  millia  virgiliani ; comecché  undici 
sole  notate  fossero  nella  cronaca  di  s.  Trudone , ed 
undici  coi  loro  nomi  sieno  nel  calendario  di  Colonia 
sopraccitato.  Un  equivoco  simile  è occorso  sotto  ai  afi 
di  ottobre  anche  nel  martirologio  Gallonense  edito  dal 
d ' Achery,  ove  si  legge:  Nutalis  Sanctorum  quadraginta 
sex  mìiia  ccntum  viginti  quatuor  etc .,  mentre  nel  marti- 
rologio romano  avvi;  NaUdis  Sanctorum  quadraginta  sex 
militwn ; et  olii  Martyres  centum  viginti  et  unus.  Chec- 
ché ne  sia,  noi  dopo  aver  letto  quanto  scrisse  Ermanno 
Crombach  nell’opera  intitolata  s.  Ursula  vindicata\  lo 
Sc/ioepjlino  nell’ Alsatia  Illustrata , p.  339,  38o,  4u3; 
il  Pagi  nella  critica  al  Baronio , T.  I,  p.  56 1;  il  padre 
Zaccaria  nella  Series  Cremonensium  Episcoporum , c gli 
Agiografi  più  recenti  e approvati,  abbiamo  adunate  in 
questo  compendio  le  notizie  di  s.  Ch'svla  che  ci  parvero 
più  genuine  c sincere. 
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ìmponevansi  degli  animali  co  me  disiglieli»,  Aqui- 
lino, A sella,  Colomba , Equi  zio,  Tigriile,  e per  ta- 
cer d’altri,  fu  lor  famigliare  quello  di  Orso  e di 
Orsola , molto  prima  che  quest’ultimo  divenisse 
celeberrimo  per  tutto  il  mondo  niercè  la  glo- 
riosa vergine  e martire,  di  cui  fa  la  Chiesa 
cattolica  in  questo  giorno  gloriosa  commemo- 
razione (1). 

Per  quanto  dalle  antiche  memorie  si  può 
raccogliere,  pare  che  allorquando  nel  V se- 
colo i Sassoni,  ancor  pagani,  invasero  l’ Inghil- 
terra, e depredandola  vi  recarono  per  tutto  col 
ferro  e col  fuoco  stragi  e ruine,  gli  antichi 
Brettoni  che  la  abitavano,  fuggironsi  nelle 
Gallio,  e si  stanziarono  nell’  Armorico,  il  qual 
fu  poscia  chiamato  Brettagna;  mentre  altri  pas- 
sarono nei  Paesi  Bassi  e si  fermarono  intorno 
ai  confini  del  Reno.  Nel  numero  dei  fuggitivi 
vuoisi  annoverare  s.  Orsola , che  credesi  figlia 
di  certo  Dianoco , personaggio  di  qualità,  ed 
istruita  nelle  buone  massime  del  santo  Vangelo 


(t)  Norncn  hoc,  dice  il  Fabrctti  nella  bell’opera  delle 
iscrizioni  domestiche,  tamquam  humile  seu  ferinwn 
inter  chri stia  ruis  fasninnruis  etiam  mite  sanctani  virgi- 
nali Ursultirn  nobile  cjjbctum  est . De  illts  est  AELIA 
VRSVLA  quarti  legimus  cap.  V,  n.  a45;  et  scguentcs 
VOCONJA  VRSVLA;  AVIDI.!  VRSVLA;  QVINTLNA 
VRSVLA  cr:  reggasi  anche  il  Lupi,  Epi*.  s.  Se  ver  oc  p.  1 85, 
e il  Mnxxouhi,  Calcnd.  Eccl.  Ncap.  ad  (Itera  XVII, 
dannar. 
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non  che  dotata  di  rara  bellezza,  e specialmente 
delle  migliori  cristiane  virtù.  Fin  da' più  teneri 
anni  avea  essa  dedicato  il  suo  cuore  e gli  af- 
fetti allo  sposo  celeste,  e fatto  avea  voto  di 
serbare  intatta  la  propria  verginità.  Racco- 
glieva intorno  a sè  parecchie  giovinette  di 
onorevole  coudizione,  le  quali  istruiva  non 
meno  cogli  esempi  che  colle  parole  nella  cri- 
stiana fede , ed  eccitat  ale  a custodire  gelosa- 
mente il  prezioso  tesoro  della  innocenza  bat- 
tesimale, facendo  loro  conoscere  quanto  sia 
caro  a Dio  il  pregio  della  purità,  e come  dob- 
biamo tutti  esser  pronti  a sacrificare  le  sostanze, 
il  sangue,  e la  vita,  piuttosto  che  mancare  in 
cosa  di  tanto  momento  a quel  Signore , a 
cui  ci  fossimo  consacrati.  Avvenne  però  che  nella 
irruzione  dei  Sassoni  preaccennata,  dovette  san- 
l 'Orsola,  come  dicemmo,  abbandonare  la  patria 
e portarsi  co’suoi  genitori  a Colonia.  Quivi  giunta 
si  ritirò  con  undici  sue  compagne  in  una  casa 
che  ben  presto  ridusse  alla  forma  di  mona- 
stero; dove  servendo  Iddio  ed  esaltandolo  con 
preci  continue  e sacri  cantici  le  virtuose  gio- 
vani passavano  lietamente  i lor  giorni  in  per- 
fetta concordia  e carità.  Quando  una  mano  di 
Unni,  de’ quali  notissima  è la  ferocia,  venuti 
dalle  fredde  regioni  settentrionali  per  saccheg- 
giare e bruciar  le  città,  e innanzi  tratto  le  Chie- 
se, giunti  a Colonia,  fra  le  molte  ruine  che  vi 
praticarono,  investirono  ancora  il  monastero, 
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che  cosi  ci  piace  di  nominarlo,  di  s.  Orsola , 
e dopo  avere  sbramata  la  loro  avarizia , vo- 
lendo saziare  anche  la  sfrenata  loro  brutalità 
furono  alle  caste  ancelle  di  Cristo  occasione 
che  conseguissero  la  gloriosa  palma  del  mar- 
tirio. Piuttosto  che  perdere  il  puro  giglio 
della  verginità  esse  preferirono  la  morte;  per 
lo  che  spietatamente  avendole  quc' perfidi  tru- 
cidate, volarono  elleno  al  cielo.  La  cronica 
di  Sigcberto  colloca  il  loro  martirio  nell’  an- 
no 453,  il  che  coincide  coli’  impero  di  Pe- 
tronio  Massimo , citato  nella  storia  di  queste 
sante  Vergini,  che  regnò  dopo  la  morte  di  Pa- 
lentiniano  ; e colle  invasioni  di  Attila,  non  che 
con  altre  civili  calamità  narrate  dagli  storici 
di  que’ tempi.  Secondo  il  costume  d’ allora 
si  edificò  una  Chiesa  sulla  lor  tomba  ch’era 
assai  celebre  nel  643,  allorché  san  Cuniberto 
fu  eletto  arcivescovo  di  Colonia.  S.  Annone 
arcivescovo  della  stessa  città  nell’undecimo  se- 
colo avea  peculiar  divozione  alle  nostre  sante 
Martiri,  e pregava  sovente  le  notti  intere  di- 
nanzi alle  loro  tombe,  dove  si  erano  operati 
molti  miracoli. 

La  nostra  Santa  che  al  cielo  condusse  tante 
anime  da  lei  guidate  alla  virtù  vien  risguardata 
come  il  modello  nelle  persone  che  si  occu- 
pano nel  dare  educazione  cristiana  alla  gio- 
ventù. Essa  è patrona  della  casa  di  Sorbona 
a Parigi,  e vedemmo  nella  vita  di  sant’ An- 
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gela  Me  rici  che  l’  anno  1 535  questa  radunò  28 
giovanette  nella  Chiesa  di  s.  Afra  di  Brescia 
disposte  a vivere  in  perpetua  verginità,  ond’eb- 
ber  principio  le  Orsoline,  che  furono  poi  ap- 
provate Sette  anni  dopo  dal  sommo  pontefice 
Paolo  III  (1).  Altri  simili  istituti  si  sono  for- 
mati poscia  anche  altrove;  e sappiamo  che 
s.  Carlo  Borromeo  le  proteggeva  in  ispeciai 
modo,  e che  contribuì  non  poco  ad  estenderne 
la  istituzione.  Il  primo  stabilimento  eh’  ebbero 
' le  Orsoline  in  Francia  fu  fondato  a Parigi 
nel  1 6 1 1 da  Maddalena  V Huilliert  dama  di 
santa  ^Bova.  Cinque  anni  prima  la  madre  Anna 
di  Santongia , di  Digione,  le  avea  stabilite 
nella  Franca  Contea,  però  con  questa  differenza 
ch’esse  erano  obbligate  ad  esatta  clausura. 


SANT*  ILARIONE 

abate 

Il  mondo  sempre  avverso  alle  massime  del 
santo  Vangelo,  o non  crede,  o deride  le  au- 
sterità, le  astinenze,  le  mortificazioni  praticate 
dai  Santi  per  amore  di  Dio.  Non  vuol  per- 
suadersi che  noi  tutti  essendo  peccatori,  siam 
anche  tutti  obbligati  a far  penitenza  ; virtù 


(1)  V.  il  Tomo  I,  p.  553. 
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essenziale  al  cristianesimo',  nè  vuol  credere  che 
la  temperanza  e l’astinenza  formano  parte  di 
questo  debito  che  abbiamo  contratto  colla  di- 
vina giustizia.  Ei  non  sa  certamente  che  le 
anzidette  due  virtù  sono  un  mezzo  necessario 
a soggiogare  la  nostra  carne,  a vincere  le  no- 
stre sregolate  inclinazioni,  a frenare  le  passioni 
violenti;  non  sa  che  ci  preservano  dalle  ricadute, 
che  sono  un  sacrificioeoi  quale  offriamo  il  nostro 
corpo  come  un’ostia  vivente,  che  sono  iu  fine 
un  mezzo  sicuro  per  liberarci  dai  legami  che 
ci  tengono  avvinti  al  mondo,  e per  avviarci 
più  francamente  sul  buon  sentiero  della  salute 
eterna.  Siate  astinenti,  dice  s.  Basilio , perchè 
avete  peccato;  siate  astinenti  ancora  per  non 
aver  più  a peccare:  l’astinenza,  il  digiuno,  la 
mortificazione  sconteranno  con  Dio  i peccati 
che  avete  commesso,  e vi  renderan  vittoriosi 
degli  assalti  del  nemico,  il  quale  tenterà vvi 
per  farvene  commettere  de’ nuovi.  L’intempe- 
ranza uniti,  alla  superbia  ed  alla  disubbidienza 
precipitò  i nostri  primi  padri  e tutta  la  loro 
posterità  nell’abisso  della  colpa,  la  quale  ca- 
gionò tutti  i mali  sotto  i quali  gemiamo.  Onde 
piacque  a Dio  prepararci  nella  sua  misericordia 
un  * eccellente  rimedio  a questo  vizio  della 
gola  colla  santa  pratica  deU’astinenza,  e farci 
di  essa  come  una  punizione  volontaria,  la  quale 
potesse  soddisfare  almeno  in  parte  la  sua  ol- 
traggiata giustizia.  Tal  è la  dottrina  deli’ an- 
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tico  e dei  nuovo  Testamento,  quella  di  tutti  » 
santi  Padri,  e della  tradizione  costante  della 
Chiesa.  Un  cristiano  ben  penetrato  da  com- 
punzione e da  pentimento  delle  sue  colpe 
deve  armarsi  di  sdegno  contro  se  stesso , dee 
punire  la  sua  carne  colpevole  colle  proprie 
sue  mani , dee  eseguire  sulla  sua  persona  al- 
cuno di  quei  rigori  che  merita  il  peccato, 
s’egli  vuole  toglier  di  mano  a Dio  le  saette 
che  stanno  per  fulminarci:  senza  questo,  niuno 
potrà  mai  sottrarsi  ai  colpi  tremendi  del  suo 
sdegno  o in  questa  vita  ò nell’altra.  Crediamo 
noi  forse  di  non  aver  mai  commesso  peccato 
alcuno,  o d’ esserci  perfettamente  purgati  da 
quelli  in  cui  siamo  incorsi?  Oh  Dio!  Tutta  la 
nostra  vita  , se  ben  rientriamo  in  noi  stessi , 
ci  accusa  al  tribunale  medesimo  della  nostra 
coscienza.  Quanti  peccati  di  malizia,  di  fra- 
gilità, di  ommissione,  di  negligenza,  d’igno- 
ranza! quanti  di  pensiero,  di  parole  di  opere 
che  macchiarono  la  nostra  mente,  bruttarono 
i nostri  sensi , e tutte  le  membra  dei  nostro 
corpo  ! Quanti  non  ne  abbiamo  da  scontare 
commessi  contro  il  prossimo,  contro  noi  stessi! 

, peccati  pubblici,  o secreti,  o di  scandalo;  pec- 
cati personali  o d’altrui  perchè  ne  fummo  corm 
plici  od  occasione  volontaria  ; peccati  in  fine 
a’ quali  non  pensiamo  mai,  perocché  l’abito 
di  commetterli,  o l’affetto  che  vi  abbiamo  preso 
ce  li  fa  dissimulare  a noi  stessi,  ma  che  Iddio 
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saprà  Lene  svelare  nell’estremo  suo  giorno. 
Ora  quale  penitenza  ne  abbiamo  noi  fatto  in- 
aino ad  ora , 0 ne  facciamo  attualmente  ? Se 
noi  paragoniamo  i nostri  deboli  sforzi  colle 
massime  del  Vangelo , col  rigore  dei  sacri 
canoni,  colla  dottrina  dei  santi  Padri,  colla 
vita  austera  che  menarono  i penitenti  di  tutti 
i secoli,  affò  che  ci  troveremo  assai  lontani 
dall’aver  fatto  ciò  che  dobbiamo. 

Un  esempio  luminosissimo  di  quanto  possa 
il  timore  dei  castighi  di  Dio,  e di  quanto 
possiamo  essere  capaci  per  assicurarci  il  pos- 
sesso della  gloria  eterna,  ci  è offerto  quest’oggi 
dalla  Chiesa  cattolica  nel  Santo  di  cui  ricorre 
la  festa.  Oltre  s.  Epifanio,  Sozomeno,  e Nice- 
juro  che  molte  particolarità  ci  narrano  delle 
insigni  virtù  di  lui , abbiam  s.  Girolamo  che 
scriver  ne  volle  la  vita;  trovata  poi  di  tanta 
importanza  e utilità,  che  fu  voltata  in  greco 
da  Sofronia , e in  altre  moderne  favelle  da 
varii  scrittori.  Questo  Santo  si  chiamava  Ila- 
rione,  e nacque  l’anno  392  in  Tabata,  terra 
situata  cinque  sole  miglia  distante  da  Gaza , 
città  vetusta  e celebre  della  Palestina  , nella 
tribù  di  Giuda,  ed  una  delle  cinque  satrapie 
filistine  verso  l'Egitto.  Quivi,  abbiam  dai  libri 
divini,  Sansone , rovesciando  le  note  due  co- 
lonne della  casa  ov’  era  stato  condotto  per 
ischerno,  rimase  morto  unitamente  a più  che 
tre  mila  Filistei,  hi  Tabata  adunque  nato  Ila- 
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rione  da’  peni  lori  idolatri,  per  divina  disposi- 
zione che  ab  eterno  avealo  deslinuto  ad  es- 
sere un  vaso  di  elezione,  fu  ancor  fanciullo 
mandato  ad  Alessandria  in  Egitto  per  appren- 
dervi le  umane  lettere,  dov’ebbe  la  bella  sorte 
di  conoscere  molti  cristiani , d’ affezionarsi  ai 
virtuosi  loro  costumi , di  gustare  le  massimo 
fruttuose  e i prihcipii  che  quelli  vi  professavano, 
e quindi  altresì  di  ricevervi  il  santo  battesimo. 
Maravigliosi  furou  gli  effetti  in  lui  prodotti 
dal  salutare  lavacro.  L'eccellenza  del  suo  in- 
gegno, e la  bontà  dell’indole  sua,  brillarono 
allora  d’  una  luce  novella , e,  divenuto  come 
un  altr’uomo,  fu  veduto  rinunziare  a tutti  gli 
spassi  profani,  dilettarsi  non  d’altro  che  delle 
adunanze  de’ fedeli,  della  lettura  de’ libri  di- 
vini, delle  pratiche  di  pietà. 

Valicato  il  quindicesimo  anno  della  sua  vita 
udì  parlare  di  s.  Antonio,  il  cui  nome  era  ce- 
lebre nell’Egitto,  e formò  tosto  il  disegno  di 
andare  a visitarlo  nel  deserto.  Colà  recatosi, 
rimase  altamente  compunto  da  quel  venerabile 
aspetto  in  cui  risplendeva  la  grazia  dello  Spirito 
Santo;  sicché  mosso  da’suoi  esempli,  cangiò  abito 
è si  diede  ad  imitare  la  sua  maniera  di  vita, 
il  fervore  di  lui  nella  orazione,  la  umiltà 
nel  ricevere  dei  fratelli,  la  perseveranza  nelle 
austerità  e le  altre  virtù.  Ma  non  ìstette  molto 
che  il  concorso  di  persone  d’ogni  classe,  che 
andavano  a trovar  s.  Antonio,  quando  per  essere 
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guarite  dalle  loro  malattie,  e quando  per  essere 
liberate  dal  demonio,  gli  misero  in  cuore  di 
procacciarsi  una  più  perfetta  solitudine,  di- 
cendo fra  sò:  a non  fa  per  me  questo  gran  con- 
corso di  popolo.  Antonio  lo  può  sostenere  senza 
suo  scapito;  perchè  egli  è soldato  veterano,  e 
gih  incanutito  negli  esercizii  della  penitenza; 
sicché  gode  ora  il  frutto  delle  passate  vittorie. 
Ma  io,  che  sono  appena  entrato  nella  milizia 
religiosa  , bisogna  che  cominci  dond’  egli  ha 
principiato,  e faccia  vita  solitaria  com’egli  la 
condusse  per  lungo  tempo.  » Ciò  detto  prese 
commiato  dal  santo  Abate,  c ritornò  nel  suo 
paese,  dove  pervenne  l’anno  307.  Siccome  la 
morte  gli  avea  rapito  il  padre  e la  madre , 
donò  parte  de’ suoi  beni  a* proprii  fratelli,  e 
l’altra  ai  poveri,  senza  riserbarsi  nulla  per 
sè.  Di  poi  si  ritirò  in  un  deserto  che  era 
a sette  miglia  da  Maiuma,  e situato  tra  il 
mare  da  un  lato,  e le  paludi  dall’altro.  Es- 
sendogli  stato  rappresentato  che  questo  luogo 
era  infestato  da’  ladri,  rispose  che  non  temeva 
se  non  la  morte  eterna.  Tutti  ammiravano  il 
suo  fervore  e la  sua  maniera  di  vivere  stra- 
ordinaria. Nei  principio  del  suo  ritiro,  alcuni 
malandrini  nascosti  in  quel  deserto  gli  do- 
mandarono che  farebbe  se  venisse  assalito 
dagli  assassini  ? Un  uomo  povero  e nudo , 
rispos’  egli , non  teme  i ladri.  Ma  ti  potreb- 
bono  togliere  la  vita?  soggiunsero  es$i.  Quc - 
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sto  è vero,  replicò  il  Santo , ma  io  non  temo 
la  morte , perchè  sono  sempre  apparecchiato 
a morire.  Un  sì  fatto  fervore  e coraggio  in 
un  giovinetto  di  soli  quindici  anni,  non  pure 
edificavano,  ma  facevano  entrare  in  grande 
stupore.  Tuttoché  la  sua  sanità  debole  fosse  e 
sì  dilicata,  che  il  minimo  eccesso  di  freddo  o 
di  caldo  faceva  in  lui  la  più  viva  impressione, 
egli  però  non  avea  altra  veste  che  un  sacco, 
una  tonica  di  pelle  che  gli  avea  donato  san- 
t’ Antonio,  ed  un  mantello  assai  corto.  Vivendo 
nella  solitudine,  si  sottomise  a certe  mortifi- 
cazioni che  i riguardi  dovuti  al  prossimo  non 
gli  avrebbono  permesso  di  praticare  nel  mondo. 
Egli  non  si  tondeva  i capelli  che  una  volta 
l’anno,  cioè  la  festa  di  Pasqua.  Quel  sacco 
che  prima  si  mise , non  mutò  mai , nè  can- 
giò mai  la  tonica,  se  quella  che  avea  non  era 
al  tutto  ben  guasta  da  non  poterla  più  por- 
tare ; dormiva  pochissimo  e sulla  terra,  non 
avendo  altro  letto  che  una  stuoja:  erasi  fatta 
una  capanna  di  giunchi  dove  dimorava  e fa- 
cea  continua  orazione,  recitando  salmi  e leg- 
gendo le  divine  Scritture. 

Dacché  ebbe  una  volta  abbracciato  la  pe- 
nitenza, egli  non  fece  più  uso  di  pano.  Per  sei 
anni  non  prese  ciascun  dì  per  suo  nutrimento 
che  quindici  fichi,  cui  mangiava  sull’imbrunire 
del  giorno,  e non  prima.  Quando  era  assalito  da 
qualche  tentazione  della  carne , egli  entrava 
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in  una  santa  collera  contro  sè  stesso;  si  per- 
cuoteva il  petto  fortemente  colle  pugna,  e di- 
ceva al  corpo  suo,  cui  trattava  durissimamen- 
te: Io  farò  sì  che  tu  non  ricalciterai:  non  ti 
pascerò  di  orzo , ma  darotti  della  paglia,  darotti 
tanta  fatica  e pena , che  sarai  costretto  di  pen- 
sare più  al  cibo  e al  riposo , che  alla  lascivia. 
E così  faceva,  che  stando  in  quella  tentazione, 
vivea  solo  di  succhi  di  erbe  e di  pochi  fichi 
secchi,  mangiando  non  ogni  giorno,  ma  dopo  il 
terzo  o il  quarto  dì,  e allora  eh’ era  vi  costretto  per 
troppo  difetto  di  forze.  Per  render  la  sua  peni- 
tenza ancora  più  austera,  lavorava  di  continuo, 

cavando  la  terra,  oppure,  ad  esempio  dei  mo- 

* 

naci  di  Egitto,  tessendo  sportelie  per  procurarsi 
le  cose  che  gli  erano  necessarie.  Allorché  era 
stanco  dalle  fatiche,  prendeva  il  suo  poco  cibo, 
e diceva  al  suo  corpo:  Se  tu  non  vuoi  lavorare 
non  mangerai , e se  mangi  di  presente , non  è 
che  per  metterti  in  istato  di  lavorare  di  nuovo. 

Nei  primi  quattro  anni  del  suo  ritiro , 
egli  non  ebbe  per  guarentirsi  dalle  intempe- 
rie dell’  aria  che  la  capannuccia  sopraccen- 
nata, ma  di  poi  si  edificò  anche  una  cella,  la 
quale  si  vedea  ancora  al  tempo  di  s.  Girolamo. 
Essa  era  larga  quattro  piedi  ed  alta  cinque, 
quasi  a misura  del  suo  corpicciuolo , e poco 
era  più  lunga,  sicché  piuttosto  pareva  sepolcro 
che  cella.  S’ egli  fece  alcun  cangiamento  nel 
cibo,  non  fu  per  altro  che  per  mortificarsi  vie 
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più.  In  età  di  ventun  anno  si  condannò  a 
non  mangiare  il  dì  che  un  pugno  di  erbe 
immollate  in  acqua  fredda.  I tre  anni  seguenti 
non  mangiò  che  pane  arido,  con  acqua  e sale. 
Dai  ventisette  anni  infino  ai  trentuno,  non 
visse  che  di  erbe  salvatiche  e di  certe  radici 
crude:  dai  trentuno  ai  treutacinque,  non  prese 
il  dì  che  sei  once  di  pane  d’orzo.,  e un  poco 
di  foglie  cotte  senz’olio;  ma  sentendo  per  que- 
sta tanta  astinenza  annebbiargli  gli  occhi , 
cominciò  ad  usare  dell’olio  colle  predette  vi- 
vande; e per  questo  modo  corse  il  suo  tempo 
iniino  ai  sessanlaquattro  anni.  Allora  non 
mangiò  pane,  e in  tutto  questo  tempo  ogni 
dì  si  facea  fare  una  specie  di  minestra , che 
non  eccedeva  mai  le  cinque  once.  In  età  di 
oltant’  anni  si  ridusse  a quattro  once  di  cibo, 
cui  non  mangiava  mai  che  dopo  tramontato 
il  sole , anche  ne’  giorni  di  festa  e in  tempo 
di  malattia.  S.  Girolamo  fa  a questo  proposito 
delle  sagge  osservazioni  sulla  dappocaggine 
de’ Cristiani  che  allegano  la  vecchiezza  per 
dispensarsi  dal  fur  penitenza.  Quanto  a san- 
t’ Ilarioiuiy  raddoppiava  le  sue  austerità,  col 
crescer  negli  anni , per  njeglio  disporsi  alla 
morte.  Avvi  chi  attribuisce  la  sua  lunga  vita 
all’  astinenza  continua  al  lavoro  ed  alla  re- 
golarità (i). 


(i)  A malli  farà  certamente  sorpresa  <jucsl’  ccccssira 
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Per  picei  ola  conoscenza  che  si  abbia  della 
natura  dell’  uomo,  e degli  artifizii  del  demonio, 


astinenza  e la  terranno  per  incredibile.  Giova  per  altro 
sapere  clic  oltre  sau  Girolamo , da  cui  ne  abbiamo  la 
notizia , ella  è dottrina  costante  di  tutta  l’antichità 
esser  la  dieta  un  rimedio  generale  contro  le  malattie 
più  comuni  c le  dannoso  indisposizioni;  ed  essere 
l’astinenza  la  madre  della  sanità  ed  il  mezzo  più  si- 
curo a prolungare  la  vita.  Chi  non  sa  che  le  malattie 
le  quali  più  frequentemento  ci  incolgono  sono  cagionate 
dal  soverchio  mangiare?  Esso  aggravando  le  facoltà 
animali  impedisce  il  libero  esercizio  delle  funzioni  vitali 
e cagiona  gran  danno.  Narra  Giuseppe  Ebreo  che  gli 
Esseuj  viveano  quasi  tutti  cento  e più  anui  mercè  la 
semplicità  e sobrietà  del  loro  vivere:  Ippocrate,  Demo- 
crito, quasi  tutti  gli  antichi  filosofi,  e specialmente  i 
inacrobii  nominati  da  Flegonte  Troll  inno  dovettero  la 
prodigiosa  loro  longevità  all’uso  de’  vegetabili  ed  alla 
esatta  dieta  che  praticavano.  Pitagora  non  mangiava 
che  due  volte  al  giorno.  La  mattiua  un  po’  di  pane, 
la  sera  faceva  un  pranzo  assai  moderato,  nè  mai  ci- 
bavasi  di  carni,  nè  inai  pigliava  altra  bevanda  che 
l’acqua:  ed  è cosa  certissima  cho  gli  eroi  più  animosi  c 
più  robusti  dell’antichità  non  bevevano  che  acqua,  e che, 
se  non  perdettero  la  vita  iu  alcuna  delle  loro  imprese, 
trassero  lieti  i loro  giorni  fino  all’estrema  decrepi- 
tezza. Veggasi  il  bel  trattato  Della  Vita  Sobria  di 
Luigi  Cornaro , e quello  De  Valetudine  Tucnda  di  Leo- 
nardo Lessio,  e si  avranno  esempli  e ragioni  iu  copia  che 
ne  convinceranno  d’una  verità  confermata  dall’esperienza 
di  tutti  i secoli,  avvalorata  dalla  testimonianza  dei  me- 
dici più  reputati,  e ci  renderanno  incontrovertibile  la 
età  secolare  a cui  pervennero  e Paolo , e Antonio,  ed 
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vedrassi  facilmente,  che  lo  zelo  della  perfe- 
zione dovette  esporre  il  nostro  Santo  a fiere 
tentazioni,  cui  egli  superò  tutte  col  soccorso 
della  grazia.  Talvolta  la  sua  anima  era  co- 
perta di  dense  tenebre,  ed  il  suo  cuore  sof- 
friva tutto  ciò  che  le  aridità  hanno  di  più 
attristante.  Allora , anziché  cader  di  animo , 
orava  con  più  ardore  e perseveranza.  Altre 
fiate  la  sua  immaginazione  era  ripiena  di  fan- 
tasmi impuri , o della  viva  rappresentazione 
delle  vanità  mondane.  L’orazione,  la  vigilanza, 
alcune  severe  mortificazioni , ed  un  penoso 
lavoro  lo  liberavano  da  queste  pruove.  11  de- 
monio prendeva  ogni  sorta  di  forme  per  mo- 
lestarlo o atterrirlo;  ma  i suoi  sforzi  erano  sem- 
pre vani.  Il  raccoglimento  del  Santo  non  ve- 
niva mai  interrotto,  attesoché  egli  conversava 
sempre  con  Dio  durante  il  dì,  e gran  parte 
ancor  della  notte.  Quando  erasi  ritirato  il  ne- 
mico dell’umana  generazione,  Ilarione  provava 
una  gioja  ineffabile,  e ne' trasporti  della  più 
viva  riconoscenza  gridava  : Il  Signore  ha  pre- 
cipitato nel  mare  i nemici  colla  loro  cavalleria, 
ed  essi  hanno  posto  invano  hi  loro  fiducia  nei 
loro  cavalli  e nei  loro  carri.  Egli  imparava 


Eutimia  c i due  Macarii,  e Saba,  cd  Arsenio,  c Teo- 
dosio e tant’alti'i  “anacoreti  dell’  Egitto,  della  Palestina 
e delta  Tebaide,  i quali  lutti  vissero  austcrissimainente, 
ed  in  un’astinenza  abituale. 
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dalle  sue  vittorie  a divenire  ancora  più  umile 

i » ♦ •» 

e più 'vigilante.’  ' * **  * • j 

Erano  già  passati  ventanni  da  che  Iìarkme 
stava  nel  suo  deserto,  quando  operò  il  suo 
primo  miracolo.  Una  donna  di  Eleuteropoli > 
la  quale  era  maltrattata  dal  marito  per  la  sua 
sterilità,  ottenne  per  mezzo  delle  orazioni  del 
Santo  di  divenir  madre  in  capo  a un  anno. 
Questo  miracolo  fu  seguito  da  un  secondo. 
Eipiilioy  il  quale  fu  poscia  Prefetto  del  preto- 
rio, tornando  con  Aristenete  sua  moglie  e con 

t 

tre  suoi  figliuoli  per  visitare  Antonio , come 
pervennero  alla  città  di  Gaza , i figliuoli  in- 
fermarono sì  gravemente  di  una  febbre/  che 
erano  disperati  dai  • medici.  Questa  dolorosa 
madre  andò  a trovare  * sant*  Ilarione , accom- 
pagnata da  alcune  sue  serve,  si  prostrò  a’ suoi 
piedi  e gli  disse:  io  ti  prego  e scongiuro  di 
venire  a Gaza , e guarire  i miei  tre  figliuoli 
moribondi,  acciocché  in  quella  città  di  pa- 
gani sia  per  te  oggi  conosciuto  e glorificato 
Gesù  Cristo  Redentore.  Mosso  il  Santo  da  queste 
parole  e dalle  sue  lagrime,  portassi  a Gaza.  Egli 
invocò  il  nome*  di  Gesù  Cristo  sopra  i tre 
malati;  e incontanente  essi  cominciarono  a 
sudar  forte,  e si  sentirono  talmente  sollevati, 
che*  poterono  mangiare,  conoscere  la  loro  maJ 
drc  e baciare  la  mano  del  santo  Abate.  Per 

i 

questi  prodigi  crescendo  di  molto  la  riputa- 
zione di  sant*  Ilarione y correvano  a'  torme  le 
Voi  X.  3o 
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al  $up  deserto,  e molti  pagani  per  mezzo 
suo  furono  illuminati  a conoscere  il  vero  Dio. 
non  pochi  peccatori  si.  convertirono  a peni- 
tenza, ed  eziandio  molti  ci  furono  che  doman- 
darono di  vivere  sotto  la  guida  di  lui.  lufino 
allora  non  erasi  conosciuta  la  vita  monastica 
nè  in  Siria  nè  in  Palestina,  ma  sant’ l turione 
ne  fu  in  queste  contrade  1’  institutore , come 
s.  Antonio  lo  era  stato  in  Egitto. 

Non  meno  che  al  santo  Abate  d’Egitto  avea 
Dio  fatto  ad  Uurione  il  dono  di  operare  mi- 
racoli; e s.  Girolamo  ne  racconta  parecchi,  fra’ 
quali  afferma  eh’  ei  liberò  dallo  spirilo  ma- 
ligno molte  persone  ed  in  ispecie  certo  Ma- 
ras  ita  , giovane  di  straordinaria  forza , nato 
nei  dintorni  di  Gerusalemme;  e certo  Orione , 
uno  dei  più  ricchi  abitanti  della  città  di 
A ile.  Quest’ultimo  dopo  guarito,  pregò  il 
suo  benefattore  di  accettare  alcuni  presenti , 
almeno  per  li  poveri;  ma  il  Santo  li  ricusò 
costantemente,  dicendogli  di  distribuirli  egli 
stesso.  Rese  la  vista  ad  una  donna  della  città 
di  Eacidia,  presso  a Riconolura,  in  Egitto,  la 
quale  era  cieca  da  dieci  anni. 

LtG  persone  che  a lui  concorrevano  per  vi- 
sitarlo* ed  essere  testimoni  delle  sue  rare  virtù 
erano  innumerabili.  Vescovi,  preti,  chierici, 
monaci  ed  uomini  potenti  nel  secolo  andavano 
alla  sua  cella  per  ricevere  la  sua  benedizione, 
e dimandavano  con  grande  istanza  o pane  od 
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olio  da  lui  benedetto  di  cui  si  servivano  per 
ottenere  grazie  dal  Signore,  Mercè  di  questo 
straordinario  concorso  ei  potè  unire  gran  nu* 
mero  di  monasteri  in  tutta  la  Palestina , i < 
quali  tutti  seguivano  la  sua  disciplina.  Visi- 
tavali  egli  ogni  anno  avanti  la  vendemmia. 
In  una  di  queste  sue  visite,  avendo  veduto  i Sa- 
racini  ragunati  ad  Elusa,  nelFIdumea,  per 
adorar  Venei'Cy  domandò  la  loro  conversione  a 
Dio  con  molte  lagrime.  Ivi  fu  egli  riconosciuto 
da  più  energumeni  che  avea  guarito  o li- 
berato , ed  essendosi  questi  avvicinati  • a,  lui 
per  domandargli  la  sua  benedizione,  egli  li 
accolse  con  bontà , e li  scongiurò  di  ado- 
rare piuttosto  il  vero  Dio  che  gl’  idoli  di 
pietra.  Le  sue  parole  fecero  tanta  impressione 
nei  loro  cuori , che  la  maggior  parte  si  con- 
vertirono, e T obbligarono  a disegnar  loro  il 
piano  di  una  Chiesa.  Il  sacerdote  medesimo  * 
il  quale  era  incoronato  di  (lori  in  onore  di 
quell’ idolo  impuro,  si  fece  anch'egli  catecu- 
meno. * * 

Essendogli  addivenuto  insopportabile  il  gran- 
dissimo numero  di  visite  che  riceveva  da 
ogni  parte,  e che  gl’  impedivano  di  attendere 
a’ suoi  esercizii  spirituali,  non  cessava  di  de- 
siderare le  dolcezze  e la  pace  che  aveva 
goduto  nella  oscurità.  Il  perchè  si  pose  in 
cuore  di  lasciare  il  paese  ; e siccome  il  po- 
polo radunato  non  voleva  acconsentire  lilla 
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sua  partenza , egli  disse  che  non  avrebbe 
preso  alcun  cibo  inflnchè  non  gli  fosse  stato 
permesso  di  andarsene.  Gli  fu  adunque  alla 
per  fine  concessa  la  libertà  di  partire,  e presi 
seco  quaranta  monaci  accostumati  a non 
mangiare  che  tramontato  il  6ole,  passò  in 
Egitto.  Andò  a Pelusio,  di  poi  a Babilonia. 
Due  giorni  dopo  il  suo  arrivo  in  questa  ul- 
tima città  , si  recò  ad  Afrodita , dove  si  unì 
al  diacono  Baisone,  il  quale  somministrava  a 
coloro  che  andavano  à visitar  s.  Antonio  dei 
dromedari  per  portare  l’acqua  di  cui  avevano 
bisogno  nel  deserto. 

Il  santo  Abate  avea  grandissimo  desiderio 
di  celebrare  l’a  universa  rio  della  morte  di  san- 
t 'Antonio,  di  cui  avea  saputo  per  rivelazione, 
il  passaggio  all’altra  vita.  Dopo  aver  cam- 
minato tre  dì  per  uno  spaventoso  deserto , 
pervenne  coi  monaci  che  lo  accompagnavano, 
alla  montagna  che  portava  il  di  lui  nome, 
sulla  quale  trovò  due  solitari,  Isacco  e Pelusio , 
entrambi"  discepoli  di  s.  Antonio.  Questa  mon- 
tagna era  una  rupe  scoscesa  , che  aveva  un 
miglio  di  circuito,  ed  al  cui  piede  era  un  ru- 
scello adombrato  da  un  gran  numero  di  pal- 
me. Barione  scorse  questo  luogo  coi  discepoli 
del  santo  abate.  Là,  dicevangli  le  guide,  An- 
tonio orava  e cantava  le  lodi  del  Signore  ; là 
lavorava;  là,  stanco  dalla  fatica,  riposavasi  ; 
questi  alberi  e queste  vigne  piantò  egli;  que- 
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sto  tratto  di  terra  colle  sue  proprie  mani  col- 
tivava; egli  stesso  scavò  questa  vasca  per  dar 
acqua  al  suo  orto,  e gli  è costata  più  anni  di 
lavoro.  Ilarione  si  mise  sopra  il  letto  dei  Santo, 
e lo  baciò  con  rispetta  Questo  letto  era  in 
una  cella  la  quale  non  conteneva  che  lo  spazio 
necessario  ad  un  uomo  che  si  corica  per  ri- 
posare. Sulla  cima  della  montagna,  dove  non 
si  poteva  salire  senza  una  grandissima  pena , 
erano  due  altre  celle  affatto  simili.  Sant’An- 
tonio era  usato  di  ritirarvisi  allora  quando 
volea  schifare  le  visite  e conversare  solo  con 
Dio.  Esse  erano  scavate  nella  rupe  e vi  si 
avea  soltanto'  aggiunta  una  porta.  Quando 
Ilarione  pervenne  all’orto,  Isacco  gli  disse: 
ledete  quest ’ orticello  piantato  di  alberi  e pieno 
di  erbe?  Sono  tre  anni  che  qui  venne  un  branco 
di  giumenti  salvatici  per  distruggerlo.  Antonio 
arrestò  il  primo  di  questi  animali , e allonta- 
ìiollo  col  suo  bastone,  dicendogli:  perchè  mangi 
ciò  che  non  hai  piantato?  Da  quel  tempo  in 
poi  niuna  bestia  non  venne  più  che  per  bere,  e 
non  si  accostò  mai  nè  agli  alberi , nè  all’erbe 
di  questo  giardino. 

Sant’  Ilarione  pregò  le  sue  guide  di  fargli 
vedere  il  luogo  nel  quale  era  stato  seppellito 
s.  Antonio,  ma  non  si  sa  se  gli  sia  stata  ac- 
cordata la  soddisfazione  che  desiderava;  al- 
meno è certo  che  non  gli  fu  mostrata  veruna 
tomba.  Le  dette  guide  gli  dissero  pure,  che 
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sant*  Antonio  aveva  espressamente  raccoman- 
dato che  si  nascondesse  il  luogo  in  cui  sa- 
rebbe sepolto,  per  timore  che  Panfilo , uomo 
ricco  del  paese,  portasse  via  il  suo  corpo,  ed 
edificasse  una  Chiesa  per  deporvelo.  • 

Il  nostro  Santo,  dopo  aver  visitato  il  de- 
serto di  sant' intorno,  ritornò  ad  Afrodita.  Ri- 
tirossi poscia  con  due  de1  suoi  discepoli  in  una 
vicina  solitudine,  dove  osservò  più  rigorosa- 
- mente  che  mai  il  silenzio  e l’astinenza.  Erano 
tre  anni  che  non  era  piovuto  nel  paese;  e il  po- 
polo costernato,  che  riguardava  Ilarione  come 
un  altro  Antonio,  venne  ad  implorare  il  soccorso 
delle  sue  orazioni.  Egli  mossone  a compas- 
sione, alzò  le  mani  e gli'  occhi  al  cielo,  e im- 
petrò loro  la  bramata  grazia.  La  terra  pro- 
duceva quivi  eziandio  gran  quantità  di  serpenti 
e di  altri  animali  velenosi.  Quelli  che  ne 
furono  morsi  trovarono  la  loro  guarigione 
nell’olio  ch’era  stato  benedetto  dal  Santo. 

Ilarione , non  potendo  sofferire  gli  onori  che 
veniano  renduti  alla  sua  virtù,  si  avanzò  dalla 
parte  di  Alessandria  con  intendimento  di  pas- 
sare nel  deserto  di  Oasi;  ma  ' siccome  non  era 
usato  di  dimorare  nelle  grandi  città,  si  fermò  in 
un  luogo  solitario,  dov'erano  parecchi  monaci,  e 
ne  partì  la  sera  medesima.  Facendo  i monaci 
mille  sforzi  per  ritenerlo,  ei  disse  loro  es- 
sere necessario  pel  suo  interesse  il  lasciarli. 
L’avvenimento  provò  che  avea  lo  spirito  di 
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profezia.  In  fatti  verniero  di  notte  delle 'genti 
armate  le  quali  avevano  ordine  dirthé*terlò a 
motte;*  Gli  abitanti  di -Gaza,'  ohe  Wa?0<>  fattori 
della,  congiura1  forgiata per1  torre  fa  vita  al 
Santo,  aveanó  ottenuto  quest’ordine  dà  Giuli  tino 
apostata  > per  vendicare  ‘il  preteso  ’ oltHiggio 
fatto  a-  certo  ' lor  nume  appellato  Marrta.  i{\ 
soldati , 1 ingannati  !¥iella  »'  speranza'1  della.  • idre 
riuscita,  dissero  ‘Che* Vedeaho  bene; eh’  egli»#!-*» 
mago , è ; che  c erà  * statol  a1  giusto  diritto  1 tir  . 
guardato  come  ! tale »eilh  ieifctk'Vìi 
Il  servo  di  Dio;rsi  férmò ‘nel  desèrtici  di 
come  erasi  proposto;  ma  essendosi  » tantosto 
accorto,  » che  non  vi  * avrebbe  |k>tuto  vivéVè 
sconosciuto,  risol  vette,? ‘in  i capo  ad  ulV  Èuihtv, 
di  ritirarsi  in  qualche  isola  dóntana^Presé  ^pét^ 
tanto  la  via  della  Libia*  e poserà  imbaròfessi‘à?llà 
volta  della  Sicilia  con  uno  ; de*  suoi  discepoli. 

Il  vascello  approdò  al  promontòrio  idi 1 que- 
st’ isola,  chiamato  presentemente  Gripó  di  Pos- 
suro.  Come  fu  sbarcato,*  offerse,  per  pagare  A 
suo  nolo  e quello  del  suo  compagno,  il1  libro 
del  Vangelo  scritto  di  sua  mano;1  ma  .il  pa- 
drone della  nave,  il  quale  sapeva  dbè  ì due 
monaci  non  possedevano  altro  che  questo  ma- 
noscritto e gli  abiti  ‘ond’ erano  coperti,’ noà 
volle  nulla,  e si  stimò ‘anche  fortunato  di  aver 
potuto  render  servigio  a‘  due  uomini,  cher  nel 

i f . 

tragitto  avevano  liberato1  suo  figliò'  dallo  spi- 
rito maligno  ónd’ era  molestato.' 
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fonone,  temendo  di  essere  riconosciuto  i 
qualche,  mercatantó  d'Oriente  se  rimaneva  £ 
vicinanza  al  mare,  s’internò  dentro  le  terre  a 
venu  miglia,  e ristette  alcun  tempo  i„  ,"Za 

fa»:,  “a- r Facr  ,***  ^oJT 

a scelto  di  legna,  che  ,1  suo  discepolo,  Phia 

vmlf r ’■  T*  * «*" 

Vdlaggu  La  picciola  somma  che  ne  traeva 
i a,  impiegata  nel  comperare  un  poco  di 
Diverse  guarigioni  oprate  dal^ 
amo  tradirono  quivi  ancora  la  sua  umile,.  Gli 
reno  Ofiert,  dei  presentì,  ma  egli  li  ricusava 
dicaido  che  dove,  dare  gratuitamente  ciò  che 
gremitamente  ave,  ricevuto.  &ichh,  uno  de’ 
aao.  p,„  cari  discepoli,  lo  cercò  ass^i  Z,7o 
nenie,  e scorse  poscia  tutta  la  Grecia 

~iTphwcl° a™bba 
Z p2“  ta  * Met0ne>  M«l«ce 

nel  Peloponneso,  avendo  udito  esservi  in  Si- 
f*»  «n  profeta  che  operava  miracoli,  s jm- 

r*6  aM"  volta  quest'isola,  e poiché  vi 
« giunto , cercò  subito  il  servo  di  Dio  Vide 
ruo  piacere  che  nel  primo  villaggio 

cToThe16  8U°IÌ“f°™aÌ»"i-  vi  era  al- 

cono  che  non  lo  conoscere.  Il  suo  ditìnte. 

"?*  avca  r“°  “à  celebre  come  i suoi  ' 

akZ  in  "°  P°t4  maÌ  far«H  aCC0Uar  «** 

Z “*  ,n  delle  grazie  ottenute 

.par  mezzo  delle  sue  orazioni.  Questa  grande 
riputazione  che  si  era  acquistata,  lo  Indusse 
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h cangiar  ancora  il  domicilio.  Egli  voleva  riti- 
rarsi in  qualche  luogo  ove  non  s’ intendesse 
nemmeno  la  lingua  che  parlava5.  1 , 

Esichio  lo  condusse  ad  Epidaufo  nella  Doli 
mazia.  Questa  è l’antica  Ragusi,  «li  cui  si  ve* 
«tono  ancora  le  rovine  presso  la  capitale  dello 
repubblica  di  questo  nome.  I miracoli  ch’egli 
quivi  operò  lo  fecero  tosto  riconoscere  per  gran 
servo  di  Dio.  Leggesi  in  s.  Girolamo , che  li- 
berò il  paese  da  un  enorme  serpente  che  di- 
vorava gli  armenti.  Lo  stesso  Padre  riferisce 
ancora  il  fallo  seguente.  Nel  famoso  tremuoto» 
che  fu  nel  365,  solto  il  primo  consolato  di 
Vuhntiniano  e di  Valente , e di  cui  fassi  men- 
zione negli  storici  sì  ecclesiastici,  che  profani, 
il  mare  s’ innalzò  sulle  coste  di  Dalmazia  per 
modo,  che  si  sparse  nelle  terre,  e la  città  di 
Epidauro  fu  minacciata  di  essere  sommersa. 
Gli  abitanti  di  questa  ciltà , spaventati , con- 
dussero Ilarionc  sulla  riva,  come  per  opporlo 
al  furore  delle  onde.  E infatti  facendo  Ilarione 
tre  segni  di  croce  sull’  arena  ; c stendendo  le 
mani  contro  il  mare,  le  acqfle , con  grande 
stupore  de’  riguardanti , alzandosi  à guisa  di 
un  monte,  e ritrocedendo , si  ruppero  da  sè 
medesime,  senza  recare  alcun  danno  a quella 
terra  (1). 


(1)  Ea  tempestate,  dice  s.  Girolamo  nella  vita  del 
nostro  Santo,  ed  eziandio  nel  cronico  Guscbiaoo,  ter~ 
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flarione,  sperando  sempre  di  poter  giugnere 
a vivere  sconosciuto,  entrò  in  mare  di  notte 
alla  volta  di  Cipro , dove  arrivato , si  ritirò 
due  miglia  lungi  da  Pafo.  Non  appena  scorsero 
tre  settimane,  che  quelli  eh’ erano  ossessi  in 
tutta  l'isola,  si  misero  a gridare  esser  venuto 
Ilarione , servo  di  Cristo , nel  loro  paese.  Il 
Santo  ne  liberò  parecchi,  ne  cercò  nello  stesso 
tempo  il  mezzo  di  fuggire  per  andarsene  al- 
trove; ma  fu  sì  esattamente  osservato,  che  non 
potè  eseguire  il  suo  disegno. 


rcemotu  totius  orbis  qui  post  Juliani  morlem  accidit, 
maria  egressa  sunt  terminos  suos,  et  quasi  rursus  di- 
luvium Deus  minaretur,  vel  in  antiquum  chaos  redi - 
rent  omnia,  naves  ad  prarupta  montium  pependerunt. 
Nè  me  meno  spaventosa  è la  descrizione  che  di  questa 
specie  di  cataclismo  fa  lo  storico  gentile  Ammiano 
Marcellino  dicendo-  diem  duodecimum  kalendas  auguslas 
consule  Valentinia.no  primum  fratre  ( ciò  vuol  diro 
nel  56 o ) horrendi  terrores  per  omnem  orbis  ambitum 
grassati  sunt  subito,  quales  nec  fabula  nec  veridica 
nobis  antiquitates m exponunt.  P aulii  enim  post  lucis 
exortum,  densitatejirtevia  fulgurum  acrius  vibratorum 
tremefacta  concuti/ur  omnis  terreni  stabililas  ponderis, 
mareque  depulsum  retro  Jluctibus  evolutis  abscessit,  ut 
retecta  voragine  profundorum  species  natantium  mul- 
tiformes  limo  cernerentur  herentes  ec.  f lib.  XXVI, 
c.  to,  n.  >5).  Se  di  si  tremenda  catastrofe  non  pos- 
siam  dubitare;  e certo  è parimente  il  miracolo  operato 
alla  salvezza  di  Ragusi  dal  nostro  Santo,  quanta  gloria 
non  ne  ridonda  alla  misericordia  di  Dio,  ed  anche 
al  nostro  Santo  per  la  cui  intercessione  Iddio  l’o  però! 
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Poich’  ebbe  passati  due  anni  in  questa  guisa, 
Esichio  lo  persuase  n ritirarsi  in  un  luogo  so- 
litario. deir  isola  , dodici  miglia  lontano  dai 
mare,  fra  sterili  e scoscese  montagne,  dov’era 
però  deir  acqua  e degli  alberi  fruttiferi.  Ila - 
rione  vi  dimorò  per  lo  spazio  di  cinque  anni, 
e continuò  ad  esservi  favorito  del-  dono  de*  mi- 
racoli. Ivi  imitò,  per  quanto  può  un  uomo 
mortale,  la  vita  de’ beati  in  cielo.  Il  suo  di- 
staccamento dalle  cose  create  avea  soprattutto 
alcun  che  di  mirabile.  Quantunque  avess’  egli 
dimorato  buona  pezza  di. tempo  nella  Pale- 
stina, dice  s.  Girolamo , non  andò  tuttavia  che 
una  spia  volta  a visitare  i luoghi  santi  a Ge- 
rusalemme, e non  passò  che  un  giorno  in 
questa  città.  Egli  vi  si  recò  una  volta  per  non  * 
mostrar  di  disprezzare  una  divozione  appro- 
vata dalla  Chiesa;  ma  si  astenne  dal  rinnovar 
questa  visita,  per  non  far  credere  col  suo 
esempio  che  il  culto  di  Dio  sia  limitato  a 
certi  luoghi  particolari.  Il  motivo  principale 
era  di  schifare  le  distrazioni  thè  si  trovano 
ne’  luoghi  frequentati. 

In  età  di  ottantanni  egli  scrisse  di  sua 
propria  mano  il  suo  testamento,  in  cui  la- 
sciava ad  Esichio , che  era  allora  assente,  il 
suo  libro  dei  Vangeli,  il  suo  cilicio  ed  il  suo 
mantello.  Molte  persone  pie  di  Pafo  vennero 
a visitarlo  nella  sua  ultima  malattia.  Egli 
pregò  tutti  con  grande  istanza,  che  subito 
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dopo  morto  seppellissero  il  suo  corpo  colle 
robe  di  che  sarebbe  vestito.  Il  suo  male  cre- 
sceva sempre  più,  nè  conoscevasi  ch’egli  vi- 
vesse ancora , se  non  perchè  conservava  una 
conoscenza  perfetta.  Essendo  vicino  a spirare, 
fu  il  Santo  sorpreso  dal  terrore  dei  giudizii 
di  Dio;  ma  quanto  era  grande  questo  spavento, 
altrettanto  era  grande  la  sua  confidenza  nella 
misericordia  di  Gesù  Cristo.  Egli  parlava  alla 
sua  anima  in  questo  modo:  Di  che  temi?  Hai 
servito  il  Signore  quasi  settant’  anni , e paventi  la 
morte?  Ciò  dicendo  spirò  la  beata  sua  anima, 
e fu  seppellito  nel  modo  ch’era  stato  da  lui 
ordinato.  Morì  nel  371  o 872,  essendo  in  età 
di  circa  ottant’  anni,  poiché  ne  avea  sessanta- 
‘ cinque  allora  quando  sintonia  passò  di  questa 
vita  mortale. 

Non  molto  di  poi  essendo  venuto  il  suo  di- 
scepolo Esichio  coll’intendimento  di  trasportar 
le  venerabili  spoglie  mortali  del  suo  gran  pa- 
dre e maestro  nella  Palestina,  prevedendo  che 
ciò  sarebbegli  stato  impedito  dagli  abitanti  di 
Cipro  che  riguardavano  quel  prezioso  depo- 
sito Come  un  tesoro  loro  conceduto  dal  cielo, 
disse  di  voler  ivi  abitare  per  divozione  del 
santo  Abate.  Scorsi  dieci  mesi  disotterrò  il 
corpo  d’Ilarione,  ed  occultamente  recollo  nella 
Palestina , dove  fu  con  gran  riverenza  incon- 
trato da’ suoi  confratelli,  e riposto  nell’ antico 
monastero.  Si  era  il  corpo  medesimo  couser- 
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vato  incorrotto  come  se  fosse  vivo,  e spirava 
da  esso  una  soave  fragranza.  Si  degnò  il  Si- 
gnore di  glorificare  il  fedele  suo  servo  anche 
dopo  morte  con  molti  miracoli  sì  nella  Pale- 
stina, sì  in  Cipro;  e forse  più  in  quest’  isola , 
che  nella  Palestina:  talmente  che  i Cipriotti 
solevano  dire  che  se  quelli  gloriavansi  di  averne 
il  corpo,  essi  molto  compiacevansi  di  posse- 
dere lo  spirito  di  s.  Ilarione.  1 

Notabilissima  ci  pare  una  riflessione  di  s.  Gì-  ' 
roìamo,  scrittor  della  vita  di  questo  Santo.  «Altri 
ammiran,  dic’egli,  la  sua  astinenza,  altri  la  quan- 
tità de’  miracoli  che  pperò,  altri  la  sua  sapienza 
• ed  altri  le  sue  rare  virtù.  Ma  io  di  nuli’  altra 
cosa  rimango  più  stupito , quanto  dell’  aver 
egli  saputo  sprezzare  la  gloria  e gli  onori 
qualunque  si  fossero  le  parti,  ole  persone  da  cui 
gli  provenivano.  Perciocché  concorrendo  a lui 
Vescovi , sacerdoti , schiere  di  chierici , e di 
monaci,  e giudici,  e prefetti,  e matrone  di 
gran  qualità  egli  cercava  sempre  di  nascondersi, 
e fuggì  dall’Oriente  in  Occidente,  ed  ora  in  un 
luogo  ora  in  un  altro,  e sempre  in  siti  alpe- 
stri e solitari.  » Da  questa  riflessione. possiamo 
cavare  un  ammonimento  per  noi  stessi  proficuo. 
Se  non  abbiamo  il  coraggio  d’imitare  le  pe- 
nitenze, le  austerità,  l’astinenza  continua  di 
s.  Ilarione , imitiamo  almeno  la  sua  umiltà, 
virtù  tanto  pregiata  e giustamente  lodata  da 
tutti  i santi  Padri,  e siamo  certi  che  l’ umiltà 
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sincera  essendo  il  fondamento  d'ogni  altra 
virtù,  essa  ne  renderà,  accetti  al  Siguore , il 
quale  tante  volte  si  protesta  nelle  sante  Scrit- 
ture che  resiste  ai  superbi  e comparte  con 
abbondanza  agli  umili  le'  grazie  sue.  Humili - 
tatara  insinuate , dice  il  principe  degli  Apo- 
stoli, quia  Deus  superbis  resistita  humilibus 
autem  dai  gratiam.  , ' . 
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VESCOVO  DI  ERACLEA,  E SUOI  COMPAGNI 

i • 

. * . * MARTIRI  (i)  . . 

• « . * 

* A ...  * ' . 

xXncorchè  ci  sia  ignota  la  patria,  la  con- 
dizione e Tanno  in  cui  nacque  il  santo  Ve- 


(i)  Tutti  i Jatiui  martirologi,  specialmente  quello  ve- 
tustissimo Geronimiano  edito  dal  Fiorentini , ed  il  ro- 
mano  approvato  dal  sommo  Pontefice  Benedetto  XIV 
segnano  la  festa  di  questo  santo  Vescovo  e martire 
al  11  di  ottobre;  nè  ci  ba  che  il  Greveno  nell’auctario 
ad  Usuardo,  e il  calendario  marmoreo  napoletano  il- 
lustrato dal  Marzocchi,  che  la  pone  sotto  il  11  d'aprile, 
perchè  in  tal  di  avvenne  la  solenne  traslazione  delle 
sue  reliquie,  o la  dedicazione  di  qualche  Chiesa.  Certo 
è che  gli  Alti  del  suo  martirio  scritti  da  un  sacer- 
dote dotto  e santo  della  città  di  Eraclea,  son  reputati 
« per  la  loro  autenticità,  e per  lo  pregio  di  sacra  elo- 
quenza fra  i più  insigni,  monumenti  ecclesiastici.  Il 
Mubillon , traendoli  da  un  vecchio  codice  li  divulgò 
nel  T.  IV  de*  suoi  dnaletti , però  confessando  che  me- 
dica maria  in  quibusdarn  locis  indigebant,  idest  sub - 
sidio  alteriìts  codicis  emendatioris.  Avventurosamente 
questo  codice  più  emendato  fu  scoperto  dal  Ruinart , 
«però  li  riprodusse  con  assai  maggiore  esattezza.  Noi 
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scovo'  di  cui  ci  accigliiamo  a scrivere  com- 
pendiosamente la  vita , dubitar  non  si  può 
che  uscito  non  fosse  da  una  famiglia  di  qua- 
lità, allevato  con  attenta  sellecitudine,  istruito 
* nelle  buone  massime  del  santo  Vangelo,  e 
cresciuto  all’onoréjdi' Dio;e  della  nostra  san- 
tissima religione.  Gli  Atti  autentici  del  suo 
martirio  accertano  che  fu  prima  diacono,  poi 
sacerdote  di  Eraclea;  ed  aggiungono  eh' ei 
servì  quella  Chiesa  con  sommo  zelo  ed  im- 
pegno, perlocchè  quando  col  comune  consenti- 
mento venne  sollevato  al  vescovato,  anziché 
taluno  maravigliarsi  della  sua  elezione,  rimaneva 
stupito  come  non  fosse  stato  decorato  prima 
d’ora  di  quella  cospicua  dignità.  In  fatti  appena 
elètto  si  pose  a guisa  di  esperto  nocchiero  al 
governo  della  mistica  nave  affidatagli,  e si  ado- 
prò  con  tale  destrezza  e attenzione  che  or  af- 
frontò animoso  le  impetuose  procelle  che  mi- 
nacciavano d’ affondarla , or  la  condusse  pro- 
speramente in  alto;  e col  regolarla  variamente 
secondo  il  volger  dei  venti,  la  campò  assai 
bene  dal  minacciatole  naufragio.  Avendo  ve- 
stilo l’animo  suo  di  quelle  virtù  che  l’Apo- 
stolo afferma  esser  proprie  del  Vescovo,  attese 
ad  istruire  il  suo  popolo  nella  legge  di  Dio, 


ri  ili  opera  di  questo  dotto  Benedettino,  non  senza  con- 
sti li  are  il  Tillctnont , il  Malocchi , e gli  Agiografi  più 
leccali  e approvati  abbiam  raccolto  questo  compendio. 
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e per  estendere  vie  meglio  e perpetuare  la 
dottrina  evangelica,  raccolse  intorno  a sè  pa- 
pa recchi  discepoli,  e li  formò  nella  conoscenza 
delia  religione  e nella  pratica  della  soda  pietà. 
Due  di  questi,  Severo  prete  ed  Ermete  dia- 
cono egli  rese  tanto  simili  a sè  nelle  doti  del- 
ibammo crebbero  entrambi  la  bella  sorte  di 
essergli  anch$  compagni  nel  martirio.  Ed  ecco 
in  qual  modo  questi  tre  eroi  conseguirono  la 
palma  gloriosa  del  perpetuo  trionfo. 

Mentre  s.  Filippo  governava  il  suo  popolo 
con  zelo  e con  frutto  ammirabile  scoppiò  una 
crudele  persecuzione,  che  quella  credesi  di 
Diocleziano  e Massimiano  ; e che  sappiamo 
aver  recato  guasti  orribili  alla  vigna  evange- 
lica. Il  virtuoso  Prelato  allorché  udì  fischiar 
la  bufera,  non  si  turbò,  anzi  perchè  molti  il 
consigliavano  a rimoversi  dalla  città,  e così  de- 
clinare la  tempesta,  egli  imperterrito  ricusò  di 
sottrarsene,  e fece  loro  conoscere  che  le  afflizioni 
debbon  bramarsi  piuttosto  che  fuggirsi,  doven- 
dosi sempre  adempiere  ciò  che  Iddio  dispone 
e vuole  che  avvenga.  Però  frattanto  animò,  e 
con  efficaci  parole  infervorò  i suoi  fedeli  alla 
pazienza,  e li  ammonì  esser  prossimo  il  tempo 
predetto  da  Gesù  Cristo,  nel  quale  il  Signore 
per  provare  la  virtù  de*  suoi  servi  permetterà 
bensì  air inimico  di  affliggerli,  ma  non  già 
di  sopraffarli  nè  perderli:  sicché,  soggiugnea, 
state  attenti  e vigilanti , non  lasciatevi  atter- 
go/. X.  3 1 
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rire  dalle  minacele  degli  empii,  nè  vi  spa- 
ventino i loro  castighi,  che  Gesù  Cristo  vi 
darà  grazia  di  riportare,  nella  mossavi  guerra, 
completa  vittoria.  Mentre  che  Filippo , verso 
la  solennità  dell’Epifania,  così  istruiva  il  suo 
popolo,  venne  lo  Stazionario  di  Eraclea  (i),  con 
ordine  del  preside  Basso  di  chiudere  la  Chiesa, 
e sigillarla  coi  pubblici  impronti,  sinché  uiuno 
potesse  più  entrarvi  od  aprirla.  Il  nostro  Santo 
veduta  questa  violenza:  oh  quanto , disse,  sono 
pazzi  i nostri  nemici  I credono  che  f immenso 
Iddio  abiti  solamente  nelle  Chiese  materiali  da 
noi  Jabbricate , quasi  che  non  lo  portassimo 
eziandio  nel  cuore.  Gl’  infelici  non  sanno  ciò 
che  dice  il  Signore  per  bocca  del  profeta  Isaia. 
Ccelum  sedes  mea,  terra  autem  scabellum  pedum 
meorum  : quee  est  ista  dumus,  quam  cedifica - 
bilis  mihi ? et  quis  est  locus  quietis  mere?  omnia 
hcec  manus  mea  fecit , et  facta  sunt  universa 
ista  (2). 

Il  giorno  appresso  venne  il  medesimo  Sta- 
zionano e descrisse  e sigillò  anche  tutti  gli 
arredi  sacri  e le  cose  spettanti  alla  Chiesa  ; 
per  lo  che  i Cristiani  furon  compresi  da  grave 
cordoglio,  e il  virtuoso  loro  pastore  stando 
, unitamente  a Severo  ed  Ermete  appoggiato 


(1)  Chi  fossero  gli  Stagionarli,  e quali  le  loro  io  - 
eombeute,  veggasi  al  T.  IV,  p.  116. 

(a)  Isaj,  c.  66,  ▼,  1,  2. 
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itila  porta  della.  Chiesa,  dalla  quale  non  crasi 
mai  allontanato,  dava  nel  modo  miglior  che  po- 
teva coraggio  ed  animo  all’afUitto  gregge,  racco- 
mandando a tutti  di  riporre  la  loro  speranza 
in  Dio,  che  può  tutte  le  cose.  E come  suole 
il  perito  medico  nel  curare  i malori  del  corpo 
umano  tagliare  discretamente  le  parti  che 
guaste  sono  e corrotte,  acciocché  non  infet- 
tino le  intere  e le  sane;  così  allora  Filippo , 
risecò  dalle  sane  sue  pecore  quelle  contagiose 
od  inferme,  e dalla  comunione  de’  buoni  separò 
i malvagi  cristiani,  esortando  i primi  a per- 
severare nella  giustizia,  eccitando  gli  altri 
a ravvedersi  de’  loro  falli , e spronandoli  a 
mutar  vita.  11  preside  Basso , fatto  conscio 
del  contegno  di  lui  e delle  adunanze  eh'  egli 
tenea,  ordinò  che  i fedeli  fossero  immanti- 
nente  arrestati.  Quando  se  ne  vide  a com- 
parire parecchi,  innanzi,  disse  loro:  chi  di  voi 
è il  maestro  de’ cristiani , e il  capo  della  lor 
Chiesa?  Rispose  Filippo : io  quegli  sono  che  voi 
cercate:  Basso  allora:  non  sai  tu  la  legge  de- 
gl' imperatori,  la  quale  comanda  che  mai  non 
facciano  i Cristiani  adunanza  alcuna,  e che 
tutti  coloro  che  seguitano  quella  religione 
o debbono  indursi  a sacrificar  agli  Dei,  od 
essere  tormentati  ed  uccisi?  Consegnami  tosto  i 
vasi  d’oro,  d’argento,  di  bronzo  o di  qualunque 
materia  o lavoro  essi  sietio  di  che  ti  servi;  dammi 
ancora  le  Scritture  che  leggi  al  popolo,  e nelle 
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quali  si  contengono  i precetti  della1  religione 
che  insegni:  e pensaci  bene , perocché  se  ri- 
cusi di  fare  spontaneamente*  questa  consegna 
dovrai  farla  per  forza,  costrettovi  da’ più  cru- 
deli tormenti  (i).  A tutte  queste  cose  rispose 


*«  i • 
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(i)  Ait  Bassus:  Legem  imperatori s audistis,  jubenlis 

nusquam  collidere  chriitianos,  ut  in  loto  orbe  terrarum 
hujus  seda  komìnes  aut  ad  sacrificio,  convertantur,  aut 
percant.  Vasa  ei'go  quacumque  vobiscum  sunt  aurea  vel 
cujuscumque  metalli  aut  artìs  insignii;  scripturas  etiam 
per  quas  vel  legitis  vel  docetis,  obtutibus  nostrce  potè - 
statis  ingerite:  ne  hcec  eadem , si  dubitandum  putave- 
ritis,  post  tormenta  faciatis  (Act.  n.  4>  apud  Rmnart). 
Da  questo  passo,  e segnatamente  dall’  ultima  qui  ac- 
cennata prescrizione  di  dover  i fedeli  consegnar  le  di- 
vine Scritture,  il  Tillemont,  il  Ruinart , il  Budler  ed 

* * 1 i < « * * ' 

altri  valenti  critici  hanno  dedotto  l’età  del  martirio  di 

* t . » t 

s.  Filippo , la  quale  assegnarono  al  3o4,  o,  come  vuole 
il  Malocchi,  al  3o5.  Quindi  risulta  erroneo  ciò  che 
leggesi  nel  martirologio  romano  che  >1  nostro  Santo 
co’suoi  compagni,  sub  Juliano  apostata  post  carceres 
et  flagella  incendio  cremati  sunt . Per  vero  dire  dal 
Pseudo-Bcda  viene  questa  notizia,  ex  quo  cani  hausisse 
videntur  tuoi  Molanus,  tum  etiam  Baronius,  quorum 
uterque  in  suis  mariyrologiis  hos  pugiles  sub  Juliano 
signaverunt  (Mazzoc.  1.  c.  p.  ai 4):  ma  ognun  sa,  di- 
remo col  Tillemont  che  l’editto  di  chiudere  ed  abbat- 
ter le  Chiese,  lo  spogliamcnio  dei  vasi  sacri,  il  pub- 
blico abbruciamento  delle  divine  Scritture  e dei  libri 
ecclesiastici  ne  paroit  convenir  qu  a la  persecution  de 
Diocletient  datis  la  quelle  il  est  ccrtain  que  tout  ce  la 
se  faisoit  ( Mem.  Eccles.  T.  V,  p.  706).  Veggasi  ciò 
che  dicemmo  nel  T.  1,  pag.  3i,  e no,  e nel  T.  IV, 
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Filippo  -.  Se  vi  piace  di  straziarci  noi  siamo 
disposti  a sofferire  costantemente  tutti  gli  ec- 
cessi della  vostra  crudeltà.  I nostri  corpi  deboli 
ed  infermi  sono  in  vostro  potere , e potete  af- 
fliggerci e tormentarci;  ma  niurui  forza  e po- 
tenza avete  sulla  nostr’ anima.  Quanto  ai  vasi  che 
ci  domandate , voi  avrete  immantinente  tutti  quelli 

pag.  590,  ov’  abbialo  posta  questa  quistione  nel  grado 
maggior  di  evidenza  di  cui  fosse  capevole.  Quanto  al- 
l’altra difficoltà  proposta  dal  Tillemont  che  avendo  gli 
augusti  Diocleziano  e Massimiano  ordinato  di  abbatter 
le  Chiese  ed  abbruciare  le  sante  Scritture  nel  94  feb- 
brajo  del  3o3,  sembri  incredibile  che  potesse  sussistere 
nn  anno  dopo  la  Chiesa  in  Eraclea  dove  ufficiava  san 
Filippo,  noi  francamente  osserviamo  non  esser  questo 
il  primo  esempio  che  mostra  gli  editti  cesarei  non  sem- 
pre, nè  ovunque,  nè  da  tutti,  eseguiti.  L’ infausto  nome 
di  Commodo  piacque  al  Senato  che  fosse  per  ignominia 
cancellato  dai  pubblici  monumenti,  e quaranta  e più 
lapidi  indicammo  altrove  nelle  quali  esso  fu  rispettato. 
Terribili  editti  pubblicò  Caracolla  perchè  fossero  abbat- 
tute le  statue  di  Gcta,_  e simulacri  di  lui  veggonsi  tut- 
tora ne’  più  insigni  Musei.  Ordinò  Dioclexiano  che  si 
atterrasscr  le  Chiese;  e qual  maraviglia  che  una  ne  ri- 
manesse in  piedi  in  Eraclea,  città  considerabile  e popolo- 
sa, massimamente  considerando  che  le  Chiese  non  aveano 
allora  quell’estcriori  sembianze  che  or  a tutti  le  palesano 
al  di  fuori  per  la  casa  del  Signore?  La  provvidenza 
di  Dio  in  tutte  le  cose  si  fa  manifesta;  e siccome  in 
onta  degli  editti  molte  Scritture  sante  ed  Atti  eccle- 
siastici autentici  si  conservarono  e vennero  sino  a noi, 
così  dubitar  non  possiamo  che  altresì  non  la  sola  Chiesa 
di  Eraclea  ma  varie  altre  debbon  essersi  conservate. 
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che  abbiamo.  Noi  non  veneriamo  iì  Signore  coti 
metalli  preziosi , ma  col  santo  timore  della  mae~ 
sta  sua  infinita  ; nè  Gesù  Cristo  cerca  da  noi  % 
gli  arredi  e gli  ornamenti  del  tempio  materiale , 
ma  il  vero  suo  tempio  che  è il  nostro  cuore,  e 
questo  vuol  egli  adornare  delle  celesti  virtù . 

Le  sante  Scritture  poi  nè  a voi  sta  bene  il 
chiederle,  nè  a me  lice  il  darvele.  Udita  Basso 
questa  risposta,  comandò  che  fossero  fatti  ve- 
nire i carnefici  per  incuter  loro  terrore:  e di- 
mandato il  prete  Severo , siccome  questo  non 
si  potè  trovar  subito,  così  fec’  egli  intanto  tor- 
mentar Filippo’,  il  che  fu  eseguito  con  molta 
barbarie.  Il  diacono  Ermete  ch’era  testimonio 
di  questa  carnificina,  rivoltosi  a Basso  disse: 
Crudele  persecutore  : quaruV  anche  v imposses- 
saste di  tutti  i nostri  scritti  per  modo  che  non 
ce  ne  rimanesse  più  alcuno , credete  voi  che  i 
nostri  posteri  per  provvedere  alla  memoria  de * 
loro  maggiori  ed  alla  salute  delle  anime  proprie 
non  ne  scriverebbero  da  capo  degli  altri,  e con 
maggiore  studio  e fortezza  inculcherebbero  il  ri- 
spetto che  aver  si  dee  per  Gesù  Cristo ? U pre- 
side Basso,  udendo  Ermete  parlare  con  tal  li- 
bertà: ordinò  che  fosse  battuto,  poscia  entrò 
nel  luogo  ove  tenevansi  i vasi  sacri  e custo- 
diva nsi  le  Scritture,  e seco  lui  vi  s introdusse 
anche  Publio  suo  assessore  insieme  al  diacono 
Ermete . Essendo  cotesto  Publio  uomo  avido 
e rapace,  giunto  che  fu  al  luogo  ov!  erano  i 
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sacri  vasi,  poste  lor  sopra  le  mani,  se  li  prese 
per  sè,  non  pensando  alla  vergogna  ed  al  ca- 
stigo  eli’pra  per  venirgliene.  Sant’  Ermete  av- 
vedutosele ardì  resistere  a Publio,  e lo  sgridò; 
ma  colui  furibondo  il  percosse , e ferì  nella 
faccia , per  cui  tutta  gli  si  insanguinò.  Basso 
che  vide  Ermete  così  bruttato  di  sangue,  sa- 
putane la  cagione,  si  sdegnò  assai  contro 
Publio,  e comandò  eh’ Ermete  fosse  curato  dai 
medici , e che  tutti  i vasi  trovati  e le  scrit- 
ture fossero  consegnati  ai  pubblici  ministri 
del  suo  ufficio.  Di  poi  fece  condurre  Filippo,  e 
i suoi  compagni  circondati  da  uomini  armati 
alla  piazza , affinchè  l’ apparato  di  questo  ri- 
gore rimovesse  ogn’altra  persona  dal  contrad- 
dire per  lo  innanzi  ai  cesarei  comandi. 

Poiché  i santi  Atleti  furono  alla  piazza,  il 
preside  fece  portare  le  scritture  che  avea  lor 
tolte,  ed  ordinò  che  fossero  arse.  Poscia  fece 
scoprire  il  tetto  della  casa  del  Signore,  e tutta 
demolirla , onde  i fedeli  non  vi  si  potessero 
più  radunare.  E’  pareva  che  in  Eraclea  fosse 
il  popolo  gentile  levato  a sedizioso  rumore 
contro  i Cristiani  : tutti  a gara  facevan  loro 
come  una  guerra  domestica , ed  era  ovunque 
tumulto  e confusione.  Se  non  che  s.  Filippo  sen- 
7'  nlterrirsi,  pigliando  occasione  dal  fuoco  ma- 
teriale che  tutti  vedevano,  e il  cui  fumo  e le 
fiamme  andavano  sino  al  cielo,  parlò  dei  sup- 
plizii  tremendi  che  Dio  minaccia  ai  peccatori, 
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e .mostrò  ai  popolo  che  i loro  idoli  e i 
templi  erano  stati  più  volte  abbruciati  su! 
monte  di  Cinofuri , in  Efeso , in  Roma , in 
Alessandria  ed  altrove;  indi  soggiunse:  ordi- 
temi in  grazia , chi  può  mai  ripromettersi  alcun 
ajuto  da  numi  sì  f olii , che  per  sè  medesimi 
non  possono  nè  farsi,  nè  conservarsi ? Cotesti 
son  creduti  dei  da  coloro  che  li  adorano , e se 
un  incendio  od  altro  accidente  li  disjà  la  njiat- 
tina , ogni  artefice  perito  può  rifarli  la  sera. 
Agli  adoratori  di  sì  fatte  divinità  mai  non  pos- 
sono mancare  dei  d'ogni  sorta,  ed  in  grandissimo 
numero , purché  lor  non  manchino  o legni , o 
sassi,  o metalli  onde  formarli.  Quindi  gli  Ate- 
niesi non  si  afflissero  che  il  loro  tempio  di  Bacco 
fosse  dal  fuoco  distrutto ; nè  tampoco  che  la 
statua  di  Pallade,  benché  coperta  d’ armi , fosse 
arsa  e consunta.  A difender  questa  non  valse  la 
orribile  gorgone  che  custodiva  il  suo  petto , o il 
metallico  arredo  del  fortissimo  usbergo  onderà 
coperta , e che  mostravaia  insuperabile.  Così  an- 
cora un  turbine  impetuoso  urtò  da  ogni  parte 
e scosse  in  Deio  il  tempio  d Apollo , indi  un 
fuoco , non  si  sa  donde  venuto , il  bruciò.  Era - 
cleesi!  eccovi  come  il  fuoco  celeste  divora  e con- 
suma i sacrileghi  e le  loro  empietà : eccovi  come 
il  Signore  punisce  le  persone  inique , e prova 
col  fuoco  quelle  dabbene ! A chiunque  è ricoperto 
dal  favore  della  divina  grazia  e della  fede  del 
vero  Dio , questo  fuoco  divino  non  è fiamma 
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nemica  e sterminatrice , ma  luce  amica  e pro- 
pizia che  illumina  e glorifica. 

Mentre  Filippo  con  eloquente  sermone  espo- 
neva queste  verità  a coloro  eh’ eransi  intorno 
a lui  raccolti,  Ermete  vide  comparire  certo  Ca- 
lafronio  sacerdote  idolatra,  il  quale  con  altri 
suoi  ministri  veniva  verso  di  loro,  e recava 
ciò  ch’era  necessario  per  un  sacrificio  e con- 
vito profano:  quindi  assai  conturbato  esclamò: 
questo  sacrificio  che  vedete  apparecchiato  è 
una  invocazione  dei  demoni , e lo  portano  per 
contaminarci ; e Filippo  a lui:  si  faccia  in 
ogni  cosa  ciò  che  piace  al  Signore:  noi  non 
parteciparem  certamente  a si  fatte  indegnità. 
Frattanto  videsi  comparir  nella  piazza  anche  il 
preside  Basso,  accompagnato  da  una  moltitu- 
dine di  popolo  d’ ogni  età,  d’ogni  sesso;  e 
com’è  naturale  costume  del  popolo,  altri  com- 
pativano e deploravano  la  sorte  dei  Martiri 
e le  lor  pene,  ed  altri  con  barbara  com- 
piacenza ne  godevano,  e divenuti  più  bal- 
danzosi per  le  miserie  de’  santi  uomini  op- 
pressi, con  voci  scomposte  ed  orribili,  confusa- 
mente  gridavano  che  tutti  i servi  e gli  ado- 
ratori del  vero  Dio  doveano  costringersi  a sa- 
crificar agli  Dei.  Quietate  finalmente  le  grida 
del  popolo.  Basso  si  rivolse  a Filippo  e gli 
disse  : sacrifica  tosto,  se  non  vuoi  soggiacere  a 
spietati  tormenti:  ed  egli  a lui:  io  sono  cristiano 
e come  posso  adorare  le  pietre?  Ma  Basso  re- 
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plicò:  sacrifica  adunque  ai  nostri  imperatori; 
questi  non  potrai  dir  che  non  meritino  la  nostra 
adorazione.  Filippo  rispose:  Preside,  i cristiani 
sanno  benissimo  i loro  doveri,  sanno  altresì  che 
agli  augusti  imperanti  debbesi  gran  rispetto  e 
soggezione  : ma  le  adorazioni  divine  e i sacri- 
fica non  debbonsi  che  al  sommo  e vero  Dio. 
Sacrifica  almeno,  soggiunse  Basso,  alla  fortuna 
della  città.  Non  vedi  come  questo  suo  simu- 
lacro è bello  ? Non  vedi  quant’  allegrezza  di- 
mostra , e con  quanto  giubilo  e festa  muove 
il  popolo  ad  onorarla?  Sì , lo  veggo,  disse  Fi- 
lippo, ed  a voi  potrà  certamente,  piacer  questa 
statua  che  stoltamente  reputate  una  dea:  ma 
se  ben  miro  la  venustà  che  V arte  d’ un  va- 
lente artefice  ha  data  ad  un  marmo,  non  potrà 
mai  tanto  piacermi  da  stravolgermi  pazzamente 
il  cervello  per  modo  di  condurmi  ad  offe- 
rirgli divini  ossequii.  Oh  quanto  sono  infelici 
e degni  di  pianto  coloro  che  non  conoscono  il 
vero  Dio!  Miseri!  voi  trasferite  alle  cose  vili 
e terrene  ciò  che  è proprio  di  lui  solo;  e ri- 
manendovi all’  oscuro  di  ogni  verità,  con  estre- 
ma ignoranza  inventate  a vostro  capriccio  que ’ 
numi  che  volete  adorare.  Il  marmo  pario  è pre- 
gevole; ma  chi  può  credere  senza  farneticare 
che  operato  dallo  scidtore  non  sia  piti  marmo , 
ma  un  Dio  adorabile  ? L’ avorio  è aneli  esso 
stimabile,  ma  chi  può  tulir  senza  ridere,  che 
Ui  toreutica  dandogli  la  forma  di  un  Giove , 
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non  sia  più  avorio  ma  un  fiume  a cui  si  debbano 
i sacrifizii ? L’ arte  di  scolpire , di  condurre  in 
marmo , in  bronzo , in,  altre  materie  le  imma- 
gini è un  ritrovato  dell  umana  industria , e gli 
artefici  colle  lor  mani , col  loro  ingegno  rendono 
bensì  la  materia  più  pregevole  pel  lavoro,  ma  da 
questo  prtgio  in  fuori , ni  una  potenza niuna 
virtù  possono  infondere  in  que’  morti  oggetti. 
Le  cose  terrene  debbono  servire  a noi , e non 
noi  ad  esse , e molto  meno  dobbiamo  adorarle. 

Iddio  solo , quegli  che  ha  creato  tutte  le  cose 

* 

è degno  delle  nostre  adorazioni.  A lui  dobbiamo 
servire , lui  obbedire , e da  lui  sperare  la  eterna 
nostra  felicità . 

Come  ognuno  può  credere,  Basso  rimase  fuor 
di  modo  maravigliato  della  costanza  del  santo 
Prelato,  e riconobbesi  vinto  da  lui.  Quindi 
si  rivolse  ad  Ermete , e sdegnato  gli  disse  sa- 
crifica almen  tu.  E questi  a lui:  io  sono  cri- 
stiano e non  mai  sacrificherò  a numi  insen- 

\ 

sali.  Basso  allora:  dimmi  qual  condizione  è la 
tua?  sono  decurione , rispose,  e mi  pregio  di 
esser  discepolo  di  Filippo,  e di  seguire  il  più 
che  posso  le  sue  virtù.  Dunque , soggiùnse 
Basso , se  io  persuaderò  Filippo  a sacrifica- 
re, tu  allora . seguiteresti  il  suo  esempio.  Er- 
mete interrompendolo  soggiunse  : non  fia  mai 
vero  eh’  io  segua  gli  esempli  di  chi  commetta 
sì  fatta  empietà ; ma  nemmeno  sarà  mai  vero 
che  possa  Filippo  esser  vinto  da  te.  Amendue 
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abbiamo  il  medesimo  proponimento,  il  medesimo 
spirito  e coraggio  per  sostenere  la  verità,  e siam 
pronti  a sofferire  ogni  tormento  piuttosto  che 
mancare ■ alla  fede  che  professiamo.  Laonde 
Basso  vedendo  inutili  le  sue  minacce  ordinò 
che  i confessori  fossero  condotti  in  prigione. 
Alcuni  più  insolenti  del  popolo , acciocché 
neppur  questo  viaggio  esente  fosse  di  qual- 
che afflizione,  davano  ai  due  Santi,  e special- 
mente  a Filippo  pugni  e spinte,  per  cui  esso 
cadde  più  volte  nel  fango.  Non  pertanto  ei  si 
rialzava  con  viso  gioviale  e senza  mostrare  la 
menoma  indignazione,  di  modo  che  parecchi 
spettatori  ne  ammiravano  la  eroica  pazienza. 
Giunti  al  luogo  lor  destinato  vi  entrarono 
cantando  inni  di  ringraziamento  al  Signore 
per  aver  dato  loro  grazia  e fortezza  di  con- 
fessare il  suo  santo  nome.  Ivi  ad  alquanti  dì 
ebbero  la  permissione  di  albergare  liberamente 
in  casa  di  certo  Pancrazio  dov’erano  custoditi 
da’ soldati  che  vi  stavano  di  guardia.  I cri- 
stiani ed  i novelli  convertiti  vi  si  recavano 
in  folla  per  trovarli,  ed  essi  accoglievano  tutti 
con  molta  cariti»,  e tutti  istruivano  ne’  misteri 
della  divina  legge  ; infervorandoli  ad  osser- 
varla con  perfezione  e fortezza  sino  alla  morte. 
Furono  però  ben  tosto  privati  di  questa  con- 
solazione, stantechè  si  condussero  i Martiri 
nuovamente  in  prigione.  Siccome  questa  era 
congiunta  al  teatro,  nel  quale  ci  avea  un’uscita 
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secreta , essi  ne  profittarono  per  V istruzione 
dei  fratelli;  notando  lo  scrittore  degli  Atti 
che  i fedeli  in  gran  numero  colà  concorre- 
vano , e tanta  era  la  premura  che  ognuno 
avea  di  parlare  co’  Martiri , che  neppure  la 
notte  erano  liberi  dalle  visite;  ben  sapendo 
ognuno  i tesori  delle  grazie  divine  eh’  erano 
riposti  in  questi  seguaci  di  Gesù  Cristo. 

Finì  frattanto  1’  annuo  governo  del  preside 
Basso , e gli  subentrò  un  successore  di  nome 
Giustino,  uomo  d’animo  perverso  e sprezzatole 
del  vero  Dio.  Questa  mutazione  conturbò  gra- 
vemente i fedeli,  perocché  Basso,  quantun- 
que gentile  e premuroso  di  obbedire  ai  ce- 
sarei comandi,  era  però  men  feroce  di  costui, 
c tal  fiata  sentiva  la  ragione , e lasciavasi 

persuadere  ; ed  accordava  a’  Cristiani  alcune 

# 

cose,  massimamente  perché  la  stessa  sua  mo- 
glie ne  avea  da  qualche  tempo  prima  ab- 
bracciata la  fede.  Appena  dunque  prese  Giu- 
stino il  governo  della  provincia , Zoilo  magi- 
strato della  città  fece  tradurre  al  tribunale  dei 
nuovo  preside  il  glorioso  Filippo,  circondato 
da  soldati  e da  numeroso  popolo  che  lo  ac- 
compagnavano. Dove  giunto,  fu  da  Giustino 
interrogato  s’ ei  fosse  il  vescovo  de*  Cristiani , 
e se  conosceva  gli  ordini  degl’ imperatori;  al 
che  avendo  egli  risposto  colla  consueta  sua 
fermezza;  Giustino  gli  disse:  Filippo,  riguarda 
la  tua  canuta  età,  ed  abbi  compassione  di  te 
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medesimo:  non  mettermi  in  necessità  di  far 
. provare  ad  un  vecchio  indebolito  dagli  anni 
tali  tormenti  che  sarebbero  insoffribili  ad  un 
giovine  il  più  robusto.  Ma  Filippo  gli  rispose: 

10  non  posso  obbedirvi  perchè  sono  cristiano, 
f ui  potete  tormentarmi , non  però  vincer  mai 
la  mia  volontà,  nè  giammai  condurmi  a sa- 
crificare agli  Dei  Per  la  quale  animosa  ri- 
sposta Giuslino  lo  fece  legare  per  i piedi  e 
strascinare  per  la  città.  1/  invitto  martire  col- 
l’ urtare  continuamente  nelle  selci  delle  strade 

11  suo  corpo  rimase  tutto  lacero  e insangui- 
nato:  dopo  di  ciò  fu  ricondotto  in  prigione. 

Poco  appresso  i gentili,  come  se  fossero 
tante  fiere  arrabbiate  per  lunga  fame,  prati- 
carono sottilissime  inquisizioni  per  iscoprire  i 
Cristiani,  e misero  dovunque  delle  spie  per  tro- 
vare Severo,  il  quale  sottrattosi  alla  furia  de' 
suoi  nemici  erasi  fuggito  e nascosto.  Ma  tutte 
le  indagini  furon  vane;  ond’  egli  per  impulso 
speciale  dello  Spirito  Santo  si  scoperse  da  sè 
medesimo,  e presentossi  al  tribunale  di  Giu- 
stizio, da  cui  fu  prima  con  blande  parole  ec- 
citato a secondar  le  sue  voglie,  poscia  minac- 
ciato d’aspri  castighi,  e per  ultimo  condotto 
alla  carcere.  Intanto  fu  sottoposto  all’ interro- 
gatorio Ermete , indi  anche  Severo,  senza  che 
il  Preside  potesse  mai  nulla  da  essi  ottenere 
che  fosse  di  nocumento  alla  loro  feda 

Dipoichè  furono  trattenuti  per  alcun  tempo 
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in  carcere,  Giustino  ordinò  che  i tre  gene- 
rosi Atleti  di  Cristo  si  conducessero  ad  Adria- 
nopoli.  Quivi  giunti  non  vennero  introdotti 
subito  in  città,  ma  trattenuti  in  vicinanza  di 
essa,  nella  casa  di  certo  Semporo,  con  buona 
guardia  di  soldati,  fin  alParrivo  del  Preside; 
il  quale  giuntovi  finalmente,  tenne  ragione 
nelle  Terme,  e comandò  che  pel  primo  si  pre- 
sentasse Filippo  al  suo  tribunale.  Riassunto  il 
precedente  interrogatorio  ed  avutene  le  me- 
desime animose  risposte,  ordinò  Giustino  che 
il  santo  Vescovo  fosse  spogliato,  poi  gli  disse: 
vuoi  tu  fare  adesso  quello  che  ti  ho  coman- 
dato , o perseverare  nella  tua  ostinata  disub- 
bidienza ? E Filippo  a lui  : ve  F ho  già  detto, 
non  mai  sacrificherò  agli  Dei  insensati.  Avuta 
questa  risposta  il  Preside  ordinò  che  fosse 
battuto  colle  verghe;  il  che  fu  eseguito  dai 
manigoldi  con  tanta  fierezza  e crudeltà,  che 
del  vestito  di  lino  che  solo  avea  il  Martire 
indosso  rimase  illesa  e sana  quella  parte  che 
l’onorato  petto  ricopriagli,  nel  rimanente  era 
tutto  lacero.  Che  se  tanto  malconcia  era  la  ve- 
ste, immagini  ognuno  com’era  il  corpo.  Il 
generoso  Atleta  era  in  ogni  parte  ferito  e co- 
me sbranato,  e non  pertanto  stavasi  quieto, 
fermo  e imperturbabile;  il  che  a Giustino 
medesimo  fece  spavento  ed  orrore.  All’  ulti- 
mo fu  rimandato  in  prigione , c chiamalo 
Ermete , incredibili  son  le  maniere  ora  obbli- 
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ganti  e amorevoli,  ora  minacciose  e tremende 
che  il  Preside  e gli  ufliciali  e ministri  suoi 
adoperarono  per  rimoverlo  dal  suo  proposito: 
ma  sempre  indarno.  Era  egli  amato  da  tutti 
perchè  essendo  stato  decurione,  colla  integer- 
rima sua  condotta,  colla  benignità,  colla  man- 
suetudine, colla  beneficenza  crasi  obbligato 
ogni  sorta  di  persone,  e tutti  erano  impegna- 
tissimi per  sottrarlo  dal  presente  disastro,  e 
salvarlo.  Ma  egli  vinse  ognuno  colla  sua  co- 
stanza; e come  fu  rimandato  alla  carcere,  ritro- 
vati e riveduti  i suoi  compagni,  ringraziarono 
insieme  il  Signore  per  la  forza  lor  data  di 
cominciare  a rendersi  degni  di  lui.  Filippo 
tutto  che  di  complessione  debole  e dilicata 
nulla  sofferse  da'  suoi  tormenti. 

Passati  tre  giorni,  Giustino  si  assise  di  nuovo 
nel  suo  tribunale,  e poich’  ebbe  fatto  compa- 
rire Filippo  alla  sua  presenza,  gli  disse:  Pos- 
sibile che  tu  persista  ancora  nella  tua  teme- 
raria ostinazione,  sicché  a costo  della  tua  sa- 
lute e della  tua  vita,  vogli  opporti  e contrad- 
dire ai  cesarei  comandi?  E il  Santo  a lui: 
Ho  ubbidito  in  tutti  gli  anni  della  mia  vita 
agl ’ imperatori , e sono  pronto  a fare  lo  stesso 
anche  ora , purché  comandino  cose  giuste.  La 
santa  Scrittura  e la  legge  di  Gesù  Cristo  i/i- 
giugtie  che  rendasi  a Dio  quel  che  è di  Dio 
ed  a Cesare  quel  che  è di  Cesare,  e per  questo 
senza  la  minima  trasgressione  ho  fatto  quanto 
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venerami  imposto.  Ma  il  presento  comando  è 
ingiusto,  e perciò  non  posso  secondare  le  voglie 
tue.  Rendo  a Dio  ciò  che  è di  Diò,  e dispre- 
giando tutto  le  lusinghe,  del  secolo , procaccio  con 
tutta  l’anima  e con  tutto  le  forze  d’ assicurarmi 
e d entrare  presto  al  possesso  dei  beni  celesti. 
Dunque  torno  a mimijestarli  ciò  che  ti  ho  detto 
più  volte:  sono  cristiano;  non  sacrifico  agli  Dait 
e non  mai  sacrificheiv . n i •_>  • 1 

Allora  il  Preside  lasciò:  Filippo , e si  ri* 
volse  ad  Ermete,  e lo  anemoni  eli’ essendo  egli 
giovane  dovea  mostrarsi  più  saggio  e stimare 
assai  più  le  dolcezze  della  vita.,  per  non  pen- 
derle stoltamente  persistendo  nella  sua  opi- 
nione. Ma  il  prode  campione  di  G.  C.  con  ani- 
moso ragionamento  gli  mostrò  in  risposta  la 
stravaganza  e l’empietà  dell’idolatria;  e gli 
provò  come  questa  è un’  invenzione  del  de- 
monio, anzi  una  vera  stoltissima  cecità  il 
non  adorare  il  vero  Dio,  il  nostro  liberatore, 
quegli  da  cui  ci  viene  la  salute,  la  vita  ed 
ogni  bene.  E che?  esclamò  proseguendo,  i cani 
riconoscono  ali  odore  e rintracciano  il  loro  pa- 
drone; quel  cavallo  cito  poco  prima  scosse  di 
sella  il  cavaliere , ad  un  fischio  di  lui  rientra 
ne’ suoi  doveri  e ubbidisce; , il  bue > il  giumento 
cercano  e trovano  da  sè , stessi  la  stalla  iM 
loro  signore,  e l’ uomo  solo  non  vuol  riconoscere, 
nè  assoggettarsi  per  tmlla,  e ricalcitra  e si  fugge 
dal  suo  Signore , dal  suo  Dio ? Il  Preside  ciò 
Voi.  X.  3a 


Digìtìzed  by  Google 


4gO  GIORNO  XXII  SI  OTTOBRE 

udendo  grillò:  Infelice!  tu  mi  parli  come  s« 
volessi  lurmi  cristiano:  e rispondendo  Ermetei 
piacesse  a Dio  die  non  solunenle  voi , ma  tutti 
gii  altri  che  mi  ascoltano  si  facesser  cristiani; 
quegli , vedendosi  apertamente  vinto  dai  for- 
tissimi soldati  di  Gesù  Cristo,  parlò  prima 
e comunicò  il  suo  giudizio  co’  principali  suoi 
ministri  c assessori , poi  con  volto  trace  e^ 
fiera  voce  profferì  la  sentenza  di  morte,  di- 
cendo: comandiamo  che  sieno  bruciati  vivi 
Filippo  ed  Ermete  perciocché  hanno  deprez- 
zato il  comando  dell’imperatore,  e colla  loro 
disubbidienza  e infedeltà  si  sono  renduli  in- 
degni del  nome  romano:  da  questo  castigo 
esemplarissimo  impareranno  anche  gli  altri 
tatti  a temere  l’ imperatore,  e ad  ubbidire  alle 
sue  leggi.  • i > ■ . x < ' • 

I due  Santi  udirono  con  gioja  questa  sen- 
tenza. Filippo  fu  portato  al  supplicio  perchè 
non  avea  la  fonia  di  camminare:  Ermete  lo 
seguì  ma  con  moka  pena , perchè  avea  male 
$i  piedi.  Tuttavia  cammino  facendo,' diceva  a 
Filippo,  maestro , affrettiamei  di  andare  al  Si- 
gnore. Perdtè  dolerci  dii  nostri  piedi  » se  non 
avremo  piu  occasione  di  servirtene?  Poscia  ri- 
volgendosi a quelli  che  lo  seguivano  disse  loro: 
il  Signore  mi  avea  rivelato  che  doveva  soffrirei 
Essendomi  addormentato,  sono  già  alquanti  dì , 
mi  sembrò  di  vedere  una  Colomba  bianca  come 
la  neve , Li  quale  entrimelo  nella  mia  stanza 
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verme  a riposarsi  sulla  mia  lesia  : discese  po- 
scia sul  mio  petto , e mi  presentò  una  vivida 
di  assai  grato  sapoi'e.  Io  conobbi  essere  ilSU 
gnore  che  mi  chiamava  e che  degiuivasi  di  gc-\ 
cordarmi  la  grazia  del  martirio.  ... 

Con  questi  santi,  e . fervorosi  ragionameli 
giunsero  al  luogo  giò  prima  divisato  per  l’estremo 
loro  supplicio.  Quivi  i carnefici  fecero  seconde 
il  costume  scendere  in  una  fossa  il  b.  Filippo, 
ed  il  sotterrarono  fino  alle  ginocchia;  quindi 
legategli  le  mani  dietro  le  spalle  gliefe  assicu- 
rarono con  chiodi  ad  una  grande  stipite.  Dopo 
di  ciò  comandarono  ad  Ermete  che  scendesse 
nella  fossa  per  lui  preparata;  sceso  ch’ei  fu,i 
carnefici  le  riempirono  entrambe  di  terra.,  Però 
prima  che  si  accendesse  il  fupco  $.  Ermete 
chiamò  a sè  uno  dei  fratelli  cristiani,  di,  noma 
(^elogio,  che  era  ivi  presente,  e con  efficaci  pa- 
role lo  scongiurò  che  dovesse  portare  da  pari? 
sua  gli  ultimi  suoi  comandi  al  figliuolo  che 
si  chiamava  Filippo,  e gl’ ingiugnesse  di  ren- 
dere a ciascuno  ciò  cli’ei, dovea,  e ch’era  ri- 
masto presso  di  sè.  Questo  è uh  dovere  u gli 
disse , ■ indispensabile , ed  è prescritto  eziandio 
dalle  leggi  civili.  Fiu'ai  sapere  ancora  a miti 
figlio,  gli  aggiunse,  che  in  ciò  mi  siajqddiii 
situo,  siochè  non  possa  dirsi  che  un  martire 
di  Gesù  Cristo  abbia  trattenuto  qualche  cosa 
di  questo  secolo  ch’era  d’ altrui.  Riconiagli  irp 
oltre  che  io  lo  lascio  giovine,  e ch’ei  dee  prò- 
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cacciarsi  il  vitto  colie  sue  fatiche , come  ben 
sa  che  fece  sempre  suo  padre , e ette  si  com- 
porti bene  verso  di  tutti.  Finite  queste  parole, 
i ministri  accesero  la  pira  attorno  ai  Martiri, 
e mentre  questa  ardeva,  senti vansì  essi,  nel 
mezzo  alle  fiamme,  cantare  finché  poterono 
inni  lietissimi  di  ringraziamento  al  Signore, 
ed  all’ ultimò  si  udì  risuonare  un  dolce -e  fe- 
stoso  cosi  Sia,  con  che  finirono  di  parlare  e 
di  vivere.  • • «••!.*  ■ 

' 11  prete  Severo'  che  frattanto  era  rimasto 
solo  in  prigione,  e parevagli  d'essere  come 
una  nave  senza  nocchiero:  in  aito  e tempe- 
stoso mare,  quando  udì  che  » suoi  .compagui 
già  erano  stati  condotti  al  martirio  grande- 
mente si  consolò;  e piegate  le  ginocchie  a 
terra  eon  molti  sospiri  e lagrime,  pregò  il  Si- 
gnore di  poter  partecipare  anch’esso  al  loro 
trionfo.  11  Signore  esaudì  le  sue  preci,  percioc- 
ché fu  condotto  al  supplicio  tre  giorni  dopo* 
Iddio  che  si  compiace  di  glorificare  i suoi 
servi  volle  con  un  miracolo  mostrare  quanto 
gli  fosse  accetto  il  sacrificio  ch’essi  fatto  gli  ave^ 
vano  della  lor  vita.  Quaudo  fu  estinto  il  fuoco 
hort  solo  si  trovarono  -i  corpi  loro  rimasti  il- 
lesi dalle  fiamme,  ma  siccome  avvenne  a Aajn 
Pólica'rpo  èd  a San  Pionio,  il  volto  di  Filippo 
ch’era  assai  vecchio  si  trovò  fresco  e bello 
come  di  leggiadrissimo  giovane,  e così- pure  la 
faccia  di  Ermete  videsi  ottimamente  Colorita 
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egualmente  che  tutta  la  sua  persona,  I Cristiani 
rendettero  concordenàente  grazie  all’ onnipo- 
tente. Signore  che»  incorona  con  sì  portentosa 
magnificenza  quelli  che  sperano  ; in  lui.  Fu . 
ordinato  dal  Preside^  che  i loro  corpi  fosser 
gettati  nel  fiume  Ebro;  ma  i fedeli*  di  Adria- 
nopoli  ne  li  trassero  e li  nascosero  in  un 
luogo  chiamato  Ogestiron , distante  due  miglia 
dalla  città. 

Questi  santi  Martiri , ed  altri  innumerabili 

% 

di  cui  raccogliam  le  preziose  memorie  sono 
passati,  per  giugnere  al  cielo,  fra  molti  ed 
aspri  tormenti,  hanno  patito  ogni  sorta  di 
mali , e come  dice  la  santa  Scrittura , cam- 
minarono per  istrade  alpestri  e difficili,  am - 
bulaverunt  vias  aspera s>  ducti  sunt  ut  grex  di - 
reptus  ab  inimicis.  E noi  pretendiamo  di  ar- 
rivarvi camminando  per  istrade  seminate  di 
rose  e di  fiori;  e ricusiamo  di  soffrire  quelle 
tribulazioni , che  la  divina  Provvidenza  per 
nostro  bene  ci  manda , benché  sieno  tanto 
inferiori , e quasi  un  nulla  in  paragone  di 
quelle  di’ essi  hanno  sofferto?  Disinganniamoci 
di  un  tanto  errore  pur  troppo  comune  fra’ 
Cristiani  della  nostra  età.  La  via  larga,  agiata 
e piacevole,  conduce,  per  dottrina  certissima 
del  santo  Vangelo,  all’ eterna  perdizione;  e 
quella  sola  che  sembra  disaggradevole  ai  sensi 
ma  offre  un  dolcissimo  pascolo  alf anima,  con- 
duce alla  beata  eternità.  Se  saremo  compagni 
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ilei  Santi  nei  loro  patimenti,  secondo  quell» 
misura  che  il  Signore  destina  a ciascuno  de 
Suoi  eletti,  -saremo-  ancora,  coinè  dice  s:  Paolo), 
Compagni  nelle  loro  cOnsolazionij  Spes  no&lm 
firma  Sii  prò  voIhs;  scientts  quod . siati  socii 
paisiiniìm  estis,  sic  critis  et  consolàtionis.  m j. 
1,u  "*  ■ ì • ••■  - • i.  • •:  ,„,i 
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XI  ' XSantoy  di  cui’  ci  accigniamoa  scriver 
la  vita,  nacque  a Costantinopoli  Tanno' 799 
ed  era. figlio  di  Michele  I soprannomito  Ran • 
grtbè,  é di  Procripin  figlia  del T imperatore  Ni- 
ceforo.  Al  sacro  fopte  fu  appellato  Niccln,  c 
ben  puì>  credersi  che  fosse  da’ suoi  genitori 

" . * a I 

: » w > 


« » M 
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(1)  Oltre  Zonnrn  (Ann.  1.  Ili),  Cédreno  (hi  Michael  e), 
CLiaa  (Annoi  1.  IV)  storici  Bizantini  fa,  menzione  di 
qijic^lo  Santo  anche  ih  romano  I^ntcficc  Nicolò  I nelle 
lettere  che  inviò  all’  imperatore  Michelet  ai  Vescovi  del- 
l’Asia, c specialmente  ai  fedeli  tulli  dell’Oriente  il  18 
marzo  dell’ anno  863.  Avvi  però  anche  una'  vita  di 
s.  Jgna\io  scritta  in  greco  da  Niceta  David,  vpscovo 
di  Paflagonia  , recata  in ‘latino  dal  Raderò  «‘'pub- 
blicata primieramente  in  Ingolstndt  nel  i6o'4,  poi  nel 

1 

Tomo  Vili  della  raccolta  dc’Concilii  fatta  dal  p.  Lahhe. 
Il  celebre  d’  dadilly  tracndola  dall’  originai  greco  ne 
diede  una  versione  in  francese.  Da  questi  documenti, 
c soprattutto  dagli  Annali  del  Baronio  e dall’ Ortenj 
Christianus  del  p.  Qttiert  fu  raccolto  quanto  quipe 
arrechiamo.  * . 4 • 
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allevato  con  diligenza  e custodia  corrispondente 
alFalto  suo  grado,  stante  che  in  età  di  dieci  anni 
fu  decorato  d’ una  cospicua  dignità  creata  dal- 
l’avolo suo  espressamente  per  lui,  e ch’egli 
esercitò  fino  all’ 8n,  nel  qual  anno  suo  pa- 
dre eh’ era  .Guropalata  , ossia  gran  maestro 
del  palazzo  augustale,  fu  sollevato  all’  impero 
per  la  morte  di  Niceforo  suo  suocero,  spento 
in  battaglia  combattendo  contro  i Bulgari. 
Avea  Nicola  due  fratelli  nomati  TeoJilaUo  e 
Stauraccioy  e due  sorelle  Gorgione  e Teofana, 
ed  era  tutta  questa  famiglia  si  ben  affetta  che 
il  popolo  da  essa  ri  promette  vasi  un  governo 
pacifico  e felicissimo.  Se  tìon  che  il  Signore 
nelle  cui  mani  stanno  le  prospere  e tristi  av- 
venture de’  principi  e degl’  imperi , permise 
che  Leone  soprannomato  l’Armeno,  a cui  Mi- 
chele avea  dato  il  comando  dell’esercito  contro 
i Bulgari,  ribellandosi  contro  il  monarca  mi- 
nasse cosi  liete  spernaze,  e colla  sua  ambizione 
Tosse  causa  di  mali  infiniti.  Imperocché  Tot- 
timo  augusto  più  sollecito  della  pace  e della 
prosperità  de’ suoi  sudditi  che  di  sé  stesso, 
appena  seppe  che  T usurpatore  avea  guada- 
gnato gli  ufficiali  e i soldati,  e che  agognava 
a farsi  proclamare  imperatore,  preferì  di  ce- 
dergli la  corona , piuttosto  che  prender  Io 
armi  e suscitar  una  guerra  civile.  Si  abdicò 
•quindi  dai  trono  e ritirossi  in  un’isola  colla 
imperatrice  sua  sposa,  colle  sue  figlie,  e i duo 
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figliuoli  che  ancora  gli  rimanevano,  e tutta 
questa  famiglia  abbracciò  lo  stato  religioso. 
Niceia  che  fu  di  sì  bel  numero  prese  il  nome 
à' Ignazio,  che  è il  solo  rimastogli,  e con  cui 
è oggidì  conosciuto  ne’ Fasti  Ecclesiastici. 

Sebbene  il  padre,  la  madre,  e i figliuoli  aves- 
sero al  tutto  abbandonati  i pensieri  dei  mondo, 
nè  d’altro  fosser  solleciti  che  di  accumulare 
tesori  pel  cielo,  non  cessava  però  Leone  d’ es- 
serne inquieto,  essendo  il  sospetto  e la  diffidenza 
quel  tarlo  che  rode  il  cuore  degli  usurpatori , 
i quali  non  san  trovar  pace  finché  non  ab- 
biano onninamente  oppressi  i miseri  a cui 

tolsero  il  trono.  Perciò  Leone  unendo  l’in- 

\ 

gratitudine  alla  perfidia , obbliò  i beneficii 
ond’era  stato  ricolmo  dal  virtuoso  Michele , 
Io  separò  dalla  moglie  e dai  figli,  e lo  mandò 
con  buona  scorta  qual  prigioniero  in  un’  isola 
lontana,  recando  la  inumanità  fino  al  segno 
di  far  mutilar  Teofilatto  ed  Ignazio , comec- 
ché fosse  padrino  di  entrambi.  Dalla  ruina 
della  famiglia  imperiale,  passò  alla  persecu- 
zione della  Chiesa  cattolica , e ridestò  l’ere- 
sia degl’Iconomachi,  sebbene  già  condannata 
e distrutta  dal  settimo  Concilio  di  Nicea.  Id- 
dio lo  punì  colla  perdita  dell’impero  e della 
vita,  essendo  stato  ucciso  in  una  Chiesa,  quella 
stessa  eh’  egli  aveva  profanata  colle  più  sa- 
crileghe indegnità.  Il  trono  venne  occupato 
da  Michele  il  Balbo,  il  quale  sebbene  fosse  in- 
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differente  per  tutte  le*  religioni , non  • cessò 
anch’egli  di  perseguitare  chi  professava  la  vera* 
ed  avendo  avuto  per  successore  Teofilo,  questi 
pure  non  fu' meo  perverso  di';  lui!  ; ./•  . \'l 

In  tutto  questo  tempo  di  torbidi  e di  po* 
litiche!  perturbazioni  sant  'Ignazio  cresceva  nel 
monastero  all’onore  di  Dio  ed  al  servizio  della 
Chiesa  ^cattolica «ine* santi  esercizii  .della  .vita 
religiosa.  Ebbe  molto  a’  soffrire  per  parte  del 
suo  superiore  < d;  indole  austera  . e<  feroce  ico- 
nomaco,  il  qual  tratta  vaio,  con  estremo  rigore. 
Ei  però  sopportava  i «mali,  trattamenti  con 
estrema  pazienza,  e guardavasi  con  tutto  T im- 
pegno < dal  partecipare  la  di  lui  eresia.  I sùoi 
confratelli  conoscendo  appieno  il  suo  merito 
p le  sue  rare  virtù,  soprattutto  la  purezza  delia 
stia  fede , alla  « morte  del  suo  persecutore  lo 
elessero  unanimamente  per  loro  abate;  e allora 
fu  eh’  ei  fece  nel  modo  il  più  luminoso  cono- 
scere l’abbondanza  dei  doni  che  avea  ricevuto 
dallo  Spirito  Santo.  Governò  quel  monastero 
con  tanta  bontà,  prudenza  e carità,  istruì  i 
suoi  religiosi  con  tanta  sapienza,  dolcezza  ed 
unzione,  che  il  numero  dei  discepoli  vogliosi 
di  porsi  sotto  la  sua  disciplina  crescendo  ogni 
dì , quel  locale,  quantunque  molto  spazioso, 
non  trovossi  più  capace  di  contenerli.  Quindi 
Ignazio  fabbricò  tre  nuovi  monasteri  in  tre  isole 
disabitate,  e verso  la  fine  delia  sua  vita  ne 
costrusse  un  'quarto  sotto  1*  invocazione  di  san 
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Micheli.  1 rYbscovi  difensori  della  vera  fede, 
ki  magp'iot  parte  dei  quali  iivean  sofferto  l’e- 
silio e là  .carcere  in  difesi  e sostegno  delU 
medesimo persuasi  che  Dio  avesse  impartito 
al  suo  fedeb  servo  Ignazio  questo  cumulo  di 
virtù  perdhè  pov  Servissero,  quando  : ne  fosse 
il  'tempo),  al -ben  della  * Chiesa , non  vollero 
lasciare  più  questa  lucerna  ardente  sótto  il 
moggjòj  iutì  eccitarono  Hasilio  vescovo  dinaro  ■ 
ad  ordinar  Ignazio  lettore,  poi  sottodiacono , 
indi  diacono  i e:  per  ultimo  sacerdote.  Il  Santo 
poiché  tvovossi  insignito  del  carattere  sacer- 
dotale fece  vie  maggiormente  risplendere  le 
ammirabili  sue  qualità,  che  non  solamente  iq 
Costantinopoli.,,  ma  in  tutto  il  Bosforo,  nella 
Bitinia  e limitrofe  provincia  non  parlavasi  che 
di  lui.  Moltissimi  a lui  ricorrevano  per  ap- 
prender le  massime  più. pure, .e  le  norme  più 
certe  nelle  cose  della  fede.  I genitori  gli  con- 
ducevano i loro . figliuoli  perchè  fossero  da  lui 
istruiti  nelle  cattòliche  verità.  I grandi  del  se- 
colo , e moki  del  popolo  : ricevevano  le  sue 
ammonizioni  c i suoi  consigli , come  se  fos- 
sero inspirati  da  Dio. 

Mentre  ne’  monasteri  governati  da  Ignazio 
la  buona  dottrina  mantenersi  nel  suo  vigore, 
e moltiplica vansi  gli  esempli  delle  1 virtù  evan- 
geliche, il  dui  buon  odore  diffondevaéi  per  tutto 
l'Oriente,  l’imperatore  Tìeoftio  che  sedeva  in 
trono  non  lasciava  di  favorire  gl’  iconoclasti,  e 
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di  perseguitare  i cattolici.  Ma  Iddio  stanco  di 
tante  sue  colpe  gli  tolse  la  vita  nel  principio 
dell’ 842,  ed  essendo  stato  l’impero  affidato  al- 
rimperatrice  vedova  di  nome  Teodora  tutrice 
di  Michele  III  suo  figlio , un  tal  cambiamento 
riuscì  alla  Chiesa  giovevolissimo.  Imperocché 
savissima  era  questa  principessa  e tutta  de- 
dita alle  pratiche  di  pietà,  soprattutto  alla 
propagazione  della  sana  dottrina.  .Coadjuvata 
da  Metodio  patriarca  di  Costantinopoli  rista- 
bilì il  culto  delle  sacre  immagini,  richiamò  i 
confessori  eh’ erano  stati  mandati  a confale,  e 
per  cancellare  tutti  i vestigi  dell’antecedente 
persecuzione  fece  trasportare  in  Costantinopoli 
i corpi  di  quelli  che  erano  morti  in  esilio. 
Metodio  le  avea  suggerito  questo  pio  pensiero, 
e la  traslazione  fra  gli  altri  del  patriarca  Ni- 
ceforo  fu  celebrata  colla  pompa  più  solenne. 
Questo  sant’  uomo,  morto  diciotto  anni  prima, 
era  stato  seppellito  in  un  monastero  al  di 
là  del  Bosforo,  dove  Metodio  pertossi  in  per- 
sona ed  il  levò  dal  sepolcro;  l’imperatore  poi 
in  età  di  quattro  anni , col  Senato  ed  una 
moltitudine  di  abitanti  recando  un  cero  in 
mano  gli  andò  incontro  fino  al  Bosforo.  Il 
corpo  fu  portato  primieramente  in  santa  Sofia, 
indi  nella  Chiesa  degli  Apostoli,  dove  fu  sep- 
pellito nel  dì  1 3 marzo  dell’  846.  Metodio  dopo 
aver  prestato  questi  doverosi  uificii  alla  me- 
moria ed  alle  reliquie  di  Niccforo , andò  a 
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raggiungerlo  in  cielo.  Et  mori  nel  i3  giugno, 
c lasciò  vacua  la-  sede  costantinopolitana  bi*» 
sognevole'  di  chi  sapesse  occuparla  * con  sa- 
pere, con  zelo,  con  dignità.  ‘ , 

*«  BenChè  la  capitale  dell’  impero  d^  Oriente 
non  fosse  priva  di  ecclesiastici  di  merito,  gli 
occhi  però  ' dell’  imperatrice , dei  Vescovi , e 
dei  popolo  si:  rivolsero  verso  d’ Ignazio , sic- 
come il  più  adatto  a proseguire  e raffermare 
le  di  lei  sante  .‘  intraprese.  Fu  dunque  tratto 
dalla  sua  solitudine,  ed  obbligato  ad  accet* 
tare  il  pallio  patriarcale.  Con  sommo  contento  di 
tutti  gli  ordini  della  città  fu  consacrato  Patriarca 
nel  di  4 luglio  dell’  846.  Non  appena  ei  s’ assise 
sulla  sua  sede  che  si  • riconobbe  esser  desso 
fornito  delle  migliori  doti  che  qualificano  un 
buon  pastore  inviato  da  Dio  per  lo  bene  della 
sua  greggia.  Pronto  a dar  tutto,  e la  vita  me- 
desima,, per  la  salute  deli’ anime , ei  vegliava 
continuamente  a difenderle  dai  nemici,  a gua- 
rirle dai  mali  spirituali,  a confermarle  e , man- 
tenerle nella  purezza  dei  costumi  e della  fede. 
Tutti  attestano  che  in  lui  si  videro  brillare 
le  virtù  d’ un  perfetto  cristiano , d’  un  eccel- 
lente ecclesiastico,  d’ un  gran  vescovo,  d’ un 
vero  padre  del  popolo.  La  sua  saggezza  , la 
prudenza,  la  temperanza,1  la.  carità  erano  ma- 
ravigliose;  ma  soprattutto  ammirabile  era  la 
libertà  colla  quale  • riprendeva  i peccatori , 
massime  i pubblici,  siccome  più  reprensibili 
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per  lo  scandalo  • chea  ne  tornava!  dalla  loro 
condotta.  S.  Ignazio  ebbe  la»  consolazione  di 
vedere  i Ghazaresi  popoli  del  Chersoneso  Tau- 
rico,  ed  i Bulgari  abbracciare  *•  il  fcrisliane- 
simo;  e ben  maggiori  sarebbero  state  le  con- 
quiste della  santa  religione  cattolica,  se  il  de- 
monio non  avesse  sollevato  nella  stessa  capitai 
dell’  impero  un  feroce  nemico;  che  nè  rallentò 
i progressi,  e' fu  cagione  di  mali  infiniti^  j 
Fu  questi  lo  stesso  imperatore-  Michele  III 
che  cresciuto  all’età  di  quindici  anni*  erasi 
dato  in  preda  allappiti  sfrenata  ; dissolutezza. 
Trasportato  da  un  ardente  temperamento,  non 
si  lasciava  frenare  nè  dalla  religione,  nè  > dal- 
l’autorità di  sua  madre  e de* suoi  tutori,  nè  dai 
timore  del  * pubblico  disonore  , sempre  unito 
coi  disordini  dei  principi.  Il  libertinaggio  del 
principe  turbò  la  tranquillità  della  corte  che 
divenne  tempestosa,  piena  *d’  intrighi*  e d’a- 
troci delitti.  Gli  uomini  dabbene  piu  affezio- 
nati al  sovrano,  furono  le  vittime  degli  am- 
biziosi • e dei  furbi,  veri  nemici  dèi  loro  mo- 
narca che  tradivano;  servendone  le  passioni. 
Frappili  tristi  vuoisi  annoverare  ;ilGesa re  Barda, 
(rateilo  dell’imperatrice:  questi  avea  molta  parte 
nel  governo,  e ne  sarebbe  stato  degno,  se  le  belle 
sue  prerogative  non  fossero  state  bruttate  dalla 
corruzione  del  cuore.  Egli  superava  in:  elo- 
quenza la  maggior  parte  degli  oratori  del  suo 
secolo.  Amava  le*  lettere,  e mostravasi  protet- 
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tore  di  tutti  quelli  che  le  coltivavano;  ma  era 
nello  stesso  tempo  falso,  malizioso j crudele; 
senza  costumi.  Rimosse  Emmanuele  dai  fianchi 
dell*  imperatore  comecché  fosse  il  più  fedele 
de’  Suoi  tutori:  fece  burbara niente  uccidere  7ho- 
tisto  tutore  anch’egli  del-  principe,  e non  si 
vergognò  di  - abbandonare  egli  stesso  la  pro- 
pria moglie  per  vivere  pubblicamente  colla 
sua  nuora.  Una  j vita  così  scandalosa  e scel- 
lerata  eccitò  lo  zelo  del  santo  Patriarca,  il 
quale  usò  invano  le  più  commoventi  e pate- 
tiche esortazioni.  Barila  y"  non  contento  di  di- 
sprezzarle, ebbe  anche  ardimento,  il  giorno 
dell’  Epifania , di  presentarsi  alla  comunione 
coi  fedeli  nella  cattedrale.  Ignazio  ricusò  di 
ammetterlo  alla  sacra  mensa , e dichiarollo 
scomunicato.  Il  Cesare  irritato,  minacciò  il 
Santo  di  torgli  la  vita  ; ma  non  avendo  le 
minacce  prodotto  l’ effetto  che  ne  aspettava , 
cercò  l’ occasione  di  vendicarsi  in  un’  altra 


maniera. 


Solleticando  sempre  più  le  vergognoso  pas- 
sioni dell’ imperatore- a Afille  di*  rendersi  pa- 
drone di  lui,  e recarlo  a fare  a suo  modo; 
adoperossi  da;  prima  a « renderne  avverso  * 1’  a- 
nimo  al  Patriarca.  Di'  poi*  fece  ogni  sfòrzo 
perche  allontanasse  l’imperatrioe,  che  impediva 
le  più  delle  Volte  l’ esecuzione  de*  suoi  rei  ed 
ambiziosi  disegni,  e die'  oltre  a ciò  proteggeva 
Ignazio.  IS  iniquo  Barda  disse  alP  imperatore 
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esser  tempo  (li  regnare  da  sé,  e cousi* 
gliollo  a far  rinchiudere  sua  madre  e le  sue 
sorelle  in  un  monastero.  Piacque  a Michele 
questo  consiglio,  per  poter  seguire  più  libera- 
mente le  sue  viziose  inclinazioni.  Mandò  adun- 
que pel  Patriarca,  a cui  diede  ordine  di  ta- 
gliare i capelli  a sua  madre  ed  alle . sue  tre 
sorelle,  per  consecrarle  alla  vita  monastica. 
Ignazio  ricusò  di  prestarsi  a questo  atto  di 
violenza , non  men  contrario  alla  giustizia  che 
alla  religione;  ed  il  perfido  Cesare  dipinse  al- 
T imperatore  questo  rifiuto  non  solamente  coi 
colori  più  odiosi,  ma  lo  accusò  anche  di  ac- 
cendere il  fuoco  della  ribellione. 

Michele  frattanto  fece  radere  sua  madre  e 
le  sue  sorelle,  e ordinò  che  fossero  rinchiuse 
in  un  monastero.  Compiuta  questa  violenza, 
e rimossa  dalla  corte  la  piissima  imperatrice 
Teodora , e le  virtuose  figlie  di  lei,  ciascuno 
può  immaginarsi  qual  triste  albergo  di  turpitu- 
dini divenisse  ben  presto  il  palazzo  imperiale. 
Ln  augusto  di  sedici  anni , colle  inclinazioni 
più  vili,  circondato  da’ ministri  sceleratissimi, 
padrone  di  sè  medesimo,  allorché  le  passioni 
si  scatenano  con  più  violenza  offerse,  il  brutto 
spettacolo  di  tutte  in  lui  riunite  le  iniquità* 

1 pasti  recati  sino  all’  ubbriachezza , gl’  in- 
trighi scandalosi,  le  licenziose  conferenze,  le 
corse  del  circo  erano  le  più  serie  sue  occu- 
pazioni. I suoi  divertimenti  consistevano  in 
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empie  farse  nelle,  quali  con  una  sacrilega  bufi 
foneria  si  contraffacevano  le  sante  cerimonie 
e gli  augusti  misteri  della  nostra  religione. 
Ciascuno  de'  suoi  cortigiani  portava  per  ischerno 
il  titolo  di  qualche  metropolitano,  ed  egli 
stesso  prendeva  il  nome  d’ Arcivescovo  di  Co- 
lonna. Questa  truppa  esecrabile  si  faceva  un 
divertimento  d’oltraggiare  lo  stesso  Dio  nella* 
persona  del  sauto  patriarca  Ignazio.  Allorché, 
il  buon  Prelato  alla  testa  del  suo  clero  andava 
in  processione  per  la,  città , quei  miserabili 
conducendo  1*  imperatore  in  mezzo  ad  essi,  si 
portavano  ad  incontrajrio , montati  sopra  gli 
asini,  come  un  coro  di  satiri,  cantando  qan-i 
zoni  infami  sopra  il  tuono  dei  salmi  ,•  ed  in-, 
sultando  la  pietà  dei  fedeli  con  gesti  osceni. 
Rifugge  la  penna  per  1’  orrore  che  ci  desta n 
nell’  animo  sì  fatte  iniquità.  Basti  per  tutto 
che  dopo  aver  cacciato  dalla  corte  tutti  gli 
uomini  onesti  ed  introdottivi  i libertini  pi(4 
scapestrati  dell’  impero,  fu  cacciato  anche  Ig/iai 
zio  dalla  sua  sede , e dopo  undici  anni  eh’  ei 
la  reggea  *con  rara  saviezza  e probità,  fu  esi- 
liato .nell’ isola  di  Terebinto,  dove  era  una  dei 
monasteri  da  esso  fabbricati.  Si  usarono  tutti 
i mezzi  possibili  per  indurlo  a rinunziare  alla 
sua  dignità;  ma  egli  ricusò  costantemente  di 
farlo,  per  non  lasciare  il  suo  gregge  in  preda 
al  furore  dell’  inimico.  Barda , veggeudo  Y inu- 
tilità delle  promesse,  delle  minacce  e dei  mali 
Voi  X.  33 
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trattamenti,  dichiarò  l’eunuco  Fozio  patriarca, 
senza  osservare  alcuna  delle  formalità  usitate 
nell’elezione  dei  Vescovi. 

Era  Fu  zio  nipote  del  patriarca  Tarasio,  e 
prossimo  parente  dell'  imperatore  e del  Cesare 
Barda.  Oltracciò  era  versata  in  molte  parti 
della  letteratura  profana;  e sebbene  allora  igno- 
rasse le  scienze  ecclesiastiche,  ei  le  studiò  dopo 
la  sua  promozione,  e vi  si  rese  molto  esperto. 
Amava  sì  ardentemente  i libri,  che  passava 
soventi  volte  le  notti  intiere  nello  studio.  Alla 
corte  esercitava  due  onorevoli  uffizii,  quello  di 
maestro  della  cavalleria,  e di  primo  segretario 
di  Stato.  Ma  sventuratamente  le  doti  del  suo 
cuore  non  corrispondevano  a quelle  del  suo 
ingegno,  perciocché  era  perfido,  vile,  maligno, 
e pronto  a sagrificare  ogni  cosa  per  soddisfare 
la  sua  sfrenata  ambizione.  Secondo  lui  san- 
\!  Ignazio  non  era  che  un  censore  intrattabile, 
11  qual  si  gloriava  d’ una  feroce  austerità.  Per 
lo  contrario  egli  gloria  vasi  d’essere  cortigiano 
accorto  che  sapea  secondare  di  buona  grazia 
le  debolezze  del  principe  per  renderselo  più 
benevolo.  Rideva  delle  sacrileghe  farse  di  lui, 
intervenendo  a tutti  i banchetti,  e si  racconta 
che  in  una  disfida  di  bevere,  avendo  Michela 
vuotati  cinquanta  bicchieri  di  vino , Fozio 
k>  superò  di  dieci  senza  ubbriacarsi.  Per  so- 
praccarico egli  era  scismatico,  e partigiano  di 
Gregorio  Jbcsta,  vescovo  di  Siracusa  in  Sicilia, 
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il  quale  avea  formato  una  fazione  contro 
Ignazio  , al  tempo  della  sua  promozione  al 
patriarcato.  U nostro  Santo  nulla  avea  tra- 
scurato per  guadagnare  quel  vescovo  ; ma 
non  essendogli  stato  possibile  di  fargli  nu- 
drirc  sentimenti  migliori , si  vide  costretto  a 
condannarlo  e deporlo  per  li  suoi  delitti  in 
un  Concilio  tenuto  nell’  anno  854-  Fbzio  con- 
tinuò a proteggerlo  finché  fu  in  corte,  ma 
allorché  occupò  il  seggio  patriarcale,  col  rice- 
vere tutti  gli  ordini  in  sei  di,  perchè  nel  primo 
fu  fatto  monaco,  nel  secondo  lettore,  nel  terzo 
soddiacono,  nel  quarto  diacono,  nel  quinto 
prete,  nel  sesto  vescovo,  la  protezione  data  al 
tristo  Gregorio  Su  senza  limiti. 

L’elezione  di  Fozio  non  essendo  stata  fatta 
che  da  Barda , era  manifestamente  contraria 
ai  Canoni;  perciò  non  trovò  egli  dapprima  al- 
cun vescovo,  il  quale  volesse  ordinarlo.  Tut- 
tavia ne  guadagnò  poscia  alcuni,  promettendo 
di  rinunziare  allo  scisma,  di  abbracciare  la 
comunione  d’ Ignazio,  di  riconoscerlo  per  pa- 
triarca legittimo,  di  onorarlo  come  suo  padre, 
e di  non  far  nulla  senza  il  consenso  di  lui. 
Due  mesi  dopo  la  sua  ordinazione,  egli  non 
attenne  quello  che  aveva  promesso;  perseguitò 
in  maniera  indegna  i chierici  affezionati  ad 
Ignazio , e li  fece  tormentar  crudelmente. 

Siccome  poi  voleva  l’intiera  rovina  del  Santo, 
così  rappresentollo  all’  imperatore,  per  mezzo  di 
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Barda , come  un  fazioso  che  avea  cospirato 
Contro  lo  Stato,  e ottenne  che  informerebbesi 
contro  di  lui.  Si  mandarono  adunque  dei  com- 
missari nell’isola  di  • Terebinto > e si  misero 
inutilmefite  alla  tortura  i servi  d’ Ignazio,  per 
costringerli  a deporre  contro  il  loro  padrone. 
U nostro  Santo  fu  condotto  nell'  isola  di  Hiere, 
dove  fu  rinchiuso  in  una  stalla  di.  capre. 
Quindi  fu  trasportato  a Promete,  presso  Costan- 
tinopoli, dove  un  capitano  delle  guardie  gii 
ruppe  due  denti  con  un  fiero  colpo  ' che  gli 
diè  sopra  il  volto.  Poscia  fu  caricato  di  ca- 
tene, e rinchiuso. in  una  oscura»  prigione.  Pa- 
recchi Vescovi  della  provincia,  jùeni  di  sdegno 
per  questi  orribili  scandali,  si  ragunarono  in 
una  Chiesa  di  Costantinopoli,  e scomunicarono 
Fozio.  Questi  dal  canto  suo,  ragunò  quelli  che 
gli  erano  affezionati,  e pronunziò  contro  Ignazio 
sentenza  di  scomunica  e di  deposizione.  Fi- 
nalmente nel  mese  di  agosto  deiranno  85q, 
fu  imbarcato  il  Sauto  con  molli  de’ suoi  amici, 
i quali  tutti  furono  condotti  a Mililene  cari- 
dii  di  catene. 

Frattanto  Fozio  scrisse  a papa  Nicolò  I una 
lettera,  nella  quale  gli  diceva  che  il  nostro 
Santo  avea  rinunziato  per  la  sua  età  e per 
la  sua  cattiva  salute,  che  erasi  ritirato  in 
un  monastero  dove  vivea  stimato  dai  grandi 
e dal  popolo;  e da  vero  l’usurpatore  ippocrita 
pigliando  il  tuono  deli’  umiltà  apostolica  sog- 
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giugnea  che  i metropolitani  aveano  scelto  lui 
per  subentrare  al  Patriarca,  e che  l’iraperatore 
costretto  lo  avea,  malgrado  le  sue  lagrime  e la 
sua  disperazione,  a caricarsi  d’un  peso  si  terribile. 
Il  perchè  si  prostrava  davanti  ' la  santa  Sede 
per  chiederne  le  orazioni,  e mandandole  una 
professione  di.  fede  interamente  cattolica , 
finiva  col  pregare  il  sommo  Pontefice  di 
inviare  due . legati  per  confermare  ciò  che 
erosi  fatto,  e per  condannare  gl’iconoclasti. 
L’imperatore  mandò  parimenti  al  Papa  un 
patrizio  e quattro  Vescovi  con  ricchi  presenti 
per  la  Chiesa  di  s.  Pietro.  Lo  scopo  di  questa 
ambasciata  era  di  confermare  ciò  che  con- 
teneva il  falso  racconto  di  Fozio.  Quanto  a 
sant ’ Ignazio,  ei  non  ebbe  la  libertà  di  man- 
dare nè  lettere,  nè  deputati  a Roma. 

> Il  Papa  rispose . alle  lettere  ricevute,  ma 
con  molta  circospezione.  Mandò  però  due 
legati  a Costantinopoli,  cioè  Rodoaldo  e Zac- 
caria , vescovi,  uno  di  Porto  e I’ altro  di 
Anagni,  i quali  doveano  decidere  le  questioni 
riguardanti  le  sacre  immagini,  conformemente 
a ciò  che  era  stato  definito  nel  settimo  Con- 
cilio generale.  Quanto  all’affare  d’ Ignazio  e di 
Fozio , il  loro  potere  limitavasi  a prendere 
delle  informazioni  da  mandarsi  a Roma.  Oltre 
di  che  il  Papa,  nella  sua  risposta  all’  impera- 
tore, lamentavasi  che  si  fosse  deposto  Ignazio 
senza  consultare  la  santa  Sede,  e che  gli  si 
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fosse  sostituito  un  laico  contro  la  disposizione 
dei  Canoni.  Nella  lettera  poi  che  mandava  a Fbzio 
congratulavasi  con  esso  lui  dell’ ortodossia  de' 
suoi  sentimenti,  senza  dissimulargli  tuttavia 
le  irregolarità  che' trovava  nella  sua  elezione. 
Circa  lo  stesso  tempo  Ignazio  fu  ricondotto 
da  Mitilene  nell*  isola  di  Terebinto.  I suoi  mo- 
nasteri, come  pure  le  isole  vicine,  furono  al- 
lora saccheggiati  dagli  Sciti,  chiamati  Rossolani 

0 Russi , e vi  ebbe  anche  parecchi  de’ suoi 
servi  che  perdettero  la  vita  in  questa  occa- 
sione. 

Essendo  arrivati  a Costantinopoli  i legati 
del  Papa,  Fozio  e Y imperatore  si  adoperarono 
con  ogni  ingegno  per  guadagnarli,  e vi  riu- 
scirono alla  fine.  Il  sinodo  che  si  divisò  fu 
convocato  nella  città,  e ragunato  l’anno  86 1. 

1 legati  atterriti  dagli  estremi  rigori  che  loro 
si  minacciarono  se  ricusavano  di  prestarsi  alla 
volontà  dei  principe,  prevaricarono  indegna- 
mente , ed  eccedettero  il  potere  che  era  loro 
stato  dato.  Si  venne  a tale  di  deporre  Ignazio 
sull’accusa  di  settantadue  falsi  testimoni,  i quali 
contrariavano  la  canonicità  . della  sua  elezione. 
Dopo  questo  atto  d’ingiustizia  e di  violenza, 
Fozio  assegnò  per  carcere  ai  Santo  il  sepolcro  di 
Costantino  Copronimo , il  quale  era  nella  Chiesa 
in  cui  erasi  tenuto  il  sinodo.  Il  Patriarca  vi 
rimase  quindici  giorni  esposto  ai  più  crudeli 
trattamenti,  in  una  posizione  incomodissima, 
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senza  poter  dormire,  e quasi  del  tutto  privo 
di  cibo.  Una  delle  sue  guardie  gli  prese  per. 
forza  la  mano,  e gli  fece  formare  una  croce 
sopra  nna  carta , affinchè  si  potesse  dire  che 
egli  area  sottoscritto  la  propria  condanna.  Que» 
sta  carta  fu  portata  a Fozio , il  quale  la  fece 
riempire  di  un  ateo  di  rinunzia,  come  se  fosse 
scritta  da  Ignazio , alla  sede  di  Costantinopoli;  e 
sópra  questa  rinunzia  il  Santo  ebbe  la  libertà  di 
ritirarsi  in  Una  casa  di  sua  madre  a Pose.  Essen- 
dogli ivi  stato  permesso  di  respirare  un  poco, 
colse  questi  momenti  di  riposo  per  notificare 
al  Papa  tutto  ciò  che  era  avvenuto.  Lo  scritto 
ch’egli  mandò  fu  firmato  da  dieci  metropo- 
litani, da  quindici  Vescovi,  e da  gran  numero 
di  preti  e di  monaci.  Teognosto  abate  di  un 
monastero  a Costantinopoli,  ne  fu  il  porta- 
tore, e avea  ordine  di  comunicare  a viva  voce 
4 gli  schiarimenti  atti  a far  conoscere  perfetta- 
mente tutto  l’affare. 

Fozio , il  quale  non  si  credeva  ancora  in 
sieuro , consigliò  l’ imperatore  ad  esigere  da 
Ignazio  che  leggesse  l’ alto  di  sua  condanna 
nella  tribuna  della  Chiesa  degli  Apostoli,  e 
ad  ordinare  di  poi  che  gli  si  mozzasse  la  mano, 
e gli  si  strappassero  gli  occhi.  Il  giorno  della 
Pentecoste,  si  vide  giugnere  tutto  ad  un  tratto 
una  compagnia  di  soldati  che  circondarono 
la  sua  casa.  Avvisando’  ch’egli  dovea  tutto  te- 
mere, prese  un  abito  da  schiavo,  e si  mise 
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sopra  le  spalle  un  bastone  con  un  paniere  a 
ciascun  capo.  Così  travestito  fuggì , col  favor 
delle  tenebre  della  notte,  senza  essere  ricono- 
sciuto. Egli  fu  peri  molto  tempo  costretto  a 
nascondersi  ora  in  un' isola,  ora  in  un’al- 
tra. Fu  anche  obbligato  a ripararsi  nelle  ca- 
verne e sopra  deserte  montagne.  Egli  non  vi- 
veva che  di  limosine,  e si  vedeva  un  Patriarca, 
un  figlio  d’imperatore,  ridotto  alla  necessità 

di  mendicare.  Fozio  e Michele  fecero  fare 

% 

le  più  esatte  ricerche,  e furono  scorse,  colla 
speranza  di  trovarlo,  tutte  le  isole  dell’Arci- 
pelago e tutte  le  coste.  I soldati  si  avvennero 
più  volte  in  lui  ; ma  egli  era  sì  travisato,  che 
non  lo  riconobbero  mai.  Finalmente  il  co- 
mandante della  flotta  incaricato  di  cercarlo, 
ebbe  ordine  di  ucciderlo  ovunque  l’avesse  po- 
tuto trovare.  *• 

In  questo  tempo  un  orribile  terremuoto  si 
fece  sentire  a Costantinopoli  per  quaranta  dì 
successivi.  Gli  abitanti  di  questa  città  furono 
presi  da  spavento,  è gridarono  essere  l’ ingiu- 
sta persecuzione  del  Patriarca  quella  che  ti- 
rava loro  addosso  l’ ira  del  cielo.  L’imperatore 
e Barda , spaventati  aneh'  essi  , dichiararono 
pubblicamente  che  Ignazio  nulla  dovea  temere, 
e che  potea  ritornare  nel  suo  monastero;  lo 
che  egli  fece  effettivamente. 

- ^Frattanto  il  Papa  fu  esattamente  informato 
'dì'dtutto'  ciù  che  crasi  fatto.  Biasimo  nlta- 
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radute  la  condotta  de’sùoi  legati,  li  trattò 
di  prevaricatoli,  e dichiarò  eh’  egli  non  avea 
dato  loro  il  potere  di  deporre  Ignazio , e meno 
quello  di  collocare  Fozio  sulla  sede  di  lui. 
Vedesi  dalle  sue  risposte  al!  imperatore  ed  a 
Fozio,  ch’egli  riguardava  Ignazio  come  il  solo 
patriarca  legittimo,  che  giudicava  l'elezione  di 
Fbzio  irregolare,  e che  non  gli  dava  altro  ti- 
tolo che  di  laico.  Abbiamo  fra  le  mani,  di- 
ceva egli  all’  imperatore,  le  lettere  che  voi  avete 
indiritto  e a noi,  e a Leone,,  nostro  predeces- 
sore. Voi  vi  rendete  testimonianza  alla  virtù 
d 'Ignazio-,  riguardate  la  sua  ordinazione  come 
canonica  ; ed  ora  volete  rappreseutarlo  come 
* usurpatore  della  sede  patriarcale  ? Scrisse  nel 
medesimo  tempo  una  lettera  circolare  a tutti 
i fedeli  dell’  Oriente , nella  quale  condannava 
le  prevaricazioni  de’  suoi  legati , che  aveano 
operato  contro  i suoi  ordini.  Rivolgendosi  po- 
scia ai  Patriarchi  di  Alessandria,  di  Antiochia 
e di  Gerusalemme,  come  pure  ai  metropoli- 
tani ed  ai  Vescovi,  disse  loro:  « V’ ingnigniamo 
e ordiniamo,  in  virtù  della  autorità  apostolica, 
di  avere  gli  stessi  sentimenti  che  abbiamo 
noi  rispetto  ad  Ignazio  e a Fozio,  e di  pub- 
blicare questa  lettera  nelle  vostre  respettive 
diocesi,  affinché  il  tenore  di  essa  possa  essere 
conosciuto  da  tutti,  »• 

Fozio,  a cui  le  imposture  nulla  costavano, 
soppresse  la  lettera  ricevuta , e ve  ne  sostituì 
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un*  altra  inventata  da  sé;  e per  poter  ingan- 
nare più  facilmente , vi  ha  posto  una  data 
posteriore  a quella  delle  lettere  testé  accennate. 
Egli  vi  faceva  parlare  il  Papa  come  se  fosse 
stato  suo  favorevole,  e tutto  avverso  all’ottimo 
Ignazio.  Questa  lettera , diceva  egli , eragli 
stata  portata  da  Roma  da  un  certo  Eustrazio , 
il  quale  fu  poscia  convinto  di  essere  impo- 
store. Barda  medesimo  condannò  costui  ad  es- 
sere vergheggiato,  malgrado  delle  raccoman- 
dazioni di  Fozio  y il  quale  poi  ricompensollo 
procurandogli  un  impiego  non  men  onorevole 
che  lucroso.  Si  riconobbe  altresì  che  tutto 
questo  intrigo  era  stato  opera  di  Fozio. 

Del  resto  non  dobbiamo  maravigliarci,  per- 
ciocché nulla  era  sacro  per  lui.  Dopo  aver  fatto 
inutili  sforzi  per  guadagnare  il  Papa,  risolvette 
finalmente  di  vendicarsi.  Inspirò  eguali  senti- 
menti all’  imperatore;  e colla  sua  permissione, 
rngunò  un  sinodo  a Costantinopoli  nello  stesso 
anno,  e vi  pronunziò  sentenza  di  deposizione  e 
di  scomunica  contro  il  sommo  Pontefice.  Da  ciò 
ebbe  origine  lo  scisma  de’ Greci.  Questo  si- 
nodo  non  fu  composto  che  di  ventun  Vescovi. 
Se  ne  pubblicarono  falsi  atti,  per  tentare  di 
persuadere  eh’  esso  era  ecumenico.  Vi  si  ag- 
giunsero parimenti  false  soscrizioni , per  mo- 
strare, che  i deputati  dei  tre  Patriarchi  di 
Oriente  e di  circa  mille  Vescovi  vi  avevano 
assistito.  Ciò  che  irritò  singolarmente  Fozio , 
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fu  che  i legati  di  papa  Nicolò,  mandati  presso 
i Bulgari  novellamente  convertiti  al  cristiane- 
simo, non  vollero  ricevere  la  cresima  eh’  egli 
avea  consecrato,  e ne  consccrarono  essi  stessi 
una  nuova , per  confermare  i grandi  del  po- 
polo di  questa  nazione.  Egli  si  pose  dunque 
in  cuore  di  non  avere  più  riguardo  alcuno. 
Dopo  il  suo  preteso  concilio,  scrisse  una  let- 
tera circolare  ai  Patriarchi  ed  ai  principali 
Vescovi  di  Oriente,  nella  quale  si  sollevava 
con  violenza  contro  la  Chiesa  latina.  Ma  Iddio 
non  lasciò  più  a lungo  impunite  tante  sce- 
leraggini.  Fozio  perdette  non  guari  dopo  il 
suo  protettore  e la  dignità  usurpata. 

Il  perfido  Barda  avendo  ardito  di  cospirar* 
contro  Michele  suo  nipote,  fu  da  questi  fatto 
morire  il  29  aprile  dell’anno  866,  e venne  in 
suo  luogo  eletto  Basilio  il  Macedone.  Era  quo* 
sti  un  soldato  di  ventura,  il  quale  avea  avuto 
molta  parte  nella  morte  di  Barda.  Siccome  Mi- 
chele era  incapace  di  applicazione,  e non  avea 
abilità  per  gli  affari,  associò  Basilio  all’ impalo 
e lo  fece  incoronare  nella  Chiesa  di  saita 
Sofia , il  26  maggio  dello  stesso  anno:  ma 
poco  stante  volle  riprendere  l’autorità  che  gli 
aveva  dato,  e annullare  tutto  ciò  che  ivea 
fatto  in  suo  favore.  Basilio , già  accomunato 
al  sovrano  potere,  lo  fece  trucidare  mmtre 
era  ubbriaco:  ciò  avvenne  nel  mese  d set- 
tembre dell’ anno  867. 
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Poiché  Basilio  fu  in  possesso  del  trono,  si 
fece  pomposamente  condure  in  santa  Sofia 
per  Vicevervi  la  corona  imperiale , accompa- 
* gnato  da  sua  moglie  Eudocia  Interina,  e dai 
suoi  due  figli  Costantino  e Leone.  Giunto  a 
piè  dell’  altare,  essendosi  prostrato  dinanzi  al- 
l’ immagine  di  Gesù  Cristo,  alzò  la  voce  ed 
esclamò  : Signore,  voi  mi  date  la  corona , ed 
io  la  depongo  ai  vostri  piedi,  e mi  consacro 
interamente  al  vostro  servizio.  Queste  parole 
eccitarono  la  gioja  nell’  assemblea  ; e il  clero, 
i senatori,  gli  ufficiali  del  palazzo,  vi  applaudi- 
rono con  reiterate  acclamazioni,  ed  il  popolo 
soprattutto  e i soldati  si  felicitarono  d’avere 
ìnaimcnte  un  imperatore  che  essendo  passato 
oer  tutti  i gradi  delle  disgrazie,  doveva  aver 
mparato  a compatir  quelle  degli  altri  uomini, 
*d  a rendersi  a tutti  benevolo  e caro.  Nè 
firono  essi  ingannati  nelle  loro  speranze.  Se 
Basilio  uscito  dal  fango  non  si  fosse  aperta 
la  via  del  trono  coll’  intrigo , colla  cabala  e 
cdl'audacia  dei  più  turpi  delitti,  ciò  che  lo 
ha  reso  detestabile  presso  la  imparziale  poste- 
riti  , certo  che  quando  fu  sulla  cima  delle 
umane  grandezze,  e nulla  più  gli  costò  Tes- 
sere virtuoso , fece  risplendere  tante  buone 
qualità,  e comportossi  di  maniera  che  rimar- 
ginò per  alcun  tempo  le  piaghe  dai  malvagi 
suoi  predecessori  aperte  nel  seno  dell’impero, 
e fu  il  suo  governo  come  un  farmaco  salu- 
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lare  che  rinvigorisce  la  vecchia ja , sostenen- 
dola sul  declivio  della  caducità. 

In  fatti  rivolse  le  sue  mire  a ristabilire  l’e- 
rario esausto  dalle  pazze  profusioni  di  Michele ; 
a rimettere  nel  pieno  vigore  l’autorità  delle 
leggi  e l’ amministrazione  della  giustizia  ; a 
collocare  ne*  tribunali  e ne’  pubblici  ufficii  per- 
sonaggi gravi,  sapienti , integerrimi.  Non  ap- 
pena poi  ebbe  dato  buon  ordirle  agli  affari 
civili,  provvide  ancora  ai  mali  che  allliggevan 
la  Chiesa , e convocò  un  sinodo  di  Vescovi 
che  scacciò  immantinente  dall’  usurpato  seggio 
l’ impostore  Fazio , * e rinchiudere  lo  fece  in 
un  monastero.  Nel  medesimo  tempo  mandò 
Elia y comandante  della  flotta,  colla  nave  im- 
periale a ricondurre  il  legittimo  Patriarca  Igna- 
zio alla  sua  sede  che  solennissimamente  entrò 
in  Costantinopoli  il  a3  novembre,  cioè  nello 
stesso  giorno  in  cui  dieci  anni  prima  erane 
stato  cacciato.  Tutti  i Prelati,  gli  abati,  i 
monaci,  i chierici  che  parteciparono  della  di- 
sgrazia del  Santo  furono  richiamati;  gli  atti 
falsi  del  preteso  concilio  supposto  da  Fazio 
furono  esposti  agli  ocelli  del  popolo  che' restò 
inorridito  a vista  d’  una  sì  stravagante  ribal- 
deria. Il  nostro  Santo  quanto  crasi  mostrato 
magnanimo  nelle  avversità,  altrettanto  parve 
umile  in  mezzo  agli  onori  ed  agli  applausi. 
11  primo  uso  eh’  ei  fece  del  suo  ristabilimento 
fu  di  domandare  all’  imperatore  ed  al  Papa  la 
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convocazione  d’  un  Concilio  generale.  Vi  ade- 
rirono di  buon  grado  entrambi  e peu  il  pri- 
mo, come  il  più  vicino,  Basilio ; il  quale  de- 
putò al  Papa  il  suo  scudiere  Eutimia  per  pre- 
garlo d’ inviarvi  i di  lui  legati.  Ma  perchè  il 
ponteGce  Nicolò  era  morto  il  i3  novembre, 
il  deputato  dell’  imperatore  trovò  sopra  la  santa 
sede  Adriano  li,  il  qual,  informato  di  ciò  che 
era  accaduto,  convocò  un  sinodo  in  cui  Fbzio 
fu  anatematizzato,  e gli  atti  del  conciliabolo 
da  esso  tenuto  condannati  e bruciati.  Poscia 
diede  le  opportune  istruzioni  a tre  suoi  Legati 
che  portatisi  a Costantinopoli,  recarono  due 
lettere,  una  per  l’ imperatore,  l’ altra  per  il 
Patriarca,  assistettero  al  Concilio  che  fu  aperto 
il  5 ottobre  dell'  869,  si  tennero  dieci  sessioni, 
e fu  condannato  ciò  ch’erasi  fatto  nel  sinodo  di 
Foziu,  ed  essendo  stato  citato  questo  scismatico 
a comparirvi,  dopo  che  fu  ascoltalo  più  volte, 
venne  alla  fine  scomunicato.  Si  ammisero  alla 
penitenza  quelli  de’ suoi  partigiani  che  rico- 
nobbero il  loro  errore,  e data  per  tal  modo  la 
pace  alla  Chiesa,  s.  Ignazio  potè  continuare  a 
procacciare  quel  bene  alla  sua  greggia  eh’  era 
l’unico  oggetto  delle  sue  più  attente  solleci- 
tudini. 

Dal  modo  con  cui  questo  Santo  esercitava 
le  funzioni  dell’  eminente  suo  ministero  si 
potè  conoscere  che  le  prove  ed  i patimenti 
aveano  perfezionato  le  sue  virtù.  Egli  passò 
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della  presente  vita  il  2 3 ottobre  nell’  878,  es- 
sendo in  età  di  circa  ottani’ anni.  Il  suo  corpo 
fu  portato , rinchiuso  in  una  bara  di  legno, 
alla  Chiesa  di  santa  Sofia , dove  si  fecero  le 
ordinarie  preghiere  per  io  riposo  della  sua 
anima.  Di  là  fu  trasferito  nella  Chiesa  di  san 
Menna , in  cui  due  donne  ossesse  furono  li- 
berate per  intercessione  di  lui.  Finalmente  si 
deposero  le  sue  reliquie  nella  Chiesa  di  san 
Michele  ch’egli  avea  fatto  edificare  presso  il 
Bosforo,  alquanto  distante  dalla  città.  I mira- 
coli che  Dio  si  degnò  di  operare  in  esalta- 
zione del  suo  fedel  servo  gli  meritarono  l’onor 
degli  altari,  ed  il  suo  nome  sì  dalla  Chiesa 
greca  come  dalla  latina  fu  sempre  tenuto  in 
grandissima  venerazione. 

S.  GIO.  DA  CAPISTRANO 

Imperscrutabili  sono  e sempre  il  saranno  i 
consigli  di  Dio.  Chi  avrebbe  creduto  che  da- 
gli armati  seguaci  d’un  uomo  crudelissimo,  e,  • 
se  vuoisi  credere  allo  storico  Gazata , da  tutti 
odiato  in  Francia  perchè  vanta  vasi  di  venire 
ed  abbattere  il  sommo  pontefice  Urbano  VI, 
ed  infatti  recò  gravi  danni  all’Italia;  chi 
avrebbe  creduto,  che  la  provvidenza  da  que’ 
furibondi  armati  un  germe  felice  traesse  il 
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cui  rampollo  dovesse  dappoi  recar  vantaggi 
maggiori  e per  l’ingrandimento  della  Chiesa 
cattolica,  e per  1’  onore  del  nome  divino?  Pur 
fu  così;  e il  Santo  di  cui  oggi  ricorre  la  festa 
ce  ne  somministra  l’esempio  e la  prova.  Ognun 
sa  la  mossa  di  Lodovico  duca  d’Angiò  per  ispo- 
gliar  del  trono  Carlo  re  di  Napoli  ; e sa  ezian- 
dio come  disceso  l’esercito  francese  dall’ Alpi 
tornò  primieramente  pesante  ai  Milanesi  per 
la  numerosa  cavalleria  eh’  ebbero  a mantenere, 
soflerendo  anche  lo  spoglio  di  molte  case; 
indi  ai  Forlivesi  ch’ebbero  abbruciati  parecchi 
villaggi  ; e per  ultimo  a varie  città  del  regno  di 
Napoli,  che  in  tempi  sì  torbidi  furono  saccheg- 
giate ed  oppresse.  Ognun  sa  tutto  questo  : ma 
tutti  forsé  non  sanno  che  sotto  gli  stendardi 
di  quell’  impresa  militava  un  cavaliere  An- 
gioino, che  dopo  le  sciagure  dei  duca  Lodo- 
vico suo  condottiero,  preso  da  migliore  consi- 
glio, depose  i pensieri  di  guerra,  e si  ammo- 
gliò con  una  civile  donzella  in  Capistrano,  luogo 
non  molto  discosto  dall’Aquila  nell’ Abruzzo, 
ed  ai  24  di  giugno  dell’ anno  i385  11’ebbe 
da  lei  un  bambino,  a cui  in  segno  di  vene- 
razione al  santo  Precursore,  nel  giorno  festivo 
del  quale  era  nato,  pose  nome  Giovanni',  e che 
questi  fu  poscia  il  gran  Santo  di  cui  suona  il 
nome  glorioso  per  tutto  l’orbe  cattolico.  È 
memoria  che  i due  conjugi  fossero  singolari 
nel  timore  di  Dio,  e nell’ innocenza  de’ co- 
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Sturili;  e di  ciò  fa  fede  appo  noi  T aver 
essi  meritato  da  Dio  un  figliuolo , asceso  ad 
un  grado  eminente  di  santità;  benefìcio  in 
cui  per  consueto  la  grazia  divina  suol  aver 
seco  a parte  il  merito  de’  genitori. 

I11  età  di  sei  anni  rimase  privo  del  padre, 
e non  molto  di  poi  eziandio  della  madre,  per 
lo  clic  sotto  la  direzione  de’ tutori  lasciatigli  si 
applicò  allo  studio  delle  buone  lettere , per 
le  quali,  oltre  l’inclinazione,  si  vide  in  lui  an- 
che una  somma  abilità.  Cresciuto  cogli  anni, 
e divenuto  padrone  de’ suoi  beni  e de’ suoi 
voleri,  portossi  a Perugia,  per  ivi  studiare  le 
leggi  civili  e , canoniche  sotto  la  disciplina 
di  Pietro  ed  Àgnolo  fratelli  del  celebre  Baldo] 
dove  ponendo  più  amore  allo  studio  e al  ri- 
tiro che  ai  giovanili  sollazzi,  diede  tali  prove 
del  suo  ingegno  e del  suo  sapere  che  fu  de- 
corato della  laurea  dottorale:  distintivo  in  que* 
tempi  di  molta  riputazione  perchè  non  con- 
ferito che  a persone  capaci  di  sostenere  i pri- 
vilegi e gli  onori  che  ne  seguivano.  Che  tale 
f osse  il  nostro  Giovanni  non  solo  da’ suoi  biografi 
che  apertamente  raffermano,  ma  si  deduce  ancor 
dal  sapere  eli’  ei  venne  tosto  eletto  professore  e 
assessore  di  quel  Podestà;  poi  fu  chiamato  a Na- 
poli in  qualità  di  giudice  dal  re  Ladislao  ch’era 
succeduto  al  re  Carlo  suo  padre,  nell’esercizio 
de’ quali  impieghi  acquistossi  gran  fama  colla 
sua  perspicacia  e dottrina,  e colla  specchiata  sua 
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integrità.  Dall’  ufficio  di  giudice  fu  sollevato  a 
quella  di  luogotenente  generale  del  re  nelle 
cause  criminali  e civili  ; e perchè  la  grande 
fortuna  e i luminosi  impieghi  espongono,  per 
così  dire,  all’  incanto  i favoriti,  invitando  tutti 
a comperarne  la  grazia  e la  protezione,  molti 
de’  più  cospicui  signori  di  quel  regno  fecero 
subito  disegno  sopra  di  lui,  desiderosi  di  strin- 
gerlo al  loro  partito  coi  legami  della  paren- 
tela, e gli  esibirono  in  ispose,  con  grossissima 
dote,  le  loro  figliuole.  Più  degli  altri  si  dimo- 
straron  solleciti  i Perugini,  ed  a questi  per  certa 
convenienza  reputandosi  egli  più  obbligato  che 
ad  altri,  non  molto  andò,  che  avvisatosi  di  dovere 
stabilire  la  sua  discendenza,  acconsentì  d’accop- 
piarsi in  matrimonio  con  una  figliuola  d’uno 
de’ più  ricchi  e nobili  di  Perugia.  Due  furono 
i motivi,  dice  un  dotto  scrittore,  che  stimo- 
larono il  nostro  Santo  a questa  risoluzione. 
L’ uno  il  desiderio  di  passare  in  onesta  quiete 
gli  anni  ne’  quali  la  ragione  vien  troppo  com- 
battuta dal  senso;  l’altro  un  prudente  riguardo 
di  dar  tal  piega  a’ suoi  ailari,  che  in  tempi 
così  procellosi  quali  correvano  allora,  potesse 
in  ogni  caso  aver  sempre  un  luogo  di  sicuro 
e onorato  ritiro  in  una  città,  che  governavasi 
con  una  specie  di  libertà , e dichiaravasi  or 
aderente  al  romano  Pontefice,  or  al  re  di 
Napoli,  ed  ora  al  duca  di  Milano,  senza  però 
mai  sottomettersi  in  altro  che  nel  possesso 
della  loro  protezione. 
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Venuto  pertanto  il  Capislrano  a Perugia  a fine 
di  dar  forma  a’  suoi  affari  domestici,  e ridurre  a 
perfezione  il  trattato  delle  nozze,  piacque  al 
Signore  che  fosse  percosso  con  una  grave  tribo- 
lazione, e fargli  per  mezzo  di  essa  conoscere 
l’incertezza  delle  umane  cose,  e la  instabilità  di 
quella  che  gli  uomini  chiamano  buona  fortuna. 
Imperocché  bollendo  la  guerra  nello  Stato  pe- 
rugino, ed  essendo  quel  paese  dato  a sacco, 
que’  cittadini,  divisi  in  varie  fazioni,  e dogliosi 
non  solo  per  la  desolazione  presente,  ma  an- 
che per  la  futura  non  vedendosi  mai  sicuri 
di  potere  sottrarsi  dalla  continua  mutazione 
de’ padroni  nelle  comuni  calamità  dell’Italia, 
deliberarono  di  spedir  al  campo  nemico  Gio- 
vanni, acciocché,  com’  uomo  di  singolare  de- 
strezza e prudenza,  gettasse  qualche  seme  d’ac- 
cordo od  almeno  di  tregua  ; e tanto  fu  in  loro 
maggior  il  motivo  di  mandare  piuttosto  lui 
che  un  altro,  quanto  che  appresso  il  Mula- 
testa,  capitano  dell’  esercito  assalitore,  v’  erano 
de’  cittadini  fuorusciti  di  gran  credito , appo 
i quali  era  in  somma  riputazione  la  virtù 
del  Capistrano,  ed  in  niun  sospetto  per  esser 
lui  forestiero.  Accettò  egli  l’ impegno  sic- 
come cosa  da  recarsene  a gloria  e da  obbli- 
gare quella  città,  eh’ egli  eleggeva  per  sua;  e 
senza  frapporre  indugi  uscì  di  Perugia.  Ma 
Iddio  che  lo  attendeva  al  varco  per  farlo  in- 
teramente suo , dispose  che  appena  ei  diede 
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nella  prima  schiera. 'de' soldati  nemici  fu  fatta 
prigione,  e stretto  in  «ceppi  fu  condotto  e 
chiuso  nella  rocca  di  Bru fa,  distante  circa  quat- 
tro miglia  della  città  , dove  fu’ trattato  con 

m a | • 

estrema  d u rezza  ; 

Restò  Giovanni  vivamente  tocco  dal  dolore 
e dalla  vergogna  di  questo  caso,  e se  gli  fu 
assai  grave  la'  perdita  * della  libertà  e 1’  inco- 
modo della  carcere,*  molto  più  gli  tornò  in- 
crescevole lo  scorno  a cui  si  vedeva  esposto 
per  l’infelice  riuscita  dell’alfare  intrapreso.  Tut- 
tavia coni’ è sentimento  ugualmente  che  in- 
ganno ordinario  degli  * uomini  grandi  che  si 
conoscono  necessarii  alle  loro  città , e perciò 
ne  sperano,  anzi  ne  pretendono  il  soccorso 
nelle  loro  disavventure,  credeva  aneli’  egli,  che 
i Perugini,  pel  cui  bene  e nel  cui  servigio 
egli  era  incorso  nell’ infortunio  della  prigionia, 
dovessero  ad  ogni  prezzo,  e in  brevissimo 
tempo  procurare  ed  ottenere  il  suo  riscatto. 
Ma  Iddio  lasciò  che  que’ cittadini  operasscr  da 
nomini,  ciò  è a dire  con  la  dimenticanza  de’ 
meriti  altrui,  e con  la  memoria  degl’  interessi 
proprii  ; cosicché  corsero  molti  mesi  senza 
ch’egli  nò  della  sua  liberazione,  nè  di  alcuna 
mossa  falla  a favor  suo  udisse  nemmen  pa- 
rola. Quindi  oppresso  dal  rammarico  prese 
un  giorno  l’ardita  e perigliosa  risoluzione  di 
procurarsi  da  se  stesso  lo  scampo,  scalando 
di  notte  le  mura*  della  rocca,  e per  quanto 
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gli  fosse  concesso  da’  ceppi  che  ancor  lo  strin- 
gevano, mettersi  in  fuga.  1. segui  il  suo  pen- 
siero; ma  quand’egli  credeasi  sottratto  dai 
nemici,  Iddio  lo  inseguiva,  perchè  ama  vaio  te- 
neramente, e il  voleva  per  cose  molto  maggiori 
di  quelle  che  allora  pensasse.  GiovAtmi  s’ubbaltù 
in  un  pastore,  il  quale  al  suono  ed  alla  veduta 
dèi  ceppi , accortosi  eli’  egli  era  fuggitivo , 
corse  subito  ad  avvisarne  il  presidio',  da  cui 
fu  raggiunto,  ritenuto  di  nuovo,  le  di  nuovo 
ricondotto  in  prigione,  più  legato  e più  cu- 
stodito di  prima.  Ognun  può  immaginare  qual 
ne  fosse  il  dispiacere  del  Capistraho,  e quanto 
gli  si  accrebbe,  allorché  implorando  la  prote- 
zione del  re  Ladislao  nè  questi,  nè  altri  mo- 
straron  mai  di  neppur  volere  spendere  ma- 
solo  pensiero  per  suo  sollievo.  Per  la  qual  cosa 
nell’universale  abbandonamento  in  cui  allora 
si  trovò,  dovette  allu  fine  avvedersi  di  quanto 
s' era  ingannato  fondando  le  sue  speranze  ne- 
gli uomini,  e persuadersi  che  dal  mondo,  da 
lui  con  tanti  studi  e fatiche!  e bencficii  fin 
allor  coltivato,  non  altro  frutto  cogliea  che 
un’  ingrata  dimenticanza,  ripiena  di  disprezzo 
e di  scorno.  Perciò  dalle  ingannatrici  .creatura 
sollevando  il  suo  pensiero  alla  fonte  inesau- 
ribile d’ogni  bontà,  verità  e sapienza,  tocco 
da  vivissima  compunzione,  mentre  concentrato 
in  sè  stesso  pensava  a’  casi  suoi , parvcgli  di 
vedere  un  religioso  in. abito  de’ padri  di  san 
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Francesco  che  gli  dicesse  : che  tardi  tu,  in  che 
li  perdi,  che  vai  disegnando,  o superbo?  Ri- 
spondi una  volta  a Dio  che  ti  chiama,  e segui 
il  suo  volere.  Scosso  da  questa  o voce  su- 
perna, o commozione  interna  che  fosse,  deli- 
berò di  rendersi  religioso;  e ruminando  fra  sè 
tutte  le  difficoltà  che  andava  ad  incontrare, 
da  un  lato  parevagli  ancora  sperabile  la  li- 
bertà del  secolo  e que’ contenti  che  questi 
promette.,  dall’altro  considerava  i beni  molto 
maggiori  che  chiudendosi  in  un  chiostro  gli 
sarebbero  avvenuti,  nè  sapeva  a qual  partito 
appigliarsi.  Se  non  che  riflettendo  anche  ai  pe- 
ricoli dell’  anima  in  cui  nel  mondo  si  sarebbe 
trovato,  e da  cui  nel  chiostro  sarebbesi  tolto, 
conchiuse  alla  fine  c stabilì  il  suo  pensamento 
con  queste  parole:  si  j accia  ciò  che  Dio  vuole ; 
e da  questo  momento  il  Capislrano  divenne 
tutt’  altr’  uomo  da  quel  eh’  era  prima. 

Infatti  chiamò  tosto  a sè  due  religiosi  dell’or- 
dine de’ Minori  Osservanti,  il  cui  convento  era 
fuor  della  città  di  Perugia;  e manifestando  loro 
il  suo  disegno  li  richiese  d’ un  abito  della  loro 
religione  per  vestirsene  nella  stessa  sua  car- 
cere. Essi  risposero  che  non  poteano  condi- 
scendere a’  suoi  voleri,  finché  non  fosse  liberato 
dalla  sua  cattività  ; bensì  promisero  d’adoprarsi 
con  calde  suppliche  presso  coloro  che  lo  te- 
neano  prigione;  e col  pagamento  d’ un  grosso 
riscatto  gli  ottennero  anche  in  breve  la  bramata 
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liberili.  Posto  il  piede  fuor  della  carcere,  prese 
il  cammino  verso  Perugia,  e portatosi  ai  pa- 
dre della  sposa,  narrogli  la  nuovp  risoluzione 
da  lui  presa,  e addotte  quelle  ragioni  che  ave- 
vano in  lui  fatta  una  sì  improvvisa  mutazione, 
con  preghiere  piene  di  umiltà  c di  forza  prego 
d’ esser  sottratto  dall’  obbligo  a cui  lo  strignea 
il  contratto  delle  nozze  già  convenuto.  La  foggia 
in  cui  per  la  sofferta  disgrazia  era  quivi  com- 
parso, le  vive  e sante  ragioni  che  aveva  esposte,  . 
e quel  fermo  e di  voto  contegno  che  nel  volto, 
nella  voce  e in  tutto  il  suo  portamento  apparìa, 
facilmente  impetrarono  ciò  ch’egli  chiedeva; 
e tanto  il  padre  della  giovane  fu  lontano  dal 
mostrarne  risentimento,  che  intenerito  nel  ve- 
dere in  qual  maniera  la  grazia  di  Dio  cangi 
in  Santi  gli  uomini  più  affetti  al  mondo,  coi 
testimonio  di  molte  lagrime  l’assicurò,  che 
quanto  sin  allora  egli  amato  l’avea  come  sposo 
di  sua  figliuola,  tanto  e molto  più  per  l’ av- 
venire l’avrebbe  riverito  come  servo  di  Gesù 
Cristo.  Usata  questa  civiltà , da  cui  non  si 
tenne  dispensato,  abbenchè  già  religioso  nel- 
l’animo , e quasi  che  affatto  nelle  maniere , 

ritirossi  nella  sua  casa:  e tanto  vi  si  fermò 

* * 

quanto  fu  necessario  per  farvi  concorrere  tutti 
i poveri  della  città,  a’ quali  distribuì  quant’**- 
gli  avea,  alleggerendosi  così  da  tutti  quegrim- 
pedimenti  che  noi  faceano  spedito  a camini- 
nare  nella  strada  evangelica,  e ad  entrare  in 
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quella  religione  , in  cui  si  porta  per  dote  la 
povertà. 

Ma  perchè  la  distribuzione  delle  sue  facoltà, 
che  erano  molte  e ragguardevoli,  non  poteva  es- 
ser faccenda  di  pochi  momenti,  sparsasi  la  fama 
di  tal  fatto  per  la  città,  diè  agio  a molti  suoi 
conoscenti  ed  amici  di  concorrere  a visitarlo. 
Li  ricevè  tutti  con  quella  medesima  cortesia 
che. soleva  praticare  anche  avanti;  ma  con 
questo  di  più,  che  le  parole  e il  tratto  erano 
sull’  aria  della  corte  di  Dio , non  più  di 
quella  del  re  Ladislao.  Come  non  v’è  azione, 
per  cattiva  eh'  ella  sia,  che  non  trovi  difensori; 
nè  v’  è azione  buona  che  non  incontri  chi  la 
interpreti  al , rovescio  e non  la  riferisca  ad 
intenzione  non  buona:  così  varii  erano  i pa- 
reri, e secondo  i pareri  anche  i consigli  di 
coloro  che  il  visitarono.  Ma  il  Capistrano  che 
non  avea  più,  come  dice  il  Profeta,  nè  orec- 
chie da  udire,  nè  voce  da  rispondere,  ma  solo 
il  cuore  per  amar  il  suo  Dio,  lasciando  ognuno 
nella  sua  opinione  , dopo  essersi  spogliato  di 
quanto  avea  in  beni , case , mobili , e per- 
fino delle  sue  vesti  in  benefizio  dei  bisognosi 
c della  Chiesa,  partissi  da  Perugia,  e abban- 
donatosi tutto  in  Dio,  andossene  tanto  più  al- 
legro, quanto  più  povero,  al  convento  de’ Pa- 
dri Francescani,  e supplico  d’ esservi  ricevuto. 

Era  in  quel  tempo  guardiano  del  con- 
vento detto  del  Monte  il  padre  Marco  da 
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Bergamo,  religioso  d’innocenti  insieme  e ri- 
gorosi costumi , il  quale  da  una  lunga  espe- 
rienza aveva  acquistato  l’arte  di  ben  cono- 
scere gli  spiriti  a certe  pruove  cli’ei  soleva 
dare.  Questi,  sebben  persuaso  che  non  altri 
che  Iddio  chiamasse  Giovanni  alla  religione, 
volle  nondimeno  che  desse  un  saggio  di  quella 
sincera  e profonda  umiltà  con  cui  deve  cer- 
care gli  abiti  religiosi  un’  anima  divota.  Per 
lo  che  vedutosi  comparire  innanzi  il  Capi- 
strano, ed  intesane  la  domanda,  si  pose  in  un 
grave  e maestoso  contegno,  e con  maniera 
tutta  severa  gli  rispose:  che  l’abito  di  san 
Francesco  non  era  livrea  da  disperati , nè  il 
convento  ov’ei  presentavasi  l’ospitale  de’ pazzi; 
che  l’aver  insegnato  legge  in  Perugia,  e l’es- 
sere stato  luogotenente  del  re  Ladislao  non 
erano  titoli  che  lo  abilitassero  all’ingresso  nella 
religione:  a questo  richiedersi  cose  affatto  di- 
verse dall’ esaminar  dilinquenti  e pronunziar 
sentenze  coll’autorità  di  Bartolo  e Baldo  ; che 
s’egli  vi  veniva  stanco  dagli  affronti  del 
mondo  a cercarvi  riposo,  poteva  ritornarsene 
a sua  posta , perchè  la  religione  è il  campo 
di  battaglia  dove  si  combatte  e si  fatica  con- 
tinuamente per  il  servigio  di  Dio  e della 
Chiesa,  non  un  porto  dove  si  salva  dalle  tem- 
peste e dagl’intrighi  del  mondo,  come  cre- 
dono e dicono  moltissimi  secolari;  che  però 
s’egli  non  era  mai  stato  innalzato  a verun 
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posto  di  dignità  senza  prima  averne  dati  molti 
segni  del  merito,  così  si  facesse  prima  cono- 
scere degno  d’essere  ammesso  alla  religione, 
e poi  il  chiedesse;  ed  avvertisse  che  siccome 
basta  il  solo  volere  per  essere  buon  cristiano, 
imperocché  a ciò  è sempre  pronta  la  grazia 
di  Dio  con  tutti,  così  il  solo  volere  non  basta 
per  essere  buon  religioso,  stantechè  vi  si  cerca 
nna  grazia  speciale  di  Dio,  ch'egli  dà  non  a 
tutti,  ma  a que’  pochi  che  ha  scelti  pel  cammiuo 
della  più  rigorosa  perfezione;  senza  del  qual 
dono  particolare,  chi  ardisce  farsi  religioso 
csponesi  ad  evidente  pericolo  di  riuscire  in- 
quieto in  questa  vita  agli  altri  religiosi,  e 
molto  più  inquieto  e funesto  a sè  stesso  eter- 
namente nell’  altra. 

Ricevette  Giovanni  questa  severa,  inattesa  ri- 
sposta con  maravigliosa  rassegnazione  e umiltà, 
e mutate  le  preci  in  lagrime,  fece  sì  che  il  pa- 
dre Guardiano  inteneritosi,  si  dichiarò  disposto 
a consolarlo  e riceverlo  nel  chiostro  ogni  volta 
ch’egli  avesse  dato  al  mondo  qualche  pub- 
blico segno  d’ essersene  totalmente  distaccato; 
non  gi‘a  per  timore  o per  rispetto  che  po- 
tesse avere  di  lui,  ma  per  quel  motivo  che 
solo  deve,  e solo  può  aver  luogo  in  queste  ri- 
soluzioni. Fu  così  dolce  la  promessa  all’animo 
del  Capistrano,  che  la  condizione  onde  veniva 
accompagnata  per  dura  ed  acerba  che  fosse 
non  parve  a lui  che  mite  e giusta;  e con 
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pronto  animo  si  obbligò  a tutto  cbc  gli  fosse 
ingiunto.  Perloccbè  il  dì  seguente,  secondo  la 
prescrizione  avuta,  fu  alla  città,  ed  ivi  fattosi  dare 
una  giumenta,  vi  salì  sopra  con  in  capo  una 
initera  ben  grande,  dove  a caratteri  visibili 
avea  descritti  i maggiori  de’ suoi  peccati,  ed 
in  quel  medesimo  abito  sdruscito  e lacero 
ch’egli  portava  in  prigione,  dopo  aver  aspet- 
tato che  bollisse  la  piazza  di  genti  e d’affari, 
si  spinse  ov’  era  maggiore  la  calca , girando 
da  una  parte  e dall’  altra,  e cacciandosi  sem- 
pre dove  in  più  numero  accorrea  la  ciurmaglia 
a vedere  tal  novità.  A così  improvviso  spet- 
tacolo ben  pochi  furono  in  Perugia  che  ve- 
dendo in  così  vile  comparsa  un  uomo  dianzi 
temuto  su  tribunali  e riverito  da  tutti,  non 
esclamassero  aver  lui  perduto  il  cervello;  ed 
è ben  facile  a credersi  che  non  si  udirono 
che  fischiate  ed  urli  della  bassa  gentaglia  ; 
e beato  chi  più  da  vicino  il  potea  motteg- 
giare e schernire.  Ma  il  concorso  e lo  schia- 
mazzo andò  crescendo  al  segno,  che  i ministri 
pubblici  entrati  in  sospetto  che  il  radunar 
tanto  a ridere  la  città , non  fosse  qualche 
tiro  secreto  de’  suoi  nemici  per  farla  poi 
piangere , comandarono  che  fosse  tolto  dagli 
occhi  della  plebe , e condotto  loro  dinnanzi. 
Si  eseguì  ; ed  avendogli  chiesto  i giudici  a 
qual  fine  egli  fosse  uscito  a farsi  vedere  così 
mascherato,  in  aria  sì  abbietta,  ed  a che  fare 
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si  fosse  posta  sulla  testa  quella  mitera  segnata 
da  tanti  caratteri*  Leggete,  rispose  il  Santo, 
leggete , che  le  mie  colpe  in  questo  sol  caso  po- 
tranno farvi  le  mie  difese.  Questi  che  qui  sono 
scritti  sono  i miei  peccati , ed  io  gli  ho  voluti 
far  palesi  a tutti , acciocché  tutti  sappiano  con 
quanta  ragione  io  vadami  a racchiudere  in  un 
chiostro  per  piangerli.  Diss'egli  ^iò  con  modo 
sì  afflitto  e dimesso,  che  non  ^offerendo  a que’ 
prudenti  e saggi  uomini  nè  di  vederlo  in 
quello  stato,  nè  meno  di  distorlo  da  un'azione, 
che  per  quanto  apparisse  vile,  era  però  frutto 
d’una  sublime  e santa  penitenza,  il  fecero  su- 
bito rilasciare  dalle  guardie  e condurre  ai 
convento,  dove  fu  abbracciato  dal  p.  Marco , 
come  trionfante  del  mondo,  e capace  ornai 
di  portar  Farmi  della  perfezione  religiosa:. 
Niuna  difficoltà  si  trovò  più  allora  nel  vestirlo 
dell' abito  dì  san  Francesco ; il  che  avvenne 
nell’anno  i4*5,  essendo  Giovanni  in  età  d’anni 
trenta  (i). 


(i)  I filosofi  del  nostro  secolo,  che  saggi  mirabil- 
mente si  credono  nella  prudenza  del  mondo,  e nulla  o 
ben  poco  poi  sanno  della  sapienza  che  guida  al  cielo,  si 
faran  beffe,  senza  dubbio,  di  quanto  fece  il  nostro 
Santo,  e molto  più  del  p.  Marco  da  Bergamo  che  glicl 
comandò;  e reputeranno  questo  fatto  debolezza  di  spirito, 

0 lesione  di  fantasia.  Giova  però  osservare  che  fu  co- 
stume iu  qtie’ tempi  di  punirci  vinti  nelle  battaglie, 

1 delinquenti,  ed  eziandio  talvolta  i peccatori  con  al- 
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Preso  eh’  ebbe  Giovanni  l’ abito,  gli  avven- 
ne cip  clic  suole  accadere  a molti  di  coloro 



I 

cune  pene  ignominiose,  alle  quali  ai  Attribuiva  l’idea 
d!  una  solenne  pubblica  mortificazione.  Abbiala  dagli 
Storici  milanesi  ebe  avendo  l’arcivescovo  Arnolfo,  sul 
principio  del  secolo  XI,  obbligalo  la  città  d'Asti  ad 
arreuderscgli,  non  diede  altrimenti  la  pace  a que’  cit- 
tadini, se  non  sotto  la  condizione  ebe  il  suo  Ve- 
scovo e il  suo  Marchese,  arrivati  in  distanza  di  tre 
miglia  da  Milano,  avesse  il  primo  a pigliarsi  un  codice, 
c l’altro  a mettersi  un  cane  sulle  spalle,  e portarsi 
cosi  a piè  nudi  fino  alla  basilica  di  s.  Ambrogio  ( Ar - 
nulph.  Hist.  Meil.,  1.  I,  c.  ly).  Narra  il  Sigonio  che 
sconfitti  i cittadini  di  Reggio  dai  Parmigiani,  e tradotti 
prigionieri  a Parma,  allorché  vennero  rilasciati , di 
inano  in  mano  che  uscivano  della  carcere,  furono  re- 
galati d’uno  scappellotto,  e col  bruciar  loro  la  barba 
rimandati  a casa  (De  Regn.  hai.,  lib.  XII).  Abbiamo 
dal  Campi  storico  di  Cremona,  ebe  i suoi  cittadini  avendo 
nei  ia5o  data  una  memorabile  rolla  ai  Parmigiani,  e 
fattone  più  migliaja  di  essi  prigionieri,  non  vennero 
questi  liberati  se  non  dopo  aver  cavato  ai  medesimi 
per  iseberno  e vergogna  le  brache;  ed  afferma  inoltre 
essere  state  queste  brache  sino  a’  giorni  suoi  appese  ai 
muri  sopra  le  volte  del  duomo  ( Istor.  di  Crem.,  p.  58  ). 
Il  più  delle  volte  poi  pouevasi  loro  in  capo  uua  tiritera, 
ossia  un  berrettone  di  carta  che  appariva  a’  circostanti 
or  a foggia  di  torre,  ed -ora  di  mitera,  e iu  tal  modo  or  a 
piedi,  or  sur  un  asino  venivano  condotti  attorno  per  la 
città.  IN  elle  mura  del  palagio  del  Podestà  di  Firenze, 
detto  oggidì  del  Bargello,  si  vide  per  gran  tempo  con 
siffatte  liniere  in  capo  dipinti  per  ignominia  i seguaci 
del  cacciato  duca  d’Aleuc.  Omettiain  altri  esempli  per 
amore  di  brevità,  e solo  avvertiamo  che  se  ad  alcuni 
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che  da  stato  privato  e basso  vengono  innal- 
zati a dignità  ed  uflizii  pubblici,  e che  per  ti- 
more di  non  incorrere  in  azioni  che  sappiano 
della  condizione  passata  danno  nelF estremo  op- 
posto apparendo  superbi  per  non  apparir  vili: 
perocché  tutto  occupato  a deporre  i costumi  del 
secolo,  ed  a vestirsi  di  que’  della  religione, 

nel  dimenticarsi  d’ essere  secolare  si  dimenticò 

’ * * * * 

quasi  d’essere  uomo;  tanto  lasciossi  trasportare 
dal  fervore  di  rendersi  degno  degli  sguardi  di 
Dio.  Pochi  religiosi  adempirono  tutti  i doveri 
del  noviziato  come  lui  ; e passato  l’ anno , 
e fatta  professione,  e rendutosi  certo  di  non 

paressero  o ridicole,  o stravaganti  si  fatte  usanze,  non 
dee  però  farsene  maraviglia,  che  ben  diverse  sono  le 
idee  d’  un  secolo  da  quelle  d’  un  altro;  e quanto  alla 
prova  ingiunta  al  nostro  Santo  dal  padre  Guardiano  del 
convento  del  Monte , qualor  si  ridetta  al  secolo  ed  alle 
costumanze  di  quell’età,  si  vedrà  ch’essa  era  conforme  a 
quanto  praticavasi  colle  persoue  che  volevansi  assog- 
gettare a quella  maggior  umiliazione,  che  di  piu  effetto 
allor  si  credea.  Dicemmo  piu  volte  che  non  tutte  le 
azioni  dei  Santi  sono  da  imitarsi,  comecché  tutto,  a 
chi  ben  le  considera,  sieno  ammirabili;  c qui  pure  il 
ripetiamo;  perocché  il  due  principale  di  Dio  nel  moudo 
essendo  l’ordiue  elicilo  necessario  delia  sua  sapienza, 
a quest’ordine  richiedcsi  diversità  di  stati  c di  profes- 
sioni: ma  in  ogni  modo  sarà  sempre  vero  che  quantun- 
que strane  appajano  agli  occhi  nostri  certe  azioni  dei 
Santi,  negar  non  si  può  che  riluce  sempre  in  esse  un 
raggio  di  prodigiosa  virtù,  la  qual  dimostra  il  totale 
loro  distacco  dal  inondo,  c Tunica  loro  speranza  in  Dio. 
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essere  più  cacciato  da  quel  porto  tanto  da  lui 
sospirato,  diede  tosto  principio  ad  una  vita  scelta 
da  lui,  non  prescrittagli  dal  maestro,  nè  dal  di- 
rettore, e ben  degna  d’essere  continuata  fino 
al  terminar  de’  suoi  giorni.  E qui  non  è a dire 
qual  modello  egli  oflèrse  di  santità.  Alle  peni- 
tenze rigorose  prescritte  della  sua  regola  egli 
ne  aggiungeva  molt’  altre  particolari,  vivendo 
sempré  raccolto  e unito  a Dio  nell’orazione, 
la  qual  era  in  lui  poco  meno  che  continua. 
Per  lo  spazio  di  sette  anni  camminò  sempre 
a piedi  nudi  senza  sandali;  vestiva  poverissi- 
mamente ; non  gustò  mai  carne  in  tutto  il 
rimanente  della  sua  vita,  nè  mangiava  se  non 
una  volta  sola  al  giorno  e assai  parcamente, 
e per  lo  più  pane  ed  acqua.  Che  se  talvolta 
usava  un  poco  di  vino,  era  questo  temperato 
dall’acqua  in  tanta  copiu , che  più  che  vino 
poteva  chiamarsi  acqua  avvinata.  Il  suo  sonno 
non  eccedeva  le  tre  ore,  e questo  lo  pigliava 
sopra  nude  tavole;  e la  notte  si  flagellava 
spesso  fino  a spargere  il  sangue.  Custodiva  i 
suoi  sentimenti , c specialmente  la  vista  con 
tale  cautela , che  sebbene  fosse  obbligato  a 
trattare  con  ogni  sorta  di  persone,  come  fra 
poco  diremo,  non  fu  mai  osservato  che  fis- 
sasse gli  occhi  in  alcuna  femmina , nè  mai 
che  discorresse  con  alcuna  , se  non  in  luogo 
pubblico  ed  alla  presenza  altrui.  A queste  vir- 
tù, direm  così,  esterne,  univa  egli  la  pratica 
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di  quelle  interne,  che  formano  principalmente 
il  carattere  della  . vera  e soda  pie  ih.  Era  egli 
umile  al  maggior  segno,  e mansueto  con  tutti, 
ed  aveva  di  sè  medesimo  e delle  cose  sue  il 
maggiore  disprezzo,  il  qual  non  mancava  di 
far  comparire  in  tutte  le  sue  azioni.  Era  sem- 
pre il  primo  nelle  faccende  più  basse  della 
cucina  e in  quelle  dell’ infermeria , togliendo 
a se  il  nettare  i vasi  più  sudicci  e più  spor- 
chi, e lasciando  a’  compagni  le  fatiche  di  mi- 
nor nausea.  La  sua  carità  verso  Dio  e verso 

4 

il  prossimo  era  sì  ardente  che  impiego  tutta 
la , sua  vita,  e sostenne  incredibili  fatiche  per 
procurare  la  gloria  del  Signore  e la  salute  del- 
T anime  ne’  varii  ministeri  che  furono  da  lui 
esercitati.  . . 

Avendo  Giovanni  dovuto,  per  comando  de’suoi 
superiori,  e per  dover  di  obbedienza,  ricever  gli 
ordini  sacri,  vi  si  accostò  con  quell’apparecchio 
di  divota  e santa  umiltà  e di  piena  rigorosissima 
penitenza,  che  ciascuno  può  credere;  e prima 
d’accingersi  alla  predicazione,  per  cui  singo- 
larmente era  stata  istituita  di  s.  Francesco  la 
sua  religione,  fece  sotto  la  direzione  di  san 
Bernardino  di  Siena  un  corso  di  teologia  sco- 
lastica e morale,  riandò  di  nuovo  la  canonica, 
e si  fermò  poscia  come  in  sua  propria  pro- 
fessione nello  studio  perpetuo  delle  sacre  Scrit- 
ture. Siccom’era  di  vivace  e penetrante  ingegno, 
e moltissimo  esercitato  nelle  filosofiche  specu- 
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lazi o ni,  le  quali  se  non  altro  aprono  l’ingegno,  e 
nelle  legali  altresì  che  affinano  la  memoria  e il 
giudizio,  perciò  tali  iurono  i suoi  progressi,  che 
s.  Bernardino  solca  dire,  che  ciò  che  gii  altri 
potevano  intendere  dopo  lo»  studio  di  molti 
giorni,  il  Capistrano  lo  comprendeva  dormen- 
do; volendo  far  capire  con  ciò,  ohe  la  velociti» 
e chiarezza  della  sua  mente  gli  risparmiavano 
quella  fatica  che  è comune  anche  a’  più  grandi 
ingegni  nell’  applicarsi  a qualche  nuovo  studio. 
Preso  in  tal  modo  il  pieno  possesso  delle  teo- 
logiche facoltà  fu  applicato  a spargere  la  divina 
parola,  e primieramente  predicò  a Siena,  poi 
a Napoli,  e in  altre  città  di  quel  regno;  dove 
chiamando  a penitenza  i peccatori,  un  gran 
numero  di  essi  per  mezzo  suo  a miglior  vita 
si  convertì.  Narrasi  che  alla  .fine  di  un  di- 
scorso eh’  egli  fece  ad  Aquila  sulla  vanità  e 
sui  pericoli  di ; questo  mondo , le  donne  gli 
recarono  i loro  abbigliamenti  coll’ altre  cose 
che  state  erano  tante  volte  occasione  di  peccato 
per  esse,  e per  altrui,  e che  que’  fregi  furono  get- 


tati al  fuoco.  Molti  eretici  ancora  e scismatici 
aprirono  gli  occhi  alla  luce  della  verità,  e 
convinti  dai  Santo  de’  loro  errori,  ritornarono 
al  seno  della  Chiesa  cattolica.  Nè  ciò  ; ,potea 
tomaie  altrimenti.  Pieno  com’era  di  Dio/  ei 
possedeva  lò  spirito  di  compunzione  ed  il  dono 
delle  lagrime  in  si  alto  grado,  c.ie  tutti  quelli 
che  conversavano  con  lui  ne  erano  maravigliati. 
Voi  X.  1 35 
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Commoveva  i peccatori  più  indurati,  inspirava 
loro  il  timore  dei  giudizii  di  Dio  e destava  in 
essi  tale  abbonimento  delle  colpe  che  aveano 
commesse  che  diveniano  poscia  seguaci  veri 
del  santo  Vangelo.  ' > ; 

Nel  Ì427  fu*  accusato  s.  Bernardino  da  Siena 
al  sommo  Pontefice  Martino  V,  còme  se  la 
dottrina  di  lui  in  alcune  cose,  e specialmente 
nel  proporre  alla  venerazione  del' popolo  T im- 
magine del  nome  di  Gesù,  fosse  contraria  alla 
dottrina  della  Chiesa.  Il  nostro  Santo,  che  al- 


lora predicava  in  Napoli,  si  recò  subito  a ito 
ma;  e con  tale  facondia  e sodezza  di  ragioni 
difese  la  causa  del  suo  insigne  maestro*  che 
ne  riportò  compiuta  vittoria  : imperocché  redo 
pago  il  Pontefice  e venuto*  in  chiaro  della 
maniera  salutare  di  cui  i Padri  dell’osservanza 
si  servivano  di  questa  divozione,  la  confermò, 
e ne  premiò  con  lode  e con  benedizione  san 
Bernardino  eh’  erane  il  propagatore,  e s.  Gio- 
vanni che  ne  era  il  difensore  (1). 


(1)  Ci  sia  lecito  di  riflettere  quanto  mirabili  sono 
le  strade  del  Signore,  c con  quali  maniere  vada  egli* 
disponendo  nella  sua  Chiesa  i beni,  per  produrne  de- 
gli altri,  e sempre  maggiori.  Nel  1427  s.  Bernardino 
fu  accusato  come  colpevole  di  dare  encomii  eccessivi 
al  nome  di  Gesù,  c d’introdurre  negli  animi  del  volgo 
l’idolatria  di  pochi  caratteri  dipinti  sopra  una  tavo- 
letta ch’ei  portava  seco,  decorala  con  questo  santissimo 
nome;  e cent’anni  dopo,  cioè  nel  1527,  s.  fgna\io  Lojola 

v 
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Benché  f ossei*  note  al  Pontefice  le  rare  -qua- 
lità di  Giovanni,  ebbe  allora  occasione  di  co- 
noscerlo eziandio  di  presenza,  e di  l’arsi  ognor 
più  persuaso  delle  sue  eminenti  virtù.  Cre- 
dono alcuni  ch'egli  avesse  in  animo  d’adoprarlo 
in  cose  di  gran  rilievo,  ma  nel  i43orei  morì, 
e gli  successe  Eugenio  IV,  il  quale  consape- 
vole di  quanto  poteva  dal  Capistrano  pre- 
mettersi, gli  commise  di  procurare  una  presta 
e durevole  riforma  al  monastero  di  san  Gu - 
glieimo , in  cui  le  monache  dell’  ordine  di  santa 
Chiara  erano  in  concetto  di  disciplina  alquanto 
rilassata;  poi  man  dolio  a Venezia  i in  compa- 
gnia di  san  Lot'enzo  Giustiniani  ad  esaminare 
la  condotta  de'  Gesuati,  accusati  non  solo,  di 
scandalosa  libertà,  neanche  di  sospetto  d’e- 
resia. Notabilissime  son  le  parole  usate  dal 
santo  Padre  nel  dare  al  Capistrano  questa  di- 
licata  incumbenza.  «Abbiamo  stimato  bene, 
die’ egli  al  Giustiniani , mandarvi  queste  col 


• * » 

compì  V eroico  disegno  di  fondare  la  Compagnia  di 
Gesù,  la  qual  a guisa  di  alta  e robusta  torre  si  elevò, 
e fu  queirargine  fortissimo  contro  a*  nemici  della  Chiesa 
cattolica,  dal  cui  seno  uscirono  tanti  fortini  campioni 
che  sulla  fronte  recando  espresso  il  nome  cfi>G4sÀ*  Ai 
diffusero  per  tutto  il  mondo,  e lo  illustrarono  colle  ve- 
rità  della  fede  e lo  accesero  d'amor  di  Dio.  Così  cpm* 
pionsi  i disegni  del  Signore,  incomprensibili  alle  de- 
boli menti  umane,  però  ammirabili  sempre,  e sempre 
adorabili. 


\ 
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nostro  diletto  figliuolo  Giovanni  da  Capistrano, 
a cui  abbiamo  commesso  che  debba  assistervi 
neir  inquisizione  che  dee  farsi  nelle  persone  e 
nelle  azioni  di  que7  religiosi,  giudicando  cosa 
utilissima  e sommamente  propria  a questo  af- 
fare, dare  a voi  per  compagno  un  uomo  in- 
signe per  la  santità  della  vita,  per  Y integrità 
delia  fama , per  lo  senno  e per  la  dottrina , 
acciocché  col  suo  consiglio,  e con  la  sua  au- 
torità veniate  a notizia  del  vero,  e possiate 
corregger  costoro  se  rei,  o assolverli  se  inno- 
centi.» Giunto  il  Santo  a Venezia,  e ben  esa- 
minato qual  fosse  la  vita,  la  dottrina,  i co- 
stumi di  que7  Padri,  trovò  con  sua  edificazione 
e contento  che  le  voci  sparse  contro  di  loro 
erano  calunniose;  e eh7 essi  erano  osservanti 
del  loro  istituto,  camminavano  nelle  vie  del 
Signore , nè  v7  era  in  essi  pur  ombra  di  er- 
rore, avendoli  trovati  uniformi  non  solo  nella 
credenza  a ciò  che  professa  la  santa  Chiesa 
cattolica,  ma  soggetti  e ubbidienti  ai  Prelati 
ecclesiastici,  e singolarmente  al  romano  Pon- 
tefice, ed  all7  ecclesiastiche  costituzioni. 

Mentre  il  nostro  Santo  era  occupato  per 
quest’affare  in  Venezia,  fu  pregato  dal  Ve- 
scovo di  Verona  di  venir  a sparger  in  questa 
città  il  lume  della  divina  parola;  al  che  avendo 
egli  aderito,  vi  predicò  l7  avvento  con  tal 
energia  che  caddevi  infermo,  nè  potè  portarsi 
al  Concilio  generale  che  si  aperse  in  Ferrara 
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l’i  i di  gennajo  dei  x 438  a cui  era  stato  invi- 
tato. Andovvi  però  appena  fu  ristabilito  in 
salute,  e vi  predicò:  poscia  recossi  a Trento* 
dove  riunì  gii  animi  di  que' cittadini  in  una 
stabile  e mutua  concordia,  da  cui  per  inte- 
ressi loro  privati  erano,  con  grave  loro  danno, 
stati  lontani.  In  seguito  fece  una  corsa  a Ge- 
rusalemme dove  ristabilì  la  disciplina  nel  con- 
vento de' Padri  destinati  alla  custodia  deJ  luo- 
ghi santi;  e tornato  in  Italia  nel  i44°  de- 
stinato  dal  sommo  Pontefice  alla  grand'opera 
di  finire  lo  scisma  delT  Occidente,  di  cui  du- 
rava ancora  un  avanzo,  come  ognun  sa  dalle 
Storie  ecclesiastiche  e civili  di  quell'  età.  Co- 
ni' egli  si  comportasse  in  sì  difficile  affare 
presso  il  duca  di  Milano  e quel  di  Borgogna 
basti  a provarlo  ciò  solo,  che  fu  da  essi  ri- 
cevuto non  come  legato  apostolico,  ma  come 
un  angelo  di  pace;  e eli'  essi  rimovendosi  dal- 
l' aderir  che  facevano  ad  Amadeo  di  Savoja 
dichiarato  Papa  dal  conciliabolo  di  Basilea  col 
nome  di  Felice  V,  si  ottenne  ivi  a non  molto 
di  veder  in  pace  la  Chiesa  con  gaudio  vero  di 
tutto  il  mondo  cattolico. 

Lungo  sarebbe  il  voler  tutte  parti  la  mente 
descrivere  le  magnanime  fruttuose  imprese  di 
questo  gran  Santo.  Eletto  due  volte  a Vicario 
generale  del  suo  Ordine,  esercitò  quest’im- 
piego per  lo  spazio  di  sei  anni,  e contribuì 
non  poco  a consolidare  la  riforma  ch'era  stata 
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stabilita  ila  san  Bernardino  da  Siena.  Lo  zelo 
e la  saggezza  di  lui  liberarono  la  Marca  d’An- 
cona dalle  turbolenze  originate  dai  Freroti,  e 
dai  Berochi  eh’  erano  un  avanzo  dei  Fraticelli , 
condannati  da  Bonifacio  VILI  e Giovarmi  XXII 
ai  cominciamento  del  secolo  XIV  (i).  Essendo 
agitate  da  intestina  discordia  diverse  contrade 
dell’ Alemagna  l’imperatore  Federico  III  e Al- 
berto duca  d’Austria  fratello  dell’  imperatore 
pregarono  il  Papa  di  mandarvi  il  nostro  Santo. 
Essi  erano  persuasi,  e ben  a ragione,  che  i 


(i)  Fraticelli,  Beghini  e Begardi  si  diceano  in  qoc’ 
tempi  coloro  che  rimanendo  nel  secolo  professavano  abito 
e vita  religiosa,  io  uno  stato  di  tutta  abiezione  e umiltà; 
però  i Beghini  e Begardi  furono  in  origine  oltramon- 
tani (Vcggasi  il  T.  IIF,  p.  179),  ma  i Fraticelli  nati  sono 
in  Italia.  E siccome  tra  queste  persone  molte  ve  n’ e- 
rano  della  terza  regola  di  qualche  ordine  e special- 
mente  di  quello  di  s.  Francesco,  perciò  fu  dato  sì  a quelle 
ebe  a queste  il  medesimo  nome.  Vuoisi  tuttavia  osservare 
che  alcuni  di  costoro,  apostati  del  lor  ordine,  unitisi 
con  a^tri  malvagi,  cominciarono  a dispregiare  le  apo- 
stoliche pontificie  dichiarazioni  della  regola  di  s.  Fran- 
cesco, e caduti  d’uno  in  altro  errore  commisero  tanti  e 
tali  eccessi,  che  la  setta  loro  fu  piu  e più  volte  con- 
dannata come  eretica,  detestabile,  c infame  (V.  Hei- 
meric.  Director.  Inquisitor.  Par.  II,  quatst.  38;  s.  Anto- 
nino, Summ.  Ifistor,,  part.  Ili,  tit.  24»  c.  3 § i3,  c 1 4 ; 
il  Bnlnx . nel  T.  I,  delle  Misceli.,  il  Bainaldi  negli  An- 
nali Eccl.  ad  ann.  1297,  *317,  i3i8,  i33i  ec.;  e so- 
prattutto le  autorevoli  Bolle  dei  sommi  Pontefici  sopra 
lodali). 
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suoi  discorsi  e i suoi  esempli  avrebbero  colà 
ristabilito  i costumi  eia  sana  dottrina.  Quindi  ei 
traversò  lo  Stato  veneto,  la  Carinzia,  la  Carniola, 
il  Tirolo,  la  Baviera  e l’ Austria  spandendo 
per  tutto  il  buon  odore  delle  sue  esimie  virtù. 
Predicava  in  tutti  i luoghi  ne’ quali  la  sua 
presenza  era  necessaria , e vi  faceva  grandis- 
simi frutti.  Parlava  latino , e i suoi  discorsi 
venivano  poscia  spiegati  alle  persone  che  non 
intendevano  questa  lingua.  Le  sue  fatiche  fu- 
rono seguile  dallo  stesso  successo  nella  Boemia, 
nella  Polonia,  nell’Ungheria.  Converti  quattro- 
mila Ussiti  nella  Moravia,  e in  conseguenza 
di  un  discorso  da  lui  fatto  in  Boemia  sopra 
il  giudizio  finale  più  di  cento  giovani  abbrac- 
ciarono la  vita  religiosa , e massime  nell’  Or- 
dine di  s.  Francesco.  Per  ogni  dove  risuonava 
il  suo  npme  come  d’ uomo  di  gran  santità  ; e 
innumerabili  sono  le  pruove  di  venerazione 
ch’ei  ricevette  dagli  Elettori,  dai  Principi,  so- 
pra tutto  dai  duchi  di  Baviera  e di  Sassonia, 
dal  marchese  di  Brandeburgo,  e dallo  stesso 
imperatore,  il  quale  assistette  più  volte  a’  suoi 
discorsi,  e rimase  maravigliato  e compunto 
dalla  sua  eloquenza,  dottrina,  ed  unzione. 

L’ultima  impresa  in  cui  san  Giovanni  diè 
compimento  alle  apostoliche  sue  fatiche  fu  di 
unire  in  sacra  lega  i Principi  cristiani  della 
Germania,  della  Polonia  e di  altri  paesi , a 
fine  di  far  fronte  all’armi  turchesche  che  mo- 
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vevansi  ad  invadere  tutta  l’ Europa , per  in- 
nalzare la  mezzaluna  sulle  torri  di  Vienna  e 
di  Roma,  e distruggere  il  cristianesimo.  Ognun 
sa  che  ài  39  di  maggio  del  i453  Maometto  II 
s' impadroni  di  Costantinopoli  con  tagliare  a 
pezzi  Costantino  Paleologo  ultimo  imperatore 
de’  Greci  e quarantamila  Cristiani , profanan- 
do tutte  le  Chiese  e commettendo  i più  or- 
ridi eccessi  che  in  tali  congiunture  si  usano 
dai  barbari  e dagl’ infedeli.  Per  questa  lut- 
tuosa catastrofe  spirò  l’impero  greco  fon- 
dato 1123  anni  prima  da  Costantino  il  grande; 
e sì  vasta  ruina  seguì  dinnanzi  agli  occhi 
dell’Europa,  che  ne  fu  spettatrice  indolente, 
senza  sfoderar  pure  una  spada  cristiana  in  soc- 
corso di  quegl’  infelici , come  agevolmente 
farsi  potea.  Trafitto  per  tal  disastro  il  cuore 
d’ognuno,  e quello  principalmente  di  papa  Ni- 
colò V,  s’ accese  più  che  mai  il  suo  zelo;  prima 
per  ispegnere  le  guerre  interne  d’ Italia,  Ger- 
mania e Ungheria  ; poi  per  determinare  i 
principi  cristiani  a voltar  l’armi  contro  il  ne- 
mico comune;  il  qual  divenuto  baldanzoso  ed 
audace  avea  fatto  avanzare  un  formidabile 
esercito  di  cento  ventimila  combattenti , e 
messo  l’assedio  a Belgrado,  fortissimo  baluardo 
dell’  Ungheria , minacciava  d’  assorbire  quel 
regno,  e poi  distendere  le  sue  conquiste  nel- 
l’Occidente come  avea  fatto  in  Oriente.  Adun- 
que in  Germania  fu  spedito  dal  Papa  Gio - 
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vanni;  ma  mentirei  colà  si  adoprava  con  gran 
calore,  Nicolò  V morì,  e Callisto  III  succedu- 
togli nel  i455,  mostrandosi  ancora  piu  ar- 
dente del  suo  predecessore,  gP  ingiunse  di  ma- 
neggiarsi collo  stesso  impegno  manifestato 
fin  allora.  Egli  però  poiché  vide  P infingar- 
daggine con  cui  procedevano  i Principi  adu- 
nati nelle  diete  di  Ratisbona,  di  Francfort,  e 
di  Cittanova;  chiesto  il  beneplacito  dal  Ponte- 
fice, portossi  in  Ungheria , dov’  era  chiamato 
con  vive  istanze  da  que  magnati  e signori  ec- 
clesiastici e secolari , e principalmente  da  Gio- 
vanni Corvino  detto  Uniade , che  governava 
quel  regno  in  nome  delP  impera tor  Ladislao . 
Quivi  giunto,  vide  non  esserci  tempo  da 
perdere;  perocché  il  Danubio  era  ornai  co- 
perto di  navi  turchesche  d’ una  costruzione 
particolare,  adatta  a quel  fiume,  e tutte  ca- 
riche di  truppe  munsulmane  accostumate  a 
vincere.  Tuttavia  non  per  questo  si  sgomentò, 
chè  spediti  prontamente  molti  corrieri  per 
ogni  dove  avea  egli  persuasi  e raccolti  molti 
valorosi  pronti  a spargere  il  sangue  per  la  fede 
di  Gesù  Cristo.  Appena  che  questi  arrivarono; 
frattanto  che  P Uniade , comandando  una  flotta 
di  vascelli  leggieri,  assalì  gP  infedeli  e li 
vinse,  egli  animoso  ' entrò  nella  fortezza  e 
consolò  gli  assediati  con  opportuno  soccorso. 
Poscia  venuto  assieme  il  Capistrano  e il  Corvino 
a consiglio,  questi  non  Sapea  persuadersi  che 
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la  fortezza  poi  esse  resistere , e proponea  riti- 
rarsi, premurandosi  lo  scampo  pel  Danubio: 
ma  il  nostro  Santo,  ai  cui  cuore  parlava  Iddio, 
francamente  rispose:  Coraggio; -il  Signore  può 
tutto.  Ciò  detto  i Turchi  vennero  impetuosi  al- 
l’assalto, ed  avean  già  superato  il  primo  re- 
cinto con  molta  strage  d’ambe  le  parti;  ma  il 
« 

Cnpistrano  inalberata  la  croce,  alla  testa  di  quat- 
tromila soldati,  dopo  averli  esortati  a vincere 
o morire,  ripetendo  loro  queste  parole,  Vittoria , 
Gesù)  vittoria,  si  scagliò  coraggioso  contro  gl’  in- 
fedeli ed  ebbe  il  contento  di*  veder  i ba ribari 
precipitati  dai  bastioni  della  città , e tagliati 
a pezzi,  con  orribile  loro  strage.  Maometti 
téntò  inutilmente  di  riunire  le  sue  truppe:  non 
solo  fu  costretto  a ritirarsi,  ma  videsi  scacciato 
dalle  proprie  trincee,  occupate  le  sue  batterie, 
rivolti  i cannoni  contro  il  suo  esercito  fuggi- 
tivo, uccisigli  i migliori  suoi  combattenti,  de- 
predati i suoi  padiglioni,  e lui  sforzato  a vol- 
ger le  spalle  da  poco  numero  di  rustici,  po- 
veri ed  inesperti , non  d’ altro  forti  che  della 
croce,  sotto  T insegna  della  quale  pugnavano.  - 
In  tutto  il  tempo  del  . combattimento  il 
sant’uomo,  che  appena  poteva  leggersi  in  piedi, 
per- il  peso  degli  anni,  per  le  fatiche  sofferte, 
per  le  penitenze  e i digiuni  che  in  que’ giorni 
dell’  assedio  singolarmente  usò  con  molta  au- 
sterità, non  fu  veduto  un  momento  in  riposo: 
egli  era  per  tutto;  ora  dove  più  ardeva  la  mi- 
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sclùa,  animando  i soldati,  benedicendoli  e fa- 
cendo loro  invocare  il  nome  di  Gesù  ; ma 
sulla  cima  della  rocca  per  rimirare  qual  modo 
prendevano  l’armi  inimiche.  L l Uniade  che  ben 
sapeva  come  si  dee  corrispondere  all’assistenza 
divina , non  tralasciò,  insieme  col  governator 
della  piazza  e coi  migliori  ufficiali,  di  esercitare 
e porre  in  opera  tutte  le  regole  dell’arte  guer- 
resca, e tutti  gl’  impeti  del  valore.  La  vittoria 
fu  pienissima,  e Maometto  partissene  dispe- 
rato, restando  trionfanti  e,  coll’ajuto  di  Dio, 
sicurati  e gloriosi  il  Capistrano  e 1’  Uniade.  > 
Sopravvisse  il  Santo  poco  tempo  a questa 
sua  magnanima  impresa.  Il  Signore  chiamò 
a sè  l’ Uniade  un  mese  e mezzo  dopo;  la  cui 
morte  servì  come  d’avviso  al  Capistrano  esser 
giunta  anco  la  fine  de'  giorni  suoi.  Infatti 
poich’  ebbe  assistito  quel  valoroso  capitano  nel 
passaggio  che  fece  all’  eternità , colto  egli  da 
lenta  e mortai  febbre  accompagnata  da  con- 
tinuo flusso , ritirossi  a Villaco  co’  suoi  com- 
pagni, dove  dopo  aver  sofferti  un  mese  intero 
con  incomparabile  mansuetudine  e pazienza 
gl’  incomodi  d’  una  molestissima  infermità , 
ridotto  ornai  vicino  alla  meta,  ricevette,  pro- 
strato ginocchioni  sulla  terra,  il  sacramento  del- 
l’Eucaristia; poi  raccomandando  l’osservanza  ai 
suoi  compagni,  alzò  gli  occhi  al  cielo  e li 
benedisse.  Giunto  agli  estremi  tenendo  in 
mano  il  Crocifìsso  esclamò;  cupio  dissolvi  et  esse 
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cum  Chri sto,  e rasserenandosi  tutto  nel  volto 
nel  dire  il  cantico  di  : nunc  dimittis 

sen’uum  tuum  Domine , spirò  in  età  di  anni  71 
a' 23  d'ottobre  del  i456  l’anima  santa  nelle 
mani  degli  Angeli  che  la  portarono  a godere 
la  gloria  eterna. 

Fu  il  Capistrano  di  statura  proporzionata , 
di  complessione  robusta,  giocondo  e vivace  nel 
viso:  di  fronte  era  maestoso,  l’occhio  sereno,  la 
capigliatura  bionda  e la  voce  era  chiara,  sonora 
e soave,  franco  il  portamento,  veloce  il  passo, 
e nel  discorso  e nel  tratto  aperto,  nobile  ed 
amoroso.  I miracoli  che  Dio  si  degnò  di  ope- 
rare in  esaltazione  del  suo  servo  mossero  il 
Pontefice  Leone  X ad  approvare  un  officio  in 
onor  suo  per  la  città  di  Capistrano  e per  la 
diocesi  di  Sulmona.  Alessandro  Vili  lo  beatificò 
nel  1690,  e Benedetto  XIII  pubblicò  la  bolla 
di  sua  canonizzazione  nel  1724. 

I sinistri  avvenimenti  che  il  mondo  chiama 
disgrazie  sono  non  di  rado  effetti  della  divina 
misericordia  per  distaccare  gli  uomini  dall’af- 
fetto disordinato  e pernicioso  delle  cose  ter- 
rene, e tirarli  soavemente  colla  forza  della 
sua  grazia  interiore  al  suo  divino  servizio  ed 
all’acquisto  dei  beni  eterni  del  cielo.  Vedemmo 
ciò  che  avvenne  al  nostro  Santo  allorché  cadde 
prigioniero  nelle  mani  de’ suoi  nemici,  e che 
videsi  abbandonato  da  tutti  nella  sua  disav- 
ventura. Quest’  apparente  disgrazia  fu  il  prin- 
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cipio  del  suo  disinganno  dalle  mondane  va- 
nità; questa  fu  l’ origine  della  sua  conversione 
a Dio;  questa  il  primo  anello  di  quella  catena 
di  grazie  che  con  tanta  abbondanza  ricevè 
dal  Signore  fino  al  possesso  della  beata  eter- 
nità che  ora  gode,  e che  godrà  sempre  in 
cielo.  Impariamo  dunque  anche  noi  a profit- 
tarne in  vantaggio  dell’ anime  nostre;  e al- 
lorché siamo  percossi  da  qualche  sinistro  ac- 
cidente, anziché  prorompere  in  impazienze  e 
imprecazioni,  come  pur  troppo  fanno  alcuni 
cattivi  cristiani,  umiliamoci  sotto  la  mano  di 
Dio,  e preghiamlo  che  ne  dia  grazia  di  ras- 
segnarci alla  sua  volontà,  e di  prender  da  essi 
motivo  di  conoscere  l’ instabilità  delle  cose 
umane  e disprezzarle,  di  emendare  i nostri 
costumi,  e attendere  seriamente  alla  santifica- 
zione dell’ anime  nostre,  ed  all’acquisto  dei 
veri  e sempiterni  beni  del  cielo. 
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S.  FELICE 

VESCOVO  E MARTIRE  (i) 

13 enchò  più  volte  abbiam  ricordato  l’ini- 
quo decreto  di  Diocleziano  con  cui  comandava 


(i)  I martirologi  di  Usuardo,  Adone  e il  romano  ri- 
cordano questo  Santo  ai  a4  d’ottobre,  c gli  Atti  del 
suo  martirio  riportati  dal  Surto,  dal  Baronio  negli 
Annali,  dal  i’Achery,  dal  Baluxio  e da  altri,  sono  re- 
putati autorevolissimi,  e tratti  dagli  Atti  pubblici  fatti 
per  la  condanna  di  lui.  Vero  è che  non  tutte  le  copie 
sino  a noi  pervenute  sono  onninamente  uguali  : alcune 
danno  gli  Atti  più  brevi,  altre  più  lunghi;  ma  ciò  nulla 
toglie  che  le  une  e le  altre  non  sieno  sincere,  c che 
lor  non  debbasi  piena  fede;  procedendo  tal  varietà 
dai  molli  copisti  che  le  eseguirono.  Il  Tillemont,  re- 
candone un  compendio,  scrive  : nous  nous  servirons 
principalement  de  l'édition  de  Baronius  , camme  de  la 
plus  authentique:  mais  comma  elle  paroit  un  peu  abregéc, 
nous  tirerons  des  autres  ce  qui  peut  servir  à iéclarcir 
( Mem.  Eccl.,  T.  V,  p.  aoa  ),  e il  Morcelli,  neppur  du- 
bitando della  loro  autorità,  ne  ha  tratto  un  bell'arti- 
colo, con  cui  ha  decorato  l’ Africa  Christiana  (T.  II, 
p.  184).  Sulle  lor  tracce  movendoci,  abbiamo  scritto 
noi  pure  quanto  qui  nc  arrechiamo. 
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che  si  consegnassero,  e s’abbruciassero  le  sante 
Scritture,  e tutti  i libri  appartenenti  alla  re* 
ligione  cristiana,  non  possiam  tuttavia  dispen- 
sarei  dal  favellarne  di  nuovo;  perocché  fu  esso 
cagione  di  assaissimo  accrescere  il  numero  degli 
Eroi  della  fede. Per  verità  quel  decreto  era  fin* 
sulto  più  spregiativo  e sacrilego  che  far  si  po- 
tesse delle  superne  verità  da  Dio  rivelate,  edera 
un  trattare  gli  scritti  che  tali  auguste  verità 
contenevano  come  i più  infami  libelli.  Dunque 
ognun  vede  che  ’ niun  cristiano1  potea  dare 
ai  gentili  i libri  santi  per  essere  vilipesi  con 
sì  fatta  indegnità  ; e se  vi  furono  alcuni  che 
per  debolezza  o viltà  caddero  in  questo  errore 
gravissimo,  questi  furono  anche  risguardati 
come  apostati  del  cristianesimo,  e.  chiamati 
traditori , nome  spiegante  cotesto  loro  parti- 
colare delitto , proprio  della  loro  apostasia. 
Sventuratamente  tra  i vili  ed  i traditori  si  tro- 
varono anche  alcuni  ecclesiastici  ; e a Ottato 
Milevitano  con  sì  tristi  colori  dipinge  la  loro 
iniquità  che  non  possiam  dispensarci  dal  ri- 
ferire le  sue  parole(i):  ipsi  apice s,  à ic’egli,  et 
principes  omnium  aliqui  episcopi  illis  tempo- 
ribus  ut  damilo  cetenue  vitee,  istius  incertee  lucis 
brevissimas  moras  compararent,  instrumenta 
divina:  legis  impie  tradiderunt.  Ex  quibus  erant 
Dunalus  MasculiUmus Victor  Russicadensis , 

•’  ■ r i * 


(i)  De  Schisai.  Donatisi.,  lib._I,  c.  i3. 
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Marinus  ab  aquis  Tìbililanis , Doiiatus  Cala- 
mensis,  et  homicida  Purpurius  Limatensis.  Ma 
se  vi  furono  di  questi  indegni  ministri  del 
Signore,  moltissimi  altri  per  gloria  del  nome 
suo,  e per  onore  della  Chiesa  elessero  di 
morire  gloriosamente,  piuttosto  che  contami- 
narsi di  un  sì  enorme  sacrilegio.  Uno  de’  primi 
che  diè  la  sua  vita  per  sì  bella  cagione  fu 
san  Felice  vescovo  di  Tibiura  nella  provincia 
proconsolare  dell’Africa. 

Era  egli  un  sant’  uomo , nato  verso  l’ anno 
del  Signore  247,  e fin  dall’infanzia  era  stato 
educato  secondo  i principii  della  religione 
cristiana.  Non  abbiamo  contezza  delle  sue  azioni 
particolari , ma  dubitar  non  possiamo  eh’  ei 
condotta  non  avesse  una  vita  innocente,  tutta 
dedita  alla  pietà,  poiché  fu  riputato  degno  di 
ascendere  all’  episcopato , in  tempi  ne’  quali 
per  consueto  non  sollevavasi  a quest’  eminente 
dignità  se  non  persone  di  un  merito  insigne. 
Trovavasi  già  da  qualche  tempo  vescovo  di  Ti- 
biura quando  il  5 giugno  dell’anno  3o3  fu  ivi 
pubblicato  l’ editto  di  Diocleziano  contro  i Cri- 
stiani. Mag/iiliartOy  curatore  della  città  (1)  in 

(1)  Tutte  Magnilianus  curator  jussit  ad  se  perduci 
seniores  plebis  eodem  die  leggesi  negli  alli  del  nostro 
Santo;  ed  un  curatore  d’una  città  della  Frigia  vedemmo 
nella  vita  di  ddauco  (T.  Il,  p.  337);  un  curatore  della 
città  di  Alessandria  è negli  atti  de*  ss.  Didimo  e Teodora 
presso  il  Ruinart  ( p.  3$7  );  un  altro  negli  alti  Greci 
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adempimento  de’  cesarei  comandi  ordinò  che 
fossero  chiamati  dinanzi  a lui  i preti  ed  il 
vescovo  de*  cristiani.  Felice  era  in  quel  giorno 
ito  a Cartagine  per  un  affare  di  molta  im- 
portanza, perciò  vi  comparvero  Apro  prete,  e 
Ciro  e Fitale  lettori,  a1  quali  avendo  il  Curatore 
ingiunto  di  consegnar  tosto  i libri  delle  divine 
Scritture,  essi  risposero  che  non  li*  avevano, 
ma  stavano  presso  il  Vescovo:  e quegli  allora: 
dunque  resterete  voi  in  arresto,  e ben  guardati 
da’  miei  ministri  sinché  rendiate  ragione  dei 
libri  e delle  azioni  vostre  ad  Anulino  procon- 
sole. Cosa  poscia  di  loro  avvenisse  noi  noi  sap- 
piamo; bensì  ci  è noto  che  s.  Felice  poich'  ebbe 
terminato,  Taflar  suo  in  Cartagine,  tornò  la 
mattina  seguente  a Tibiura,  e che  non  punto 
commosso  dalla  persecuzione  ivi  eccitata,  andò 
alla  sua  residenza , pienamente  persuaso  del- 
T obbligo  in  cui  era  di  dare  al  suo  gregge 
T esempio  deir  amore  che  debbesi  avere  per 
la  verità,  e di  animarlo  col  suo  coraggio  e 
col  suo  zelo  a difenderla  a costo  della  vita 
medesima. 

Non  appena  Magniliano  seppe  che  Felice 
era  tornato  in  città  mandò  un  suo  ufficiale  a 


de’ ss.  Teodulo  ed  Jgatopo  ne’ Bollandisti  (T.  I,  aprii., 
p.  XLII).  Veggasi  intorno  agli  attributi  ed  alle  in- 
combenze di  questi  curatori  ciò  che  abbiam  detto  nel 
T.  II,  al  loeo  citato. 

Voi  X.  36 
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chiamarlo,  e quando  fu  al  suo  cospetto  gl’ in- 
giunse di  consegnargli  subito  i sacri  libri  e 
qualunque  altra  carta  o scrittura  che  avesse; 
a cui  egli  rispose  : io  ho  le  sacre  Scritture 
ma  non  posso  darvele:  e quegli  a lui:  e non 
sai  tu  che  più  vale  il  comando  dell’  impera- 
tore, che  le  tue  parole  e il  tuo  non  volere? 
dammi,  ti  dico,  cotesti  libri  che  io  debbo 
abbruciarli,  se  non  vuoi  soggiacere  a castighi 
gravissimi.  E Felice:  voglio  esser  piuttosto  bru- 
ciato vivo,  che  tradire  e disperdere  le  Scritture 
divine.  Il  principal  mio  dovere  è d’obbidire  in- 
nanzi tratto  a Dio,  il  cui  comando  vale  assai 
più  che  quello  di  qualunque  imperatore,  e che 
deesi  preporre  mai  sempre  a tutti  i voleri  de- 
gli uomini,  e ad  ogni  cosa.  Vedendo  Magni- 
liano che  nulla  per  allora  ottenere  potea,  spe- 
rando di  vincerlo  quando  che  fosse,  gli  diè 
tempo  a pensare  a quanto  comandato  gli  avea, 
e fra  tre  giorni  dargli  risposta. 

Venuto  il  terzo  dì,  fu  ricondotto  il  Martire 
alla  presenza  di  Magniliano',  e richiesto  come 
avesse  pensato,  e cosa  deliberato;  s.  Felice  senza 
punto  scomporsi:  io  confermo,  rispose,  tutto  ciò 
che  ti  dissi  V altro  dì,  e che  dirò  sempre,  e 
confermerò  il  medesimo  anche  innanzi  al  Pro- 
console. Dunque,  rispose  Magniliano,  quanto 
prima  vi  andrai , ed  a lui  renderai  ragione 
de*  fatti  tuoi.  Indi  consegnollo  a Vincenzio 
Celsino  decurione  della  cillìi  perchè  lo  tradu- 
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cesse  a Cartagine  al  tribunale  supremo  di 
chi  reggea  la  provincia. 

Era  allora  proconsole  in  Africa  quel  Cor- 
nelio Anulino  di  cui  abbiam  fatto  altrove 
menzione  (i),  e che  mostrammo  quanto  fosse 
acerrimo  persecutor  de' Cristiani.  Partì  Felice 
da  Tibiura  il  di  giugno;  e giunto  a Car- 
tagine così  avvinto  com'era  fu  condotto  in 
prigione.  A1T  indomani  venn'  egli  presentato  al 
Legato  del  proconsole,  il  quale  con  irato  volto 
•gli  chiese,  perchè  non  avesse  voluto  conse- 
gnare le  Scritture;  e rispondendo  egli  che 
non  avrebbele  date  mai,  fu  cacciato  nel  più 
cupo  fondo  della  carcere  a patir  d’ inedia  e 
di  fame.  Abbiamo  in  alcune  copie  degli  Atti, 
che  il  s.  Vescovo  nell'  entrarvi  disse  : Signore 
Iddio , creatore  di  tutte  le  cose , non  mi  abban- 
donate; poiché  ora  patisco  per  voi  e per  la  vo- 
stra santa  legge . Abbiate  pietà  di  me,  e rice- 
vete il  mio  spirito. 

Passati  quindici  giorni  fu  il  nostro  Santo 
tratto  di  prigione,  e senza  toccargli  le  sue  ca- 
tene fu  presentato  ad  Anulino  alle  quattri  ore 
di  notte.  Questi  lo  interrogò  secondo  il  con- 
sueto, e veduta  la  sua  fermezza  e impertur- 
babilità ordinò  che  fosse  menato  ai  Prefetto 
del  Pretorio,  il  qual  volle  che  legato  più  stret- 
tamente, e carico  di  maggiori  catene  fosse  im- 


(i)  V.  T.  VII,  p.  *o4. 
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La  reato  e condotto  per  mare  all’  imperatore 
Massimiano , che  probabilmente  era  allora  in 
Sicilia. 

Salito  sulla  nave,  e posto  neirultimo  fondo 
di  quella,  vi  rimase  quattro  dì  sotto  de' ca- 
valli che  scalpitavano  sul  palco  superiore, 
senza  che  dato  mai  gli  fosse  nè  pane,  nè  acqua, 
sin  che  giunse  ad  Agrigenti,  dove  fu  rice- 
vuto con  sommo  giubilo  dai  fratelli  cristiani 
di  quella  citta  : andò  poscia  a Catania , indi 
a Messina  e a Tauromiuo,  sempre  accolto  e 
ben  veduto  dai  buoni  fedeli.  Passato  finalmente 
lo  stretto,  o perchè  P imperatore  avesse  abban- 
donato, come  credesi,  la  Sicilia;  o perchè  aves- 
si egli  rimandato  il  Santo  ai  Prefetto,  certo  è 
che  Felice  giunto  a Venosa  fu  presentatalo 
al  Prefetto,  il  quale  ordinò  che  sciolte  gli 
fossero  le  catene,  e poi  gli  domandò  perchè  non 
avesse  consegnate  quelle  inutili  carte,  il  trat- 
tenere e custodire  le  quali  gli  costava  tanti  af- 
fanni e travagli.  Affé  gli  aggiunse  io  credo  che 
tu  non  le  abbia,  e che  però  non  possa  darle. 
A cui  Felice  rispose  : io  le  scritture  le  ho,  ma 
non  posso,  nè  voglio  dare,  nè  le  darò  mai.  Ciò 
udendo  il  Prefetto,  comandò  che  fosse  ucciso 
colla  spada;  in  udire  qual  sentenza  il  glorioso 
soldato  di  Cristo  sorridendo  con  gaudio  escla- 
mò: Signore , vi  ringrazio , perocché  vi  siete  de- 
gnato di  liberarmi  finalmente  da  ogni  male. 

11  dì  trenta  d'agosto  fu  il  santo  Atleta  con- 
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dotto  al  luogo  della  sua  passione.  Vuoisi  che 
la  luna  fosse  veduta  in  quel  dì  tinta  e ricoperta 
di  sangue.  Che  che  ne  sia,  poiché  Felice  fu  al 
luogo  del  supplizio,  alzando  gli  occhi  al  cielo 
con  voce  chiara  e sonora  disse:  Eterno  Iddio 
vi  ringrazio:  sono  vissuto  in  questo  secolo  cin- 
quantasei  anni , ho  sempre  custodita  la  vergi - 
nità,  ho  osservato  gli  evangelici  precetti , ho  pre- 
dicato li  jede  e -la  verità . Gesù  Cristo  Signore 
e Dio  del  cielo  e della  terra , che  siete  e re- 
gnate in  eterno , volentieri  piego  il  collo  sotto 
la  spada  del  carnefice , ed  offerisco  tutto  me 
stesso  a voi  in  sacrificio.  Finita  la  qual  pre- 
ghiera, fu  decollato,  e l’anima  sua  volò  al 
cielo  a ricevere  la  immarcessibile  palma  della 
gloria  eterna. 

I buoni  fedeli  di  Venosa,  veduta  la  fortezza 
e magnanimità  del  nostro  eroe,  e di  altri  va- 
lorosi campioni  che  diedero  il  sangue  e la  vita 
per  la  cristiana  fede,  non  appena  poterono  al- 
quanto respirare  dalla  persecuzione  di  Dio- 
cleziano e Massimiano , eressero  una  Chiesa 
sulla  tomba  dei  Martire , che  prese  poscia  il 
nome  di  s.  Pietro  d’ divento,  e che  si  pretende 
sia  T antichissima  cattedrale  di  quella  città 
prima  che  Pino  di  Baucio,  signor  di  Venosa, 
erigesse  quella  molto  più  grandiosa  che  ora 
si  vede,  e dove  celebrasi  ogni  anno  la  festa 
di  s.  Felice  con  divota  solennità. 
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S.  GAUDENZIO 

VESCOVO  DI  BRESCIA  (i) 


.A-bbiam  dello  altra  volta  che  la  scarsezza 
delle  notizie  intorno  ai  Prelati  Bresciani  in 
niuna  parte  riesce  tanto  increscevole  e disgustosa 


(i)  Gran  numero  di  Scriltori  son  ricordati  dal  Faini 
nel  martirologio  Bresciano,  a p.  iTij,  che  favellano  di 
questo  insigne  vescovo  di  quella  Chiesa;  tutti  però  anteriori 
all’anno  1664  in  cui  egli  pubblicò  1’  erudita  sua  fatica. 
Tuttavia  non  pochi  e di  gran  voce  nella  storia  lette- 
raria ecclesiastica  parlarono  di  s.  Gaudenzio  anche  dopo 
il  Faini,  e tra  questi  vuoisi  ricordare  il  Cave,  Ist.  Leti., 
T.  I,  p.  a8a;  il  TiUemont,  Mem.  Eccles.,  T.  X,  p.  58 1 ; 
il  CeiUier,  T.  X,  p.  517,  e principalmente  il  Gradenigo 
nella  Brixia  sacra,  p.  5i,  e il  Gagliardi  nella  Collectio 
Feterum  Patrum  Brixiana  Ecclesia,  ove  riproducendo 
con  sana  critica,  e scelta  erudizione  le  Opere  di  san 
Gaudenxio,  vi  ha  premesso  una  dotta  prefazione,  con 
cui  mette  nella  miglior  luce  i meriti  sommi  di  questo 
Vescovo,  e le  sue  esimie  virtù.  Noi  giovandoci  de’ suoi 
studi,  e di  quelli  degli  Agiografi  più  recenti  c appro- 
vati ne  offriamo  al  pio  nostro  lettore  un  breve  com- 
pendio. 
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quanto  in  quelli  che  vissero  ne’  primi  secoli 
della  Chiesa.  Ivi  è specialmente  dove  sarebbe  ' 
prezioso  Taverne  una  storia  compiuta.  Son  essi 
tutti  santi , e potendo  conoscere  d’ ognuno 
paratamente  le  ammirabili  qualità,  averemmo 
altrettanti  modelli  della  vita  episcopale,  ed 
uno  specchio  fulgidissimo  da  cui  trarrebbero 
lumi  eccellenti  i pastori  primarii  e secondarii 
del  mondo  cattolico  pel  governo  del  loro 
gregge.  Oltracciò  grande  splendore  se  ne  ac- 
crescerebbe a quella  Chiesa.  Son  essi  in  nu- 
mero così  grande,  che  dopo  Roma  e Milanp 
forse  niun’ altra  città  d’Italia  ne  può  mostrare. 

T eguale.  Le  loro  egregie  doti,  T eminenti  loro 
virtù,  le  loro  gloriose  opere,  le  fatiche  apo- 
stoliche, i travagli  sofferti  sarebbero  altrettanti 
veri  giojelli  da  ornarne  quella  vasta  dio- 
cesi, quel  dotto  clero,  quella  illustre' ci ttà,  Se 
però  di  Clateo  e fruitore  poco  sappiamo,  se 
scarse  notizie  ci  pervennero  di  Latino  e di 
Apollonio  (i),  scarsissime  di  Ursicino  e Fau- 
stino , un  proficuo  barlume  di  storia  verace, 
cominciammo  a raccogliere  dagli  aurei  scritti 
di  s.  Pilastro  (2)  e alquanto  più  ne  troviamo 
sulle  geste  di  s.  Gaudenzio  vescovo  Vili  di 
Brescia,  di  cui  quest’oggi  cola  ed  altrove 
si  fa  gloriosa  commemorazione.  Ci  è quindi 


(1)  V.  T.  Ili,  p.  563,  c T.  VII,  p.  187. 
(3)  V.  T.  VII,  p.  4*3. 
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carissimo  di  riuvergare  quanto  di  se  ci  narra 
egli  stesso  nelle  applaudite  sue  opere  e quanto 
leggcsi  in  più  altri  antichi  e moderni  scrittori. 

Ch’ei  fosse  nativo  di  Brescia  e di  ragguar- 
devole famiglia,  di  leggieri  ce  ne  persuadiamo, 
primieramente  per  l’ epigrafi  tuttora  esistenti 
che  ricordano  i Gaiuìcnzi  bresciani , dandoci 
contezza  d’un  Cimelio  Gaudenzio  conte  e cor- 
rettore della  Venezia  e dell’ Istria  (i),  e di  un 
altro  Gaudenzio  marito  di  Lorenia  yenusta  (a) 
i quali  poteano  benissimo  aver  avuto  atte- 
nenza con  esso  lui.  Di  poi  ce  ne  persuade  il 
sapere  eh’  egli  qualificò  urbem  uotrarn  (3),  cioè 
sua  quella  città,  e eh’  ebbi*  domestichezza  con 
Benivolo  decurione  della  medesima  (4)'-  sappiamo 
inoltre  che  fin  da’ più  teneri  anni  fu  affidato 


(i)  Quest’  epigrafe  che  è duplicata,  e si  conserva  in 
quel  patrio  Museo  dice:  CORne/tui  • GAVDENTIVS  • 
Vèr  ■ Perfectissimus  ■ CO  Mei  • ET  • CORR ector  • VE- 
TSetiarum  • ET  • HlSTRiVe  • CVRAV1T  • 

(t)  Trovasi  a Toscolaoo  terra  della  Provincia  bre- 
sciana, e dice:  Di/i  ■ M anibus  • LORENIAE  * VENV- 
STAE  • CONIVGI  • SANCTISSIMAE  • INCOMPA- 
RABILI • QVAE  • VIMT  ANNOS  ■ XXIII  • Men- 
ici • Vili  • GAVDENTIVS  • MARITVS  • BENEME- 
RENTI. Essa  è gentilesca  c beu  più  antica  de’teinpi  di 
san  Gaudenzio.  Nulla  osta  però  che  ai  discendenti  di 
questo  Gaudenzio  possa  aver  appartenuto  e il  Cornelio 
testé  uoininato  e il  Prelato  bresciano. 

(5)  Prcrfat.  ad  Beni  voi. 

(4)  Veggasi  il  T.  IV  a pag.  167. 
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alle  cure  di  s.  Filastrio  vescovo  bresciano,  sotto 
la  cui  disciplina  crebbe  non  meno  alle  lettere, 
e alle  scienze  che  alla  soda , verace  pietà. 
Chiamandosi  egli  stesso,  nell’ annoverar  le  ge- 
nerose fatiche  con  cui  quell’  insigne  Pastore 
avea  coltivata  la  Bresciana  Chiesa,  partem  ejus 
operis  minimum,  vuol  farci  chiaramente  in- 
tendere ch’era  parte  egli  pure  dell’ovile  di 
lui,  e quindi  cittadino  bresciano  (1). 

Giunto  a quell’età  perigliosa  in  cui  le  pas- 
sioni si  accendono,  e perciò  senza  l’ajuto  speciale 
di  Dio,  difficile  torna  il  conservare  la  purità 
de’  costumi , ei  colla  frequenza  della  Chiesa 
e de’ sacramenti,  colla  continua  orazione,  coi 
digiuni , colla  macerazione  di  sè  medesimo 
diè  segno  di  quanto  cara  gli  fosse  quella  fede 
in  cui  era  nato.  Dalla  quale  poscia  derivò  in 
lui  l’ obbedienza  alle  voci  divine,  il  continuo 
studio  nelle  materie  spettanti  alla  nostra  san- 
tissima religione,  e quella  vera  non  allettata 
modestia,  quella  mansuetudine , dolcezza , ca- 
rità che  a tutti  rendevanlo  amabilissimo  e caro. 
E perchè  sì  belle  virtù  non  poteano  non  at- 
trarre sopra  di  lui  gli  sguardi  e l’ammirazione 
di  ognuno  vedendosi  egli  troppo  stimato  ed 
applaudito  da’ suoi  cittadini  con  pericolo  della 
sua  umiltà,  stimò  di  doversi  almeno  per  qual- 
che tempo  allontanare  dalla  patria , e far  un 

(1)  Sermo  de  Philastrio. 
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viaggio  in  Oriente  per  visitare  i luoghi  più 
venerandi  e più  celebri  di  quelle  parti,  e ve- 
dere cogli  occhi  proprii  gli  esemplari  di  san- 
tità, che  fiorivano  in  quelle  laure,  e in  que* 
cenobii  celebratissimi.  Fra  le  varie  città  che 
visitò  fu  a Cesarea  di  Cappadocia,  dov’ erano 
allora  ancor  fresche  le  memorie  di  s.  Basilio,  che 
con  tanta  gloria  aveva  governata  quella  Chie- 
sa ( i).  Ivi  conobbe  due  sue  nipoti,  le  quali  erano 
superiore  di  un  monastero  di  sacre  vergini , 
e da  loro  per  V alta  stima  che  concepirono 
della  sua  santità,  ottenne  parte  delle  reliquie 
dei  ss.  Quaranta  Martiri  di  Sebaste,  che  da 
esse  si  custodivano  con  gran  diligenza  e ve- 
nerazione. Queste  reliquie  insieme  con  quelle 
di  altri  santi , da  Gaudenzio  raccolte  in  que- 
sto viaggio,  furono  poi  da  lui  al  suo  ritorno 
in  Brescia  collocate  in  una  Chiesa  che  fece 
edificare  in  memoria  ed  onore  dei  medesimi 
Santi  (2). 


(1)  Vedi  il  T.  VI,  pag.  3o4,  e seg. 

(7)  Habemus  ergo , dice  s.  Gaudenzio,  et  hos  Qua - 
draginta  et  prcedictos  decerti.  Sanctos  ex  diversìs  terra- 
rum  partibus  congregatosi  unde  hanc  ipsam  Basilìcam 
eorum  mcritìs  dicatam  Conciliura  Sanctorura  noncupari 
oportere  decernimus  (Collect.  Vet.  Patr.  Brix.  Eccl., 
p.  545).  Sussiste  ancora  questa  Basilica,  non  però  quale 
fu  costrutta  dal  santo  Vescovo;  perocché  fu  essa  con- 
sunta dal  fuoco  nel  ii5i;  ma  come  venne  di  poi  ri- 
fabbricala da’fondamenti.  In  quest’occasione,  lasciato  il 
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« 

Mentre  Gaudenzio  era  in  Oriente,  e proba- 
bilmente in  Cesarea,  venne  a vacare  la  Chiesa 
di  Brescia  per  la  morte  di  s.  Filastrio.  Il  clero, 
ed  il  popolo  radunatosi  per  eleggere  un  suc- 
cessore , volse  gli  occhi  verso  di  lui , quan- 
tunque lontano,  ed  in  età  verde  ancora  e im- 
matura; considerandolo  come  il  più  atto  a 
compensare  la  perdita,  che  avevano  fatta  del 
loro  santo  Pastore.  Ma  perchè  prevedevano 
la  sua  ripugnanza  in  accettare  tal  dignità  ; 
nel  tempo  stesso  che  T elessero  per  loro  ve- 
scovo , giurarono  tutti  d’ accordo  di  non  voler 
altro  vescovo,  se  non  lui.  A tal  elezione,  con- 
fermata con  sì  fatto  giuramento,  concorse  l’as- 
senso e T approvazione  di  sant  'Ambrogio  ve- 
scovo di  Milano  e degli  altri  Vescovi  della 
provincia,  i quali  per  togliere  ogni  scampo 
a Gaudenzio  di  sottrarsi  dal  peso  ingiuntogli, 
scrissero  ai  Vescovi  deli7 Oriente,  ch’escludes- 
sero il  Santo  della  comunione  loro,  se  avesse 
ricusato  di  far  ritorno  in  Italia  (i).  Nè  furono 

vetusto  nome  di  Concilium  Sanctorum  prese  quello  di 
sancti  Joannis  de  Foris.  Ciò  raccoglisi  da  un  vecchio 
catalogo  de’ Vescovi  bresciani,  ove  leggesi:  Theophilus 
eps  qui  jacet  ad  Concilia  Sanctorum , in  Ecclesia 
s.  Johannis  de  Foris.  Fu  essa  tenuta  e officiata  per 
molti  secoli  da’ Canonici  regolari  di  san  Salvadore;  ora 
è parrocchia  prepositurale , e sotto  la  medesima  chi 
scrive  ebbe  la  bella  sorte  di  nascere,  e di  ricevervi  le 
salutari  acque  del  santo  battesimo. 

(i)  Sed  Beatus  pater  Ambrosius  cccterique  venerandi 
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inutili  simili  straordinarie  cautele,  perocché 
il  Santo,  ricevuto  il  decreto  della  sua  ele- 
zione, recatogli  dai  deputati  della  città  di 
Brescia  insieme  con  le  lettere  di  s.  Ambrogio 
e dei  Vescovi,  ne  rimase  così  sorpreso  e atter- 
rito, che  per  farlo  risolvere  di  ritornar  in  Italia, 
fu  d’ uopo  che  i Vescovi  deli'  Oriente  lo  mi- 
nacciassero di  scomunica.  Dovette  egli  adun- 
que, forzalo  da  tali  minacce,  abbandonare  l’O- 
riente, e restituirsi  alla  patria;  ove  furono 
necessarie  nuove  esortazioni  e nuovi  precetti 
di  sant’ Ambrogio  e de’ suoi  compagni  per  espu- 
gnare le  renitenze  della  sua  umiltà. 

Tutto  ciò  sappiamo  da  s.  Gaudenzio  medesi- 
mo pel  sermone  che  recitò  al  suo  popolo  alla 
presenza  di  S2lu\! Ambrogio , e degli  altri  Ve- 
scovi nel  giorno  della  sua  ordinazione.  Es - 

Jntistìtes , sacramento  quo  temere  vos  ipsos  obligastis , 
(i stridi,  tales  ad  me  epistolas  vestra  legatione  miserunt , 
ut  sine  damno  animai  mece  ultra  jam  resistere  non  va - 
lerem , dice  il  nostro  Santo  nel  Sermone  de  Ordinatione 
sui ; delle  quali  parole  non  pare  che  il  Baronio  abbia 
afferrato  il  vero  senso:  poiché  scrivendo  che  i Vescovi 
si  obbligarono  con  giuramento  di  non  ammetter  altri 
fuorché  Gaudenzio  sulla  Cattedra  bresciana,  non  si  av- 
vide che  le  parole  sacramento  quo  temere  vos  ipsos 
obligastis , si  riferivano  ai  principali  ed  al  popolo  di 
Brescia  a cui  allora  il  nostro  Santo  parlava,  e che  li 
qualificava  anche  meglio  colla  legazione  de’  Bresciani 
che  accenna  subito  dopo  (V.  il  Gagliardi , 1.  c.,  p.  187, 
ed  il  Gradcnigo , 1.  c.,  p.  5q). 
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sondo  io  molto  ben  consapevole , dicagli,  della  mia 
imperizia , e riguardando  colla  dovuta  modestia 
Li  mia  età  immatura  pel  sacerdozio,  io  chie- 
deva con  ragione  ai  sommi  sacerdoti , che  mi  % 
fosse  permesso  di  rimanermi  in  silenzio.  Con - 
ciossiachè  temo  primieramente , che  la  divina 
parola  non  perda  la  sua  forza  nella  mia  bocca: 
ed  in  oltre  mi  arrossisco  di  non  poter  corri- 
spondere alF  idea,  che  voi  avete  della  mia  per- 
sona , e del  mio  talento.  Però  conoscemlomi 
inetto  a soddisfare  al  vostro  desiderio , mi  sono 
adoperato  con  tutte  le  forze,  per  non  caricarmi 
di  questo  peso.  Ma  il  beato  padre  Ambrogio, 
e gli  altri  venerabili  Prelati , atteso  ancora  il 
giuramento , con  cui  vi  voleste  obbligare , m!  in- 
viarono tali  lettere  per  mezzo  dei  vostri  legati , 
che  non  potei  fare  una  più  lunga  resistenza 
senza  danno  del V anima  mia;  tanto  più  che  i 
Vescovi  dell * Oriente  mi  minacciarono  di  non 
ammettermi  alla  loro  comunione , se  io  più  dif- 
feriva il  mio  ritorno.  Trovandomi  adunque  in 
tali  strettezze , mi  è convenuto  cedere  all’  auto- 
rità de’  Santi,  che  qui  presenti  mi  ascoltano, 
ed  accettare  la  dignità  del  sommo  sacerdozio , 
benché  privo  di  merito , ed  in  un’età  meno  ido- 
nea, nè  matura  per  la  dottrina. 

Cosi  parlava,  e. così  credeva  sinceramente 
di  se  medesimo  il  s.  Prelato,  a cui  la  modestia 
nascondeva  i preclarissimi  doni  dei  quali  il 
Signore  Pareva  arricchito.  Se  non  che’  gli  efc 
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fetti  fecero  prestamente  conoscere,  quanto  fosse 
fondata  la  stima,  ed  il  concetto  che  di  lui  si 
aveva.  Perocché  egli  governò  il  popolo  a sè 
commesso  con  una  singolare  prudenza  e vi- 
gilanza; e si  applicò  con  uno  zelo  indefesso,  e 
con  ardentissima  carità  a sovvenire  ai  bisogni, 
ed  a porgere  i convenienti  rimedii  alle  in- 
fermità spirituali  del  suo  amato  gregge.  Al 
quale  dispensava  continuamente  il  pane  della 
parola  di  Dio;  ed  i suoi  sermoni,  benché 
scritti  con  molta  semplicità,  erano  però  sì  ri- 
pieni di  celeste  dottrina,  che  quando  predica- 
va, vi  era  chi  li  scriveva;  comecché  ciò  si  fa- 
cesse all’insaputa  di  lui  che  non  mai  l’avrebbe 
permesso.  Infatti  allorché  ne  fu  fatto  consape- 
vole, ne  provò  gran  rammarico:  perché  quanto 
egli  era  diligente  ed  assiduo  nel  nutrire  il 
suo  popolo  della  divina  parola;  altrettanto  ab- 
borriva  ogni  sorta  di  stima  e di  applauso, 
che  gli  poteva  conciliare  la  pubblicazione  dei 
suoi  discorsi. 

Ciò  non  ostante,  ci  fu  un’  occasione  in 
cui  non  potè  esimersi  dal  comunicare  alcuni 
sermoni  a quel  decurione  bresciano  di  cui  ab- 
binai già  fatto  menzione  (i),  e la  cui  mercè 
gli  scritti  di  s.  Gaudenzio  sono  pervenuti  fino 
a noi.  Era  questi  Benivolo  confessore  illustre  di 
G.  G.,  il  quale  piuttosto  che  scrivere,  o dettare 

(i)  V.  il  T.  IV,  p.  167,  c in  questo  Tomo  a p.  568. 
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una  legge  ingiusta  in  favore  degli  ariani , 
come  voleva  l’ imperatrice  Giustina  madre  di 
Valenùniano  il  giovane,  elesse  di  rinunziare 
la  carica  di  minutante,  che  godeva  nella  corte 
imperiale,  e di  abbandonare  ogni  speranza 
ili  più  grandi  onori  per  la  verità  e la  giu- 
stizia. D' allora  in  poi  erasi  ritirato  a Brescia 
sua  patria , per  ivi  condurre  una  vita  pri- 
vata e lontana  da’  tumulti  e dagli  imbarazzi 
delle  mondane  grandezze.  Era  assiduo  nel  fre- 
quentare la  Chiese  e nell’  udire  con  suo  gran 
piacere  e profitto  le  prediche  del  suo  santo 
Pastore.  Ma  essendosi  trovato  una  volta  af- 
flitto da  una  grave  infermità  che  gl’ impedì 
di  assistere  ai  divini  ufiìcii  nella  solennità 
della  Pasqua;  pregò  con  grande  istanza  s.  Gau- 
denzio di  volergli  dar  copia  de’ suoi  discorsi 
fatti  nelle  vigilie,  c negli  otto  giorni  di  detta 
solennità,  acciocché  servissero  di  nutrimento, 
e di  consolazione  all’anima  sua.  Per  compia- 
cere sì  degna  persona  e sì  amabile,  vinse  il 
Santo  la  ripugnanza  che  aveva  di  comunicare 
in  iscrittole  sue  omelie;  quindi  gli  inviò  non 
solamente  i dieci  sermoni  recitati  al  popolo 
nelle  prefate  occasioni,  ma  vi  aggiunse  ancora 
altri  brevi  trattati  sopra  alcuni  testi  del  Van- 
gelo, dai  quali  apparisce  quanta  fosse  la  pietà, 
/ e come  profonda  la  scienza  del  nostro  Santo 
nelle  divine  Scritture. 

Giova  però  osservare  che  se  i dieci  Sermoni 
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pasquali  anzidetti  furono  dal  nostro  Santo  re* 
citati  al  suo  popolo  in  Chiesa,  altri  quattro 
che  versano  sopra  alcuni  passi  del  Vangelo , 
ed  un  quinto  intorno  ai  martiri  Maccabei 
credesi  che  sieno  stati  da  lui  detti  nella  casa 
dello  stesso  Benivolo ; ove  probabilmente  molti 
fedeli  si  adunavano.  Dal  che  si  appara  il  buon 
costume  de’  cristiani  ricchi  di  quell’  età , i 
quali  non  isciupavano  il  tempo  in  gozzovi- 
glie, mormorazioni  e giuochi,  e discorsi  inu- 
tili, per  non  dire  indecenti  e scandalosi, 
come  talvolta  avviene  oggidì,  ma  impiega- 
vano le  veglie  notturne  in  santi  e fruttuosi 
ragionamenti,  intertenendosi  nello  studio  delle 
divine  Scritture',  e nelle  pratiche  di  pietà. 
Oltr’  à ciò  appariamo  che  non  isdegnavano 
d’intervenire  a que’ convegni  anche  i Vescovi, 
affinchè  piu  copioso  fosse  il  frutto  delle  aposto- 
liche loro  fatiche.  E per  verità  di  qual  efficacia 
non  dovea  essere  il  favellare  d’un  santo  Pre- 
lato fra  quelle  mura,  per  così  dire,  domestiche, 
e F udirlo  parlare  delia  carità , e mostrare 
quanto  sia  disdicevole  l’abbandonare  i poveri, 
che  son  le  membra  sofferenti  di  Gesù  Cristo, 
allorché  languiscono  di  miseria  e di  fame? 
Di  quanta  utilità  l’udirlo  inculcar  la  necessità 
di  schifare  il  peccato  e la  somma  cura  che 
deesi  avere  di  fuggire  i banchetti  accompa- 
gnati da  danze  e da  musica?  «Le  case,  di- 
ceva Gaudenzio , in  cui  avvengono  tali  abusi. 


S.  GAIDENZIO 


577 

rinchiudono  il  pericolo  dei  teatri.  Bandi- 
scasi da  esse  tutto  ciò  che  sa  della  pompa 
del  demonio.  Vi  si  dee  praticar  l’ umiltà , 
T ospitalità,  e santificarle  di  continuo  col 
canto  de’ salmi  e degl’inni  spirituali.  La  pa- 
rola di  Dio  e la  croce,  segno  venerando  del 
nostro  Signor  Gesù  Cristo , sieno  sempre  nei 
nostri  cuori,  nella  nostra  bocca,  in  tutte  le 
nostre  azioni  : questi  caratteri  distintivi  del 
cristiano  ci  facciano  altrui  conoscere  a mensa, 
al  bagno,  quando  usciamo  e quando  rientriamo 
nel  dolore  e nella  gioja.  Se  tali  ragionamenti 
si  tenessero  di  frequente  da  coloro  che  tanto 
amano  passar  le  ore  nelle  veglie  e ne’crocchii 
notturni,  forse  vedremmo  anche  a’ dì  nostri 
migliorati  i costumi,  e introdursi  maggior  fer- 
vore nelle  pratiche  di  pietà.  . 

Non  solamente  l’egregio  nostro  Prelato  s’im- 
piegò nel  servizio  della  sua  greggia,  ma  fu  ezian- 
dio adoprato  per  li  bisogni  della  Chiesa  uni- 
versale, e specialmente  nella  causa  di  s.  Gmj-  ' 
vanni  Crisostomo,  perseguitato  ingiustamente, 
come  altrove  narrammo,  da  Teqfilo  patriarca  di 
Alessandria,  e da  altri  Vescovi  dell’Oriente,  e 
mandato  in  esilio  dall’ imperatore  4rcadio(\). 
Egli  insieme  con  due  Vescovi,  e due  preti  della 
Chiesa  romana  fu  inviato  a Costantinopoli  con 
lettere  del  Pontefice  Innocenzo  I,  e di  Onorio 


(i)  Vedi  il  T.  I,  pag.  *>78  e seg. 
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imperatore  d’Occidente,  fratello  di  Arcadia , 
acciocché  difendesse.  l’innocenza  di  san  Gio- 
varmi, procurasse  il  sollecito  suo  ristabilimento 
nella  sede  episcopale  di  Costantinopoli , e fa- 
cesse sì,  che  si  convocasse  un  Concilio  gene- 
rale nella  citta  di  Tessalonica,  per  trattare 
in  esso,  e rivedere  e giudicare  secondo  i ca- 
noni questo  affare.  Tale  deputazione  però,  per 
la  prepotenza  dei  nemici  di  s.  Giovanni  Gri- 
sosiomo , riuscì  inutile,  e costò  molti  travagli  e 
patimenti  a Gaudenzio.  Primieramente  fu  impe- 
dito non  meno  a lui  che  a’  suoi  compagni  di 
entrare  in  Costantinopoli,  e di  avere  accesso 
airimperatore  Arcadio\  poi  furono  loro  tolte  per 
forza  le  lettere  che  portavano:  furono  per 
più  mesi  rinchiusi  in  un  miserabile  castello 
della  Tracia,  e quivi  in  più  maniere  maltrat- 
tati e tormentati;  ed  alla  fine  rimandali  mal 
in  arnese  sopra  una  nave  sdruscita,  e che  fa- 
ceva acqua  da  tutte  le  parli,  con  evidente 
pericolo  di  annegarsi  per  viaggio.  Nulladi- 
meno  la  divina  provvidenza  li  assistè,  e di- 
spose, che  navigando  potessero  cambiar  nave, 
ed  arrivare  prosperamente  in  Italia.  S.  Gau- 
denzio in  quest’occasione  si  acquistò  il  merito, 
ed  il  titolo  di  Confessore;  perocché  con  petto  , 
forte  ed  apostolico  resistè  alle  inique  preten-  * 
sioni  degli  avversami  del  Grisostomo,  e costan- 
temente ricusò  di  comunicare  con  Attico,  il 
quale  era  stato  intruso  e collocato  nella  cat- 
tedra Costantinopolitana. 
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Malgrado  l’esito  infelice  di  questa  legazione, 
le  lodi  e i ringraziamenti  che  il  Crisostomo 
gli  dà  in  una  lettera  che  gli  scrisse  e che 
leggesi  fra  le  opere  di  lui,,  mostrano  la  stima, 
ch’ei  facea  della  virtù  di  Gaudenzio , e quanto 
vantasse  gli  officii  pe’  quali  si  era  mosso  iu 
suo  prò,  e che  avrebbero  avuto  buon  esito  se 
non  ne  fosse  stato  iniquamente  impedito.  «Non 
ignoriamo  pur  una,  die’ egli,  delle  vostre 
affettuose  premure,  e,  benché  lontani,  abbiamo 
presentissimo  il  vostro  impegno , la  vostra 
vigilanza , le  sollecitudini , le  fatiche  da  voi 
sostenute  per  la  verità,  e ve  ne  rendiamo 
i più  vivi  ringraziamenti.  Dall"  ardore  della 
vostra  carità  non  piccolo  alleviamento  rice- 
viamo in  questo  nostro  .esilio';  e mentre  qui 
ne  abbiamo  le  prove,  sappiamo  altresì  che 
essa  non  si  è punto  allentata  o per  distanza 
di  tempo  o di  luogo,  ma  ferma  sempre  e 
costante  s’adopra  iu  nostro  favore.  Perlocchè 
nuove  grazie  ve  ne  rendiamo,  e vi  preghiamo 
di  perseverare  nel  vostro  lodevole  interessa- 
mento; stantechè  voi  ben  sapete  che  si  tratta  la 
causa  della  Chiesa  di  Dio , e che  dalle  cure 
vostre  può  venir  gran  bene  all’ovile  cristiana» 
Così  scrive  il  Crisostomo , ma  Dio  dispose  altri- 
menti del  nostro  Santo.  Poich’ebbe  lasciato 
Roma  e fu  di  ritorno  alla  cara  sua  . greggia  9% 
mentre  avea  ripigliate  con  grande  zelo  e 

j ** 

fervore  le  pastorali  sue  fatiche,  e tutto  era 
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intento  ad  esercitarsi  nello  sparger  la  divina 
parola,  e nella  pratica  delle  più  belle  virtù, 
fu  còlto  da  fierissima  malattia  e terminò  la 
sua  laboriosa  carriera  con  una  santa  morte , 
la  quale  più  comunemente  si  crede  accaduta 
intorno  all'anno  $io. 

Le  venerabili  sue  spoglie  furono  deposte 
nella  Chiesa  da  lui  edificata  e denominata  Con- 
cilium  Sanctorum , detta  oggidì  di  s.  Giovanni 
Evangelista,  dove  tuttavia,  unitamente  a quelle 
di  s.  Teofilo  e santa  Silvia , si  custodiscono  con 
somma  venerazione.  Ci  fa  maraviglia  che  il 
dotto  Chalelain  abbia  affermato  non  essere 
molto  antico  il  culto  prestato  dai  Bresciani  a 
questo  loro  santo  concittadino.  Gl  trecche  Ilatn - 
perto  fin  dal  secolo  IX  lo  qualificò  venerabili 
memoria*,  unitamente  agii  altri  santi  Vescovi 
di  quella  città;  nel  Calendario  bresciano  del 
secolo  XI,  edito  dal  p.  Zaccaria  negli  Ex- 
cursus litterarii  per  Italiam,  si  legge:  Vili 
Kalendas  Novembris  Sanctorum  Martjrum  Cri- 
spini  et  ' Crispiniani  et  s.  Gaudentii  episcopi ; 
e in  quello  del  secolo  XIV  sancti  Gaudentii 
episcopi  Brix'ue.  Da  ciò  si  vede  che  il  culto 
di  lui  risale  all'età  più  remote. 

Ancorché  le  virtù  ammirabili  di  s.  Gau- 
denzio offrano  molti  esempli  degnissimi  d’imi- 
tazione, d’ una  sola  ci  piace  far  cenno  per  am- 
maestramento del  pio  nostro  lettore,  ed  è la 
bassa  opinione  eh’  egli  ebbe  di  sè , per  cui 
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so  Benivoh  non  lo  avesse  vivamente  pregato 
di  dargli  i suoi  sermoni , ei  certamente  non 
avrebbe  mai  permesso  che  venissero  in  luce. 
Da  questa  verace  umiltà  imparare  dohhiamp 
a fuggire  le  lodi  e gli  applausi  degli  uomini- 
come  un  veleno  quanto  soave  all’ umana  s»T( 
perbia,  altrettanto  infesto  c mortifero  all’ ani- 
me nostre.  Lo  Spirito  Santo  ci  i, avverte . , di 
non  lodare  alcuno  prima;  delia;  sua  morte  ; e 
beo  a ragione,  perlocchè  oltre  qhe  piò  ci 
espone  al  pericolo  d’invanirsi,  ,e  perdere  il 
gi;an  tesoro  dell’ umiltà  (danno  incalcolabile 
e' da  non  mai  deplorare  abbastanza  ),  ci  mette 
anche  iti  pericolo  di  affanni  e guai  temporali 
non  lievi,  nè  reparabili.  La  gelosia,  l’Invidia, 
l’ ira  degli  emuli  sono  figlie  della  soverchia 
lode  che  ci  andiamo  con  tanto  impegno  e 
non  di  rado  eziandio  con  bassezze  e viltà 
procacciando.  Sappiamo  d 'Aristide  che  veduto 
un  certo,  che  scrivendo  il  condannava  all’  e- 
silio,  il  domandò  per  qual  delitto  Aristide  me- 
ritasse cotal  pena  , e n’  ebbe  risposta  eh’  egli 
non  conosceva  costui,  ma  che  non  piacevagli 
l’ ambizione  d’ esser  chiamato  il  giusto.  La  ro- 
vina di  Lucano  ebbe  origine  dalla  sua  troppa 
fama  in  poesia  ; e per  lasciare  i tempi  greci 
e romani;  quanti  artefici  e letterati,  pittori  e 
poeti  singolarmente  anche  ne’  tempi  a noi 
più  vicini  capitaron  male,  non  per  altro  che 
per  essere  troppo  lodati!  La  umana  malignità 
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in  ogni  tempo,  e in  ogni  luogo  fu  sempre 
attiva  persecutrice dell’altrui  merito.  Impariamo 
adunque  da  8.  Gaudenzio , facciamo  il  maggior 
bene  che  per  noi  si  può  secondo  il  talento  che 
da  Dio  ci  fu  dato,  e la  condizione  in  cui  ci 
ha  posto,  ma  non  siamo  delle  lodi  famelici, 
e persuadiamo  che  Dio  solo  dev’essere  il  di- 
scernitore de’ nostri  meriti,  i quali  essendo 
suoi  doni,  da  lui  solo  dobbiamo  anche  aspet- 
tarne la  ricompensa;  non  già  vana  e fugace, 
com’  è quella  che  può  dare  il  mondo,  ma  vera, 
solida  ed  eterna,  che  è quella  che  il  Signore 
dispensa  a’  suoi  eletti. 


è 
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MARTIRI  (i) 

»•  . . ‘ 'i 

• • ; 

-A.  grand’  esempio  e conforto  de*  peccatori 
ci  offre  quest’oggi  la  Chiesa  da  meditare  l’am- 


(i)  L’antico  martirologio  Geronimiano,  e moli’  altri 
antichi  e moderni)  ricordano  al  a6  d’ottobre  i ss.  Luciano 
e Marciano  martiri  di  Nicoinedia.  Ma  quel  di  Roma  in 
luogo  di  Marciano  nomina  Fioro  e compagni:  il  che 
non  toglie)  anche  a detta  del  Baronio , che  Luciano 
non  sia  desso  il  testé  nominato)  e che  Marciano  non 
sia  compreso  fra’  compagni  rvi  accennati)  leggendosi 
nel  vetusto  martirologio  di  Lione:  Nicomedùe  natalis 
Sanctorum  Martyrum  Marciani  Fiori  et  Luciani , qui 
tempore  Decii  imperatori  igni  traditi  sicnt  sub  Sabino 
proconsule.  Gli  Atti  della  loro  passione,  quoique,  dice 
il  Tillemont  (Mem.  Eccl.),  i/s  n aient  pas  toute  Tau - 
Jorité  des  Actes  origìnaux  , neamoins  V histoire  en  est 
asse%  belle , et  asse%  edificante  pour  en  donner  ici  un 
abrégé  (T.  Ili,  p.  338  ).  Ci  fa  maraviglia  che  il  Tille- 
mont, dotto  e perito  com’  è nell’Ecclesiastica  erudizione, 
dopo  aver  dato  questo  favorevole  giudizio,  trovi  poi 
riprensibile  in  questi  Atti  Tespressione  toqueris  quasi 
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mirabile  conversione  de’  santi  Luciano  e Mar- 
ciano. Nati  essi  nelle  tenebre  del  paganesimo, 
e cresciuti  nella  vita  lubrica  ebe  avea  per 
modello  le  gentilesche  divinità,  non  pensavano 
che  a soddisfare  le  vergognose  loro  passioni, 
non  meno  alla  virtù  contrarie  che  alla  ra- 
gione. Oltracciò  erano  essi  addetti  alla  magia, 
arte  vana,  prestigiosa , ingannatrice  di  chi  la 
professa  e di  chi  vi  crede,  mercè  della  quale 
cercavano  di  far  contente  le  sfrenate  lor  vo- 
glie, facendosi  sovvertitori  d’ogni  onesto  co- 
stume con  infami  soperchierie  (i).  Dopo  che 


unus  de  insipientibus  e dica  che  sente  lo  stile  del 
Metafraste : seni  un  peu  le  style  de  Metaphraste ; mentre 
a noi  sembra  eh’  essa  all’opposto  sia  scritturale,  c presa 
dal  libro  di  Giobbe,  ov’ è scritto:  tanquam  una  insi- 
pientium  mulierum  /acuta  es  (Job.  II,  v.  io).  Certo 
che  il  Ruinart  allogò  questi  Atti  nella  preziosa  rac- 
colta degli  Acta  Martyruni  sincera  et  selecta;  e certo  è 
altresì  che  lor  accresce  mollo  d’autorità  il  sapere  che 
l’originale  caldaico  fu  scoperto  dal  dotto  Assemani, 
e pubblicato  negli  Acta  Mart.  Occid.  T.  II,  pag.  43. 
Dietro  le  tracce  di  questi  uomini  eruditissimi  abbiamo 
noi  pure  steso  questo  compendio. 

(1)  Qual  idea  formare  ci  dobbiamo  dell'arte  magica 
fu  da  noi  detto  nel  T.  IX,  a pag.  7 b e seg.  Qui  solo 
aggiugniamo  che  i professori  di  essa  sono  la  peggior 
ribaldagli»  del  mondo,  e che  come  tali  furon  sempre 
esiliati  da  tutti  i paesi,  esecrati  da  tutti  i popoli,  pu- 
niti da  tutte  le  leggi  con  pene  orrende.  Veggasi  dunque 
qual  trionfo  oprò  la  grazia  diviua  facendo  di  Luciano 
e Marciano , ribaldi  di  questo  genere,  due  modelli  di 
penitenza,  due  santi  Martiri. 
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ebbero  abusato  co’  loro  asserti  incantesimi  della 
credulità  di  molti  gentili,  si  posero  in  cuore, 
di  pervertire  eziandio  una  giovinetta  cristiana 
gran  serva  di  Dio,  di  costumi  purissimi  e 
tutta  dedita  alla  pietà.  Àveva^  ella  ricusato 
ogni  sposo  mortale,  e custodiva  con  sommo 
Studio,;  la  sua  . verginità  : era  bellissima  della 
persona, f ma  senza,  paragone  più  bella  nell’a- 
nima sua.  NQn  amava  se  noa  il  Signore , e 
senza  <?he  altri,,  fiiorchè  Dio,  di  ciò  X ammae- 
strasse, a lui  medesimo  domandava  con  molto 
fervore  e continuamente,  che  si  degnasse  di 
sempre  custodirla  e difenderla.  Duolpi  che  nò 
lo  scrittore  degli  Atti,  nò  yerup  altro  antico 
o moderno  abbiacene  trasmesso  il  nome, 
c solo  narrato  che  di  lei  fieramente  s’acce- 
sero Luciano  e Marciano,  i quali  comincia- 
rono a cercar  modo  eh’  ella,  consentisse  loro 

* • ~ s • • « 

al  peccato.  Ciascun  può  credere  con  qualc’or- 
rore  la  virtuosa  donzella  udisse  cotali  pro- 
posizioni, e con  qual  forza  le  rigettasse  : per- 
locchè  conoscendo  essi  che  per  la  molta  virtù 
di. lei,  mai  non  verrebbero  a fine  dell’impudico 
loro  divisamente,  si  rivolsero  alle  malefiche 
arti  sperando,  con  esse  vincer  l’animo  della 
giovine  e ottenere  ciò  che  bramavano 

Male  potremmo  spiegare  a parole  con  quanto 
ingegno  e insistenza  adoprarousi  coloro,  e come 
non  risparmiarono  voti , sacrificii,  incantesi- 
mi, e sacrileghe  deprecazioni,  alle  bugiarde 
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loro  divinitìi:  ma  tutto  fu  indarno  contro  di 
lei,  che  opponeva  ai  loro  iniqui  artifizii  le  in- 
superabili armi  dell’  orazione  e della  umiltà. 
Perlocchè  fremendo  essi  di  rabbia  con  sussurri 
e bestemmie  fecero  gli  ultimi  sforzi  per  pure 
costringere  i loro  Numi  a dar  loro  qualche 
risposta.  Ma,  qual  che  ne  fosse  il  modo,  così 
permettendo  Iddio,  venne  loro  fatto  intendere 
che  in  vano  avrebbero  cercato  di  pervertire 
quell’  anima  castissima,  la  qual  conosceva  il  vero 
Dio.  Essa  conserva,  fu  lor  detto,  illibata  la  vergi- 
nità in  onore  di  G C.  suo  Signore  e Dio,  il 
qual  fu  crocifisso  per  la  salute  di  tutti  gli 
uomini.  Egli  la  custodisce,  e impedisce  quanto 
mai  possano  fare  i malvagi  contro  la  serva  sua. 

Sorpresi  Luciano  e Marciano  da  tale  o inspi- 
razione o risposta  che  ricevettero,  rimasero 
compresi  d’ orrore  e spavento  grandissimo , e 
dopo  alcun  tempo  cominciarono  a dirsi  scam- 
bievolmente: « Questo  Dio  de’  Cristiani  è dunque 
potentissimo  se  vince  non  solamente  tutte  le 
arti  e industrie  nostre  ma  eziandio  la  potenza  de’ 
nostri  Numi  e dei  demoni  che  noi  invochiamo.» 
E procedendo  d’uno  in  altro  pensiero,  lavorò 
loro  nel  cuore  la  grazia,  e deliberarono  di  con- 
vertirsi al  Signore,  di  temerlo  e adorarlo;  pie- 
namente convinti  eh’  ei  solo  potrebbe  più  assai 
beneficarli  e proteggerli  che  non  tutti  gli  Dei 
fin  allora  per  essi  irragionevolmente  adorati. 

E siccome  dove  abbondò  il  peccato,  ivi 
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par  consueto,  qualor  vi  concorra  decisamente 
la  volontà  nostra,  più  abbonda  la  grazia  e la 
misericordia  del  Signore,  essi  divenuti  tant’altri 
da  quelli  che  dianzi  erano,  recarono  per 

mezzo  della  città  i loro  libri  e i diabolici  loro 

' » » 

istrumenti,  e li  abbruciarono  pubblicamente. 
Ognuno  in  veggendo  queste  cose  rimaueane 
stupito.  Ma  eglino  dicevano  al  popolo:  Il  Si* 
gnore  ci  ha  aperti  gli  occhi , e ci  ha  tratti 
dalle  tenebre  nelle  quali  eravamo , conducendoci 
colla  infinita  sua  misericordia  alla  vera  luce , 
Quanto  abbiam  Jatto  fin  qui  fu  vano , inutile, 
detestabile.  Ora  grazie'  al  Signore  conosciamo 
il  vero  Dio,  e tutta  in  lui  solo  abbiamo  riposta 
la  nostra  fiducia  e la  nostra  speranza.  Ciò 
detto  al  cospetto  di  tutto  il  popolo,  andarono 
cogli  occhi  bassi  e col  cuore  compunto  alla 
Chiesa,  confessarono  le  loro  colpe,  ed  essendo 
stati  poscia  appieno  istruiti  negli  augusti  misteri 
della  nostra  santissima  Religione,  ricevettero  il 
battesimo,  e si  ritirarono  in  una  solitudine,  dove 
si  applicarono  a castigare  e macerare  i lor 
corpi,  a piangere  i mali  e i peccati  che  ave- 
vano commesso;  e sì  fattamente  attesero  al- 
l’orazione, al  digiuno,  alle  pratiche  di  pietà, 
che  Fautore  degli  Atti  loro  certifica  aver  eglino 
costumato  ristorarsi  con  solo  . pane  ed  acqua 
ogni  terzo  giorno;  tanto  erano  penetrati  del- 
l’amore della  penitenza  (i). 


(i)  Tertìo  quoque  die  nihil  aliud  quam  ponevi  et 
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Poiché  spesero  alcun  tempo  in  questi  santi 
esercizii , uscirono  dalla  loro  solitudine  c in- 


aquam  accipiebant,  leggesi  negli  Atti  de’  nostri  Martiri; 
dal  che  appariamo  come  i più  fervorosi  cristiani  de' 
primi  secoli  per  osservare  il  digiuno 'si  astenevano 
non  solo  dalle  carni,  da’  pesci  c da’  latticini,  ma  ezian- 
dio dal  vino.  Infatti  cosi  praticava  Timoteo,  e per- 
chè le  sue  continue  rigidissime  austerità  avean  posta  a 
pericolo  la  sua  vita,  dovette  s.  Paolo  prescrivergli:  noli 
adhuc  aquam  libere,  sed  modico  vino  ulere  propter  sto- 
machimi tuum  et  frequente s tuas  infìrmitates  ( I ad  Ti- 
moth.,  c.  V,  v.  o5).  Cosi  costumò  s.  Giacomo  primo 
vescovo  di  Gerusalemme  ; e san  Cirillo  Gierosolomitaoo 
dicea:  jejunamus  a vino  carnibusque  abstinentes,  non 
ea  quasi  abominationes  aborrentes,  sed  mercedcm  ex- 
pcctanles,  ut,  dum  scnsibus  grata  contemnimus , spiri- 
tali calcstiquc  mensa  fruantur,  utque  mine  seminantcs 
cum  lacrymis  cum  exultatione  in  venturo  iaculo  me- 
tamus  (Cateh.  IV,  illum.,  p.  ?:>  ),  Omettiamo  altri  passi 
luminosissimi  di  s.  Basilio  (Hom  III,  de  jejnn.  n.  5), 
s.  Giovanni  Crisostomo  (Hom.  IV,  ad  pop.  Ant.  n.  6); 
e d’  altri  padri  della  Chiesa,  e concludiamo  colle  pa- 
role di  s.  Girolamo  molto  adatte  a correggere  i rilas- 
sati costumi  di  certi  Cristiani  di  questa  nostra  età. 
Tantum  libi,  die’ egli  a Neperiano,  jcjunioinm  impone 
quantwn  feri'e  potes.  Siiti  tibi  pura,  casta,  sùnplicia, 
moderata  et  non  snperstitiosa  jejunia.  Quid  prodest 
oleo  non  vesci,  mo/estias  difficultatesque  quasdam  ci- 
borum  qucererc;  caryias,  piper,  nuces,  palmarum  fructus, 
similam,  mel,  pistaciap  Tota  cultura  hortoruni  vexutur, 
ut  cibario  non  vescamur  pane;  et  dum  delicias  sect ri- 
mar , a regno  calontm  • retrahimur.  Audio  prcetet'ea 
quosdam  contea  rerum  hominumque  naturavi  aquam 
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trapresero  con  coraggio  e vigore  a predicare 
il  Verbo  Divino  fatto  uomo,  ed  a riprendere 
i gentili,  facendo  loro  conoscere  come  erano 
involti  nelle  tenebre  dell’  ignoranza  e in  dan- 
nosissimi errori.  Il  popolo  ciò  udendo  rima- 
nevano assai  maravigliato , e tutti  dicevano  : 
ecco  coloro  che  prima  c’  insegnavano  il  culto 
degli  Dei , e co’  loro  magici  insegni  ci  fa- 
cevano contenti  de’ nostri  desiderii;  ecco  che 


non  libere  ne c vesci  pane;  sed  sorbitiunculas  delicatas 
et  contrita  olera,  betarumque  succimi  non  calice  sorbere, 
sed  concha.  Proh  pudori  non  erubescimus  istiusmodi 
ineptias  nec  teedet  superstitionis  / Insuper  etiam  fumam 
abstinentias  in  deliciis  qiuerimus.  Fortisscmum  j Riu- 
si um  est  aqua  et  panis;  sed  quia  gloriata  non  habet, 
et  omnes  pane  et  aqua  vivimus,  quasi  publicum  et  com- 
rnune  jejunium  non  putatur  ( Ad  Nepot.  ep.  5a  edit. 
Valars.  n.  la).  Qual  rimprovero  c mai  questo  della 
delicatezza  de’  nostri  tempii  Chi  oggidì  pratica  la  ze- 
rofagia,  ossia  gli  alimenti  secchi,  come  noci,  mandorle 
ed  altre  frutta  con  solo  pane  ed  acqua?  Ade  ben  pochi: 
pure  anche  a’  tempi  di  s.  Girolamo,  e ne’  primi  secoli 
della  Chiesa  il  lusso  delle  mense  presso  i Greci  c i 
Homani  era  portato  al  colmo,  come  ci  narrano  Ateneo, 
Orario  e i loro  commentatori  (V.  Meursio,  De  lucsu 
roman.,  e.  i3,  i4>  >5).  Ma  000  appena  abbracciavano 
essi  il  cristianesimo , che  indaotmati  dell’  amore  di 
Dio,  e osservatori  fedeli  de’ precetti  e consigli  evan- 
gelici s'avvezzavano  all’anzi  accennata  maniera  austera 
di  vivere,  e dopo  aver  offerto  ai  gentili  un  esempio 
luminoso  di  temperanza  e astinenza  in  questa  vita, 
ivano  a goderne  l’ ineffabile  premio  nell'  altra. 
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ora  predicano  quel  Crocifisso  il  qual  sempre 
avedno  prima  impugnato.  Ma  Luciano  e Mar* 
ciano  animosamente  rispondevano:  credete  a 
noi , o fratelli , che  se  non  avessimo  conosciuto 
chiaramente  che  Gesù  Cristo  è il  vero  Dio  non 
mai  ci  saremmo  convertiti  a lui ; e però  non 
temete , imitate  il  nostro  esempio  : convertitevi 
voi  pure  se  volete  salvarvi.  Abbiate  per  fermo 
che  chi  non  crede  in  Dioy  in  Gesù  Cristo , chi 
non  segue  i sublimi  precetti  e consigli  da  lui 
datici  ìlei  santo  V angelo , irremissibilmente  sarà 
daimato  a soffrire  pene  acerbissime , e spasimi 
incomprensibili  per  tutta  V eternità.  Non  vedete! 
Egli  ha  fatto  il  cielo  e la  terra  e tutte  le  cose ; 
egli  dà  la  sanità  e le  infermità , la  vita  e la 
morte ; convertitevi  dunque  a lui  di  vero  cuore , 
e sarete  lieti  in  questo  mondo , beati  nell’altro. 
Queste  parole  tornavano  molto  efficaci , e il 
numero  de’  fedeli  iva  crescendo  ognor  più:  se 
non  che  per  comando  deir  imperator  Dee  io 
cominciossi  ad  aprire  una  sottile  inquisizione 
contro  chiunque  professava  il  cristianesimo.  In 
tale  occasione  i nostri  penitenti , anziché  at- 
terrirsi, più  animosamente  che  mai  si  misero 
a predicare  l’ evangeliche  verità  : per  la  qual 
cosa  i sacerdoti  degl’ idoli,  e i loro  aderenti 
più  tenaci  delle  gentilesche  superstizioni  tu- 
mularono, e presi  i Martiri  li  condussero  al 
proconsole  Sabino , acciocché  li  punisse  giusta 
il  prescritto  dalle  leggi  imperiali. 
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Come  furono  innanzi  al  Proconsole,  questi 
disse  a Luciano’,  come  ti  chiami?  ed  egli:  mi 
chiamo  Luciano~Qual  condizione  è la  tua?  — 
Io  sono  stato  per  qualche  tempo  avverso  alla 
veneranda  legge  cristiana , ma  ora  y comecché 
indegno , professo  questa  legge  e hi  insegno  ad 
altrui  — Qual  è T ufficio  tuo  fra  costoro , on- 
ci’abbia  ad  insegnare  coteste  leggi  (i)?  — 
Non  ho  alcun . ufficio , ma  è dovere  d’ ogni 
uomo  il  procurare  di  ritrarre  dagli  errori  e 
dal  male  i suoi  fratelli;  e chi  lo  adempie  ne 


(1)  Quo  ufficio  fungerti  ut  sti  prcedicator?  lcggesi 
negli  Atti  de’  nostri  Santi  al  n.  5.  Dalla  qual  domanda 
apprendiamo  che  Sabino  sapea  molto  bene  qual  fosse 
la  disciplina  de'Cristiani,  appo  i quali  il  predicare  la 
parola  divina  era  ufficio  del  Vescovo,  e,  di  commissione 
del  Vescovo,  de’  preti  e de*  diaconi  ancora,  non  mai  dei 
semplici  laici.  Euntes  prcedicate , disse  Gesù  Cristo  agli 
Apostoli;  e s.  Paolo  a Timoteo : attende  tibi  et  doctrince: 
hoc  enim  faciens , et  te  ipsum  salvum  facies  et  eos  qui 
te  audiunt . Era  quindi  vietato*  ai  laici  il  predicare 
nelle  adunanze  ecclesiastiche;  ma  non  già  in  trattando 
co’  gentili  il  procurarne  la  conversione,  e il  dimostrare 
la  sacrilega  follia  del  gentilesimo,  l’evidenza  della  re- 
ligione divina  di  Gesù  Cristo  e la  necessità  di  seguire 
la  dottrina  evangelica.  Questo  era  atto  di  virtù  e di 
carità  cristiana.  Mandavit  Deus  unicuique  de  proximo 
suo  (Eccl.  17,  n.  iu).  Quindi  è che  anche  san  Lu- 
ciano ottimamente  rispose  : omni  animai  consuetudo 
est  lucrare  fratrem  suum  de  eirore , quo  et  sibi  conferat 
q rati  am,  et  illum  liberei  de  laqueti , diabolicti  (Act. 
Sinc.  n.  5). 
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ha  merito  per  sé,  e libera  dai  lacci  del  demonio 
chiunque  prima  seguiva  le  ingannevoli  sugge - 
siioni  di  dui.  Ciò  udito,  Sabino  si  volse  a Mar- 
ciano, e fattagli  la  medesima  interrogazione 
intorno  il  nome  e la  sua  condizione,*  questi 
rispose  esser  Marciano  ed  uom  libero  e ado- 
ratore del  vero  Dio.  Ma  chi  vi  ha  tanto  in- 
gannati, soggiunse  allora  il  Proconsole,  sicché 
abbiate  voluto  abbandonare  le  nostre  vene- 
rande e vere  Deità , dalle  * quali  molti  beni 
avete  avuti  per  lo  passato,  e per  opera  delle 
quali  eravate  molto  amati  dal  popolo?  Non 
vedete  eli*  essendovi  dati  al  culto  ed  alla  legge 
d*  un  uomo  morto  e crocifisso,  e così  debole 
che  non  potò  salvar  sè  medesimo,  vi  siete 

resi  oggetto  dell’  esecrazione  di  ognuno  ? Eh  ! 

» 

lasciate  queste  follie.  Fate  a mio  modo  se 
volete  risparmiarvi  i castighi  che  con  tale 
procedimento  vi  meritate.  Marciano  rispose: 
La  grazia  di  conoscere  il  vero  Dio , e divenirne 
veri  adoratori  l ha  a noi  fatta  quegli  che  si 
compiacque  farla  anche  a s-  Paolo,  eli  essendo 
prima  stato  persecutore  della  Chiesa  di  Gesù 
Cristo , ne  divenne  poscia  predicatore.  Olà  ! lo 
interruppe  Sabino:  cessate  d’insistere:  provve- 
dete, vi  dico,  ai  fatti  vostri,  e tornate  alla 
religione  di  prima,  e credete  a me,  che  avrete 
favorevoli  i numi,  benevoli  i principi,  cam- 
pa rete  la  morte,  c godrete  una  vita  felice. 
Oh  stollo ! soggiunse  allora  Marciano  più  ani* 
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moso  che  mai.  Voi  non  sapete  qual  sia  la 
gloria  tic’ Cristiani:  essa  consiste  nel  dispregiare 
questa  vita  presente,  che  voi  ingannato  credete 
tessere  la  sola  vita.  Avverte  un’altra  che  è per- 
petua e felicissima ; e piacesse  pure  al  Signore, 
siccome  noi  desideriamo  grandemente,  eh’  ei  si 
degnasse  di  dare  a voi  pure  una  grazia  simile 
a quella  che  ha  fallo  a noi:  allora  intendereste 
quale  e quanto  sia  il  nostro  Dio,  e quale  e 
quanto  bene  egli  renda  a chi  crede  in  lui  e in 
lui  confida.  Ma  il  Proconsole  fallosi  sdegnoso 
e irato  nel  volto:  favole  son  queste  che  voi 
spacciate,  lor  disse,  e siete  ben  pazzi  pensando 
che  alcuno  voglia  prestarvi  credenza:  fate  a 
modo  mio,  vi  replico  per  l’ultima  volta:  sa- 
criGcate  agli  Dei,  ubbidite  ai  precetti  degl’im- 
peratori , e non  istancate  la  mia  sofferenza , 
nè  irritatemi  ulteriormente,  se  non  volete 
eh’  io  vi  faccia  pentire , e vi  assoggetti  con 
vostro  sommo  danno  ad  esquisiti  tormenti, 
e ad  una  morte  crudelissima.  Al  che  amendue 
risolutamente  risposero:  noi  già  siamo  pronti 
e fermissimi  nel  volere  piuttosto  sofferire  qua- 
lunque supplizio  tu  voglia  darci  che  mai  rin- 
negare il  vero  e vivo  Dio,  per  non  essere  con- 
dannati  da  lui  al  fuoco  inestinguibile  dell’  in- 
ferno. Però  fa  pur  ciò  che  vuoi,  metti  in  (pera 
quante  aiti  sa  mai  adopraiv  la  Uui  crudeltà ; 
noi  siamo  immobili  nel  nostro  proponimento.  / 
tormenti  che  ne  minacci  sono  guadagni  per  noi, 
Voi  X.  38 
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è vita  perpetua  e felice  è la  morte  che  c in- 
timi volerci  dare  per  man  de*  carnefici. 

Allora  Sabino  vedendo  la  perseveranza  im- 
mutabile dei  santi  Atleti  profferì  contro  di* 
loro  questa  crudele  sentenza.  Giacché  Luciano 
e Marciano  hanno  abbandonate  le  nostre  leggi 
e sono  passati  alla  vanissima  religione  dei 
Cristiani,  e riconvenuti  di  ciò  ed  esortati  da 
noi  ad  ubbidire  ai  comandi  dei  nostri  invit- 
tissimi principi,  ed  a sacrificare  agli  Dei  ed  a 
salvarsi  la  vita,  eglino  hanno  dispregiato  ogni 
nostro  consiglio,  nè  hanno  voluto  ascoltarci 
per  niuna  guisa  : noi  perciò  comandiamo  che 
sieno  arsi  vivi  nel  fuoco. 

Udirono  i soldati  di  Cristo  con  giubilo 
questa  terribil  sentenza,  e benedissero  la  di- 
vina bontà  che  fatti  li  avesse  degni  di  dar  la 
vita  loro  per  amor  suo  e in  testimonio  solenne 
della  lor  fede.  Condotti  al  luogo  del  supplizio, 
levarono  gli  occhi  al  cielo  e dissero:  a voi 
Gesù  Cristo , unico  Signor  nostro,  innalziamo , 
benché  insufficienti  a farlo  meritamente , inni 
di  lode  e di  ringraziamento,  perchè  dopo  averci 
ritratti  dagli  errori  della  gentilità , vi  compia- 
ceste di  condurre  noi  miseri  e indegnissimi 
peccatori  a questa  cara  passione  per  gloria  del 
vostro  santo  nome , e di  Javci  così  partecipi 
e compagni  dei  vostri  Santi.  A voi  sia  lode,  a 
voi  sia  gloria,  a voi  sia  raccomandata  l’anima 
nostra.  Finita  l’orazione  i giustizieri  appicca- 
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rono  il  fuoco  alla  catasta  , e gl’  invitti  Atleti 
così  compirono  il  loro  combattimento  e glo- 
riosi volarono  al  cielo. 

Grand’  esempio  la  vita  e la  morte  di  que- 
sti Confessori  di  G.  C.  è per  noi.  Scandalez- 
zaron  essi,  è vero,  il  prossimo  co’ lor  perversi 
costumi,  colle  loro  superstiziose  malìe,  colle 
sedera tissi me  iniquità  : ma  qual  penitenza  non  , 
ne  fecer  dappoi,  qual  coraggio,  qual  fermezza 
e costanza  non  mostrarono  ancora  per  lavare 
con  tutto  il  lor  sangue  le  macchie  contratte? 

Se  i tempi  in  cui  per  divina  bontà  ci  tro- 
viamo non  ci  offrono  Y occasione  di  guada- 
gnare la  vita  eterna  col  glorioso  martirio,  ab- 
biamo almen  salda  nel  cuore  l’idea  che  se 
portammo  in  trionfo  la  vanità,  Y immodestia, 
l’empietà  servendo  al  demonio  ed  alle  srego- 
late nostre  passioni,  dobbiamo  innanzi  tratto 
emendarcene,  e come  fece  san  Paolo  che  di 
persecutore  e bestemmiatore  di  Cristo  divenne 
gran  predicatore  del  santo  suo  nome,  così 
dobbiamo  noi  pure  professare  pubblicamente 
la  pietà , la  modestia , la  divozione,  e non 
vergognarci  di  edificare  il  prossimo  col  far  a 
- tutti  vedere  che  se  fummo  peccatori,  abbiam 
anche  saputo  rientrar  in  noi  stessi  e renderci 
degni  del  nome  di  cristiani,  il  qual  formar 
dee  la  nostra  gloria  e la  nostra  felicità. 


\ 
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BEATO  ALFONSO  RODRIGUES 

COADIUTORE  TEMPORALE  FORMATO 

f 

DELLA  COMPAGNIA  DI  GESÙ’  (i) 


il  sommo  Pontefice  Leone  XII  di  sempre 
cara  e veneranda  memoria,  il  ia  giugno  i8a5 


(i)  Il  romano  martirologio  segna  in  questo  giorno 
la  festa  di  s.  Frumenxio  apostolo  dell’Etiopia,  qui  ibi 
prìmurn  captivus,  deimle  episcopus  a sanato  Athanasio 
ordinalus , Evanqelium  in  ea  provincia  propagava  : 
Quindi  pressoché  tutti  gli  Agiografi  sotto  questo  giorno 
favellan  di  lui.  Noi  però  trovammo  acconcio  narrare 
le  ammirabili  sue  geste  allorché  scrivemmo  le  notizie 
di  s.  Atanasio,  e inutil  sarebbe  il  ripetere  in  questo 
luogo  il  già  detto,  potendo  il  pio  lettore  rivedere  il 
T.  V,  pag.  67  e scg.  Quindi  esponiamo  invece  le  vir- 
tuose azioni  d’un  gran  servo  di  Dio,  vissuto  in  tempi 
a noi  piò  vicini  , e da  pochi  anni  ascritto  al  novero 
de’Bcati.  Le  notizie  che  lo  riguardano  trovansi  esat- 
tamente raccolte,  esaminate  c approvate  negli  Atti 
della  sua  beatificazione,  e nella  vita  che  accuratamente 
ne  scrisse  il  p.  Stanislao  della  Pace  della  Compagnia 
di  Gcsò,  e che  fu  pubblicata  a Roma  nel  i8u5. 
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La  promulgato  il  decreto  di  beatificazione  del 
venerabile  servo  di  Dio  Alfonso  Rodrigues . La 
condizione  di  lui,  le  vicende  varie  della  sua 
vita,  la  mirabile  sua  conversione,  e gli  esempli 
stupendi  di  eminente  virtù  che  offerse  alla 
Spagna  ove  nacque  e al  mondo  cattolico,  de- 
gne ci  pajono  d;  essere  attentamente  conside- 
rate a nostra  edificazione  e conforto.  L*  e- 
sempio  di  lui  confonde  quella  moltitudine  di 
Cristiani  che  negli  obblighi  dei  loro  stato 
trova n pretesti  per  dispensarsi  dal  tendere 
alla  perfezione.  Essi  non  sanno  che  la  loro 
corruzione  e la  loro  dappocaggine  suggerì- 
scon  loro  sventuratamente  sì  fatti  pretesti,  e 
non  veggono  che  ciò  appunto  che  cagiona  la 
loro  perdita  addiviene  un  mezzo  di  salute 
eterna  per  chi  ha  senso,  e sollecitudine  delle 
cose  di  Dio.  Come  fosse  penetrato  di  questa 
verità  il  nostro  Beato,  come  corrispondesse 
fedelmente  alla  grazia  divina,  come  avesse 
cura  di  conservare  nell’anima  sua  lo  spirito  di 
fervore  e di  orazione,  come  si  esercitasse  nella 
pratica  d’  ogni  virtù , rendendosi  degno  di 
gloria  eterna  in  cielo,  e in  terra  dell’  onor 
degli  altari,  da  quanto  brevemente  accenne- 
remo di  leggieri  ciascuno  potrà  conoscere. 

Alfonso  nacque  in  Segovia  il  5 luglio  del  1 53 1 
da  Diego  Rodrigues  e da  Maria  Gomcz  mercanti 
di  panni,  onorati  e stimatissimi  nella,  lor  pa- 
tria. Non  fu  ingrato  alla  pia  educazione  che 
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gli  diedero  i suoi  genitori,  e fin  da  fanciullo 
olir’ essere  ubbidiente,  rispettoso,  attento  a’ 
suoi  doveri,  e schivo  d’ ogni  fanciullesco  tratte- 
nimento , aveva  una  singolarissima  divozione 
ad  una  sua  immagine  della  Immacolata  con- 
cessione di  Maria  santissima , ed  era  molto 
dedito  ad  altre  pratiche  di  pietà. 

Essendogli  morto  il  padre  mentre  era  ancor 
giovinetto,  non  potè  attendere  allo  studio,  ma 
dovette  occuparsi  delle  cose  domestiche;  ed 
unito  in  matrimonio,  santamente  visse  in  que- 
sto stato  e n’ebbe  il  frutto  d’un  figlio.  Ma  Iddio 
permise,  ch’egli  passasse  per  le  più  dure  tri- 
bolazioni per  condurlo  ad  uno  stato  più  su- 
blime. In  poco  tempo , per  la  malvagità  de’ 
corrispondenti  e per  l’avversità  delle  umane 
vicende,  perdette  le  sue  sostanze.  La  figlia  sua 
già  grandicella,  venne  a morte;  e poco  appresso 
nel  fiore  degli  anni  gli  mancò  la  moglie,  e sì 
restò  egli  solo  col  figlio  in  tenera  età.  Il  nostro 
Beato  nella  sola  fede  che  aveva  in  Dio  e nel 
conforto  de’  santissimi  sacramenti  potè  reggere 
a questi  colpi.  Egli  offerì  eziandio  al  Signore 
l’unica  cosa  che  aveva  al  mondo,  affinchè  sciolto 
da  ogni  vincolo  potesse  libero  intieramente 
dedicarsi  a lui,  e fu  gradito  il  suo  sagvifizio, 
perchè  mortogli  il  figlio  stesso , egli  in  età 
di  3o  anni  rinunziò  alla  sua  professione,  e 
incominciando  nuova  vita  con  una  generale 
confessione,  tutto  si  dedicò  agli  esercizi!  di  pietà 
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eri  alle  pratiche  rii  rigorosa  penitenza,  comin- 
ciando già  fino  d’allora  a sollevare  tutti  i suoi 
pensieri  al  cielo,  e a tenere  la  sua  conversa- 
zione unicamente  co’Santi.  Il  Signore  però  lo 
volle  adatto  tolto  dal  mondo  per  unirlo  più 
strettamente  a sé,  e con  una  celeste  visione 
chiamollo  alla  compagnia  di  Gesù,  nella  quale 
entrò  in  grado  di  fratello  coadjutor  temporale. 
Egli  scelse  tanto  più  volentieri  questo  grado 
abbietto  per  aver  maggior  motivo  di  esercitare 
la  mortificazione  e l’umiltà.  Il  demonio  gli  fece 
insidie,  tentando  di  distorlo  da  questo  stato 
perle  insinuazioni  d’un  compagno,  che,  avendo 
ogni  apparenza  di  pietà,  il  Beato  non  avrebbe 
saputo  vincere,  se  Dio  stesso,  alla  cui  presenza 
essendosi  con  tutta  l’ effusion  del  suo  cuore 

I 

prostrato,  non  lo  avesse  rassodato  nel  santo 
suo  divisamente.  Già  fino  dal  suo  noviziato , 
che  cominciò  nella  città  di  Valenza,  egli  mo- 
strossi  piuttosto  veterano  nelle  vie  del  Signore, 
che  principiante.  Dopo  sei  mesi  fu  mandato 
al  collegio  di  Majorica  ( nelle  isole  Baleari  ),- 
dove  fatti  nel  i5^3  i primi  voti  semplici  di 
povertà,  castità  ed  obbedienza,  e rinnovatili  pub- 
blicamente dodici  anni  appresso,  dimorò  quivi 
finché  visse,  coronando  quarantasette  anni  di 
vita  religiosissima  con  una  santissima  morte. 

Il  suo  vivere  era  una  perfetta  conformità  alle 
regole  del  suo  istituto,  nelle  quali  egli  rico- 
nosce» come  la  volontà  di  Dio.  Nei  primi  suoi 
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pensieri  che  la  mattina  sollevava  al  Signore 
solea  chiedergli  quattro  amori:  amore  verso 
Dio,  alla  santissima  umanità  di  Gesù  Cristo, 
alla  santa  Vergine,  ed  al  prossimo  ricomperato 
col  sangue  del  di v in  Redentore.  L’ uffizio  suo 
era  quello  di  portinajo,  e riconoscendosi  a ciò 
da  Dio  destinato,  pensava  ad  eseguire  colla 
maggior  esattezza  i più  minuti  doveri.  Se  il 
superiore  lo  chiamava:  andiamo,  diceva,  a vedere 
ciò  che  il  mio  Signore  vuole  da  me.  Il  campa- 
nello della  pòrta  era  per  lui  la  voce  di  Dio; 
chiunque  entrava  od  usciva  era  da  lui  riguar- 
dato come  Dio  medesimo,  ed  usava  con  essi 
prontezza,  affabilità,  riverenza  come  con  Dio; 
e così  ne  pigliava  le  ambasciate  e ne  riceveva 
le  risposte,  e perciò  condiva  il  suo  parlare  con 
essi  di  qualche  buon  sentimento  spirituale.  La 
recita  del  rosario  e l’orazione  mentale  erano  il 
suo  continuo  esercizio  nel  tempo  che  gli  rima- 
nea  libero  nel  suo  uffizio.  Egli  non  sapea  mai 
rimovere  la  mente  da  Dio;  e nel  pranzo  stesso 
era  sovente  sì  assorto,  che  il  rettore  fu  costretto 
talvolta  a mandargli  ordine  di  cessarsi  dal  me- 
ditare, e di  attendere  a cibarsi  siccome  gli  altri. 

Egli  era  entrato  nella  Compagnia  di  Gesù 
per  farsi  santo,  e non  pensava  però  ad  altro 
che  ad  acquistarsene  tutte  le  virtù  che  potea. 
Cominciò  da  quella  dell’ umiltà;  ed  ogni  dì 
sceglieva  un’ora  per  esercitarsi  nella  cognizione 
del  proprio  nulla,  e ne  chiedca  con  effusione 
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ili  lagrime  al  Signore  la  grazia.  Rivolgeva  a sè 
le  più  ignominiose  parole,  ed  era  bramosissimo 
di  udirle  pure  dagli  altri , tanto  che  se  ciò 
avveniva,  ne  mostrava  sul  volto  una  indicibile 
gioja#  e tutte  se  le  scrivea  sulla  carta,  perchè 
l’amor  proprio  non  gliele  facesse  dimenticare, 
e fra ’l  giorno  le  andava  assaporando  leggendole. 
Niente  gli  era  più  soave  delle  umiliazioni  che 
potesse  ricevere  dagli  uomini , e nulla  più 
odiato  di  que’  momenti  in  cui  sentiva  dirsi 
qualche  benedi  lui.  Era  ingegnosissimo  a trovar 
maniere  di  mortificarsi  in  ogni  azione.  Non 
concesse  mai  a sè  medesimo  un  piacere  o un 
sollievo  il  più  lieve  e più  moderato,  anzi  di 
nulla  più  gioiva  che  o di  quando  gli  si  presen- 
tava l’occasione  di  mortificarsi,  e che  il  superiore 
gli  concedea  d’innasprire  da  per  sè  stesso  contro 
il  suo  corpo,  quantunque  affatto  rifinito.  Seb- 
bene fosse  di  temperamento  focoso,  in  trentanni 
che  esercitò  l’uffizio  di  portinajo  non  si  lece 
mai  vedere  alterato  in  volto,  nè  mai  si  lasciò 
sfuggire  una  parola  d’ impazienza  o di  disgusto. 
Ebbe  talora  da  soffrire  degli  strapazzi  da  per- 
sone estranee  niente  da  lui  meritati,  talora 
anche  delle  molestie,  ma  non  fu  mai  possibile 
strappargli  il  menomo  accento  di  lamentanza. 
Nella  sua  stessa  infermità,  che  ebbe  a soffrire, 
lunga  e penosissima,  ne  ringraziava  e benediva 
Iddio.  Non  dimandò  mai  alcuna  cosa  che  gli 
fosse  di  alleviamento  e di  ristoro,  e non  pa- 
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Iesava  neppure  i suoi  dolori  e spasimi,  se  non 
costretto  dall’  ubbidienza  a farlo.  Era  fondata  la 
sua  eroica  pazienza  su  queste  due  massime,  cioè 
che  veri  suoi  amici  erano  gli  uòmini  i quali  in 
qualunque  modo  gli  erano  di  aggravio,  e che 
niuna  cosa  poteva  mai  accadergli  senza  che 
v’intervenisse  la  volontà  divina,  la  quale  com- 
piacevasi  de’ suoi  patimenti:  onde,  come  solea 
dire,  poneva  sempre  Dio  tra  sè  e i suoi  dolori. 
Assai  fu  tribolato  dal  nemico  della  salvezza  degli  * 
uomini:  per  sette  anni  ebbe  a lottare  contro 
le  più  fiere  tentazioni  mosse  alla  sua  carità,  e 
contro  i più  impuri  fantasmi  che  lo  spinto 
maligno  gli  metteva  in  capo,  e solamente,  dopo 
sì  lunga  battaglia  eroicamente  superata,  ne  ri- 
mase libero.  Così  per  intieri  dieci  anni  ebbe 
a soffrire  i più  grandi  incomodi  contro  il  suo 
amore  all’orazione,  perchè  quando  appena  ne 
veniva  Torà  Tassali  vano  le  più  fiere  ambascie 
e dolori  acutissimi,  che  non  lo  lasciavano  atten- 
dere alla  preghiera;  ma  cadendo  per  terra  tra- 
mortito non  .potea  far  altro  che  offrire  a Dio 
i suoi  durissimi  patimenti.  » 

Osservò  colla  maggior  esattezza  i voti  reli- 
giosi; chiamava  la  povertà  sua  madre;  non  si 
fece  mai  lecito  ricercare  la  più  minima  cosa 
dagli  altri  senza  licenza  del  superiore;  le  cose 
più  vili  gli  erano  le1  più  care,  le  vesti  più  la- 
cere erano  scelte  da  lui,  ed  era  grande  penitenza 
per  lui  doverne  indossar  delle  nuove.  Tutta 
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la  sua  suppellettile  era  un  letticiuolo  ed  uno 
sgabello  con  un  crocifisso  ed  una  immagine 
della  Madonna:  di  questo  scabello  stesso  fu  privo 
per  un  anno  intiero,  essendosi  dimenticato  di 
portarglielo  chi  l’avea  preso  jper  breve  ora. 

Ogni  giorno  nell’udire  la  santa  messa  rinno- 
vava il  suo  voto  di  castità  per  osservarlo  più 
fedelmente.  Non  uscì  mai  dal  suo  labbro  alcun 
detto  non  solo  meno  onesto,  ma  neppure  faceto 
o burlesco;  sempre  erano  serie  le  sue  parole  e di 
edificazione.  Per 'tanti  anni  che  fu  religioso  non 
conobbe  mai  veruna  donna  di  vista,  e dovendo 
per  necessità  parlar  loro,  tenea  gli  occhi  rivòlti 
a terra,  quasi  riguardandovi  al  proprio  sepol- 
cro; e se  non  vi  era  necessità,  fuggivate:  onde 
le  donne  majoriohe  solevano  appellarlo  il  Fra- 
tei morto. 

Era  sì  penetrato  dall’ubbidienza  verso  i su- 
periori, che  avrebbe  voluto  star  in  ginocchio 
alla  loro  presenza.  Eseguiva  ciecamente  ogni 
lor  detto  senza  farvi  sopra  alcun  raziocinio; 
sicché  ebbe  a dire  di  lui  un  uomo  molto  il- 
luminato nella  vita  spirituale,  che  se  il  Superiore 
gli  avesse  comandato  di  andare  a Barcellona, 
se  ne  sarebbe  andato  per  mare,  senza  vascello, 
e Iddio  avrebbe  mostrato  un  miracolo. 

Per  quanto  egli  si  trovasse  occupato  in  fac- 
cende domestiche  ed  in  mezzo  a molta  gente, 
non  lasciava  di  essere  sempre  alla  presenza  di  Dio 
col  suo  spirito  per  l’ abito  che  aveva  formato  in 
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questa  virtù;  egli  credendo  vivamente  che  ovun- 
que fosse  era  veduto  da  Dio,  si  tenea  nella  più 
rigorosa  vigilanza  in  tutte  le  sue  azioni  e ad 
ogni  momento  sfogavasi  in  santi  affetti  verso 
di  Dio.  Era  giunto  al  più  alto  grado  della  con- 
templazione coirorazione  mentale  e colla  pratica 
dell’umiltà  che  cresceva  quanto  più  il  Signore 
si  compiaceva  d’innalzarlo . nelle  sue  vie,  e di 
favorirlo  de’ più  singolari  doni  celesti.  Questi 
doni  del  Signore  non  erano  per  lui  sterili,  il  x 
primo  frutto  che  ne  trasse  fu  un  infocato  amore 
verso  Dio  medesimo  cui  non  poteva  dimenti- 
care un  momento  ; onde  essendogli  imposto 
una  volta  di  distrarne  il  pensiero  in  tempo 
di  malattia,  per  lo  sforzo  che  dovette  farsi  per 
ubbidire,  crebbe  sì  fattamente  il  morbo,  che 
il  Superiore  giudicò  di  rivocame  il  divieto. 
Questo  amore  lo  portava  a dire  a Dio  che  si 
voleva  piuttosto  elegger  Y inferno  senza  colpa, 
che  offenderlo  anche  venialmente. 

i 

Ogni  volta  che  il  dover  suo  non  lo  teneva 
altrove  occupato  egli  era  subito  a’ piedi  del- 
l’altare del  santissimo  Sacramento,  e la  sua 
orazione  estendevasi  a tutti  i bisogni  della  Chiesa 
e de’  suoi  fratelli.  Era  pieno  di  giubilo  quando 
poteva  impiegarsi  nell’  esercizio  del  culto  di- 
vino; e nel  servire  a’ sacerdoti  la  santa  messa 
lo  stesso  suo  volto  ne  brillava  di  gioja,  e da  tal 
compostezza  ne  derivava  che  i secolari , ben- 
ché avessero  già  ascoltato  messa,  si  trattene- 
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vano  ad  un’altra  che  fosse  servita  dal  b.  Al- 
fonso., poiché  era  per  loro  la  predica  più  com- 
movente ; e gli  stessi  sacerdoti  procuravano  di 
aver  Alfonso  per  servente,  quando  desidera- 
vano di  ravvivare  il  fervore  del  loro  spirito  nella 
celebrazione  di  cosi  grande  mistero.  Egli  avrebbe 
voluto  comunicarsi  ogni  giorno,  e non  poten- 
dolo il  faceva  spiritualmente  eolia  più  viva 
fede.  È incredibile  la  cura  che  metteva  a pre- 
pararsi a ricevere  la  santa  comunione.  Nelle 
ventiquattro  ore  precedenti  si  esercitava  in 
continui  atti  di  umiltà,  di  desiderio,  di  fede 
e d’amore,  che  operando  di  giorno  e sveglian- 
dosi nella  notte  moltiplicava  oltremodo,  oude 
disporre  il  cuore  a ricevere  il  suo  caro  Gesù. 
Non  di  rado  il  Signore  nell’eccesso  del  fervor 
del  suo  servo  si  compiacque  di  fargli  parte  di 
sovrannaturali  favori  e di  sovrannaturali  visioni. 

4 

Maria , Vergine  era  per  lui  la  sua  dolcissima 
madre,  a cui  studia  vasi  di  presentare  tutto  l’os- 
sequio di  figliuolo  il  più  tenero  ed  affettuoso. 
La  onorò  col  digiuno  di  tutti  i sabbati  e delle 
vigilie  delle  sué  feste  e di  altre  penitenze;  nè 
passava  ora  che  non  la  invocasse  con  particolare 
orazione.  Recitava  con  istraordinario  affetto  il 
santissimo  Rosario,  e ne  provava  delizia  soa- 
vissima , e lo  ripetea  sì  frequente  che  le  sue 
dita  furono  trovate  alla  morte  incallite  dal  lungo 
uso.  Parlava  volentieri  e con  zelo  delle  gran- 
dezze di  Marini,  e ardendo  di  viv  acissimo  amore 
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per  lei,  avrebbe  voluto  infiammare  il  cuore  di 
tutti  gli  altri.  La  Madre  santissima  compensò 
assai  generosamente  1’affetto  di  lui,  e più  volte 
lo  consolò  e confortò  nella  via  della  salute,  e 

10  assistette  nelle  più  dure  tentazioni,  e lo  colmò 
delle  maggiori  delizie. 

Egli  era  acceso  della  gloria  di  Dio.  Se  il  suo 
grado  non  gli  permetteva  la  predicazione,  colle 
sue  ferventissime  orazioni  suppliva  allo  zelo  suo 
per  la  conversione  de’  peccatori,  e avrebbe  vo- 
luto soffrire  tutte  le  pene  eziandio  deU’inferno 
senza  sua  colpa,  perchè  tutti  si  salvassero,  e 
Dio  fosse  glorificato;  ed  egli  stesso  poi  a suo 
potere  s’ingegnava  di  procurare  la  sua  gloria, 
quando  gli  si  presentava  occasione  di  farlo. 
Avea  nel  discorrere  del  paradiso  tanta  eloquenza 
e tai  modi  e similitudini,  che  guadagnavasi 

11  cuore  altrui,  e non  pochi  furono  dalle  sue 
parole  commossi  e convertiti.  Sebbene  non  si 
fosse  dato  agli  studi,  aveva  acquistato  colla 
orazione  tanta  sapienza , che  sermoneggiando 
agli  altri  religiosi,  quando  il  Superiore  glielo 
comandava , faceva  restar  tutti  sorpresi  ed 
istruiti  dei  sentimenti  maravigliosi  che  dif- 
fondea  ragionando.  Il  Signore  al  dono  della  sa- 
pienza unì  nel  suo  umile  servo  quello  ezian- 
dio del  consiglio,  della  profezia  e dei  miracoli. 
Le  più  ragguardevoli  persone  ricorrevano  a lui 

. per  cercarne  il  suo  consiglio  nelle  più  ardue 
cose.  Egli  predisse  a molti  gli  avvenimenti 
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futuri  della  lor  vita,  e molti  per  le  loro  pre- 
ghiere ottennero  dal  Signore  i più  segnalati 
lavori.  * ... 

Non  pareva  credibile  che  il  Beato  con'  una 
sanità  infelicissima,  e con  tante  austerità  di  vita 
arrivasse  a compire  esattamente  tutti  i suoi  do- 
veri per  più  di  trentanni.  Le  sue  pratiche  di 
pietà  non  furono  interrotte  per  la  vecchiezza. 
Passati  gli  anni  ottanta , tutti  i malanni  gli 
piombarono  addosso.  Gii  si  gonfiarono  i piedi 
enormenlente,  s’incrudirono  le  piaghe  che  avea 
continuamente  avuto  nelle  gambe,  un  catarro 
pertinace  di  giorno  e di  notte  lo  tormentava 
fino  quasi  a soffocarlo;  e gli  sopravvenne  il 
mal  di  pietra,  che  gli  facea  sofferire  anticipa- 
tamente T agonia  estrema  : il  Beato  però  non 
perdette  mai  la  pazienza,  osi  cessò  un  momento 
dal  lodare  e ringraziare"  Iddio  di  renderlo  a 
parte  dei  calice  che  Gesù  Cristo  avea  gustato 
nella  sua  passione.  Fra  gii  spasimi  i più  grandi 
che  gli  facea  provare  la  sua  malattia  , dicea: 
che  avea  finalmente  potuto  dormire  un  quarto 
d’ora,  ma  che  gli  dispiaceva,  perchè  in  questo 
tempo  non  pativa,  e*  non  patendo , non  avea 
meritato  nulla  in  quel  tempo.  Ebbe  a soffrire 
ancora  maggior  tormento  dal  nemico  dell’umana 
salvezza  che  si  studiò  di  fargli  perdere  la  con- 
fidenza in  Dio  in  quel  tempo.  Le  celesti  con- 
solazioni le  si  volsero  in  aridità  di  spirto  deplo- 
rabile : la  memoria  lo  abbandonò , onde  non 
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sapea  più  orare  nè  mentalmente  nè  colla  voce; 
accettava  egli  dalla  mano  di  Dio  questo  tor- 
mento più  di  ogni  altro  sensibile  a lui,  ma  non 
cessava  dal  pregare  quelli  che  andavano  a tro- 
varlo affinchè  dicessero  qualche  orazione  o spi- 
rituale sentimento,  onde  averne  qualche  stilla 
di  refrigerio.  Dopo  5 mesi  ebbe  però  il  contento 
ne’ suoi  dolori  di  risentire  le  celesti  consola- 
zioni , piacendo  al  Signore  di  liberarlo  dalla 
ardilh  e dalle  tentazioni  del  demonio.  Ma  lo 
spasimo  de’  suoi  mali  lungi  dal  diminuire,  andò 
sempre  crescendo,  e costretto  dall’obbedienza 
a spiegar  quanto  fosse,  disse  che  se  con  coltelli 
gli  avessero  tagliato  a brano  tutte  le  sue  mem- 
bra ei  non  avrebbe  palilo  tanto.  La  sua  pazienza 
non  fu  però  punto  diminuita,  ma  colla  mag- 
gior tranquillila  e rassegnazione,  mirando  il 
crocifisso,  col  nome  di  Gesù  e di  Maria  sulla 
lingua,  spirò  in  età  di  otlanlasei  anni  nella 
vigilia  di  tutti  i Santi  dcll’anno  1617. 

I suoi  funerali  furono  celebrati  con  grande 
concorso,  e per  sua  intercessione  si  ottennero 
molle  prodigiose  guarigioni.  Il  sommo  Ponte- 
fice Urbano  VHI  nel  1627  ordinò  che  fossero 
istituiti  regolari  processi  per  conoscere  e do- 
cumentare co’  metodi  prescritti  dalla  sacra 
Congregazione  de'  Riti  f esimie  virtù  del  fedele 
servo  di  Dio.  Le  prove  luminosissime  che  se 
11’ebbero  av  endo  fatto  conoscere  eh’  egli  avea 
praticale  le  virtù  in  grado  eroico,  Leone  XL1 
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il  settembre  del  1834,  dee  re  là  che  si  j>otea 
procedere  con  Scurezza  alla  beatificazione,,  la 
quale  fu  eziandio  proclamata,  come' dicemmo, 
dallo  stesso  Leone  XII  nel  18 33.  '\  • <•,  . . 1 ; 

Bisogna  credere  che  de  parole  dette  da  G.  Cu 
a’  suoi  discepoli  : qui  non  accipit  crucem  suturi 
et  seguiturmé , non  est  me  digruis  ( 1)  fossero  bea 
impresse  nel  cuore  del  beato  Alfonso , se  per 
tanti  e tanti  anni  ha  potuto  dar  segui  così 
sicuri  della  sua  santità  col  totale  distacco 
dalle  cose  di  questo  mondo,  e colla  pratica 
di  sì  generosa  e costante  mortificazione.  Qual 
esempio  efficace  è mai  questo  per  noi?  Na- 
sciamo con  inclinazione  assai  grande  al  male, 
le  nostre  passioni  si  moltiplicano  e si  forti- 
ficano crescendo  cogli  anni,  i nostri  sensi  ci 
seducono,  e noi  sempre  attorniati  da  questi  ne- 
mici, che  dir  si  posson  domestici,  se  non  ista- 
remo  in  guardia  sopra  noi  stessi , se  non  ci 
raccomanderemo  di  vero  cuore  a Dio,  se  non 
invocheremo  di  continuo  la  sua  grazia , la 
divina  sua  assistenza,  è assai  difficile  che  non 
cadiamo.  Or  la  mortificazione  del  cuore  e de’ 
sensi  indebolisce  la  forza  degli  acerrimi  nostri 
nemici:  essa  è il  contravveleno  che  ne  pre- 
serva dai  dolci  sughi  e mortiferi  eh’ essi  ci  ap- 
prestano, e che  istupidiscono  l’anima,  e la  met- 
tono in  servitù.  Domiam  dunque  il  corpo, 


{1)  Maub.,  c.  X,  v.  38- 
Fol  X. 
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mortifichiamo  i sensi,  teniamo  in  freno  le  pas- 
sioni,; raccomandiamoci  a Dio,  alla; Vergine 
santa,  a' Beati  comprensori  del  Cielo,  e dopo 
la  breve  battaglia  sostenuta  nel  corto  pelle* 
giinaggio  di  questa  misera  vita,  avremo  il 

sommo  contento  dii  ascendere  come  il  beato 

» ^ * 

Alfonso  in  cielo  per  godervi  1*  eterna  ineffa- 
bile felicitò,  unica  meta  a cui  devono  tendere 
le  nostre  brame 
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H.  bbiam  da  s.  Luca  che  un  certo  giovane 
desideroso;  a quanto  pare,  di  acquistar  fama 
si  offerse  per  discepolo  e seguace  del  divin  Re- 
dentore, ma  volea  prima  ottenere  licenza  di 
farne  consapevoli  i suoi,  per  dare  assetto  agli 
interessi  domestici:  sequar  te  Domine ; scd  per - 
mitte  miài  primum  renunciare  his  qui  domi 
su/U , senza  la  qual  permissione  non  parea 
cb’ei  volesse  proseguir  neU’impresa  risoluzione, 
come  dinota  la  particola  sed  che  sta  qui  molto 


(i)  Oltre  ciò  che  leggesi  ucl  Vangelo  di  questi  santi 
Apostoli,  abbiam  un  encomio  di  Sìmone  Zelata  apostolo 
scritto  da  Niceta  ed  edito  dal  Combefis , e molti  cenni* 
sparsi  ne*  Padri  della  Chiesa,  e ne*  sacri  interpreti,' 
Veggasi  il  TiUemont  che  ha  raccolto  quanto  ci  ha  di 
piu  notabile;  intorno  san  Sìmone  e san  Giuda  in  tutta 
ranlicbità,  c veggasi  pure  monsiguor  Giuseppe  Asse- 
nnai in  Calend.  Univ.,  T.  VI,  pag.  334,  453,  e gli 
Agiografi  piu  recenti  delle  cui  fatiche  ci  siatn  giovati 
in  questo  compendio. 
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avversativa,  li  divino  Maestro  non  altro  ri- 
spose a costui  che  queste  parole:  niuno  il 
qual  ponga  mano  all’aratro  e riguardi  indietro 
è atto  al  regno  di  Dio:  nemo  miltens  manum 
suam  ad  ara  tram  et  respiciens  retro , aptus  est 
restio  Dei . E per  verità  o per  regno  di  Dio 
intendasi  quello  che  Cristo  ha  in  cielo,  che 
è il  regno  dove  si  gode;  od  intendasi  quello 
che  ha  in  terra  dove  faticasi;  siccome  un  tal 
uomo  non  è atto  al  regno  di  Dio  senza  re- 
strinzione,  così  non  è atto  a veruno  dei  detti 
regni.  La  qual  considerazione  se  per  un  lato 
mette  spavento,  ci  desta  dall’altro  grandissima 
maraviglia  considerando  le  rarissime  qualità 
di  que’  generosi  che  postergati  onninamente  gli 
affetti]  e le  sollecitudini  di  questo  mondo,  strin- 
ger l’aratro,  e si  posero  a coltivare  il  campo* 
evangelico , rendendosi  maestri  del  genere 
umano.  La  grandezza  dell’opera  da  essi  ese-' 
guita,  la  condizione  prescritta  lor  dal  Signore 
per  accingersi  a esercitarla  mostra  quanto 
grande  fosse  il  lor  animo,  quanto  grande  l’ap- 
plicazione, quanto  grande  l’amor  loro  verso  il 
Signore.  E tali  crediamo  sieno  stati  i due  santi 
Apostoli  di  cui  fa  la  Chiesa  quest’  oggi  glo- 
riosa commemorazione,  ancorché  scarse  sien 
le  notizie  pervenuteci  intorno  alla  lor  vita,  e 
olle  geste  loro  ammirabili. 

S.  Simone  che  è il  primo  da  noi  accennato 
aveva  i soprannomi  di  Cananeo  e di  Zelante , 
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per  distinguerlo  da  b.  Pietro , detto  aneli’  esso 
Simonc,  e da  s.  Simeone,  che  succedette  sulla 
sede  di  Gerusalemme  a s.  Giacomo  il  minore, 
suo  fratello.  Alcuni  scrittori  dal  soprannome 
di  Cananeo  conchiusero , che  il  santo  Apo- 
stolo fosse  nato  a Cana  nella  Galilea.  Simon 
appellatur  Cananeus,  dice  s.  Girolamo,  de  vico 
Cana  Galilea;,  ubi  aquatn  Dominus  vertit  in 
ttinum;  e alcuni  Greci  moderni  aggiungono, 
ch’egli  fosse  lo  sposo  delle  nozze  in  coi  il 
Signore  cangiò  l’acqua  in  vino.  Non  può  almen 
dubitarsi  che  egli  non  sia  stato  galileo.  Teo- 
doreto  dice , eh’  egli  era  della  tribù  di  Zà- 
bulon o di  Nettali.  Quanto  al  soprannome 
di  Cananeo,  esso  ha  la  stessa  significazione 
in  siro  caldaico , che  la  parola  Zelotes  in 
greco.  S.  Luca  l’ha  così  tradotto,  e gli  altri 
Evangelisti  hanno  ritenuto  la  parola  originale. 
Canath,  secondo  s.  1 Girolamo , significa  zelo 
in  siro  caldaico  o ebreo  moderno. 

• Se  vuoisi  credere  a Niceforo  CaUisto,  questo 
soprannome  non  fu  dato  a s.  Simone  che  dopo 
essere  stato  chiamato  all’  apostolato , pel  suo 
zelo  e amore  al  divino  maestro  (i).  Oltre  di  che, 
secondo  lo  stesso  autore,  egli  si  era  sempre 
mostrato  fedele  osservatore  della  legge,  e con- 
. . ! — .....  

(i)  Zelotes  cognominatile  est  propter  flagr 'intera  in 
magistrum  suum  ardorem  summamque  Evangelica  rei 
per  omnia  curam.  Nicepb.,  1.  a,  c.  4o.  ■ >;..i  > 
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trarissimo  a coloro  che  se  ne  allontanavano: 
ma  questa  circostanza  non  si  trova  in  alcuna 
dei  Vangelisti,  Hammond  e Grazio  pensano  che 
fosse  dato  il  soprannome  di  zelante  al  santo 
Apostolo,  anche  prima  che  si'  unisse  a Gesù 
Cristo,  perchè  era  della  setta  di  quelli  che  si 
chiamavano  zelanti  fra  i Giudei,  dallo  zelo 
particolare  con  cui  facevano  professione  di 
seguire  la  legge  in  tutta  la  sua  puriUi.  Questi 
gran  tempo  dopo'  la  morte  del  Redentore 
figurarono  molto  nella  guerra  de’  Giudei  con- 
tro i Romani.  Avvenne  in  ispezielth  ad  isti- 
gazione di  essi,  che  il  popolo  scosse  il  giogo 
della  sommissione.  Durante  l’assedio  di  Geru- 
salemme, essi  trucidarono  i loro  proprii  com- 
patriota, riempirono  il  tempio  di  stragi,  e 
accelerarono  la  rovina  della  loro  patria.  Nulla 
pruova  però  che  vi  sieno  stati  questi  zelanti, 
al  tempo  di  Gesù  Cristo;  perchè  non  si  deb- 
bon  confondere  con  quelli  che  sostenevano  non 
doversi  pagare  il  tributo  ai  Romani.  Finalmente 
se  vi  erano  allora  dei  Giudei  a cui  apponevasi 
il  nome  di  zelanti,  essi  non  rassomigliavano 
punto  a’  furiosi  di  cui  parla  Giuseppe  nella 
sua  Storia  della  guerra  giudaica. 

San  Simone,  dopo  convertito,  fu  molto  sol- 
lecito per  la  gloria  del  suo  maestro.  Egli  mo- 
strò una  san)a  indegnazione  contro  quelli  che 
disonoravano  colla  loro  condotta  la  fede  che 
professavano.  Tuttociù  che  il  Vangelo  dice  di 
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luì , si  è che  il  Salvatore  lo  ammise  nel  col- 
legio  Apostolico.  Egli  ricevette  i doni  dello 
Spirito  Santo  > e fu  sempremai  fedelissimo 
alla  sua  vocazione.  • - . ...  ' 

Leggesi  ne’  moderni  Agiografi,  che  Simorie 
dopo  aver  predicato  nella  Mauritania  ed  in 
altre  contrade  dell’Africa,  a’  imbarcò,  .alla 
volta  della  Brettagna,  dove  sparse  la  luce  de 
Vangelo,  e vi  fu  crocifisso  dagl’infedeli.  Ma 
questo  viaggio  nella  Brettagna  non  può  soste- 
nersi in  verun  modo;  e gli  scrittori  che  lo 
riferiscono,  cadono  in  contraddizioni  che  di* 
struggono  la  loro  autorità.  • *•  . .1  .) 

Se  il  santo  Apostolo  predicò  in  Egitto  é 
nella  Mauritania,  come  si  crede,  convien  dire 
che  di  poi  sia  ritornato  in  Oriente»  perciocché 
i martirologi  di  s.  Girolamo,  di  Beda,  di  Adone 
c di  Usuando , ne  collocano  il  martirio  in 
Persia,  in  una  città  chiamata  Suanii*,  che  era 
probabilmente  nel  paese  dei  Suoni , popolo 
confederato  allora  coi  Parti  di  Persia. 

Del  resto,  ciò  si  può  conciliare  con  un  passo 
degli  atti  di  sant ’ Andrea,  ove  si  dice  che  vi 
avea  al  Bosforo  Cimmerio  una  tomba  in  una 
grotto  con  una  iscrizione,  la  quale  indicava 
che  Simone  lo  zelante  era  seppellito  in  questo 
luogo.  I martirologi  attribuiscono  la  morte 
del  santo  Apostolo  al  furore  dei  sacerdoti  ido- 
latri. Quelli  che  parlano  del  genere  del  suo 
martirio  dicono  che  fu  crocifisso.  Si  pretende 
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che  la  Chiesa  ih  s.  Pietro  nel  Vaticano,  e che 
la  cattedrale  di  Tolosa,  posseggano  la  maggior 
parte  delle  reliquie  di  s.  Simone. 

Come  questo  Santo  è distinto  da  s.  Pietro 
e da  san  Simeone  con  due  soprannomi,  così 
san  Giuda  è distinto  da  Giuda  Iscariota  col 
soprannome  di  Taddeo , che  in  siriaco  si- 
gnifica lode , confessione",'  e con  quello  di 
Lebbeo , che  si  trova  nel  testo  greco  di  san 
Matteo,  e che  secondo  san  Girolamo,  indica 
uomo  d’ ingegno  e et  intelligenza.  Egli  era  fra* 
tello  di  san  Giacomo  il  minore,  di  s.  Simeone 
di  Gerusalemme,  e di  uno  chiamato  Giuseppe, 
ì quali  sono  chiamati  i fratelli  del  Signore  (i). 
Elsa  erano  tutti  figliuoli  di  Cleofa  e di  Ma- 
ria , sorella  della  santa  Vergine.  Questo  Apo- 
stolo fu  caro  al  suo  divino  maestro;  e di 
questa  bella  ventura  fu  debitore  al  suo  di- 
sprezzo pel  mondo,  all’  ardore  ed  alla  vivacità 

(i)  In  qual  senso  debbasi  intendere  l’ espressione 
scritturale  Fratres  Domini  fu  da  noi  spiegato,  coll'au- 
torità di  s.  Agostino  e di  san  Gerolamo  nel  T.  Ili, 
‘pag.  401.  Non  vogliamo  però  tacere  cbe  per  rispetto 
segnatamente  a s.  Giacomo,  dello  fratello  del  Signore, 
avverte  s.  Girolamo  essere  lui  stelo  così  appellato  an- 
che propter  egregios  mores  et  incomparabilem  fìdcttt 
sapientiamque  non  modicam  et  quod  prinnis  ei  Ecclesia! 
prafuerit,  qua  prima  in  Christum  credms,  ex  Jiuleis 
filerai  congregata  (In  Epìst.  ad  Gai.,  c.  i ).  Di  questo 
medesimo  parere  fu  eziandio  Origene  (1.  ì,  cantra  Cet~ 
.sani,  e.  35  ). 
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tlel  suo  zelo.  Non  si  sa  nè  quando,  nè  come 
sia  divenuto  discepolo  di  Gesù  Cristo.  Il  Van- 
gelo nulla  dice  di  lui  fino  al  luogo  dov’è 
annoverato  fra  gli  Apostoli.  Avendo  il  Signore, 
dopo  l’ultima  cena  promesso,  di  manifestarsi 
a coloro  che  lo  avrebbono  amato,  s.  Giuda  U 
domandò  perchè  non  dovea  pure  manifestarsi 
al  mondo:  domanda  per  la  quale  sembrava 
ch’egli  credesse  dovere  il  Messia  regnare  so- 
pra la  terra.  Ma  Gesù  Cristo  colla  sua  risposta 
gli  fece  conoscere , che  il  mondo  non  merita 
che  Iddio  gli  si  manifesti,  essendo  nemico  di 
ciò  che  può  rendere  un’anima  degna  del  re- 
gno celeste:  eh’  egli  converserebbe  famigliar- 
rfiente  con  quelli  che  lo  amerehbono  daddo- 
vero,  e che  li  ammetterebbe  alla  comunica- 
zione interiore  delle  sue  grazie  e de^  suoi  favori. 

Dopo  l’Ascensione  e la  discesa  dello  Spirito 
Santo , Giuda  si  unì  agli  altri  Apostoli  per 
istrappare  l’universo  dall’ impero  del  demonio: 
impresa  grande,  magnanima,  gloriosa  e riu- 
scita a meraviglia,  come  dovea,  la  mercè  della 
onnipotenza  e misericordia  di  Dio.  Eusebio  ri- 
ferisce, che  s.  Tommaso  mandò  ad  Edessa  san 
Taddeo,  uno  dei  discepoli  del  Salvatore,  e che 
il  re  Abiuro  ricevette  il  battesimo  dalle  sue 
mani,  con  moltissimi  de’ sudi  sudditi.  San 
Girolamo  f e il  venerabile  Seda  sono  di  avviso, 
che  questo  Taddeo  fosse  l’apostolo  di  cui  par- 
liamo; ma  la  più  comune  opinione  è;  che 
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sieno  due  parsone  distintele  che  il  Taddeo 
ito  ad  Edessa  foase  uno  dei  seltantadue  disce- 
poli , il  quale  è nominato  ne’  Menci  de’  Greci 
al  3i  di  agosto. 

fecondo  Niceforo,  Isidoro  e gli  antichi  marti- 
rologi, s.  Giuda  predicò  nella  Giudea,  nella  Sa- 
maria, nell’Idumea,  nella  Siria,  e soprattutto 
nella  Mesopotamia.Leggesi  in  s.  Paolino , eh* egli 
piantò  la  fede  nella  Libia.  11  santo  Apostolo 
ritornò  a Gerusalemme  nel  63,  dopo  il  mar- 
tirio di  s.  Giacomo  suo  fratello,  ed  assistette 
all’  elezione  che  si  fece  di  3.  Simeone , che  era 
pure  suo  fratello,  per  governare  la  Chiesa  di 
questa  città.  • 4 • , «» 

Abbiamo  di  lui  una  lettera  indiritta  a tutte 
le  Chiese  d’ Oriente , e in  ispezieltà  a’  Giudei 
convertiti,  i quali  erano  stati  l’ oggetto  prin- 
cipale delle  sue  fatiche.  San  Pietro  avea  loro 
scritto  prima  due  lettere,  di  cui  la  seconda 
dovea  specialmente  servire  a preservare  i fe- 
deli dagli  errori  dei  Simoniani,  dei  Nicolaiti 
e dei  Gnostici.  Lo  zelo  di  s.  Giuda  fu  infiam- 
mato alla  vista  dei  danni  che  questi  eresiar- 
chi  non  cessavano  di  recare  alla  Chiesa.  Egli 
segue  certe  espressioni  del  Principe  degli  Apo- 
stoli; e quando  rimanda  all’ epistole  di  san 
Pietro  e di  ».  Paolo,  dà  a conoscere  che  que- 
sti Apostoli  non  viveano  più  nè  l’uno,  nè 
l’altro.  Egli  servesi,  descrivendo  gli  eretici,  di 
epiteti  fortissimi , e di  similitudini  molto 
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espressive.  Li  chiama  meteore  erranti , che 
dopo  avere  abbagliato  un  istante,  vanno  a 
perdersi  nella  notte  eterna.  La  loro  caduta, 
secondo  lui , deriva  dall’  essere  mormoratori , 
dall’ abbandonarsi  all’orgoglio,  all’invidia,  al* 
l’amore  dei  piaceri  sensuali,  dal  trascurare  di 
crocifiggere  i desiderii  della  carne.  L’Apostolo 
esorta  i fedeli  a trattare  con  molta  compas- 
sione quelli  che  hanno  errato;  a distinguere 
i falli  che  derivano  da  malizia,  da  quelli  che 
nascono  da  debolezza  ; a procurare  di  ricon- 
durre i colpevoli  co!  timor  salutare;  a strap- 
parli dal  fuoco  del  vizio  e dell’  eresia;  a odiare 
anche  un  abito  che  si  trovasse  bruttato  dalla 
Corruzione  della  carne.  Egli  vuole  che  ci  stia 
continuo  dinanzi  agli  occhi  l’ obbligo  che  ab- 
biamo di  erigere  1*  edificio  spirituale  della  ca- 
rità , e che  crescendo  nell’  amore  di  Dio,  im- 
ploriamo la  sua  misericordia. 

Dalla  Meaopotamia  san  Giuda  passò  nella 
Persia,  secondo  Fortunato  e parecchi  martiro- 
logi. Quelli  che  lo  fanno  morire  in  pace  a 
Berito,  nella  Fenicia,  lo  confondono  col  Tad- 
deo summentovato  che  fu  uno  dei  settanta- 
due  discepoli , e che  predicò  la  fede  in 
Edessa.  Sappiamo  da  Fortunato  e dai  martiro- 
logisti  d’ Occidente,  che  s.  Giuda  sofferse  il 
martirio  nella  Persia.  Il  menologio  dell’im- 
peratore Baglio,  e alcuni  scrittori  greci  col- 
locano la  sua  morte  ad  Arat  o Ararat  nel- 
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FArmenia  che  dipendeva  allora  dall’  impero 
de’ Partì,  ed  ei*a  riguardata  per  conseguenza 
come  facente  parte  della  Persia.  Alcuni  Greci 
dicono  ch'egli  fu  trafitto  da  frecce;  altri  ag- 
giungono esser  lui  prima  stato  appeso  ad  una 
croce.  Gli  Armeni  onorano  ancora  oggidì  san 
* Giuda  e s.  Bartolommeo , come  loro  primi  Apo- 
stoli. ' • ; . » - *■ 

■ * 

Chi  può'  spiegare  quanto*  dobbiamo  alle 
fatiche,  ai  sudori,  agli  stenti  sofferti  dai  santi 
Apostoli  per  la  propagazione  della  fede  ? Spar- 
gendo essi  la  divina  parola  ,- istruendo  i loro 
prossimi  nell'  evangeliche  verità,  lavandoli  coi- 
F acque  salutari  del  santo  battesimo , avvian- 
doli sull’arduo  sentiero  delle  cristiane  virtù  K 
salvarono  dalla  morte , e con  esso  loro  noi 
pure  salvarono,  che  discendiamo  da  que'  me- 
desimi che  attinsero  dal" labbro  loro  le  sa- 
lutari dottrine,  e ce  le  trasmisero  in  eredità. 
Ed  oh  da  qual  morte  siamo  stati  per  mezzo 
tale  salvati  ! Da  morte  ’ doppia  qual  è quella 
che  toglie  all*  anima  doppia  vita  ; la  vita  cioè 
di  grazia  e la  vita  di  gloria.  Vero  è che  il 
male  d’una  tal  morte  . agli  occhi  materiali 
del  corpo  non  apparisce , e perciò  non  sap- 
piamo valutarne  il . danno  in  tutta  la  sua 
estensione:  ma  basta-  che  apparisca  a quei 
delia  fede  per  capire  ciò  che  saremmo  se 
fossimo  privi  delia  vera  vita  che  è Dio.  Ri- 
miriamo un  poco  ciò  c&e  è il  corpo  seri- 
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z’  anima  : esso  non  ha  più  moto,  non  colore,* 
non  venustà , non;  vigore , ' non  sussistenza , e 
a.r  poco  a poco  -s’infradicia  idi  maniera  che 
appesta  l’aria  e fa  fuggire  da  sè  tutti  quelli 
a cui  era  più:  caro:  così,  anzi  peggio  assai 
sopra  ogni  credere  avverrebbe  all’anima  nostra 
senza  il  suo  Dio.  Con  questo  di  più  che  il 
corpo,  perduta  l’auima,  non  conosce  i suoi 
mali,  e per  lo  contrario  l’anima,  perduto  il 
suo  Dio,  ah  misera!  quando  ,ci  fossimo  de- 
stati dal  sonno  che  ci  avrebbe  oppressi,  ed 
avessimo  veduto  ciò  che  vuol  dire  esser  privi 
di  Dio,  starsene  in  perpetuo  senza  di  lui,  e 
vivere  sol  quanto  basta  a sentire  i danni,  l’af- 
flizione, la  rabbia,  l’ambascia,  la  disperazione 
generata  da  sì  gran  perdita!  Chi  può  espri- 
mere, chi  può  concepire,  chi  può  formarsi  pure 
un’  idea  del  dolor  nostro  immenso,  insopporta- 
bile? Oltracchè  se  vir  qui  erraverit  a via  doc- 
ti'ince  in  ccetu  Gigantium  commorabitur , come 
leggiam  ne’Proverbii  (i),  che  sarebbe  di  noi 
dimorare  dovendo  laggiù  nell’  inferno  insiem 
coi  demoni , giganti  per  la  mostruosità , per 
la  furia,  per  la  ferocia,  per  l’arroganza  rimasta 
in  loro  dacché  gli  audaci  non  dubitaron  di 
muover  guerra  a Dio , spaventosissimi  ? Ah  ! 
ringraziamo,  e ben  di  cuore  il  Signore  per  lo 
grandissimo  benefìcio  che  ci  ha  fatti  richia- 


(1)  Prov.,  c.  XXI,  n.  16. 
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mandoci  da  morte  a vita;  ringraziamolo  per 
aver  mandato  gli  Apostoli  a recar  la  luce,  la 
verità,  e la  vita  per  tutta  la  terra,  e ringraziamo 
eziandio  gli  Apostoli  per  le  generose  fatiche 
da  lor  sostenute  in  nostro  prò.  Imploriamone 
la  intercessione,  e preghiamli  di  continuo  che 
ci  ottengano  la  grazia  di  salvar  la  nostr’  a- 
nima,  e se  il  possiamo  quelle  pure  de' pros- 
simi, giacché  il  Signore  ha  promesso  che  qui 
converti  fecerit  peccatorem  ab  errore  vice  suce , 
salvabit  animar n ejus  a morte  et  operiet  muU 
' titudincm  peccatorum  (Jac.  V,  20). 
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VESCOVO  PI  GERUSALEMME  (1) 


. . • v - i f • < i;  • . ♦ • ■ « «*  ' , 

-A.  ncorchè  scarse  sien  le  notizie  pervenu- 
teci di  questo  Santo , ignorandosi  e il  luogo 
in  cui  nacque , il  nome  de*  suoi  genitori , 
e le  principali  vicende  della  sua  vita  dob- 
biam  tuttavia  furne  almen  breve  cenno,  per- 
ch’ essendo  stato  pastore  della  primitiva  Chiesa 
fu  egli  pieno  di  quello  spirito  che  aveva  ani- 
mato i santi  Apostoli,  da1  quali  avea  appreso  lo 
• * . « 

(1)  Ne’  martirologi  di  Beda,  Usuardo , Adone , e spe- 
cialmente nel  romano  si  fa  menzione  di  questo  Vescovo, 
sai  latitate,  palientia  ac  fide  laudabihs,  qui  cent  uni  et 
sexdecim  annorum  migtavit  ad  Dominwn . Eusebio, 
Chronioon  e nella  Storia  Ecclesiastica,  lib.  IV,  c.  19» 
c.  a5;  VI,  c.  6,  e 9;  Niceforo  nel  lib.  V,  c.  9,  e io, 
i.  Epifanio  in  Panar . hares  66  ; s.  Girolamo  nell’ope- 
retta de  viris  illustrila* , c.  73,  ci  hanno  conservate 
alcune  notizie  di  lui,  le  quali  tutte  furon  raccolte  dal 
Tillemont  nelle  Memorie  Ecclesiastiche,  Tom.  III.  Pa 
questi  autori,  e da  altri  Agiografi  abbia m estratto 
questo  compendio. 
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stesso  loro  distaccamento  dalle  cose  del  mondo, 
l'amore  medesimo  per  Gesù  Cristo.  Ei  venne 
al  mondo  sul  principio  del  secondo  secolo,  e 
giova  credere  che  avendo  abbracciata  la  sauta 
fede,  probabilmente  in  Gerusalemme,  culla 
beata  della  nostra  Redenzione,  siasi  applicato 
con  diligenza  allo  studio  dell’  evangeliche  ve- 
rità. Come  la  rettitudine  e la  purità  del  suo 
cuore  corrispondevauo  alla  eccellenza  del  suo 
ingegno,  così  divenne  anche  più  saggio  di 
quello  che  fosse  dotto  nella  intelligenza  delle 
sante  Scritture.  Entrato  nel  clero,  divenne  ben 
presto  il  modello  de’ buoni  ecclesiastici;  e il 
sacerdozio  a cui  fu  innalzato,  malgrado  gli 
ostacoli  frapposti  dalla  sua  umiltà , diede  un 
nuovo  lustro  alla  sua  innocenza  e alla  sua 
virtù.  Avea  presso  a ottant’ anni  quando  gli 
fu  commesso  il  governo  della  Chiesa  di  Geru- 
salemme, il  quale  fu  egli  costretto  ad  assu- 
mere, perocché  vide  nella  sua  elezione  mani- 
festamente espressa  la  divina  volontà. 

La  nuova  dignità  gl’  inspirò  nuovo  zelo  e 
nuovo  fervore.  Benché  fosse  gravato  dagli  anni 
non  cessava  nè  dal  predicare,  nè  dall’ istruire, 
nè  dal  beneficare  con  tutti  i mezzi  l’ amato  suo 
gregge.  Era  infaticabile  nelle  funzioni  del  suo 
ministero,  consolava  gli  uni,  animava  gli  altri 
e facevasi  tutto  a tutti,  per  guadagnar  tutti 
a Gesù  Cristo.  Nel  ig5  ei  presedette  con  Teo- 
filo  di  Cesarea  in  Palestina  ad  un  Concilio 
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riguardante  la  celebrazione  «Iella  Pasqua,  e 
nel  quale  fu  deciso  che  questa  festa  dovesse 
celebrarsi  mai  sempre  in  domenica  e >non  il 
giorno  in  cui  era  costume  di  celebrarla  presso 
gli  Ebi’ei.  * i.  i .1  ' ■ j 

Lo  storico  Eusebio  ci  fa  supere  ichc  nel 
quarto  secolo  si  conservava  in  Gerusalemme 
la  memoria  di  motti  miracoli  da  Dio  operati 
ad  intercessione  di  questo  suo  fede!  servò. 
Fra’ quali  narra  il  seguente  a tutti  noto  comedi 
più  clamoroso  e solenne;  Essendo  mancalo  un 
anno  ai  ministri -della  Chiesa  l’olio  per  le 
lampade  nel  tempo  iti  cui  si  era  sul  piloto 
di  celebrare  la  santa  Pasqua,  Narcisso  comaiidè 
a quelli  che  avevano  cura  di  esse  di  andare 
ad  attingere  l’acqua  da  un  pozzo  vicinò,"  e 
di  recargliela.  Quindi  fatta  orazione  sopra 
quest’  acqua , disse  a quelli  che  gliel’  avevano 
presentata  di  metterla  nelle  lampade,  e Iddio 
la  converti  in  olio.  Di  quest’olio  miracoloso 
se  ne  conservò  porzione  per  gran  tempo  in 
memoria  di  tanto  prodigio  (a). 


(i)  Oratioue  super  aqumn  fuetti,  jusst'sse  dicitur , 
sincera  in  Chrislum  fide,  ut  eam  lucernis  infundercnt. 
Quo  itidem  peracto,  ajunt  aquain  cantra  morem  naturai 
sua',  mirabili  quadam  virtute  in  olei  pinguedinem  esse 
conversasti  : ex  eoque  oleo  riputi  plurimos  fratres  eki- 
rjuum  quoddam  specimen  ad  memorimi  tanti  miracuti 
diutissimc  ad  nostra  usqutì  tèmpora  servatimi  fuisse 
(Euscb.,  Hist.’ Eccl.,  lib.  VI,  c.  <j  ). 

Voi  X.  4o 
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Ma  per  quanto  celebre  rendessero  IVarcisso 
i miracoli  che  operava , e per  quanto  inno- 
cente e santa  fosse  la  vita  di  lui , non  andò 
esente  dalla  persecuzione  colla  quale  Iddio 
permise  che  fosse  provata  la  sua  virtù.  Tre 
scellerati  incorreggibili,  a’ quali  il  suo  zelo 
era  importuno,  temendo  il  castigo  ai  misfatti 
di  cui  si  conoscevano  colpevoli , risolvettero 
di  sottrarsene  apponendo  al  Salito  un  delitto 
eh’ Eusebio  non  qualifica,  ma  che  debbiami  cre- 
dere molto  grave.  E per  dare  coloro  maggior  peso 
alla  calunnia  ravvalorarono  con  giuramento 
solenne  e con  orrìbili  imprecazioni,  ciascuno 
sotto  differente  condizione.  Il  primo  disse  che 
se  non  era  vero  quanto  affermava,  pregava  Dio 
di  farlo  perire  consumato  dal  fuoco;  il  secondo 
di  restar  coperto  di  lebbra , e il  terzo  di  per- 
dere la  vista.  Ma  con  tutte  queste  proteste,  e 
non  ostante  si  fatti  giuramenti  l’ accusa  loro 
non  trovò  credito  presso  i fedeli;  tanta  era 
la  stima  che  meritamente  godeva  il  santo 
Prelato  (i).  Nulladimeuo  Nttrcisso  non  potè 
sopportare  così  indegna  malignità  , e giacché 
da  gran  tempo  sospirava  di  condurre  una  vita 
quieta  e solitaria  , prese  questa  opportunità , 


(i)  Sed  quamtwnvis  jurajitibus , nerno  ex  fidelium 
fidati  atlhibebal:  quippecum  Narcissi  continentia  et 
sanctitas  vita , omnibus  virtutum  numeri s absolula , 
eunctis  semper  spedata  compertaque  essct  (Euscb.,  I.  c.). 
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c ritirossi  in  un  deserto,  senza  che  si  potesse 
mai  scoprire  dove  si  fosse  nascosto. 

Frattanto  scoppiò  la  divina  giustizia  contro 
gfiniqui  e spergiuri  calunniatori.  Accesosi  una 
notte  il  fuoco  nella  casa  del  primo,  vi  restò 
abbruciato  con  tutta  la  sua  famiglia;  il  se- 
condo fu.  coperto  da  capo  a piedi  dalla  lebbra 
che  in  breve  tempo  lo  divorò;  e il  terzo  spa- 
ventato da  questi  terribili  esempli,  confessò 
la  trama  e la  calunnia,  e pianse  il  suo  peccato 
con  sì  abbondanti  lagrime  che  ne  perdette  la 
vista.  Così  Dio  per  sua  pietà  gli  convertì  in 
medicina  salutare  dell’anima  la  giusta  pena 
del  corpo.  , 

Mentre  il  s.  Prelato  stava  nascosto,  e ninna 
contezza  aveasi  di  lui , i Vescovi  delle  città 
vicine  per  non  lasciare  quella  di  Gerusalemme 
senza  pastore,  ordinarono  in  luogo  suo  Diodato ; 
al  quale  morto  in  breve  tempo  successe  Ger- 
manipne , ed  a questi  Gurdio  ; dopo  la  morte 
del  quale  ricomparve  Narcissu  in  Gerusalemme 
come  un  uomo  risorto  da  morte  a vita.  1 fe- 
deli  trasportati  dalla  gioja  alla  vista  del  loro 
pastore,  la  cui  innocenza  era  .stata  sì  mani- 
festamente vendicata,  lo  scongiurarono  di  ri- 
pigliare il  governo  della  sua  diocesi.  Egli  si 
rese  alla  loro  domanda,  ma  trovandosi  inabile 
per  la  sua  estrema  vecchiezza  a continuarle, 
se  ne.  scaricò  sopra  s.  Alessatulro  facendolo 
suo  coadjutore.  È notabile  un  brano  di  lettera 


6a8  GIORNO  XXIX  DI  OTTOBRE 

conservatoci  da  Eusebio  col  quale  s.  Alessan- 
dro parla  d.i  s.  Narcisso.  « Vi  saluta , die’  egli 
agli  Arsinoiti,  Narcisso  insieme  con  me,  e 
vi  scongiura  a conservar  la  pace  e l’unione 
tra  voi.  Egli  è che  ha  governato  la  Chiesa 
avanti  di  me,  e che  la  regge  ancora  colle 
sue  orazioni , essendo  di  presente  in  età  di 
centosedici  anni  compiti.»  * • 

Non  sappiamo  quanto  sopravvivesse  ancora 
dopo  questa  lettera.  S.  Epifanio  sembra  accen- 
nare cli’ei  vivesse  ancora  altri  dieci  anni,  cioè 
fino  all’  impero  di  Alessandro  Severo,  che  inco- 
minciò coll’anno  aaa;  ma  nulla  abbiamo  di 
certo. 

Il  giudizio  visibile  che  Iddio  mostrò  contro 
i calunniatori  del  sunto  vescovo  Narcisso  ed 
i castighi  con  cui  punì  le  inique  loro  calun- 
nie debbono  certamente  riempiere  di  terrore 
chiunque  ardisse  imitare  il  loro  perverso  esem- 
pio. Pure  i castighi  sopraddetli  sono  un  nulla, 
come  osserva  s.  Agostino , se  si  paragonino 
ai  castighi  .terribili  ed  eterni  che  la  divina 
giustizia  tiene  preparati  nel  fuoco  dell’  inferno 
se  non  detestano  le  loro  colpe , e non  risar- 
ciscono la  fama  ingiustamente  tolta  e i danni 
cagionati  colle  calunnie  loro  e colle  .detrazioni. 
Preghiamo  pertanto  il  Signore , come  faceva 
il  santo  re  Davide,  che  metta  un  freno  alla 
nostra  lingua,  affinchè  non  cadiamo  in.  simile 
precipizio,  da  cui  è tanto  difficile  di  uscirne; 
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e àe  per  mala  sorte  vi  fossimo  caduti,  supplì* 
chiamlo  di  vero  cuore  affinchè  ci  doni  la  -gra- 
ma di  farne  sincera  esemplarissima  penitenza. 


B.  ANGELO  D'ACRI 

Al  beato  Alfonso  llodrigues  annoverato  fra’ 
Beati  dopo  aver  noi  intrapresa  la  pubblica- 
siion  di  quest’  opera  , ne  piace  d’ aggiugnerc 
un  altro  servo  di  Dio  egualmente  beatificato 
nel  i8a5,  le  cui  insigni  virtù  ponno  tornare 
di  grand’edificazione  al  pio  nostro  lettore.  E 
questi  il  beato  Angelo , detto  d’ Acri  dalla 
terra  popolosa  di  questo  nome  nella  Calabria 
ove  nacque  ai  19  ottobre  del  1669.  Poveri 
erano  i suoi  genitori  ma  timorati  di  Dio. 
Fatti  lieti  di  questo  figliuolo  gli  posero  al 
sacro  fonte  il  nome  di  Lue’ Antonio  ch’ei  po- 
scia mutò  in  quello  di  Angelo  entrando  in 
religione.  Fino  dalla  sua  più  tenera  età  lasciò 
travedere  i felici  presagi  di  non  ordinaria 
santità  nello  spirito  di  cristiano  fervore,  di 
mortificazione  ' e di  obbedienza.  Era  di  circa 
sei  anni  ed  avea  per  costume  di  inginoc- 
chiarsi dinanzi  ad  un’  immagine  di  Maria  di- 
pinta. $ulla  parete  della  sua  casa,  e di  orare 
davanti  a Lei  con  una  semplicità  e divozione 
ammirabile.  Applicatosi  poscia  alle  lettere  fece 
notabili  progressi  non  solo  in  queste,  ma 
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eziandio  ne’buoni  costumi,  che  nulla  aveanoin 
lui  di  fanciullesco.  Nella  sua  prima  confessione 
generale  il  p.  Cappuccino,  a cui  la  fece,  lo  istruì 
come  conservare  quella  innocenza,  che  aveva 
in  lui  ritrovato.  Oltre  la  frequenza  dei  sacra- 
menti gli  suggerì  di  meditare  ogni  dì  la  pas- 
sione di  Gesù  Cristo,  e ciò  egli  pose  in  pratica 
sì  fedelmente,  che  talvolta  durava  le  due  e le 
tre  ore  continue  nel  contemplare  questi  do- 
lorosi misteri.  Fino  d’ allora  prese  ancora  il 
costume  di  digiunare  in  pane  ed  acqua  ogni 
vigilia  della  Beata  Vergine.  All’età  di  18  anni 
fu  accolto  fra  i novizi  de’ Cappuccini,  ma  po- 
scia cedendo  alla  suggestion  del  demonio,  ab- 
bandonò per  due  volte  quel  penitente  insti- 
tuto,  e volle  tornarsene  al  secolo.  Quivi  i pa- 
renti lo  eccitarono  a menar  moglie,  ma  egli 
non  vi  volle  acconsentire,  e servissi  di  questa 
sua  instabilità,  solamente  per  conoscere  la  sua 
debolezza  e per  umiliarsi  dinanzi  al  Signore. 
Ammesso  per  la  terza  volta  al  noviziato,  ebbe 
a provare  le  più  fiere  tentazioni  dalla  parte 
del  senso,  ma  studiossi  di  superarle  col  di- 
giuno e coll’orazione,  e di  mantenersi  così 
fedele  al  suo  Dio.  Un  giorno  che  gli  assalti 
erano  più  forti,  e temea  di  esserne  vinto,  pas- 
sando dinanzi  ad  un  crocifisso:  Signore,  gli 
disse,  non  posso  più,  datemi  aj'nto ; al  qhe  sentì 
tosto  rispondere:  Fate  quello  che  faceva  fra 
Bernardo  da  Corleone , Cappuccino,  ora  ascritto 
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fra’ beati.  Trovato  che  fra  Bernardo  disciplina- 
vasi  ogni  mattina  in  sull’alba,  cominciò  ad 
imitarlo,  e seguitò  con  tal  metodo  per  tutta 
sua  vita.  Fatta  la  professione  religiosa  ne 
adempì  tutti  gli  obblighi  con  edificante  esat- 
tezza, e studiossi  sempre  di  avanzarci  nella 
perfezione.  Oltre  la  solita  disciplina  in  sul- 
l’alba, diseiplinavasi  a sangue  tre  volte  la  set- 
timana in  sul  nudo  terreno,  e sotto  la  tonaca 
poneasi  fascetti  di  erbe  pungenti;  talora  si 
ravvolse  ancor  fra  le  spine,  ed  ogni  venerdì 
mettevasi  in  bocca  un  poco  di  sale  o di  fiele 
di  bue  in  memoria  del  fiele  onde  fu  abbeve- 
rato il  Salvatore  in  sulla  croce.  A provare  la 
sua  virtù  fu  per  qualche  tempo  trattato  aspra- 
mente da’suoi  superiori,  e pubblicamente  pu- 
nito {ver  falli  che  non  aveva  commesso;  ma 
sopportando  egli  tutto  in  silenzio  colla  più  eroica 
pazienza*,  veniva  poscia  proposto  come  modello 
di  perfetta  virtù.  Ordinato  sacerdote,  e desti- 
nato alla  predicazione,  ne  assunse  l’incarico 
con  molto  impegno,  ma  nel  suo  primo  qua- 
resimale si  avvide,  che  una  forza  segreta  gl’im- 
pediva  sempre  di  recitare  l’ intiera  predica 
come  l’aveva  imparata.  Un  giorno  che  starasi 
in  orazione,  chiedendo  lume  al  Signore  per 
conoscere  la  sua  volontà,  udì  Fa  sua  voce  che 
gli  promise  il-  dono  della  parola,  e gli  Comandò 
di  predicare  con  famigliarità  di  stile ,'  onde 
essere  inteso  da  ognuno.  D’ allora  in  poi  si 
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appigliò  a questo  genere  di  predicazione  dpo- 
Colica,  e divenne  un  celebre  missionario  po- 
lente in  opere  ed  in  parole.  Il  Crocifisso  e la 
santp  Scrittura  erano  i soli  libri  che  studiava 
incessantemente.  Ebbe  tanti  lumi  dal  Signore, 
qhe  quando  interpretava  il  sacro  testo  era  am- 
miralo da  tutti  i dotti;  e un  Vescovo  di  molta 
dottrina  ebbe  a dire,  che  avrebbe  avuto  assai 
difllqollh  a spiegare  un  passo  della  Scrittura 
alla  sua  presenza.  Per  lo  spazio  di  38  anni 
esercitò  l’aposloiico  ministero,  scorrendo  tutta 
la  Calabria.  Cominciava  la  missione  in  no- 
vembre , e la  continuava  fino  a giugno , poi 
ritornava  al  convento,  vivendo  in  ritiro  ed  in 
orazione,  e predicando  le  feste  nella  propria 
chiesa.  1 suoi  discorsi,  avvalorati  dagli  esempi, 
nvean  quel  successo  che  quasi  mai  non  mauca 
a chi  annunzia  il  Vangelo  secondo  lo  spirito 
del  medesimo.  Senza  numero  erano  de  con- 
versioni dei  peccatori  più  ostinali,  le  restitu- 
zioni , il  riparamento  degli  scandali,  l’abban- 
dono delle  occasioni,  e le  stabili  mutazioni  di 
vita.  Promoveva  dovunque  la  divozione  verso 
l’Augustissimo  Sacramento,  la  passiona  del  Re- 
dentore e le  pene  dell’  addolorata  sua  Madre- 
A questo  effetto  nei  paesi  in  cui  predicava 
erigeva  una  croce  in  qualche  luogo  elevato 
per  rappresentarvi  il  Calvario.  Per  guadagnar 
anime  -a  Dio  usava  ogni  industria  e sosteneva 
disagi  è patimenti  d’ogni  maniera,  ricusando 


Digitized  by  Google 


B.  ANGELO  &>’  ACRI  633 

sempre  (li  accettare  temporali  ricompense  in 
premio  di  sue  fatiche.  La  cura  indefessa  nel- 
l’ascollare  i peccatori  e nell'ajutarli  a risorgere 
dai  loro  peccati  lo  impedivano  di  prendere 
perfino  il  cibo  e il  sonno  necessario;  sicché 
temendo  i compagni  che  non  avesse,  a soc- 
combere sotto  il  troppo  grave  peso,  ed  esor- 
tandolo a volersi  aver  più  riguardo:  No,  no, 
rispondeva;  che  dite,  miei  fratelli  I Oh  quanto 
costa  a Gesù  Cristo  un  anima!  sarebbero  bene 
impiegate  tutte  . le  fatiche  del  mondo  per  V ac- 
quisto di  un1  anima  sola.  Alla  cura  dello  spi- 
rito aggiugnevu  anche  quella  dei  corpi.  Amava 
i poveri  e sottraeva  a sé  stesso  il  proprio  ali- 
mento per  darlo  ad  essi,  e soccorreva  gli  am- 
malati per  quanto  poteva.  Uno  zelo,  ed  una 
carità  cosi  grande  non  mancò  di  trovare  i 
suoi  oppositori,  e vi  fu  chi  in*  pubblico  ed  in 
privato  lo  caricò  più  volte  di  villanie  e d’im- 
properi. Anche  i demoni  ebbero  a molestare 
questo  terribile  loro  nemico,  ed  una  caduta 
in  cui  si  ruppe  una  gamba,  venne  attribuita 
alle  potestà  dell’inferno.  In  nessuna  delle  con- 
traddizioni che  il  nostro  Beato  ebbe  a soffrire, 
non  si  lasciò  mai  sfuggire  il  più  piccolo  Ja- 
mento,  unendo  la  sofferenza  al  più  alto  dispre- 
gio di  sé  medesimo,  ed  all’umiltà  pi  ir  profonda, 
che  mostrò  costantemente  anche  verso  i suoi 
dipendenti  allorché  nel  suo  Ordine  sostenne  le 
cariche  di  Guardiano,  di  Provinciale  e di  Visita- 
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tor  generale.  Iddio  all' opposto  glori  li  cò  il  suo 
servo  anche  in  questa  vita.  Egli  ebbe  il  dono  de’ 
miracoli,  la  penetrazione  de’cuoriela  sopranna- 
turale contemplazione.  Non  solo  quando  orava 
e diceva  la  messa,  ma  eziandio  qualor  predi- 
cava, rimaneva  estatico  e fuori  dei  sensi,  sol- 
levavasi  in  aria,  e la  sola  obbedienza  lo  richia- 
mava tosto  a s è stesso.  Mentre  annunziava  la 
divina  parola,  sovente  il  popolo  lo  vedeva  ora 
circondato  da  luce  maravigliosa,  ora  coronato 
di  fresche  rose,  ed  ora  con  in  fronte  una 
splendida  stella.  Nella  città  di  Rossano  gli  fu 
presentato  un  cieco  nato  ; avendogli  perciò 
tocco  un  occhio,  esso  gli  si  aperse  alla  luce. 
Richiesto  d’illuminare  anche  l’altro  rispose, 
bastare  un  solo  per  guadagnarsi  il  pane.  Ad 
alcuni  peccatori  che  in  confessione  dimenti- 
cavano i loro  peccati , ei  li  venia  lor  sugge- 
rendo sì  nel  numero,  che  nelle  circostanze.  Alla 
fama  di  simili  prodigi  cresceva  ognor  più  la 
venerazione  de’ popoli.  I Prelati  lo  chiamavano 
nelle  loro  diocesi  per  correggere  i costumi  e 
santificare  le  loro  greggie.  Molte  volte  il  clero 
col  popolo  andavano  con  solenne  pompa  ad 
incontrarlo,  e lo  accoglievano  tra  lé  acclama- 
zioni di  giubilo  come'  l’Angelo. del  Signore. 
Quelli  chd  si  affollavano  ' d’intorno  a lui,  noti 
erano  contenti , se  non  gli  avevano  tagliato 
d’ addosso^  qualche  pezzo  del  suo  mantello, 
talché  ebbe  egli  a dire  una  volta;  Oh  bella ! 
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mi  hanno  lasciato  come  un  giumento  scorticato. 
Ad  istanza  dell’  arcivescovo  di  Napoli  ( il  Car- 
dinal Pignatelli  ) ebbe  ordine  di  portarsi  in 
questa  capitale  per  ispargervi  la  divina  parola. 
La  semplicità  del  suo  dire  non  piacque  dap- 
prima a quegli  uditori.  Il  secondo  giorno  non 
ne  ebbe  che  pochi,  e quasi  nessuno  nel  terzo. 
Sdegnatosene  il  rettore  della  Chiesa  lo  licenziò 
di  mala  maniera,  e ordinò  che  non  gli  si  la- 
sciasse dire  la  messa.  Contento  il  nostro  Beato 
di  sostenere  per  Gesù  Cristo  questo  affronto, 
se  n’era  partito  già  lieto  per  la  Calabria,  al- 
lorché l’Arcivescovo  lo  fe’  richiamare,  e gli 
fece  ripigliar  le  sue  prediche.  Terminata  la 
prima  ei  disse  al  popolo  di  pregare  per  chi 
sortendo  di  chiesa  sarebbe  morto.  Il  fatto  av- 
venne secondo  la  predizione,  e trovossi  che 
l’infelice  era  stato  uno  de’ suoi  più  amari  di- 
leggiatori. Un  simile  avvenimento  eccitò  ogni 
genere  di  cittadini  a recarsi  ad  udire  il  beato 
Angelo , e tale  era  l’affluenza  del  popolo,  ch’era 
d’uopo  di  molte  guardie  per  mantenere  l’or- 
dine e per  difendere  il  Beato  dalla  moltitudine 
che  per  divozione  voleva  toccarlo,  e aver  qual- 
che pezzo  del  suo  vestimento.  Ritornato  nella 
Calabria  continuò  ancora  per  qualche  tempo 
le  sue  apostoliche  fatiche , le  quali , secondo 
una  predizione  avutane,  doveano  durare  fino 
al  settantesimo  anno  di  sua  età.  Avvicinandosi 
questb  momento  si  vedeva  in  lui  crescere  il 
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fervore.  Sei  mesi  prima  della  sua  morte  per" 
dette  la  vista,  e ciò  ch’è  ammirabile,  la  ricu- 
perava ogni  di  mentre  voleva  dire  l’oflicio  e 
celebrare  la  messa-  Finalmente  un  interno 
ardore  che  gli  toglieva  le  forze  e lo  rendeva 
ansante,  lo  ridusse  agli  estremi.  Angelo  si 
fece  condurre  in  Chiesa  per  ricevere  il  Viatico; 
e ripetendo  sovente  nella  sua  malatia:oA  quanto 
è bello  amare  il  Signore  I abbandonò  questa 
valle  di  pianto  per  esser  accolto  nel  gaudio 
del  cielo  il  3o  ottobre  del  1^3 g.  Il  Signore 
rese  nuove  testimonianze  alla  santità  del  suo 
servo,  operando  tosto  alcuni  prodigi.  Ài  17 
giugno  1831  Pio  VII  approvò  le  sue  virtù 
teologali  e morali  in  grado  eroico,  e Leone  XH 
ai  30  novembre  i8a5  emanò  il  decreto  in  cui 
approvava  tre  miracoli,  e alcuni  giorni  prima 
di  chiudere  l'anno  del  giubbileo,  cioè  ai  18 
dicembre  i8a5,  lo  ascrisse  solennemente  nel 
novero  dei  beati. 

Piaccia  a Dio  che  sorgano  con  maggiore 
frequenza  banditori  della  divina  parola  po- 
lenti nella  voce  e nelle  opere  come  il  beato 
Angelo  d’ Acri  ; e qualor  il  Signore  si  degni  di 
concederci  questa  grazia,  per  non  impedire  l’ef- 
fetto  del  loro  zelo,  e rendere  più  fruttuose 
le  loro  virtù , conformiamo  i nostri  costumi 
alle  sante  massime  che  ci  saranno  da  essi  in- 
segnato: ascoltiamoli  con  docilità,  amiamoli, 
rispettiamoli  : non  porgiamo  orecchio  al  lin- 
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guaggio  delle  novità  profane:  la  loro  fede,  la 
carità  loro , l’ ardore  onde  sono  accesi  della 
gloria  di  Dio  sieno  la  regola  della  nostra  vita; 
e siamo  certi  che  ne  trarremo  gran  bene  in 
questa  vita,  e molto  maggiore  anzi  incalcola- 
bile e inesprimibile  per  godere  in  eterno  nel- 
V altra. 
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GIORNO  XXX  DI  OTTOBRE 


S.  MARCELLO  E S.  CASSIANO 

MARTIRI  (i) 


.A.bbiam  altrove  accennato  l’uso  degli  an- 
tichi romani  di  celebrare  non  solamente  il 


(1)  Tutti  gli  antichi  martirologi  e specialmente  il 
romano  fanno  menzione  al  3o  ottobre  di  s.  Marcello, 
e ai  3 di  dicembre  di  san  Cassiano  martiri,  gli  Atti 
del  cui  martirio  pubblicati  dal  Surio  (T.  V)  e dal 
Baronio  (A  nn.  ad  ann.  098)  c collazionati  dal  Ruinart 
con  due  codici  antichi,  sono  reputati  sommamente  au- 
torevoli : Baronius  , dice  il  Tillemont,  nous  a donne 
des  actes  de  s.  Marcel  camme  une  pièce  originale  et 
très  Jidèle,  et  nous  n’  avons  acun  su  jet  d' an  douter, 
quoique  its  ne  contiennent  apparement  que  l'abregé  de 
ce  qui  se  passa  dans  son  interrogatoire  ( Mcm.  Eccl., 
T.  IV,  p.  575).  Infatti  ci  ne  ha  fatto  un  bell’ estratto; 
un. altro  ne  diede  il  Fleuty  ed  uno  scritto  con  aurea 
latinità  è nel  Morcelli  ( Africa  Christiana,  T.  II,  p.  178). 
Sebbene  la  Chiesa  cattolica  celebri  la  memoria  di  san 
Marcello  in  questo  dì,  e di  san  Cassiano  ai  3 dicem- 
bre, noi  tuttavia  parliamo  qui  di  amendue;  sì  perchè 
l’un  e l’altro  quasi  nello  stesso  tempo  dichiararono  la 
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di  gentliaco  degli  Augusti  e dei  Cesari,  ma 
il  natale  altresì  dell’impero,  ossia  il  giorno 
in  cui  quelli  occuparono  l’imperiai  dignità  (i); 
Diem  imperii  mei  debita  Uelitia  et  religione 
commilitonilus  et  provincialibus , prcecunte  te, 
celebratum  libenter , mi  Secunde  carissime,  co • 
gnovi  litteris  tuis , dice  Trajano  al  giovane 
Plinio  (2),  e vedemmo  con  quai  voti  e sa- 
crifica e spettacoli  sanguinosi  e corse  ne’ cir- 
chi e sceniche  favole  ne' teatri  dai  pagani  si 
eseguivano  io  tali  solennità.  Or  nell’anno  298, 
ricorrendo,  come  parve  al  MorceUi , nel  aj 
luglio  il  natale  dell’  impero  di  Massimiano 
Erculeo,  la  legioue  Trujana  quartierata  a Tingi 
detta  oggidì  Tauger,  nell’Africa  (3),  volle  an- 
ch’essa  segnalarsi  con  pubbliche  dimostrazioni 


)or  fede,  e perciò  dallo  stesso  tribunale  furon  sotto- 
posti ai  tormenti  e alla  morte;  sì  perchè  gli  Atti  loro 
sono  venuti  a noi  riuniti,  e il  Baronio , il  Tillemont, 
il  Fleury  ed  il  MorceUi  con  altri  Agiografi  non  ne  se- 
pararono la  narrazione. 

(1)  Vedi  il  T.  Ili,  pag.  i95. 

(a)  Lib.  X,  ep.  104. 

(3)  Tingis,  dice  Plinio,  quondam  ub  Anteo  conditum 
postea  a Claudio  Cesare,  quian  coloniam  faceret,  ap- 
pellalum  Traducta  Iulia  (H.  N.  lib.  V,  c.  1 );  mutò 
poscia  questo  nome  e si  disse  Tingis  altera,  onde  le 
venne  il  nome  di  Tanger.  Essa  è nella  provincia  di 
Hasbat  con  un  porto  sul  Mediterraneo  verso  lo  stretto 
di  Gibilterra.  Avea  un  tempo  il  suo  Vescovo,  ora  è 
padroneggiata  dai  Mori. 
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lui:  Già  fin  dii  ventunesimo  giorno  di  luglio , 
quando  voi  celebravate  le  feste  a i sacrificii 


no,  il  quale  nulli  viteni  nisi  robusto  et  bona  fama  dedit 
(Spari,  in  Adrian. , c.  io).  Sull*  uso  che  nc  facevano,  odasi 
Plinio : Centurionum  in  manu  vitis  opimo  proemio  tardos 
ordines  ad  lentas  perducit  aquilas , atque  etiam  in  de- 
lictis  pcenam  ipsam  honorat  ( lit.  XIV,  i ).  Il  cingolo  poi 
od  il  balleo  erano  zone  o fascie  di  cuojo  che  scendcano 
dagli  omeri,  ed  il  petto  e i fianchi  cingevano,  ornate  di 
bolle,  cioè  di  medaglioni  e dischi,  luminose  insegne  del 
grado  militare,  Baltheuni , quod  cingulum  e cario  ha - 
lebant  bullatum , dice  Patrone  (De  L.  L.  tit.  IV); 
humero  ciun  apparuit  atto  Baltheus , et  tiotis  fulse- 
runt  cingula  bullis,  scrive  Virgilio  (Aen.  XII,  941); 
Q iugulo  et  baltheo  donari,  honori  dabatur  apud  Roma - 
nos,  et  inde  qui  militare nt  voaiti  cinti,  et  contea , qui 
missi  erant  dicebantur  ditemeli,  vale  a dire  militia 
ex  ali,  c iugulo  privati,  è nei  Digesti  ( 1.  quod  ait.  D. 
de  bis  qui  notant.  iufara.  ) ; e s.  Isidoro : Baltheus  cin - 
gulum  mlitare  est  dictus , propter  quod  ex  eo  signa 
dependent,  et  dicitur  non  tantum  quo  cingitur  sed  etiam 
a quo  arma  dependent  (Orig.  1.  XIX,  c 53).  Omet- 
tiamo parecchi  altri  luoghi  de*  classici,  ed  avvertiamo 
ehe  se  alcuno  bramasse  veder  anche  l’immagine  d’ un 
antico  Centurione,  non  ha  che  ad  aprire  il  Musco  Ve- 
ronese, dov’è  Quinto  Sestorio  Festo,  centurione  della  XI 
Legione  Claudia  colla  vite  in  maoo  e col  cingolo  o 
balleo  builato  (p.  i*i,  n.  4)*  Veggasi  pure  Marco 
Celio  centurione  della  Legione  XVIII,  morto  in  Germania 
nella  guerra  di  Paro,  in  erudito  libretto  pubblicato  in 
Berlino  nel  1795  iu titola  lo:.  Nachrichten  iiberdic  Cleve 

gesammelten,  thcils  ròmischen  , thè  il  $ vaterliindischen 
Alterthumer . Le  quali  cose  abbiaci  qui  notate  si  per 
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j)cr  lo  natale  dell1  impero  io  pubblicamente  di- 
nanzi alle  insegtie  della  legione  dissi  Meta 
cristiano , e che  perciò  non  potea  militare  ad 
tdlra  milizia  fuor  quelbi  di  Gesù  Cristo  figliuolo 
di  Dio  padre  onnipotente.  A cui  Fortunato  ri- 
spose: io  non  posso  dissimulare  la  tua  teme- 
ri  ili:  notificherò  questa  tua  insania  all’  Impe- 
ratore ed  al  Cesare,  e frattanto  rimetterò  la 
tua  causa  ad  Aurelio  Agricolano  che  fa  le 
veci  del  Prefetto  al  pretorio:  tu  per  ora  vat- 
tene in  carcere. 

Il  dì  3o  d’ottobre  venne  a Tanger  Agrico- 
lano : gli  fu  pfesentato  Marcello  in  un  col  pro- 
cesso incominciato  da  Fortunato  e accompagnato 
da  una  lettera  che  dicea  : « Questo  Centurione 
dopo  aver  gettato  via  il  cingolo  militare  pro- 
testò pubblicamente  d’ esser  cristiano  , e in 
faccia  al  popolo  profferì  molte  bestemmie  con- 
tro gli  Dei , e contro  Cesare  : per  questo  il 
rimettiamo  a voi  acciocché  esaminiate  il  suo 
delitto,  e stabiliate  di  lui  ciò  che  vi  parrà  il 
meglio.»  Letta  questa  lettera  Agricolano  disse 
a Marcello',  quando  il  Procuratore  ti  esaminò 
dicesti  tu  queste  cose  veramente  ? E Marcello : 


dar  luce  agli  atti  di  ».  Marcello , e sì  per  mostrare  la 
loro  autenticità;  stantcccbè  l*  esattcìza  con  cui  vediam 
accennate  queste  speciali  usanze  militari  ne  fa  di  certo 
gran  prova  d’  essere  stati  scritti  da  testimonio  ocu- 
lare, 0 copiati  dagli  stessi  Archivii  Proconsolari. 
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sì  le  dissi,  :z:  Militavi  tu  allora  effettivamente 
in  qualità  di  centurione  ordinario? ~Sì,  mi - 
litava.zzzE  qual  furore  ti  mosse  a gettar  via 
le  decorose  insegne  militari,  e a dir  tali  e 
tanti  spropositi  ? zz  Chi  teme  il  sommo  Dio 
non  è mosso  nelle  sue  azioni  da  insano  furore. 
~E  tu  fosti  ardito  gettar  via  le  armi?  tu  dir 
quelle  cose  che  sono  scritto  in  questi  Atti?zz: 
Sìy  le  dissi  e gettai  le  divise  e V armi,  perchè 
in  quella  circostanza  non  era  addicevole  che 
ufi  cristiano  il  qual  milita  sotto  le  sante  e 
soavi  ifisegm  del  suo  Signor  Gesù  Cristo  se- 
guitasse a militare  alla  molesta  é sacrilega  mi- 
lizia del  secolo. 

Ciò  udito,  disse  Agricolano:  l’operato  da 
Marcello  è di  tale  natura  che  per  mantenere 
in  vigore  la  disciplina  si  dee  punire  colla 
debita  severità,  e dettò  questa  sentenza:  «Per- 
chè Marcello  che  militava  col  grado  di  cen- 
turione ordinario  ha  pubblicamente  violati  i 
sacramenti  della  milizia , e con  sommo  suo 
disonore  ha  confessato  di  essere  cristiano;  e di 
più  nel  processo  che  gli  fece  il  Procuratore 
confessò  d’aver  dette  molte  cose  contro  gli 
Dei,  in  pena  di  questi  delitti  il  condanniamo 
ad  essere  decollato.» 

Assisteva  al  tribunale  il  notajo  Cassiano , q 
scrivendo  tutto  ciò  che  Agricolano  e Marcello 
dicevano,  si  sentì  vivamente  commosso  dalla 
costanza  del  Martire,  e dalle  risposte  animose 
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ch’egli  (lava  alle  interrogazioni  del  giudice: 
ma  quando  udì  profferirsi  la  sentenza  di 
morte,  inorridito  da  tanta  iniquità,  lanci?»  in 
terra  le  tavolette  e lo  stile  con  cui  scrivea,  e 
disse  ad  alta  voce  che  non  reggevagli  il  cuore 
di  scrivere  quest’ orribil  sentenza.  Tutti  gli 
astanti  rimasero  attoniti  a quest’azione  di 
Cassiano,  ma  il  s.  martire  Marcello  mostrando 
compiacersene,  sorrise.  Sicché  il  Vice  prefetto 
pieno  di  furore  e di  sdegno  scese  dal  tribu- 
nale, e avendo  chiesto  con  volto  irato  al  no- 
tajo  perchè  avesse  fatta  un’  azione  così  indegna 
e sediziosa,  questi  gli  rispose , che  nè  potea , 
nè  volea  registrare  un  decreto  ingiustissimo: 
per  lo  che  Agricola  no  ordinò  che  Cassiano 
fosse  levato  dal  tribunale  e immantinente  tra- 
dotto in  prigione. 

San  Marcello  venne  quel  dì  stesso  condotto 
al  supplizio:  dove  giunto,  con  volto  ilare, 
alzò  gli  occhi  al  cielo  e disse:  Iddio  conceda 
ad  Agricolano  ogni  bene-,  e con  queste  parole 
pietose  e degne  di  un  Martire  di  Gesù  Cristo 
passò  di  questa  vita.  Fu  rappresentato  di  nuovo 
ai  tre  di  dicembre  al  giudice  anche  san  Qis- 
siano,  il  quale  avendo  risposto  coi  medesimi 
sentimenti  e colle  stesse  parole  di  s.  Marcello , 
meritò  di  otteuere  lo  stesso  trionfo  col  taglio 
esso  pur  della  testa. 

Ottimamente  osserva  un  applaudito  agio- 
grafo  che  la  risoluzione  de’  ss.  Marcello  e Cas- 
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siano  di  rinunziare  alle  loro  cariche,  allorché 
videro  che  P esercizio  di  esse  diveniva  incom- 
patibile colla  cristiana  pietà  , è una  grande 
istruzione  per  coloro  che  si  trovano  inviluppati 
in  affari  è uflìzii  tali  che  sono  loro  cagione  di 
commettere  ingiustizie  o trasgredire  i comanda- 
menti  del  Signore,  oppure  cooperarvi.  Essi 
sono  obbligati  ad  imitazione  dei  nostri  Santi 
a dimettersi  per  porre  in  salvo  V anima  loro. 
Che  giova  il  guadagnar  tutto  il  mondo,  quando 
ciò  debba  recarci  la  perdita  dell’ anima?  Un 
cristiano,  dice  il  Signore,  dee  piuttosto  cavarsi 
un  occhio,  tagliarsi  una  mano,  recidersi  un 
piede  e salvarsi,  ch'essere  gettato  con  due  oc- 
chi, con  due  mani  e con  due  piedi  ad  ardere 
eternamente  nel  fuoco  dell7  inferno:  expcdit 
cairn  tibi  ut  pcreat  unum  membrorum  luorum 
quam  totum  corpus  tuum  miliaiur  in  gchen - 
nam  (Matth.  V,  3o). 

• * * 
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VESCOVI  DI  VERCELLI 

La  Chiesa  di  Vercelli  ò certamente  una 
delle  più  conspicue  del  Piemonte  si  per  la 
sua  antichità,  che  per  la  moltitudine  de7  santi 
Vescovi  che  l’hanno  illustrata.  Ognun  sa  del 
grand’  Eusebio , che  la  rendè  si  celebre  per 
tutto  il  mondo  cattolico.  Or  a lui  succedette 
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immediatamente  s.  Limonio , il  qual  fu  greco 
di  nazione,  e fu  conosciuto  da  s.  Eusebio  nel- 
l’Oriente nel  tempo  del  suo  esilio.  .Vedendolo 
il  s.  Vescovo  ornato  di  onesti  costumi , e di 
singolari  talenti,  se  lo  prese  per  segretario  di 
lingua  greca,  e tostochè  ebbe  la  libertà  di 
ritornare  alla  sua  sede  episcopale  seco  il  Con- 
dusse a Vercelli.  Sotto  un  tanto  maestro  fece 
Limenio  maravigliosi  progressi  nella  pietà  , 
e nella  scienza  delle  divine  Scritture.  Colla 
sua  saggia  ed  irreprensibile  condotta  guada- 
gnossi  sempre  più  Y affetto  e la  stima  del 
santo  Prelato , il  quale  gli  soleva  affidare  gii 
affari  più  spinosi  per  addestrarlo  al  governo 
della  sua  diocesi,  di  cui  sperava , e forse  an- 
che prevedeva  con- ispiri to  profetico,  di  do* 
verlo  avere  per  successore.  Essendo  adunque 
seguita  la.  morte  di  s.  Eusebio  nei  870 , fu 
l’anno  susseguente  eletto,  e consegnato  Li - 
menio  vescovo  di  Vercelli.  Per  riparare  alla 
grave  perdita  fatta  dalla  Chiesa  Vercellese  per 
questa  morte,  massime  in  tempi , .in  cui  bol- 
livano ancora  le  fazioni  ariane,  fomentate  dal- 
P imperatrice  . Giustina , e sostenute  da  Aa- 
senzio  vescovo  di  Milano,  non  ci  volea  niente 
meno,  che  un  fedele  discepolo  del  grand’/sw- 
sebioy  il  quale  insieme  colla  cattedra  avesse 
ereditato  il  suo  spirito,  il  suo  zelo,  la  sua  in- 
trepidezza e vigilanza , qual  fu  appunto  san 
Lime n io.  Benedisse  pertanto  Iddio  la  sua  sol- 
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lecitudine  pastorale,  poiché  in  tanto  turba- 
mento di  cose  ei  seppe  conservare  il  suo  gregge 
illibato  dalle  ariane  empietà. 

L’anno  terzo  del  suo  vescovado  ebbe  la 
consolazione  d’intendere  che  Iddio  avea  final- 
mente liberata  la  Chiesa  di  Milano  da  quel- 
P orribile  mostro  d’Aussenzio  col  privarlo  di 
vita.  Per  lo  che  corre  fama  che  Limenio  siasi 
portato  incontanente  a Milano  per  cooperare 
con  ogni  possibil  maniera, affinchè  per  successore 
al  defunto  Vescovo  ariano  s’eleggesse  un  Ve- 
scovo cattolico,  il  quale  potesse  ristorare  i 
mali  da  colui  recati  a quella  Chiesa.  Vogliono 
alcuni,  che  a s.  Limenio  fosse  toccato  anche 
l’onore  di  battezzare  s.  Ambrogio , che  era 
ancor  catecumeno , e poco  dopo  consecrarlo 
Vescovo  di  Milano.  Il  che  se  non  è certo , 
certissima  cosa  è però,  che  tra  s.  Ambrogio  e 
s.  Limenio  passò  sempre  da  indi  in  poi  una 
famigliare  intrinsichezza,  e che  andavano  d’ac- 
cordo non  solo  nel  governo  delle  loro  rispet- 
tive diocesi,  ma  ancora  nelle  varie  occorrenze 
della  Chiesa  universale.  Intervennero  insieme 
al  concilio  d’Aquileja  tenutosi  l’anno  38 1,  nel 
quale  con  molti  altri  santi  Vescovi  condan- 
narono Palladio  e Secondino  Vescovi  ariani. 
La  sottoscrizione  di  san  Limenio  è espressa 
in  questi  termini:  Limenius  Episcopus  Ver- 
cellensis  dixit:  arianam  doctrinam  siepe  esse 
damnatam  mnnifestum  est , et  ideo  Palladius 
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in  liac  sacra  Spiodo  jiquileiensi  convcnius,  quia 
noluit  sa  oorrigcie  , vel  emendare , sed  magis 
pnobavit  reprehensibilem , et  se  oletavit  perfidia, 
quam  se  publice  confessus  est  tenere , hunc 
scntcntia  mea  et  ego  profiteor , a consortio  sa- 
cerdotali èsse  privandum.  A Milano  fu  poi 
chiamato  da  s.  Ambrogio  per  assistere  alla 
solenne  traslazione  de*  ss.  martiri  Gervaso  e 
Protaso , i corpi  de’  quali  furono  in  que’  dì 
miracolosamente  ritrovati  dallo  stesso  s.  Ambro- 
gio per  divina  rivelazione,,  come  dicemmo  nella 
lor  vita  (i).  Trovossi  anche  in  Milano  per  as- 
sistere alla  traslazione  delle  reliquie  de’ santi 
Nazaro  e Celso , ed  allorché  celebraronsi  solenni 
esequie  a’ Cattolici,  che  nel  conflitto  cogli 
ariani  erano  stati  uccisi.  Tenne  ancora  stretta 
amicizia  con  molti  altri  santi  Vescovi  di  que’ 
tempi,  ed  ebbe  l’onore  di  ricevere  in  Vercelli 
s.  Evagrio  già  discepolo  di  sant  'Eusebio,  che 
poscia  fu  fatto  Patriarca  d’Antiochia. 

Anche  s.  Siricio  papa  facea  stima  partico- 
lare di  questo  santo  Prelato  ; onde  conferà 
mollo  nell’uffizio  di  legato  apostolico  nell’In- 
subria , che  a s.  Eusebio  era  già  stato  confe- 
rito. Ma  qui  dobbiamo  deplorare,  non  so  se 
dobbiam  dire,  la  trascuratezza  degli  Scrittori 
di  que’ tempi,  o le  calamità  dei  secoli  poste- 
riori , perchè  nulla  di  più  ci  presentano  le 


, (i)  V.  il  T.  VI,  pag.  438. 
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storie  intorno  a san  Limenio.  Siamo  dunque 
costretti  a terminare  la  nostra  breve  narra- 
zione con  dire,  che  dopo  diciassette  anni  di 
laborioso  vescovado  impiegati  per  la  salute 
del  suo  amatissimo  gregge,  e per  la  difesa 
della  cattolica  religione  perseguitata  dai  furi- 
bondi ariani , spalleggiati  e protetti  dall’  im- 
peratrice Giustina,  andò  a ricevere  il  premio 
eterno  della  fedele  sua  pastorale  sollecitudine 
e delle  altre  sue  insigni  Virtù  verso  l'an.  388. 
S’ignora  il  giorno  del  suo  felice  transito.  II 
suo  corpo,  che  fu  sepolto  nella  Chiesa  catte- 
drale, fu  poscia  ritrovato  nel  i5 65  in  un’arca 
accanto  di  quelli  di  s.  Eusebio  e del  suo 
successore  s.  Onorato,  di  cui  ora  parleremo 
brevemente. 

Dopo  la  morte  di  san  Limenio , a cagione 
delle  intestine  discordie  de’ cittadini  fomentate 
dagli  ariani,  vacò  per  sette  od  otto  anni  la 
Chiesa  Vercellese.  Àdoperaronsi  bensì  i Ve- 
scovi delle  vicine  diocesi  per  pacificare  i par- 
titi, ma  gli  animi  erano  sì  accesi , che  vane 
tornarono  per  lungo  tempo  le  loro  pie  sol- 
lecitudini. Sant’  Ambrogio , la  cui  diocesi  era 
allora  quasi  contigua,  impiegò  anch’egli  il 
suo  zelo  e credito  per  indurli  alla  concordia 
ed  alla  pacifica  elezione  d’un  degno  soggetto. 
Abbiamo  di  lui  una  lunga  lettera  scritta  alla 
Chiesa  Vercellese  nel  tempo  della  suddetta 
vacanza  degna  d’un  tanto  dottore.  Essa  è piena 
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ili  grandi  sentimenti,  perocché  dopo  averli  eff 
ficacemente  animati  alla  pace  e coi&ordia  ei 
vi  loda  al  sommo  l’astinenza,  e la  verginità,  che 
alcuni  cercavano  di  screditare  ; e numera  le 
principali  doti  che  dee  aver  nn  Vescovo  da 
eleggersi,  e soggiugne,  quanto  sia  pericolosa 
reiezione  d’un  indegno.  Dice  altresì  che  da  Dio 
dee  venire  una  tale  elezione;  e perciò  tanto 
maggior  cura  debbesi  impiegare  nell’  elezione 
d’un  Vescovo  alla  Chiesa  Vercellese,  nella  quale 
s.  Eusebio  unì  la  vita  chericale  alla  monastica; 
e conchiude  con  varie  eccellenti  massime  mo- 
rali loro  indirizzate.  Avendoli  s.  Ambrogio  così 
preparati,  recossi  anche  dopo  alcun  tempo 
colà , e colla  sua  ammirabile  eloquenza  ca- 
pace a piegare  e rompere  qualunque  più  dura 
ostinazione,  ottenne  quanto  bramava,  cioè  che 
non  solamente  si  eleggesse  un  Vescovo,  ma 
altresì  che  cadesse  reiezione  sopra  la  persona 
eh’  egli  più  stimava  degna  di  succedere  a due 
santi.  Fu  questi  Onorato  patrizio  Vercellese , 
che  era  stato  discepolo  di  s.  Eusebio , non  an- 
cora molto  avanzato  negli  anni , ma  tanto 
più  maturo  di  meritile  di  virtù.  Compiuto 
quest’ importante  affare,  il  grande  Ambrogio 
con  somma  consolazione  del  suo  spirito  con- 
sa  croi  lo  colle  proprie  mani,  e datigli  quegli 
avvisi,  che  gli  parvero  necessarii,  se  ne  ritornò 
a Milano.  Questo  seguì  verso  ranno  896. 

Ebbero  i Vercellesi  grande  motivo  d’ esser 
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contenti  di  questa  elezione,  perchè  ben  presto 
riconobbero  nel  nuovo  loro  Pastore  tutte  quelle 
doti , che  s.  Paolo  esige  in  un  Vescovo.  Ben 
conosceva  il,  Santo  le  gravi  obbligazioni  an- 
nesse alla  sua  carica  , e per  ben  adempirle 
non  risparmiò  fatiche,  non  temè  stenti,  non 
ebbe  riguardo  a’  patimenti.  Gli  esempi  del 
suo  santo  maestro,  che  in  età  già  avanzata 
avea  tanto  sofferto  per  la  fede,  erano  a lui 
un  acuto  stimolo,  che  continuamente  risve- 
gliava il  suo  zelo  pastorale.  E ben  troppo  era 
necessaria  una  tale  vigilanza , perchè  nella 
Lombardia  serpeggiava  ancora  la  pestilenza 
ariana,  la  quale  agli  antichi  errori  sul  dogma 
* ne  avea  anche  aggiunti  altri  per  rispetto  ai 
costumi,  col  disapprovare  i digiuni,  la  castitìr 
ed  altre  simili  pratiche  della  vita  cristiana  , 
commendate  dal  Vangelo.  Sebbene  Y impera- 
trice Giustina , fervida  protettrice  degli  ariani, 
e violenta  persecutrice  de’ cattolici  fosse  morta, 
rimanevano  tuttavia  ancor  molti  partigiani 
dell' errore,  che  esercitavano  la  sollecitudine 
dei  Vescovi,  i quali  bramavano  di  mantenere 
il  loro  gregge  netto  da  si  mortifera  infezione. 
Per  estirpare  questa  rea  zizzania  dalla  sua 
diocesi  mostrossi  egli  degno  discepolo  di  san- 
Y Eusebio , imitando  il  suo  zelo,  la  sua  costanza, 
e pazienza.  Ebbe  perciò  la  consolazione  di  ve- 
derla purgala  da  questo  malore  per  qualche 
tempo,  sebbene  poi  per  le  varie  scorrerie  de’ 
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Goti,  Vandali,  ed  altri  popoli  barbari  setten- 
trionali infetti  di  quest'  eresia  , abbia  di  poi 
recato  ancora  gran  danni.  Da  queste  varie  irru- 
zioni ebbe  non  poco  a soflrire  la  città  e diocesi 
di  Vercelli,  ed  esse  diedero  frequente  occasione 
al  nostro  santo  Prelato  d’ esercitare  la  sua  vi- 
gilanza e carità  pastorale.  In  mezzo  a tanta 
confusione  di  cose,  e fra  tanti  nemici  d’ogni 
bene  egli  seppe  conservare  il  suo  popolo  lon- 
tano dai  disordini  e costante  negli  esercizii 
di  pietà  e nella  vera  religione.  Era  a que- 
st’ effetto  molto  sollecito  ad  istruire  il  suo  po- 
polo con  frequenti  .sermoni,  nei  quali  ad  ogni 
occasione  impugnava  validamente  gli  errori 
Gontrarii  alla  cattolica  credenza.  Per  rendere 
anche  più  fruttuoso  il  suo  ministero  invitava 
personaggi  zelanti  ad  ajutario,  e fra  gli  altri 
si  hanno  memorie,  che  il  prete  s.  Giulio , e’i 
suo  fratello  s.  Giuliano  diacono  a sua  richiesta 
predicarono  al  popolo  Vercellese  con  gran 
vantaggio  delle  anime,  come  avean  già  fatto 
nelle  terre  del  Navarese. 

Facevano  i discorsi  del  Santo  grande  impres- 
sione, e producevano  copiosi  frutti  di  salute  He’ 
suoi  uditori,  perchè  erano  accompagnati,  e 
confermati  dagli  esempi  d’ ogni  virtù,  che  loro 
presentava  agli  occhi  nel  tenor  di  sua  vita. 
Le  sue  orazioni  erano  frequenti  e fervorose, 
le  astinenze  e i digiuni  poco  meno  che  continui, 
profonda  e sincera  la  sua  umiltà,  purissimo 
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il  cuore,  la  cui  purità  traspariva  anche  iu 
tutto  il  suo  esteriore  portamento,  cosicché  si 
potea  dire  di  lui  quel  che  di  sé  disse  s.  Paolo'. 
non  son  più  io  che  viva , ma  è Gesù  Cristo 
che  vive  in  me.  Carissimo  pertanto  a molti 
Santi  personaggi  di  quel  tempo  godè  spezial- 
mente la  famigliarità  del  celebre  s.  Paolino 
di  Nola,  e di  s.  Ambrogio.  A questo  eziandio 
rende  gli  estremi  uilizii,  ed  amministrò  il  san- 
tissimo Viatico,  avvisato  da  voce  angelica, 
come  altrove  abbiamo  accennato  (i).  Assistè 
quindi  alle  solenni  esequie  del  santo  Vescovo, 
e s’ adoperò  efficacemente , perchè  s' adem- 
piessero le  intenzioni  del  medesimo  nell’  ele- 
zione del  successore.  Ritornato  alla  sua  sede, 
ed  a promuovere  i vantaggi  spirituali,  della 
sua  Chiesa,  dopo  diciannove  anni  di  vescovado 
fu  dal  Signore  chiamato  a ricevere  iju  cielo 
la  ricompensa  delle  sue  fatiche  ai  28  di  ot- 
tobre dell’anno  4*5.  Il  suo  corpo  fu  onore- 
volmente sepolto  nel  coro  della  cattedrale  al- 
lora dedicato  al  martire  s.  Teomnusto.  Fu  po- 
scia ritrovato,  come  dicemmo;  testé  ed  anche 
oggidì  dal  popolo  vercellese  amendue  questi 
santi  Pastori,  Onoralo  e Limonio,  sono  tenuti 
in  grandissima  venerazione. 


(i)  Vedi  il  T.  IV,  pag.  197. 
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S.  VOLF/VNGO 


X ra  gl’illustri  ornamenti  dell’ insigne  Or- 
dine Benedettino  meritamente  si  annovera  san 
f^olfango  degnissimo  Vescovo  di  Ratisbona. 
Nato  in  Isvevia  verso  la  metà  del  IX  secolo 
da  una  famiglia  nè  ricca  nè  povera,  fu  all’  età 
di  sette  anni  da’suoi  genitori  consegnato  ad  un 
ecclesiastico , acciocché  l' istruisse  nelle  let- 
tere e ne’ buoni  costumi.  Cresciuto  poi  negli 


(i)  Oltre  il  romano  martirologio,  il  benedettino  e 
molt’altri  che  accennano  le  doti  ammirabili  di  questo 
Santo,  ne  abbiamo  la  vita  scritta  da  un  Anonimo  che 
conversò  domesticamente  con  esso  lui , e che  narra 
molte  cose  apprese  dalla  bocca  medesima  del  Santo. 
Essa  è quindi  meritevole  che  le  si  creda  ; il  Surio 
pubblicandola  ne  abbellì  lo  stile,  però  togliendole 
quella  cara  semplicità  che  tanto  piace  negli  scritti  di 
questo  genere.  Conforme  all’originale  fu  data  dal  Ma - 
hillon  negli  Atti  de’  Santi  dell’Ordine  suo.  Da  questo 
Anonimo,  non  che  dall’  Undio  nell’  Istoria  Ecclesiastica 
della  Metropolitana  di  Salisburgo,  Aa\Y  Aventino  negli 
Annate s Bojorum,  dal  Raderò  nella  Bavaria  Sacra,  c da 
altri  piu  moderni  agiografi  fu  tratto  questo  compendio. 
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anni , e riconosciuto  capace  cT  apprendere  le 
scienze,  fu  posto  in  educazione  nel  monastero  di 
Rickenaw  (i),dove  fiorivano  gli  studii  secondo 
il  gusto  di  quel  secolo;  ed  ivi  dimorò  per  al- 
cuni anni  con  tal  profitto,  che  recava  mara- 
viglia agli  stessi  suoi  maestri;  tanta  era  la 
perspicacia  dei  suo  ingegno , e la  sua  seria 
applicazione  allo  studio!  Nei  tempo  stesso  però 
non  trascurava  i doveri  della  cristiana  pietà, 
anzi  fece  in  essa  progressi  nou  inferiori  a 
quelli,  che  vi  faceva  nelle  filosofiche  discipline. 
Tra7  giovani,  che  in  quel  monastero  stavano  in 
educazione,  eravi  un  signore  di  gran  nascita, 
chiamato  Enrico , col  quale  Volfango  contrasse 
una  stretta  amicizia;  onde  finiti  ch’ebbero 
ambidue  i loro  studii , Enrico  volle  che  il 
Santo  andasse  con  lui  ad  Erbipoli,  della  qual 
città  era  vescovo  Poppone  suo  fratello.  Nel 
tempo  che  Voljango  ivi  dimorò  in  compagnia 
d’ Enrico , attese  a meditare  le  divine  Scrit- 
ture, dalle  quali  apparò  nuovi  lumi,  per  con- 
durre una  vita  degna  di  un  cristiano,  e 
d’un  figliuolo  adottivo  di  Dio,  destinato  a re- 


(i)  Questo  monastero  fondato  da  Carlo  Martello 
nel  7?4  è più  conosciuto  sotto  il  nome  di  Augiense 
perchè  il  paese  ov’  è situato  chiamasi  Augia  major ; di 
cui  un  antico  poeta  germano  cantò:  Augia  dives  agris 
hortis  , tcmplisque , lacuquc  — Fructibus  hcec  diues, 
dives  abundat  aquis.' 
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guare  cogli  angeli  in  cielo.  Quindi  è che  di- 
sgustatosi del  mondo  e delle  sue  vanità , era 
già  risoluto  di  ritirarsi  in  qualche'  mona- 
stero per  attendere  nella  solitudine . unica- 
mente » al  grande  affare  delia  sua  eterna  sa- 
lute, quando  essendo  stato  promosso  neir  an- 
no g56  al  vescovado  di  Tre  veri  il  sopraddetto 
Enrico , gli  convenne  arrendersi  alle  sue  pre- 
ghiere, e tenergli  compagnia  anche  a Tre  veri, 
per  essergli  di  ajuto  nel  governo  di  quella 
vasta  diocesi. 

Voleva  Enrico  appoggiare  a V ulfango  la  cura 
principale  della  sua  Chiesa,  e destinarlo  suo 
Vicario;  ma  il  Santo  ch'era  veramente  umile  di 
cuore,  e aveva  un  basso  sentimento  di  sè,  rifiutò 
tal  onore,  ed  elesse  piuttosto  V uffizio  laborioso 
d'  istruire  nelle  lettere  e nella  pietà  i giovani 
chierici,  affinchè  divenissero  utili  opera]  della 
vigna  del  Signore.  In  progresso  però  di  tempo 
fu  obbligato  ad  accettare  la  carica  di  Decano 
della  Cattedrale  di  Treveri,  il  che  moltissimo 
contribuì  alla  riforma  di  quel  clero,  poiché 
il  nostro  Santo>  colle  sue  istruzióni , co'  suoi 
esempli  e coll'  autorità  conferitagli  dal  Ve- 
scovo, ristabilì  in  esso  la  disciplina  ecclesia- 
stica, eh'  era  vi  molto  scaduta.  La  vita,  eh'  egli 
in  questo;  tempo  menava,  rassomigliava  a 
quella  d' un  perfetto  monaco,  sì  pei  digiuni, 
per  le  vigilie  ed  altre  penitenze  che  pra- 
ticava, e sì  ancora  per  le  orazioni,  per  le 
Voi  X.  42 
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meditazioni  e lezioni  sacre,  e per  le  altre 
opere  di  pietà  nelle  quali  continuamente  si 
esercitava.  Il  vescovo  Enrico  bramava  di  pro- 
movere il  Santo  al  grado  del  sacerdozio,  ma 
egli  riputandosi  indegno  di  tal  carattere,  sem- 
pre vi  resistere  non  volendogli  Enrico  fare 
violenza,  gli  riuscì  di  scansare  quella  dignità, 
della  quale  era  per  ogni  conto,  al  pari  d'ogni 
altro,  meritevole. 

Avvenne  intanto,  eh.’ Enrico  portatosi  in 
Italia  udranno  964  in  compagnia  dell’  impe- 
ratore Ottone , ch'era  suo  parente,  lini  i suoi 
giorni  in.  Roma  nel  fiore  dell'  età.  Questa 
morte  immatura  fece  vieppiù  comprendere,  a 
V vlf ungo  la  caducità  di.  tutte  le  umane  cose; 
per.  lo  che  trovandosi  sciolto  da  quei  lega- 
mi d'amicizia  e di  gratitudine  che  fin  allora 
a vernilo  tenuto  avvinto  ad  Enrico , ed  obbligato 
a rimanere  nel  mondo,  risolvè  di  mettere  in 
esecuzione  il  suo  disegno  di  farsi  monaco.  A 
quest'  effetto  volse  gli  occhi  verso  d'uu  mona- 
stero posto  nella  selva  Ercinia , a ;cui  prese- 
deva un  santo  abate  per  nome;  Gregorio,  e in 
cui  fioriva  un'esatta  disciplina  regolare.  Pre- 
sentatosi pertanto  nell' anno  965  a quell’ Abate, 
vi  fu  subito  ricevuto  con  giubilo  e contento 
universale,  poiché  essendo  u tutti  nota  per 
fama  la  sua  singolare  virtù  e dottrina,,  cre- 
derono di  fure  un  degno  e vantaggiosissimo 
acquisto  jhj  1 loro  monastero.  Nè  rimasero 
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punlo  defraudati  della  loro 'speranza?  concios- 
siachò  Voljaiigo  'fino  da' primi)  giorni,;  che 
aveva  vestito  l'abito  monastico,  apparve  adorno* 
di  tutte  Quelle  virtù  che  convengono  ad  un< 
monaco  provetto,  e da  lungo1  tempo  esercitato 
nelle  pratiche  della  penitenza  religiosa!  Scorso 
F anno  del  noviziato  / e fatta  da  professione , 
volle  l'Abate,  che  egli  impiegasse  ir  suoi  ta- 
lenti nelF  istruire  i monaci  nelle  sacre  lettere 
e nelle  vie  * della  salute;  ciò  eh' egli 'adempì: 
con  tale  successo,  che  dagli  altri  vicini  mo-; 
nasteri  venivano  i giovani  monaci  con  licenza 

* i * 4 i # 

de' loro  superiori  à mettersi  'sotto  la ‘ sua  di- 
sciplina. Era  quel  monastero  situato  nella  dio-, 
cesi  d’Augusta , della  qual  città  era  in  quel 
tempo  vescovò  s.  Uldarico . IF  quale  siccome 
andava  qualclie:  volta  fra  Fanno  a dimorare 
Con  que' monaci*  per*  rifocillare'  il  sùo  spirito 
dalle  ; moleste  cure  ' del  suo  ministero;  così 
aVendo  occasione  di  trattare  - Familiarmente 
con  Volfango , e di  umnìirare:  u rari'  doni 
de' quali  'il  Signore  *lo  a vea  arricchito,  risolvè 
d' innalzarlo  al  grado  del*  sacerdozio.  Fece  Voi- 
Jttfigu  quanto  nnii  potò-  per  ischivare  Fordina- 

< i f j , 

zione,  e addusse  tutte  kle  ragioni  ché  ia  sua 
umiltà’ £li  suggerì,  per5  distogliere  s.  Utdurico 
da  taF  ptehsierej  ma  lkiàlmentégli  convenne 
Ubbidire,  è circa  l'anno  970  fu  ordinato  saJ 
cerdote.(-”  ' *** 
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Ea;  grazia' abbondante  idei  di  vino  Spirito  che 
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il 'Sauto  ricevè  col  cafatWrO  sacerdotale  > gli 
infiammò  il;  cuore  di  un^vivo,  ded4eri°,  di 
impiegare/  Lutto;  sé  stesso  nel  procurale  ,1%  ,sa-L 
Iute  ideile  anime.  Onde  dopo  alqon  tempo  si 
sentì,  ispirato  dal;  Signore  di  jxxrtarsi  a,  prc-, 
dicare' il  Vangelo, in  alcuni  ’ paesi. «J^la,. Ger- 
mania,, dove  sapeva  che  vj  Fegna^a,  ancora 
l’ idolatrìa.  Con  licenza  pertanto  del  suo  [Abate 
si  partì  nell’ anno  dal  monastero  , e se 
n’andò. negli  ultimi  confini  dpi  Noripo  , verso 
la  Pannooia  * ,ch’  è,  quanto,  dire  in  quella  re- 
gione, chiamata  dipoi  l’Austria  verso  lXIngbe- 
riaj,  e annùnzio  a qye' popoli  allora  barbari,  le 
cristiane  ,verìlà..iMa  il  frutto,  che  np  raccolse, 
ilon,  corrisposo  al  suo  zelo;  e alle  sue  fatiche 
apostoliche;  tanta  era  la  rozzezza  di  quella  genica 
e tauto.  l’ attaccamento  che  avevano  ai  loro 
errori!  Del  che  essendo  ; informato  ,il  vescovo 
di  Passavia . nomato  Pitturino,  lo  oluaniò  presso 
di  sè,  acciocché  esercitasse  eoa  maggior  pro- 
fitto il,  ministero  < della  predicazione  nell’  am- 
pia sua  diocesi;  che,  aveva  bisogno  fii  un, ope- 
ra jo'  sì  .zelante  :ed  efilcàce  nel  dispensare  la, 
parola  di  Dio.  iVi  si- portò  egliJnfat^  e tale 
fu  lo  Izeio  con-  cui  si  adoprò , ,talq,  il  frutto 
che  ne  raccolse;  tale  il  concetto  , che  | Piiigrino 
prese  delle  virtù  e,  del;  merito  .dell’ «pipo  di, 
Dio,  chp  lo  credè  degno  di  essere  sollevato 
alla  dignità  episcopale.  Onde  essendo  vapato 
il.  vescovado  di  Ratisbonsv;  si  edppfò  ^egrota- 


Digitized  by  Google 


S.  VOLFAriuo  " ” GG\ 

mente  presso  1’  imperatore  Ottone , acciocbhè 
l' oletfiimè  1 calesse  nella  persona  1 delv»nostro 
•Santo:  'Dicemmo  che  tdòìfec’egli  &grétame*ite 
è sehza'  fatne  parola  a Volfaugo , perchè  ben 
prevedeva  le  ripugnanze  della  sua*  umiltknad 
una  tal  dignità;  Còme  Piligriiio*  aveVa  ideato, 
così  la  cosa  riuscì,  mercè  clic  il  clero  ed  il  po- 
polo di  frati  sbona  seguendo  le  insiiiuàzionrjdel- 
I -imperatore,» 'elesSoro  concordemente  f*olJ ango 
pellero' vescovo.*  frJdrrim  . r;ouIJ) 

I Allorché  il  Santo  ebbe  ndtizia  di  tal  .'ele- 
zione , e che  perciò’  sii  sentì / chiamato  allk 
corte  imperiale,  la  quale  allora  risedeva  * in 
Fraricfort»,  ne  restò  sommanieiite  turbato;  e 
colk  to&to  portatosi  gettassi  ° ai  piedi  dell*  im- 
peratore p protestando  piò  -colle  lagrime  'che 
colle  parole  di  essere' affatto  indegno  e'  inca- 
pace-di  Occupare  un  sì  sublime-  posto*’,’ Ib 
pregò  j istantemente  a lasciargli  la  libertà;^ 
noi!  accettarlo.  Si  stupì  Y imperatore  di  ìtale 
istanza'1  e preghiera,  come  di»  cosa  motto  rara 
‘«1  'insolita , e da  essa  argomentò  ; il;  meritò 
straordinàrio  del  servo  : di'  &io£  onde ' invece 
di-  ì arrendersi  ' alla  1 sua  dimanda  viejppiò f si 
confermò1  nel’  desiderio  * di  vederlo  collocato 
nella 1 Cattedra  Vescovile  di  ‘ Katisbona.  Goii»- 
Veìiiie 'pertanto  al  Santo  di  cedere  alla  vo- 
lontà 'risoluta  * dell’  impera torè,  e di  lasciarsi 
consacrare 'Vescovo,  il  che  seguì  neH’anno  974* 
Gli  effetti  mostrarono  chiaramente  *•  quanto 
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figli  fosse  meritevole  di  quel  grado,  e quanto 
sia  verd  che  quelli  ricevono  copiose  benedi- 
zioni. dai  Signore  iper;  adempiere  fruttuosa- 
mente un  si  difficile  ministero,  i quali  cono- 
iscendone  la  gravezza , e stimandosene  inde- 
gni, ilo  friggono.  quanto  piiV  possono,  e non 
vi;  di  assoggettano  , se  non  costretti  e forzati. 
Ini  perocché  riuscì  egli  un  pastore  '.vigilantis- 
simo, cvnc’ventidue  anni -che  governò  quella 
Chiesa,  promosse  mirabilmente,  e senza  mai 
stancarsi,  la*  gloria  di  Dio  e la  salute  del- 
ibo ime  della  vasta  diocesi  alle  sue  cure  com- 

• * ' 

messa.  , ! ..  : 

4 » ‘ 

» Trovò  il  Prelato  le  -cose  di  quella  città,  n 
diocesi  in  mio  ; stato  infelice  peT  molti  abusi 
iiijOgni  ordine  di  persone  tanto  ecclesiastiche, 
quanto  secolari*  de’  quali  .«disordini  erano  state 
da  principal  cagione  le  continue  infermità  cor- 
iporali  del  Vescovo -suo- antecessore*  per  cui 
non  .aveva  questi  potuto  attendere  alia  cura 
pastorelle  nella  maniera  che  si  conveuiya.  Vo- 
Jendo  pertanto  s.  J%hIf(in%o-  In  et  ter  mano  -ad 
una  riforma,  qual  esigeva  il  bisogno  delle  sue 
amate  pecorelle , cominciò  questa  sant’opera 
dai.  monaci  >;e<l  ecclesiastici  ; lf  esempio,  dei 
quali  influisce  assaissimo  nel  rimanente; idei 
popolo.;  V’ era  nella  città  un  monastero  di  Re- 
ligiosi altre  volte  celebre,  detto  di  & E^nie »• 
ramo^xw  cui  era  affatto  scaduta  l’osservanza 
regolare,  attesoché.  i Vescovi  suqi  antecessori. 
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essendosi  impossessati  de’  beni  del  monastero 
col  titolo  di  abati  di  esso , non  si  erano  poi 
presi  cura  alcuna  della  buona  disciplina  de’ 
monaci,  i quali  perciò  menavano  una  vita 
totalmente  opposta  alla  loro  professione.  Il  vir- 
tuoso Prelato  adunque  per  rimediare  a un  tal 
disordine  diede  a quei  Religiosi  per  abate  un 
savio  monaco  per  nome  Rumoldo , che  fece 
a posta  venire  dal  monastèro  di  s.  Massimino 
di  Treveri;  e dimettendo  il  titolo  c nome  di 
abate,  ehe  i suoi  antecessori  portavano  unito 
ir  quello  di  Vescovo,  restituì  al  monastero  tutte 
la  possessioni,  onde  i medesimi  suoi  ante- 
cessori s’ erano  impadroniti,  e in  tal  maniera 
ristabilì  in  esso  una  regolarissima,  disciplina. 
Di  questo  fatto  egli  fu  da  molti  biasimato  e 
qualificato  uno  stolto  ed  imprudente,  perchè 
avesse  privato  sè  medesimo  e i suoi  succes- 
sori delle  ricche  rendite  di  quel  monastero , 
che  da  molto  tempo  godevano  i Vescovi  di 
Ratisbona.  Ma  egli  nulla  curando  le  dicerie 
ed  i biasimi  degli  uomini  carnali,  che  ad  altro 
non  mirano,  se  non  al  vile  e misero  inte- 
resse temporale,  persistè  nella  sua  delibera- 
zione, di  cui  con  molto  suo  contento  vide  il 
frutto;  poiché  i monaci  di  sant’  Emmeramo 
d’ allora  in  poi  condussero  una  vita  sì  re- 
ligiosa e sì  osservante,  che  recava  a tutti 
somma  edificazione.  Onde  quei  medesimi,  che 
sulle  prime  avevano  vituperata  la  sua  con- 
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dotta  in  tal  ' particolare , furono  costretti  a 
colmarla  di  lodi , e ad  ammirare  il  disinte. 
resse  del  loro  egregio  Pastore.  La  stessa  riforma 
introdusse  ancora  ne’  conventi  delle  monache, 
le  quali  col  nome  di  canonichessc  viveano 
una  vita  più  secolare,  che  religiosa.  Questa 
riforma  gli  costò  maggior  fatica  e sollecitu- 
dine, ma  assistito  dalla  grazia  del  Signore 
ne  venne  a capo;  al  che  molto  contribuì  l’au- 
torità del  duca  di  Baviera,  a cui  le  monache 
erano  soggette,  avendo  il  pio  principe  secondato 
pienamente  le  sante  mire  del  Vescovo,  pel  con- 
cetto che  aveva  della  sua  rara  virtù.  Del  qual 
concetto  egli  diede  anche  una  prova  più  se- 
gnalata , coll’  affidare  alla  sua  cura  l’ educa- 
zione de’ suoi  quattro  figliuoli,  cioè  di  Enrico 
il  quale  fu  poi  imperatore  di  Alemagna , e 
illustrò  la  corona  cesarea  con  una  eminente 
santità;  Bmnone  che  morì  vescovo  di  Augusta; 
( lisciti  che  fu  regina  di  Ungheria,  e Brigida , 
la  quale  dopo  aver  rinunziato  al  mondo  morì 
badessa  di  nn  monastero  a Ratisbona.  Le  virtù 
c le  rare  doti  di  questi  principi  e di  queste 
principesse  diedero  più i volte  motivo  di  dire; 
Abbiale,  precettori  degli  nomini  santi,  ed  avrete 
dei  santi  imperatori.  Colla  stessa,  anzi  maggior 
premura  s’ impiegò  nella  riforma  del  clero,  e 
specialmente  di  quello  della  sua  cattedrale , 
come  a sè  più  strettamente  unito.  Prima  d’ogni 
altra  cosa  provvide  a’ loro  bisogni  temporali. 
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assegnando  a ciascuno  entrate  sufficienti  al 
proprio  mantenimento,  sicché  non  avessieroa 
distrarsi  in  negozii  disdicevoli  alla  loro  pro- 
fessione. (Con  che  essendosi  guadagnato  dìe*> 
nimo  loro,  gli  fu  più  fàcile  di  ridurli  ad 
osservare  quelle  regole  e ordinazioni  che  ' loro 
prescrisse  secondo  la  disposizione  de’  sacri 
Canoni,  i quali  da  gran  tempo  erano  trascu- 
rati e posti  in  oblia  Soprattutto  si  prese 
una  cura  particolare  di  far  educare  i giovani 
■chierici  nella  pietà  e nelle  lettere,  al  quale 
effetto  fece  venire  de’  buoni  maestri  che  gli 
istruissero;  ed  egli  stesso  voleva  sovente  fè- 
dere le  loro  composizioni,  e intervenire  qual- 
che volta  alle  istruzioni  che'  loro  si  facevano^ 
a fine  di  animarli  a profittare  nello  studiò; 
esortandoli  nel  tempo  stesso  a far  anche  pro- 
gresso nelle  virtù  cristiane,  per  rendersi  degni 
operaj  della  vigna  del  Signore.  «(  : i .»i«; 

Quiudi  il  santo  Prelato  con  ogni  studio 
attese  a riformare  i costumi  del  popolo^  e « 
togliere  ( per  quanto  gli  era  permesso  dalla 
condizione  infelice  di  quel  secolo,  in  cui  re- 
gnava da  per  tutto  una  grande  ignoranzanc 
scostumatezza)  gli  scandali,  le  superstizioni, 
è parecchi’  altri  invccchiatji  disordini,  i Tre 
mezzi  egli  mise  in  opera  a questo  effetto;  il 
primo  di  condurre  egli  stesso  una  vita  santa, 
irreprensibile  e degna  d’  un  successore  degli 
Apostoli;  ond’ò  ch’egli  teneva  fisso  nella  mente 
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e nel  cuore,  dice  l’ autore  della  sua  vita,  quelle 
parole  di  & Pietro,  che  i Pastori  ecclesiastici 
non  debbono  esercitare  dominazione  sopra  i 
loro  sudditi , ma  bensì  farsi  loro  modelli  ed 
esemplari  di>  virtù-  Il  secondo  mezzo  fu  un 
totale  disinteresse  e una  profusa  liberalità,  di- 
spensando^ abbondanti  limosine , e soccorrendo 
con  viscere  di  padre  ai  bisogni  non  solo  spiri» 
inali,  ma  ancora  temporali  delle  sue  pecorelle; 
talmentechè  egli  era  riguardato  e amato  come 
il  padre  de’  poveri  y il  nutritore  delle  vedove 
e degli  orfani,  il  protettore  e consolatore 
degli  afflitti  e bisognosi.  Il  terzo  mezzo  fu 
quello  della  divina  i parola  , la  quale  dispen- 
sava assiduamente  al  suo  popolo  con  tanta 
efficacia  od  unzione  di  spirito,  che  compungeva 
i suoi  uditori  e cavava  sempre  dagli  occhi 
loro'  copiose  lagrime.  Questa  era  la  principale 
e più  importante  funzione  in  cui  si  occupava 
nello  visite  che  faceva  ogni  anno  della  sua 
ampia  diocesi,  ora  in - una  parte  e ora  in 
un’altra,  di  istruire  cioè 'il  suo  gregge,  per 
quanto  poteva , da  sè  medesimo , e non  per 
mezzo  d’altri,  essendo  persuaso,  che  la  parola 
di  Dio  ha  una-  particolar  virtù  ed  efficacia 
nella  bocca  del  proprio  ■ pastore,  destinato  dal 
Signore  a dispensarla.  Ma  perchè  sapeva,  che 
nè  chi  pianta,  come  dice  l’Apostolo,  nè  chi 
innaffia  non  fa  nulla,  se  Iddio  colla  sua  gra- 
zia non  dh  l’ accrescimento  e il  frutto,  e non 
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apre  il  cuore  t\i chi  ascolta,  perciò  con  gran 
fervore  porgeva  continue  preghiere  al  Signore 
in  favore  del  suo  popolo , accompagnate  da 
vigilie,  da  digiuni  e da  penitenze  4 per-  otte- 
nere sopra  di  esso  copiose  benedizioni  dalla 
divina  misericordia. f - n*».';;-»  1 ; 

* ‘Gran  parte  della  ; Boemia  !si  trovava  allora 
«nella  sua  » diocesi:  Egli  .acconsentì  che  j fosse 
divisa  y&i se  ne  facesse  ùn>  nuovò  vescovado;* 
il  cui  governo  venne  icopirtìessO  a sant^/e^- 
hcrto.  Questo  sacrificio  dbun’ altra  igrbn  parte 
delhr  sua  entrata  non  gli  costò  nulla,  , perchè 
vedea  quella  porzióne  del  suo  ovile  affidato  a 
sì  buone  manin  e perchè  sì  trattava  della  magr 
gior-igàoria  di  Diai-‘«:.'i;  .r  •.««!»#  r'\.h  i:-,r» 
<■:  Infatti  benedisse  il  Signore  talmente  le  ope- 
razioni, e le  apostoliche  fatiche  del  suo  servo 
fedele,  ch’egli  ebbe  la:  consolazione  di  veder 
cambiata  quasi  ai  tutto  la  faccia  della  sua 
diocesi , ( tolti  molti  abusi , abolite  le  scanda- 
lose costumanze  . e introdótto  un  genere  di 
vita  veramente  cristiana  vin  >ogni  maniera  di 
persone;»  della  qual  cosa,,  umiliandosi  nel, suo 
niente  avanti  a Dio,  a lui  solo  attribuiva  la 
lode  e',  la  gloria,  come  all’unico  autore  d’ogni 
bene.  Erano  g&vVentrdue  anni  ch'egli  go- 
vernava la  Chiesa  di  Ratisbona»,  quando  pre- 
vide avvicinarsi  il  termine  della  sua  vita , o 
piuttosto  della  sua  laboriosa  carriera,  del  che 
molti  anni  prima  aveva  avuto  dal  ciclo  l’av- 
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viso.  Tuttavia'  « essendogli!  > sopraggiunto  mn 
affare  ‘die  ' richiedeva  la?' sua  presenta  inr uh 
luogò  della/  sua  diocesi  lontano  Jdà  Rati  sbona, 
ad  esempio*'  del  : gran  >s.  > Martino  vescovo,  idi 
Toursy  non  lasciò  di  partire  dalla!  cittó^  imbar- 
candosi a tal  effetto  sul  -Danubio $?<rnai.  per 
'Viaggio /ftl-  assalito  da  un  li  male  sì  violento , 
che  F obbligò  a fermarsi  in  un  luògo  chiamato 
Puppinge/  Quivi  « egli ' voile  esser  trasportato 
ìli  un  oratorio- di -quel  luogo,  ed  esser  posto 
avanti : T altarè1  «di» rrsi I > Otrkàro , - nel-  cri*  onore 


■queiroratòrio  eòa  sta  ìbueretto.  Di  poi  coni 
Imminente  la  dissol lizione  del  suo  corpp,  liéevè 
con f tenerissima"  divozione}  gii  nhimi.'^sacrzi- 
menti  della  Chiesa  , aspettando  con.  étti  i fer- 
ventissimi di  Carità  « 4‘  W*  ' cT unirsi  in  . èttìr n o 
'col  -suo"  Dio.  ' «Era » icolà  > venuta  mólta  : gente , 
'triatte vi’  dalla  fama  del  santo  fVescòvo.;)iOnde 
i eustodi>  dell*  oratorio1  Volevano  cacciamela,  ac- 
ciocché non  recassero  disturbo  al  i.  -Prelato.  Ma 
egli,  che  «e  ne  avvide,  Comandò  che  si  lasciasse 
stare,  dicendo  i>&-  Ci  principe  ite’ pastori  non 
<si  è vergognato  di  ' morire  mudo  ini  croce  per 
Ih  nostra  salate  in  faccia  a tutto  \ il  mondo . 
'Vegga  ognuno  nella  min  morte  ciò  che  sovrasta 
a sè  medesimo,  acciocché  la  tema  e vi  si  ap - 
parechio  Iddio  buono  è pietoso  i si  degni  t aver 
misericordia  di  me  povero  peccatore  ,<  che  sto 
morendo ì c di  tutti  coloro  che  ciò  'vadano'  con 
•tintore  e'  con  - umiltà,  r Dette  queste  parole. 
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chiuse  placidamente  gli  occhi , come  in  un 
dolce  sonno  e rendè  l’anima  al  suo  Creatore 
ai  3i  di  ottobre  dell’anno  996,  illustrato  da 
Dio  e in  vita  e dopo  morte  coll’operazione 
di  molti  miracoli 

Il  venerabile  suo  corpo  dall’  oratorio  di  Pup- 
pingo  fu  di  }>oi  trasportato  a Ralisbona  e 
seppellito  nella  Chiesa  di  sant ’Emmeramo.  Il 
sommo  Pontefice  Leone  IX  gli  decretò  l’onor 
degli  altari  e ne  fece  rinchiudere  in  un’arca 
le  reliquie.  Abbiamo  di  questo  Santo  una 
parafrasi  sopra  il  Miserere  che  fu  pubblicata 
dal  p.  Pez  nel  suo  Thesaurus  A needatorum. 
Égli  vi  deplora  i suoi  peccati  nel  modo  il 
più  patetico,  e con  parole  che  spirano  la  più 
viva  compunzione.  Il  suo  nome,  le  sue  reli- 
quie, le  sue  virtù  sono  venerate  per  tutto  il 
mondo  cattolico  e segnatamente  in  Germania 
dove  molte  Chiese  trovansi  intitolate  a san 
V olfango. 
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